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C1P0 XXXI. 

SENNACIIERIB 


La guerra eli Sargon contro Merodachbaladan e i suoi alleati 
Caldei ed Elamiti, fu l’ultima che il gran Iie guerreggiasse in 
persona; ed alle vittorie ivi riportate, l’anno 12" e 13° del suo 
impero (710-700 av. C.), ei non sopravvisse lungo spazio. Ritornato 
da Babilonia in Assiria, suo principal pensiero fu di ultimare la 
gigantesca opera della nuova capitale e della nuova reggia di 
Dur-Sarkin, cb’egli avea preso a edificare poco lungi da Nini ve, 
e la vita gli bastò appunto per vederla compiuta. Nel 707, il 
giorno 22 di lasrilu (settembre-ottobre), come si ba da un (ram¬ 
mento del Canone dei Limimi (1), egli potè farne la solenne 
consacraziono agli Dei; e l’anno seguente, 706, inaugurò con 
isplendide feste la novella metropoli e il Palazzo « alla presenza 
dei re del sole levante e del solo occidente » venuti a fargli 
omaggio e corteo, e ad arrecargli « ricche offerte di oro, di 
argento, di schiavi, per accrescere i suoi tesori (2). » Ma egli non 
potè godere a lungo di questa sua superba creazione. Invano 
nell’invocar sopra di essa le benedizioni di Assur padre degli 
Dei, e del « gran signore Bel-Dagan » e di tutte le « Dee abi¬ 
tatrici del paese d’Àssur», avea pregato: « Possa Io, Sar-Kin, 

(1) Western Asia Inscrizione. voi. II, tav. 69; Ménant, Annales des Rois 
d’Assyrie. pag. 209; Schrader, Die Ketlinschriften und das alte Testamene 
pag. 330. 

(2) Iscrizione dei Tori; presso il Ménant, loc. cit. pag. 195. 

Brunendo — Voi. li. 
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10 abitatore di questo Palazzo essere conservato per lunghi anni, 
ottener lunga vita per la felicità del mio corpo e per la sod¬ 
disfazione-del mio cuore! Possa Io conseguir sempre il mio 
intento! Possa Io accumulare in questo Palazzo grandi tesori, 
le spoglie di tutti i paesi, i prodotti delle montagne e delle 
valli! (1) » Gli Dei furon sordi alla sua preghiera; e pochi mesi 
appresso, egli cadde vittima d’uu assassino. Infatti, all anno i o 

11 Frammento sopracitato registra col solito laconismo. « 

Limmu Palchar-Bcl , Prefetto di Amida, Bilkaispat Rulummeo.... 
trucidò il Re d’Assiria... Nel mese abu, il giorno 12, Sm-akhi-u ib 

ascese il trono.» . , , , r 

Un assassinio adunque troncava la vita del celebre Mouaica 
quand’egli era giunto al colmo della gloria e della potenza; ed 
ò assai probabile, come avvisa il Lenormant (2), che il colpo 
omicida partisse da mano caldea. Quel Bilhaispai di Kulumma 
(città di sito ignoto), o se altri fu l’audace sicario (giacche la 
lacuna del testo lascia ivi qualche incertezza intorno all autore 
del fatto), doveva essere un emissario di Merodachbaladau, o 
almeno un suo fanatico partigiano. Il certo si è che la Caldea, 
fi u dal cominciar di quell’anno 705, o fors’anche dallo scorcio 
del 706 era tornata ad agitarsi, e ribolliva di nuove rivolte, 
eccitate da Merodachbaladau; a reprimer le quali Sargon uvea 
mandato il suo stesso figlio, Sennacherib. Ciò sappiamo da una 
tavoletta cuneiforme, trovatasi a Nini ve, e pubblicata dall p- 
pert (3); la quale contiene un dispaccio, indirizzato dal Principe 
reale d’Assiria, Sennacherib, a Sargon suo padre intorno ai primi 
successi dell’impresa che questi aveagli affidata di combattere i 
ribelli del paese d 'Accacl. E ne abbiamo implicita conferma dal 
Canone di Tolomeo, che al 704 segna a Babilonia un primo 
interregno , prolungatosi fino a tutto l’anno seguente: ’A|3«c7tXeoToo 
Trpwxou: frase che indica un periodo di turbolenze e rivoluzioni 
in mezzo alle quali il regio potere rimaneva incerto e disputato. 

All’ annuncio della tragica morte del padre, Sennacherib fece 
in gran fretta ritorno in Assiria, lasciando in sua vece al governo 

(1) Iscrizione degli Annali ; ivi, pag. 1 

(2) Les Première s Civilisations, voi- II, pag. 262. 

(3) Nel Mémoire sur les rapports de VÉgypte et de VAssyne. pag. 23. La 
taroletta è oggi nel Museo Britannico, ov'è segnata K. 131. 
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della turbolenta Babilonia un suo minor fratello, di cui igno¬ 
riamo il nomo; e il 12 abu (luglio-agosto), cioè verso il comin¬ 
ciar dell’agosto, occupò senza contrasto il trono, ancor fumante 
del sangue di Sargon. Dalla testimonianza poi dei varii esem¬ 
plari del Canone dei Limmu , siamo accertati che egli tenne lo 
scettro assiro ben 24 anni; cioè da mezzo il 705, sotto raccon¬ 
tato di Pàkhar-Bel, fino al 681, anno dell’ arcontato di Naba- 
uhhi-issis, nel quale gli succedette Asarhaddon. 

Sennacherib, ossia in pretto assiro Sin-akhi-irib : (Il Dio) 
Sin i fratelli moltiplicò, è il più celebre dei monarchi assiri. 
Le memorie di lui tramandateci dalla Bibbia, dove egli è sì 
frequentemente nominato (1), nè ha in ciò chi il rivaleggi fuorché 
il gran re babilonese, Nabucodonosor ; la feroce guerra da lui 
mossa coutro Giuda; e la portentosa disfatta onde fu colpito da 
Dio nei campi di Palestina, portento che traspare, sotto leggier 
velo, anche dalle tradizioni degli Egiziani e dei Greci, serbateci 
da Erodoto; hanno in ogni tempo circondato il suo nome d’uu’au- 
reola grandiosa insieme o sinistra. Nel secol nostro poi questa 
aureola ha ricevuto nuovo e mirabile splendore dalle esplora¬ 
zioni assire. Le vaste rovine de’suoi palazzi a Nini ve, rimesse 
in luce dagli scavi del Layard e di altri esploratori; i monu¬ 
menti indi tratti in gran copia, che oggi formano tanta parte 
dei tesori del Museo Britannico; le iscrizioni ove Sennacherib 
medesimo racconta e celebra le proprie gesto; i bassirilievi ove 
queste sono rappresentate in grandiose scene; ed i ritratti che 
ci mostrano i sembianti stessi del Re nella originale lor maestà 
o fierezza; hanno evocato, per così dire, dalla sua tomba di 
25 secoli il celebre Monarca, e lo han richiamato a luminosa com¬ 
parsa sulla sceua del mondo. Il fatto è, dice Giorgio Kawlinson, 
che « laddove altri re assiri o rimangono oscuri o ci appaion 
solo come ombre vaghe e sfumanti, Sennacherib al contrario 
ci si presenta innanzi come vivo e spirante, come la personifica¬ 
zione di tutto quell’orgoglio e grandezza che noi siam usi at¬ 
ti) IV Regum, XVIII, XIX; II Paralipom. XXXII, 1-22; Tobias , I, 18-24; 
Isaias, XXXVI, XXXVII; Eccli. XLVIII, 20-24; I Machab. VII, 41; II Ma- 
chab., Vili, 19 A Sennacherib allude pure, senza nominarl >, Isaia, c. X, XXX, 
31-33, XXXI, 8 9. 
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tribuiro ai Monarchi di Ninive, come l’incarnazion vivente del¬ 
l’alterigia assira, della ferocia assira, della potenza assira (1). - 
I documenti cuneiformi che ci dan ragguaglio del regno di 
Sennacherib, e cni avremo in seguito a citar sovente, sono: 

1° 11 Prisma di Taylor, così chiamato dal nome del primo 
possessore che trovollo a Mossili nel 1830, cioè parecchi anni 
prima che il Botta e il Layard intraprendessero le grandi esca- 
vazioni di Khorsabad e di Ninive. Il Prisma è d’argilla, a 0 facce, 
aventi ciascuna 80 linee di scrittura, e contiene il racconto di 
8 campagne militari dei primi 14 anni del regno di Sennacherib, 
portando la data del Lirnrnu Bel-imur-ani (al. Bd-tur-am) 
Prefetto di Karkamis, rispondente all’.anno 691 av. 0. Essa e la 
più estesa e quindi la più importante dello iscrizioni di Senna¬ 
cherib. Originariamente il Prisma fu collocato, secondo il noto 
costumo dei Re assirocaldei, nelle fondamenta del grau Palazzo, 
eretto da Sennacherib a Koyundiik (Ninive); donde non si sa in 
qual tempo nè come pervenne a Mossul; e indi fu portato a 
Londra, dove il Museo Britannico ne fece acquisto, e ne pub¬ 
blicò il testo nella gran raccolta delle Western-Asia-Inscri- 

plions, voi. I, tav. 37-42. . 

2° Il Cilindro C\ così contraddistinto e denominato dallo 

Smith, che il trasse dal Palazzo di Sennacherib a Ninive, e lo 
pubblicò per gran parte nelle Assyrian Discoveries, pag. 295-308. 
Esso è in realtà un Prisma ottagono, somigliante a quel di Taylor; 
e le 8 colonne della sua iscrizione, portanti ciascuna oltre a 
00 linee di cunei, han la data dell’anno 697, 8* del regno di 
Sennacherib, segnato dal Limmu Nabu-dur-usur (al. Assur- 
dur-usur). 11 racconto non abbraccia quindi che la prima meta 
delle imprese, narrate quasi colle medesime frasi, nel Prisma 

3° Il Cilindro di Bellino, scoperto fin dal 1820 dal Bellino 
che gli diede il nome, e pubblicato in quell’anno medesimo dal 
Grotefend, e poscia nel 1851 dal Layard nella sua gran Raccolta, 
tav. 63-64. Ha 63 linee di scrittura, in cui si narrano le 2 prime 
guerre di Sennacherib. 

4" L’ Iscrizione di Nalnyunus, detta anche di Coslantino- 


(1) G. Rawlinsos, The five greca Monarchies etc. voi. Il, pag- 155. 
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poli, perocché dal palazzo di Nabiyunus (Ninive), donde fu dis¬ 
seppellita dagli esploratori Place e Hormuzd Rassam, fu tra¬ 
sportata al Museo di Costautiuopoli clic tuttora la possiede. Le 
93 linee di testo cuneiforme che contiene sono quasi un com¬ 
pendio del Prisma di Taylor, e furon date alla pubblica luce da 
Sir Henry Rawlinson nello Western-Asia-Inscriptions, voi. 1, 
tav. 43. 

5° lì Iscrizione di Bavian. È Bavian un villaggio Kurdo, 
a settentrione di Niuive, sulla riva sinistra del Ghazir; e quivi 
tra varie antichissime scolture intagliate sopra una rupe, vedesi 
l’effigie di Sennaclierib con intorno 3 tavolo d’iscrizione, che 
furon copiate dal Layard e pubblicate quindi tra le Wcstern- 
Asia-Inscriplions , Voi. Ili, tav. 14. Le 3 tavole, assai malconce 
in verità dai guasti del tempo, ripeton ciascuna un medesimo 
testo di 60 linee; e sono il ricordo monumentale delle grandi 
opere da Seunacherib eseguite in quelle alpi per allacciarne e 
incanalarne le acque a servigio di Ninive. 

Oltre a questi monumenti capitali, se ne hanno altri di minor 
rilievo. In Ninive, i mattoni delle mura della città, i marmi del 
gran Palazzo di Koyundiik, i bassirilievi che ne adornavan le 
sale, i tori colossali che stavano a guardia dei vestiboli, sou 
vergati d’epigrafi col nome di Seunacherib, e di leggende che 
no celebrano le imprese. E fuor di Ninive, si son trovate me¬ 
morie di lui, a Barbisi (oggi Shorif-Khan), sulla frontiera set¬ 
tentrionale dell’Assiria, dov’egli eresso un tempio « al Dio Nirgal, 
suo Signore, e lo fece brillare come il Sole »; a Kakzi, altra 
città assira, situata al sud-ovest di Arbela, della quale egli 
costruì o rifece « il recinto e i baluardi»; e fuor dell'Assiria 
eziandio, come presso Berilo (Beyruth) in Fenicia, alla foce del 
Nàhr-el-Kelb, dove a lato dei monumenti di alcuni Faraoni e 
di parecchi altri Re assiri che fin colà aveano portate un tempo 
lo conquiste, si è rinvenuta l’effigie di Seunacherib, scolpita in 
bassorilievo, con intorno una iscrizione, la quale tuttavia pel 
troppo logoro dei caratteri è svanita per modo che non se n’ è 
potuto decifrare con certezza altro che il nome del Re. 

Or dal complesso di questi documenti, benché non bastino a 
darci l’istoria intiera dei 24 anni del regno (giacché il Prisma 
di Taylor, che è il più esteso, non giunge che al 14° anno), si 
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ha nondimeno ampia contezza e del carattere del Iie, e delle 
più rilevanti imprese che il suo imperio illustrarono. 

Quanto al carattere di Seuuacherib, già accennammo esser egli 
quasi il tipo dell’orgoglio e della ferocia assira; e tale ei di 
latto appare nel ritratto che ne fa la Bibbia. Or questo ritratto 
riceve luminoso risalto e conferma dallo sue iscrizioni. In esse 
ei non la cede a niuno dei Monarchi suoi predecessori o suc¬ 
cessori, quanto a profusione e gonfiezza d’elogi nell’esaltar sè 
medesimo, e a crudel compiacenza nel descrivere le stragi dalla 
propria spada operate. Oltre ai consueti titoli di « Ite grande. 
Ite possente, Ite delle nazioni, Ite delle Quattro Regioni » egli 
si chiama « il favorito dei grandi Iddìi, a cui Assur e Istar con¬ 
ferirono la sovranità sopra tutti i popoli, il coraggioso, il saggio, 
il giusto, il forte, il maschio, il terribile, il primo dei He, il 
guerriero che annichila gli empii, e schiaccia i colpevoli, il gigante 
divoratore de’suoi nemici, il Sovrano senza pari, a cui Assur, il 
padre degli Dei, sottomise tutti i Principi, e di cui distese il 
dominio sopra tutti gli abitanti della Terra, dal Mar superiore 
posto al Solo occidente lino al Mare inferiore posto al Sol le¬ 
vante. I re nemici (ei soggiunge), presi da vertigine, evitavano 
di schierarsi in battaglia di froute a me; i loro alleati li abban¬ 
donavano, volavan via come uno stormo d’uccelli per sottrarsi 
al mio scontro, e correvano ad appiattarsi in luoghi deserti (1). » 
Ma un tratto singolare della immane superbia di Seunaclierib 
è quello dell’attribuirsi ch’egli fa un origine sovrumana e ce¬ 
leste. Dalle iscrizioni di Asarhaddon, suo figlio, colà dove questi 
tesse la propria genealogia, risalendo fino a Sargon suo avo, 
sappiamo fuor d’ogui dubbio che Sennacherib, siccome fu suc¬ 
cessore immediato, cosi era anche fijlio di Sargou (2). Ma nei 

(1) Vedi l’esordio del Prisma di Taylor e di più altre Iscrizioni, presso il 
Ménant, Annate ctc. pag. 211 e segg.; e quello del Cilindro C dello Smith, 

nelle sue Assyrian Discover ics, pag. 296. 

(2) Nel lil.ro di Tobia. I, 18, Sennacherib è detto figlio di Salmauasar: Post 
multum vero temporis, marino Salmanasar rege, cum regnarci Sennacherib 
F1LICS Eros prò co, etc. Ma la diliicoUù si risolve agevolmente, pigliando il filiti* 
non già nel proprio e stretto senso, ma in quel più ampio e vago, che già no¬ 
tammo adoperarsi talvolta e nella Bibbia e nei monumenti profani, d, discendente 
o successore, anche non immediato, nel trono. Il qual senso qui è suggerito dal 
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testi di Sennacherib medesimo, poc'anzi enumerati, non s’in¬ 
contra mai niuna menzione di Sargon, non che egli l'appelli 
proprio padre, o mostri pregiarsi (eppur ne avea ben donde) 
d'un genitore si illustre. Bensì, qualora gli accade di accennare 
ai proprii natali, ei li riferisce senz’altro a una generazion di¬ 
vina. Così nella iscriziou dei Tori leggiamo :.« Belìi, la Sovrana 
degli Bei, la Regina dei..., mi formò nel seno di colei cbe mi 
ba portato. Ella mi partorì qual madre, mi fece crescere. Marduli- 
Salman mi creò per la propagazione del... (1). » E nell’iscri¬ 
zione di Nabyunus ; « il padro degli Dei, egli stesso 

mi creò; estese la mia potenza sopra tutti gli abitanti della 
Terra, ecc. (2). » Le quali frasi non hanno per avventura in 
tutti i fasti della monarchia assirobabilouese altro riscontro che 
in un testo di Nabucodonosor, tipo anch’ egli di gigantesco or¬ 
goglio, dove ei dice: « MarduJc, il Dio supremo mi generò egli 
slesso (3); » quantunque ivi medesimo e in più altro iscrizioni 
ei si chiami figlio primogenito di Nabopolassar. 

Venendo ora all’istoria del regno di Sennacherib, due sono i 
temi intorno a cui versano le sue iscrizioni, quei medesimi cbe 
giù vedemmo in più altri regni formare tutta la materia delle 
regie leggende: le imprese militari del Monarca, e le costruzioni 
monumentali da esso erette. Ed in entrambe Sennacherib segna- 
lossi; perocché, se il racconto delle suo guerre ci mostra in lui 
un dei più grandi e terribili battaglieri cbe mai brandissero la 
spada di Àssur, quello dello sue opere di pace il manifesta non 
secondo a niunodo’più illustri fra i re assiri, come costruttore 
grandioso e promotore di tutte le discipline ed arti ad ornamento 
e utilità pubblica. Noi darem qui dello seconde un brieve raggua¬ 
glio, prima d’intraprendere e proseguir poi senza interrompimento 
la narrazione delle guerre che resero memorando il suo regno. 

L’opera più insigne di Sennacherib fu la ristorazione di Ni- 
nive. Sargou, benché in Ninive rifacesse dalle fondamenta il 

testo medesimo in quel Post miiltum tempori.*;, che mal potrebbe applicarsi al 
breve regno di Salmanasar, se non vi si aggiungessero i 17 anni del regno di 
Sargon, immediato antecessore e vero padre di Sennacherib. 

(1) Ménant, L. cit. pag. 212. 

(2) Ivi. pag. 231. 

(3) Ménant, llabyIone et la Clialdée , pag. 216. 
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tempio di Nabu e quel di Marduk, come attesta un’epigrafe (1), 
le sue cure nondimeno e tutti i suoi amori avea rivolto, come 
vedemmo, alla nuova capitale e alla nuova reggia di Dur-Sarlcin, 
da lui creata di pianta. Ma Sennaclierib, a cui questa reggia, 
comeckè sì splendida, era probabilmente caduta in uggia, dopoché 
era stata funestata dalla tragica morte del padre, riportò fin dai 
primi anni la sede dell’Impero a Ninive; ed a lui si deve la gloria 
di avere all’antica metropoli dell’Àssiria non solo restituito, ma 
in gran maniera accresciuto l'antico splendore. Ninive a quei dì 
non era già in quello stato di total rovina ed abbandono che 
alcuni dotti, da noi altrove confutati (2), immaginarono; nè avea 
punto sofferto quella 'prima distruzione che il favoloso Ctesia 
narrò ai Greci esser avvenuta (verso il mezzo del secolo Vili 
av. C.) per opera del Medo Arbace e del Babilonese Iìelcsis. Le 
iscrizioni medesime di Sennaclierib (per tacere di quelle di 
Sargon e di Tuklatpalasar II), il quale, secondo tal opinione, 
sarebbe stato il riedificatore di Ninive, dimostrano il contrario, 
perocché elle parlan solo di restaurazioni, d’ingrandimenti e di 
abbellimenti della città, e la presuppongono bensì in decadenza 
ma non in mina. 

« Io dico questo (così parla il Re in un marmo del Palazzo di 
Koyundiik): La città di Ninna è la città della mia possanza: io 
ne rinnovai le case, ne ristorai le vie, ne riparai il... (palazzo) 
regio e lo feci brillar come il sole. Io rifeci interamente il ba¬ 
luardo e il recinto, e lo espressi nelle mie scritture. Accrebbi lo 
fosse di 100 grandi misure... Gli abitanti di questa città non 
cangino le case antiche, ne costruiscan delle nuove. Colui che 
toccherà le fondamenta di questo Palazzo sia schiacciato sotto 
le sue rovine (3). » Nelle altre epigrafi egli enumera e descrive 
più a disteso le grandi opere da sè intraprese per l’abbellimento 
e la fortificazione di Ninive. Egli ne rialzò e aggrandì le difese 
con eriger bastioni e vaste torri alle porte e lungo le mura del 
procinto: confinò il Tigri entro il suo letto con solidi argini di 
mattoni: provvide la città e le circostanti pianure « che erano 

(1) Vedi il Ménant, Annales etc. pag. 211. 

(2) Nel Capo VII: Le Favole classiche intorno all'Impero Assiro; e nel XXII. 


Ninive ai tempi di Giona Profeta. 

(3) Msnant, Annales etc. pagg. 211-212. 
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disseccate e diserte per manco d'acqua, e dove gli uomini per 
ispegner la sete volgeano gli occhi al cielo » ; ei le provvide, 
dico, di copiose e salubri acque, derivandole dai vicini monti del 
Kurdistan, e conducendole per 18 canali od acquedotti fuor di 
quelle gole alpestri fino a metter capo in un fiume artificiale, 
da lui chiamato fiume di Sennacherib , che portavaie a Ninive: 
arricchì di piantagioni la campagna e le rive delle acque: in¬ 
somma nulla tralasciò per rendere a Ninive la vita e il lustro, 
conveniente alla metropoli di tanto Impero. « Così è (ripete egli) 
che io rinnovellai Ninna, la città della mia Sovranità... e la 
resi brillante come il Sole (1). » 

Ma la gemma più brillante della ringiovanita regina delle 
città assire, era senza dubbio la nuova reggia ivi innalzata da 
Sennacherib. Oltre il ristorare sul colle di Nàbiyunus l’antico 
palazzo dei Re, egli un tutto nuovo ne innalzò per sè medesimo, 
sulle rovine pur d’un altro antico, a Koyundiik; il quale è il 
più vasto che mai sorgesse in Assiria, e fu altresì un de’più 
magnifici, superato soltanto per isquisitozza di ornati, a giudizio 
di Giorgio Rawlinsou (2), dal gran Palazzo ivi poscia rifatto da 
Assurbanipal. 

Odasi il l’acconto che Sennacherib medesimo fa di questa sua 
grandiosa impresa nel Prisma di Taylor , e che ripete altrove, 
riguardandola a ragione come una delle sue maggiori glorie. 
« Allora (verso il 14° anno del regno) io terminai la fabbrica di 
questo Palazzo, per abitazione della mia Maestà. Innalzai moli 
(torri?) che son la meraviglia dogli uomini. Questo Palazzo era 
stato costruito dai Re, miei padri, per deporvi le lor ricchezze, 
per esercitarvi i cavalli, per alloggiarvi truppe; (ma) le suo fon¬ 
damenta più non reggevano, la facciata era stata rovinata dal 
tempo, il lirnin (pietra angolare) s'era affondato, le sostruzioni 
crollavano e non istavau più a sesto. Io demolii interamente 
quest’antico edificio. Innalzai sul suo sito uu’immensa collina, 
ne elevai la terrazza al di sopra della città, ne allargai il recinto. 
Non seguitai la pianta antica, prolungai la piattaforma fino in 
sull’orlo del fiume (Tigri), la elevai all’ altezza di 200 tibik sopra 

(1) Cilindro di Bellino, lin. 59; presso il Mékant, pagg. 229-230. 

(2) The five great Monarchici, Voi. Il, pag. 179. Veggasi la bella descrizione 
che ivi, pagg. 179-183, l'autore fa del Palazzo di Sennacherib. 
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11 livello del fiume. Nel mese adar, in giorno propizio, intrapresi 
a costruire, secondo il voto del mio cuore, sopra questa piatta¬ 
forma un Palazzo di marmo, e di cedro proveniente dal paese 
di Khalli (Siria); innalzai questo Palazzo, come i palazzi del 
paese d’Assur, nel suo sito anteriore, ma in più vasta mole, 
secondo i disegni degli architetti del mio Impero, per albergo 
della mia Maestà. Collocai in alto (nel cielo delle sale) grandi 
travi di cedri provenienti dalle montagne di Khamanu (Amano), 
drizzai colonne; disegnai rosoni di abbagliante bellezza, li disposi 
con arte. Feci scolpire, in marmo proveniente dal paese di Ba- 
ladu, boni e tori giganteschi per adornare i portici. Ingrandii 
il cortile, per esercitar gli ufficiali militari nell’arte di lanciar 
giavellotti,... pel maneggio delle armi, per la marcia dei cavalli... 

10 rifeci, compiei quosto Palazzo dallo fondamenta fino al tetto, 
e vi scolpii la memoria del mio nome. Io dico questo a chi tra 
i miei tìgli sarà nel processo dei tempi chiamato da Assur e 
Istar alla guardia del regno: — Questo Palazzo invecchierà o 
cadrà in rovina; chi mi succede, restauri le iscrizioni che portano 

11 mio nome, ristabilisca le scolture, rinetti i bassirilievi, li li¬ 
metta a lor posto; allora Assur e Istar ascolteranno la sua 
preghiera. Ma chi altererà la mia scrittura e il mio nome, Assur, 
il grand'iddio, il padre degli Dei, lo tratterà come ribelle, gli 
toglierà lo scettro, lo sbalzerà dal trono, e ne iul’iaugeia la 
spada — (1). » 

All’esecuzione di questo e di altre costruzioni monumentali 
Sennacherib adoperò, oltre « i soldati del suo regio esercito », 
lo numerose torme di prigionieri e schiavi da lui fatti iu guena, 
Caldei, Aramei, Armeni, Cilici, Filistei, Feuicii, che sono espres¬ 
samente ricordati nelle iscrizioni (2). E nelle scene dei bassirilievi 
del Palazzo, ove son rappresentate con mirabil evidenza al na¬ 
turale le varie opere: il fabbricar dei mattoni che richiedevansi 
a milioni, la erezion delle mura, lo scavamento dei canali, la 
costruzion degli argini, il trasporto e il collocamento dei toii e 

(1) Prisma di Taylor, colonna VI, Un. 25 fine; presso il Ménant, Annales etc. 
pagine 224-225. 

(2) Vedi il Cilindro di Bellino, e il Cilindro C dello Smith. 
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leoni colossali (l), o cento altre cotali; cotesti operai son rappre¬ 
sentati in bande, ciascuna con abito particolare, distintivo forse 
della nazione; e talora con indosso ancor le catene o i ferri, segno 
di schiavitù; ed ogni banda ha i suoi caporali, armati di bastoni, 
con cui incalzavano a colpi sonanti il lavoro e punivano i ne¬ 
gligenti; stando a capo di tutti, per sovrinteudere all'opera, i 
sopramastri ed ufficiali assiri. 

Ma ciò basti delle imprese civili di Sennachcrib. Passiam ora 
alle imprese militari che han reso nella storia assai più memo¬ 
rando il suo regno. 

Noi non conosciam per intiero i fasti guerreschi di Sennacherib; 
essendo che il Prisma di Taylor, il più ampio dei documenti, 
non contiene il ragguaglio che delle prime 8 campagne, ossiano 
spedizioni militari (girri), compiutesi entro la prima metà del 
regno e poc’oltre, cioè tra il 705 e il G91; ed è assai probabile 
che nei dieci auui seguenti, quanti Senuacherib ne sopravvisse, 
altre guerre egli ancor conducesse, o in persona o per mezzo dei 
suoi Generali. Ma il certo è che nei primi anni del regno egli fu 
occupatissimo in battaglie e guerre pressoché continue, richieste 
dalla necessità di reprimere le involte dei popoli: i quali, come 
già ci accadde altra volta di notare, in quolla gigantesca, ma 
incomposta, mole o aggregazion di Stati che era l’Impero Assiro, 
scleano, quasi ad ogui cangiar di Monarca, agitarsi e sorgere in 
armi, colla speranza di scuotere il pesante giogo di Assur e ri¬ 
conquistare l’antica libertà: e vi sarebbero riusciti, con isfascio 
dell' Impero medesimo, ogni volta che il nuovo Monarca non avesse 
con pronto o vigoroso braccio repressi quei moti, e non avesse 
col valor della propria spada consolidato, e poco men che non 
dissi riconquistato, il dominio che i suoi antecessori colla spada 
aveano fondato e mantenuto. Or in cotal opera Sennacherib non 
si mostrò punto da meno nè di Sargon, nè di Tuklatpalasar II, nè 

(1) Un grandioso e mirabil quadro, rappresentante il trasporto d’un toro co¬ 
lossale, alato, a testa umana; con tutto il corredo degli attrezzi e ingegni mec¬ 
canici posti in opera per carrucolarlo, e con un esercito di operai ordinati a schiere, 
che gli si affaticano intorno; è dato da Giorgio Rawlinson, nella sua splendida 
Opera The fixe great Monarchies etc. Voi. I, pug. 402, secondo i disegni del 
La YARD. 
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di qualsiasi altro de’più illustri e bellicosi fra i suoi predecessori. 

Quand’ egli, per la violenta morte di Sargon, fu chiamato inas¬ 
pettatamente al trono, la Babilonia con tutto il mezzodì dell’Im¬ 
pero, era già da alcuni mesi, come sopra dicemmo, in nuovo sob- 
bollimento; e questo dovette pigliare da quel colpo maggior lena 
e audacia. Per simil causa preser tosto baldanza a insorgere 1 
popoli della Media, dell’Armenia, dell’Asia minore, della lemma 
e della Palestina; sicché quasi tutte le province frontiere del a 
gran Monarchia ardevano ad un medesimo tempo di ribellione. 

Sennacherib, appena ebbe preso fermo possesso del trono, ac¬ 
corse coll’armi colà, dove il pericolo appariva maggiore e piu 
pressante il bisogno, cioè nella Babilonia. Quivi il fratello, a cui 
egli avea poc’anzi rimesso, come già dicemmo, il governo della 
contrada e l’incarico della guerra contro i ribelli, era stato entro 
pochi mesi rapito da morte; od eragli sottontrato nel potere, non 
si sa se per via legittima o per intrusion violenta, un cotale 
Hagisa, personaggio, il cui nome, ignoto ai testi assiri, ci fu poro 
conservato da Beroso in un prezioso Frammento, che sparge qual¬ 
che luce sopra gli oscuri rivolgimenti di Babilonia a quel tempo ( 

Ma Hagisa passò sul trono come un’ombra; perocché dopo men 
di 30 giorni d’imperio, venne ucciso da Murodach-Baladnn; il 
quale, facendo suo prò delle nuove turbolenze babiloniche, pro¬ 
babilmente da lui medesimo suscitate, era sbucato fuori da suoi 
ignoti nascondigli; e ricomparso in Babilonia alla tosta d un 
esercito, vi si ora nuovamente impadronito del regno, avea ran¬ 
nodate colla Susiana e colle tribù del basso Tigri ed Eufrate 
le antiche alleanze, e promettevasi con queste di mantenere con¬ 
tro Sennacherib la propria usurpazione con miglior fortuna che 

non avea già fatto contro Sargon. 

Ma Sennacherib non fu tardo a disingannarlo. Nella prima¬ 
vera del 704, il novello Re assiro, valicato il Tigri, marcio di- 

(1) Ecco il tenore del Frammento , qual si legge presso Eusebio (Chrontcnn 
Gr hai. Arme,,. Pars I, c. V, $ 1). che il raccolse da Alessandro Poliistore: 
Pbstquam regno defuncta est Senecheribi frater. et post Hagisae tn Babylo- 
nios dominationem. qui quidem nandù», expleto trigesimo imperu d,e a Ma- 
rudacho Bai odane interemptus est. Marudachus ipse Baiatane* tyrann.dem 
invasit mensibus sex. donec eum suetulit vir quidam nomine Elibus (Bel.tms), 
qui et in regnum successit. 
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ritto contro Babilonia; ed in una sola gran battaglia, data nei 
dintorni della città di Kis, a poche miglia dalla capitale, decise 
la guerra. Merodack-Baladan, con tutti i suoi alleati Caldei ed 
Elamiti, fu pienamente sconfitto; sicché dopo 6 mesi soli di 
questo secondo suo regno, perduto ogni cosa, ebbe a gran mercè 
di poter colla fuga novamento rimpiattarsi a salvamento in 
fondo alle paludi del mezzodì; dove, cercato indarno dai soldati 
del vincitore, disparve, nè si ebbe più di lui per alcuu tempo 
novella. Sennacherib intanto, entrato a trionfo in Bab-Ilu, vi 
ristabilì la signoria assira; ma senza prendere, come avea fatto 
Sargon, il titolo egli medesimo di Re eli Bab-Ilu (titolo che non 
s’incontra in niuna delle sue iscrizioni), ripristinò l’antico co¬ 
stume di collocare in Babilonia un Re vassallo: e questi fu un 
giovane babilonese per nome Bclibus (1), tiglio d’un astrologo 
di Babilonia, ma stato educato fra i paggi di corte nel palazzo 
del Monarca assiro. 

Però non pago di avere speuta la ribellione nel suo priucipal 
focolare, Sennacherib da Babilonia proseguì senza por tempo in 
mezzo la sua marcia guerriera verso il sud, affine d’estinguere 
per ogni dove, quasi di propria mano, fino alle ultime faville 
del vasto incendio, che Merodachbaladan vi avea fatto divam¬ 
pare. Pose dunque l’assedio a gran numero di città e fortezze, 
che si manteneauo tuttora ribelli; se ne impadronì; assaltò e 
percosse tutte le tribù della bassa Caldea che si erano fatte 
complici della rivolta di Merodachbaladan, le soggettò uovamente 


(1) Il Bel-ibns delle iscrizioni di Sennacherib è nome schiettamente assiro¬ 
caldeo, e significa: lìclus fedi fetimj. Nel Frammento testé citato di Beroso 
vedesi leggermente alterato in Elibus; sia per sostituzione di El. nome generico 
di Dio, a Bel, nome d’un Dio speciale, sia piuttosto per corruzione, avvenuta 
nei varii trapassi del nome, dal testo primitivo di Beroso fino a quello d’Eusebio. 
Ma Tolomeo nel Canone conservò esatto il nome di Belibus. e gli assegnò un 
regno di 3 anni, dal 702 al 699. Vero è che dal contesto della narrazione assira 
appare che il suo regno cominciasse entro il 703; ma è cosa nota ai dotti che 
nel Canone di Tolomeo i regni si contano per anni tondi, omettendo le frazioni; 
e quindi si tacciono anche al tutto i regni che durarono men d’un anno; dond’è 
cho ivi niuna menzione si fu, nè del fratello di Sennacherib che durò pochi mesi, 
nè di Hagisa che regnò appena 30 giorni, nè di Merodachbaladan che regnò 
6 mesi; tutti re effimeri, sepolti dal Canone sotto il titol vago dell’ ’A)3a<crt XsÓTOt» 
ossia Interregno, del 704-702. 
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al tributo e alla servitù; e dopo aver percorso coll' esercito vit¬ 
torioso no vasto semicerchio dalle frontiere della Susina a queU 
del deserto Arabico, risali lunghesso la riva destra dell Euf ate 
tino al suo confluente col Ivhabur, e indi rientrò in Assina 
traendosi dietro numerose torme di png.omen e d. schiavi, 

immensa dovizia di prede. 

La narrazione di questa prima guerra leggesi nel 
Taylor (1) e nel Cilindro C dello Smith (2), ma con pm acculata 
precisione nel Cilindro di Bellino; ed eccone il teBore. ^ 

« Al principio del mio regno (3), io vinsi, nei 1 2 
città di Kis Marduk-Baladan re del paese d. Kardumas 
l'esercito di Elam. Nel mezzo della battaglia, egli Stendo 
i suoi bagagli, se no fuggi tutto solo e r.tugiossi noi paese J 
Guzummcm sul canale Nalmr-Agamme (canale delle P ah ^J> 
giunse alle paludi e salvò la sua vita. I suo. carri, le salme ie 
f cavalli, muli, asini, camelli e gli altri ammali che avea lasc at 
nel mezzo della battaglia, caddero in mia mano. Io entra^quindi 
giubilante nel suo palazzo a Babilonia; apersi > tesole 
nresi l’oro l’argento, i vasi d oro e d aigento, 1 1 

E oggetti di valore, i Buoi averi, 1. «»« propneta, .1 
ricco tesoro, la sua sposa, le donne del suo palazzo, g i u ('j 1 ’ 
i Grandi della sua corte, tutto il suo esercito e , servi P 
lazzo li feci uscir fuora e li trassi in cattività. Manda ad in¬ 
seguirlo i miei soldati nel paese di Quzumman lino al canale 
e nelle paludi. Essi lo cercarono per 5 giorni, ma non riuscii ouo 
. SCO rie 1» traccia. Co,la forra « Dio Assur, .nto 
io assediai o presi 70 città fortificate e caste,,“ £ 

ed 8»d borghi (4), loft dipendenti ; trassi i loro aiutanti in isch.a 

Ifl soS arataci o caldei, ciré trovavansi * “ 

TLl Vimtr Kis Ur e nella città dei ribelli (Babilonia), li 
feci uscir fuora e li ridussi in ischiavitù. Belibus , tìglio d un 
astrologo della Città della mano del Dio Oannes (un i ei nomi 
mistici di Babilonia) che era stato allevato coi paggi c e 

(1) Presso il Més'ast, Annales etc. pag 2l5 _ 

(2) smv., mia prima sciare. 

S n pZl i i, Citi,, ire C ™,r» «*> «<> >«'»«■ U 

v’ è dunque error manifesto di copista. 
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palazzo, fu da me innalzato a regnare sopra i Stimivi e gli 
Accadi. 

« Durante il corso di questa spedizione, io assalii le tribù di 
Tukhmun, di Rihhihu, di YalaJeku , di Umudu, di Riprie , di 
Maikhu, di Gurumu, di Ubatimi , di Dammanu, di Gambata , 
di Kindaru, di Rua, di Pukudu, di Khamranu, di Agàrunu, 
di Nabatu, di Litau e di Amaranti; feci 208,000 prigionieri, 
uomini e donne; presi 7,200 cavalli, asiui e muli: 5,330 camelli; 
70,200 buoi e 800,600 montoni; e una gran quantità di bottino 
che portai al paese di Assur (1). » 

Ristabilito in tal guisa l’imperio in tutto il mezzodì della 
Mesopotamia, Senuacherib nella seguente spedizione, la seconda 
del suo regno, che dovette aver luogo tra il 703 e il 702, volse 
le armi verso l’oriente e il settentrione contro i bellicosi popoli 
della catena del Zagrns (Kurdistan) e dei monti d’Armenia e le 
lontane tribù del Madai (Media), « genti empie che aveauo 
disconosciuto la potenza di Assur », e che ad ogni poco solcan 
rompere il debole filo di vassallaggio che legavale al grande Im¬ 
pero di Ninive. E dal racconto che egli ne fa nelle sue principali 
Iscrizioni (2) par che l’impresa gli riuscisse in ogni parte feli¬ 
cemente. La guerra, non ostante l’asprezza dei luoghi selvaggi 
ed alpestri, non fu che una rapida succession di vittorie; città 
in gran numero assediate, prese, messe a sacco ed a fuoco, e 
tal ora distrutto e lasciate un mucchio di rovine e di ceneri, 
tal altra rifabbricate, e ricinte di nuove fortificazioni e ripopolate 
di nuovi coloni; re messi in fuga dalle lor capitali; ampie re¬ 
gioni devastate « come al passar d’uno spaventoso uragano » e 
ridotte in deserto; popolazioni intiere diveltc dal loro suolo natio 
e trasportate in altro paese; prigionieri e prede senza numero; 
tributi imposti e riscossi in ogni parte; e province, dianzi me¬ 
ramente vassalle, ora incorporate all’ Impero e poste sotto l’im¬ 
mediato governo di Prefetti assiri. 

Ma un più nobile e arduo campo di guerra aprivasi al Re 

(1) YeJi il Lenormant, Les Premières Civilisations. Val. Il, pagg. 204-267; 
e il Méxant, Annales etc. pag. 226, Babylnne et la Chaldée. pagg. 158-159. 

(2) Vedi il Prisma di Taylor presso il Ménant, Annales etc. pagg. 216-217; 
il Cilindro di Bellino, ivi, pagg. 227-228; il Cilindro C, presso lo Smith, /ls- 
syrian Discoreries. pRgg. 299-302. 
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battagliero nei paesi ad occidente dell’Eufrate; dove la Siria, la 
Fenicia, la Palestina, appoggiate all’ Egitto, stavano in armi, 
congiurate a nuova e formidabil riscossa contro la dominazione 
assira, che già da quasi due secoli pesava sopra quelle contrade. 
Nè Sennacherib indugiò più. oltre ad accettar la disfida, c te quei 
popoli facevano alla sua possanza. Contro di essi adunque in¬ 
traprese la terza delle sue spedizioni: la più importante di tutte, 
ed altresì la più famosa nella storia, pei ragguagli che ce no ha 
lasciati la Bibbia, e per la memoranda e prodigiosa sconfitta, con 
cui, dopo una serie di belle vittorie, ebbe tragica fine: ond essa 
da noi richiede più ampia ed accurata descrizione. 


CAPO XXXII. 

SENNACIIERIB IN PALESTINA 

Prima di farci a descrivere la guerra di Sennacherib in Pale¬ 
stina, ci convien fermarne la data e risolvere 1’ arduo problema 
di cronologia che qui i testi biblici, in manifesto disaccordo cog 1 
assiri, ci presentano. 

Secondo i dati assiri, cotesta guerra, che fu la terza del regno 
di Sennacherib, dovette aver luogo nel 701 av. C. Di ciò può 
recarsi uua dimostrazione quasi matematica; e già recolla intatti 
lo Schrader (1), dal quale noi qui la toglieremo in compendio. 

Notisi innanzi tratto, che nel Prisma di Taylor il racconto 
non procede in forma di Annali, come il vedemmo procedere, 
per esempio, nell’ Obelisco nero di Salmanasar III, e nelle grandi 
Iscrizioni di Tuklatpalasar II o di Sargon, distinguendo per anni 
le varie guerre colla consueta forinola: Nel primo, Nel se¬ 
condo ecc. anno del mio regno; ma vi è accennato soltanto 
l’ordine successivo dello guerre medesime, colla frase; Nella 
mima. Nella seconda ecc. mia spedizione. Laonde, quanto alla 
data, sòl può raccogliersi che le otto guerre nel Prisma descritte 
ebber luogo entro i primi 14 anni del regno, cioè dall anno 70o, 
nel quale Sennacherib salì sul trono, all’anno 691 nel quale il 

(1) Dìe Keilinschriften unii das alte Testamene pag. 194-190; of. la 2 a e.li- 
zio ti e (1883), pag. 313-316. 
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Prisma tu scritto. Notisi io secondo luogo, essere assai proba¬ 
bile che entro un anno non avesse luogo che una sola guerra; 
sicché alle otto guerre rispondano almeno altrettanti auni. 

Ciò posto: 1 la 3‘ guerra del Ho lion potè accadere prima 
del < 02, anno 3 del regno. 2° Ma ella non accadde nemmeno 
nel 702; perocché il Cilindro di Bellino, che porta la data del 
mese settimo di quest’anno, descrive bensì la 1* e la 2 a guerra, 
allora già compiute, ma non fa della 3“ niuu motto. 3° D’altra 
parte questa guerra non potè aver luogo dopo il 701; atteso 
che nel (399 il Canone di Tolomeo fa cominciare in Babilonia il 
regno di 'ArcacpavaS'tog, V Asordanas di Beroso, V Assur-nadin- 
sum dei testi assiri, il quale fu posto in trono da Seunacherib 
dopo la sua 4 1 guerra; e dal Frammento d’ un Canone dei Limimi, 
scoperto e pubblicato dallo Smith (1), apprendiamo, la 4* guerra 
di Seunacherib (2 a contro Babilonia) esser avvenuta sotto l’ar- 
contato di Milanu, l’anno G" del regno, vale a dire nel 700. 
4° Infine, un nuovo Cilindro di Seunacherib, scoperto a Niuive 
dal Rassam e tuttora inedito, porta per data l’anno dell'Epo¬ 
nimo Mitrimi, (Prefetto) della città Isana, (limu Milioni 'ir 
IsanaJ, vale a dire il 700; e nel testo racconta, come ultimo 
avvenimento, la 3* guerra del Re, cioè la spedizione di Fenicia 
e Palestina: ciò che è un dire espressamente, cotesta spedizione . 
aver avuto luogo nel 701 (2). 

Rimane adunque dimostrato, che la 3“ guerra, quella che 
Seunacherib condusse in Palestina, dovette, secondo i testi assiri, 
cader precisamonte nel 701. 

Passando ora ai dati biblici, nel testo d’Isaia, e nel parallelo 
del Libro IV dei Re, la spedizione di Sennacherib contro la 
(.tiudea è posta all anno 11° di Ezechia. In Isaia leggiamo: Et 
factum est in quartodecimo anno regis Ezechiae, ascenda 
Sennacherib, rex Assyriorum, super omnes civilates Inda 
mumtas etc. (3). E nel IV dei Re; Anno quartodecimo regis 
Ezechiae, ascendit Sennacherib, rex Assyriorum, ad univer- 
sas civitates luda mumtas etc. (4). Inoltre, in ambi i libri, la 

(1) l’rciso il Lepsius, Zsitschrift filr aegyptische Sprache del 1870, pag. 35. 

(2) Vedi Sciirauer, loc. cit. (2® ediz.), pag. 316. 

(3) Isaias, XXXVI, 1. 

(4) IV Regum, XVIII, 13. 

Bronknoo — Voi. II. 


2 



jg CAPO XXXII. SENNACIIERIB 

narrazion della guerra di Seuuacherib è premessa (1) a quella 
della malattia e guarigione miracolosa di Lzechia e Se¬ 

zione babilonese di Merodachbaladau (2); a. quali due fatti non 
è assegnato altrimenti ni Un tempo preciso, ma con formavaga 
diconsi avvenuti In dielms Ulto, In tempore il o. Parimente nei 
Paralipomeni, il succiato ricordo che si fa della guerra di ben- 
n ac beri!) (3) senza data d'anno, va innanzi a quello della iute - 
mità e guarigione d’Ezechia (4), accaduta In dielms ilhs. Secondo 
la Bibbia adunque, stando alla lettera del suo testo, qua e oi 
l’abbiamo, ed all’ordine materiale de’suoi racconti, 1 impresa di 
Scnnacherib contro Giuda avrebbe preceduto di tempo la ma¬ 
lattia di Ezechia e la legazion babilonese, ed avrebbe avuto corso 
nell’anno appunto 14“ di Ezechia, che fu, conforme ai computi 
da noi altrove già ragionati, il 714 av. C.; vale a dire, 9 anni 
prima che Seuuacherib ascendesse il trono dAssina, nel bel 
mezzo del regno di Sargon, suo predecessore. Come ognun vede, 
la contraddizione fra i dati biblici e gli assiri non potrebb es¬ 
sere più flagrante: onde il problema del conciliari, dovrebbe 
chiamarsi, non che arduo, ma d’impossibile soluzione 

Se non che la Bibbia medesima ci porge in mano ,1 bando o 
con cui dipanare così intricata matassa, togliendo di mezzo a 
contraddizione testò notata. Primieramente, egli e indubitabile 
che il fatto dell’infermità e guarigione d’Ezechia occorse 1 anno 1- 
del suo regno; perocché i 15 anni, che allora gli furono soprag¬ 
gitti di vita, formano coi 14 già trascorsi appunto i 29 anni 
del regno intiero assegnatogli dalla Bibbia. La data pertanto 
dell’anno quartodecimo regis Ezechiae avrebbe il suo gius is¬ 
sino e naturai luogo in capo al racconto dell’infermità mede¬ 
sima. Secondamente, dai dati biblici si rileva manifesto, che la 
guerra di Sennacherib fu posteriore alla guarigion miracolosa 
del Ite di Giuda ed all’ambasceria mandatagli poco appresso, ad 

occasione della medesima, da Merodachbaladau. Imperocché 

Isaia nel guarire il Ite, gli promise, in nome di Dio, non sola- 


(1) Uaias, XXXVI, XXXVII; IV Regum. XVIII, XIX. 

(2) Isaias. XXXVIII, XXXIX; IV Regum, XX. 

(3) II Paralipom. XXXII, 1-22. 

(4) Ivi, 24. 
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mente altri 15 anni di vita, ma insieme l’assicurò che egli e la 
sua città di Gerusalemme sarebbero liberati e protetti dagli as¬ 
salti dell’Assiro, il quale, sempre minaccioso contro la Giudea 
ribelle, verrebbe di fatto un dì a stringerne d’assedio la capitale: 
Et addam dicbus tuis quindecim annos, sed et de manu regis 
Assyriorum liberàbo te et civilatem Itane, et protegam uvbem 
istam propter me et propter David servum menni (1). L’as¬ 
salto dunque dell’Assiro contro Gerusalemme, cioè la guerra di 
Sennacherib, era tuttavia cosa futura; e poteva eziandio esser 
lontana di più anni, atteso che la liberazione e protezione qui 
promessa stendevasi allo spazio intero dei 15 anni che Ezechia 
dovea sopravvivere. Inoltre, al giungere che fecero, poco appresso, 
in Gerusalemme i legati babilonesi, Ezechia avea tuttora pieno 
e riboccante di ricchezze il Tesoro, del quale fece agli occhi loro 
pomposa mostrar (2). Egli adunque non si era per anco spogliato 
di queste ricchezze, come il vodrem fare in sul principio della 
guerra, per placare Sennacberib, e pagargli l’imposto tributo 
di 30 talenti d’oro e 300 d’argento; al qual uopo gli convenne 
non solo raccogliere tutto l’argento de’suoi scrigni e del Tempio, 
onine argentimi quod repertum fuerat in domo Domini et in 
ihesauris regis (3), ma strappare eziandio dalle porte del Tempio 
le lastre d’oro ond’egli le aveva arricchite: In tempore ilio 
con/regii Ezechias valvas templi Domini et laminasauri quas 
ipse a/fixerai, et dedit ras regi Assyriorum ( 4 ). 

La guerra adunque di Sennacherib contro Ezechia fu infalli¬ 
bilmente, in virtù dei dati medesimi della Bibbia, posteriore, e 
potè esserlo di parecchi anni, ai due fatti della guarigiou d’Eze- 
cbia e della legazione babilonese; benché l'ordine materiale del 
racconto biblico sembri affermare il contrario. Laonde è giuoco- 
forza ammettere un’ interversìone in quest’ordine, cioè in quello 
dei capitoli d’Isaia, e del IY T dei Re, riguardo a questi eventi. 
L’avvenimento della guerra e disfatta di Sennacherib, il più ce¬ 
lebre onde b’ illustrasse il regno d'Ezechia, dallo scrittoi-biblico 

(1) IV Regum, XX, 6; cf. Isaias, XXXVIII, 5-0. 

(2) IV Regum. XX, 13; Isaias, XXXIX, 2. 

(3) IV Regum. XVIII, 15. 

G) Ivi, 10. 
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primitivo, ovvero, come avvisa 1 Oppert(l), dai Diascevasti, cioè 
dagli ordinatori definitivi del testo sacro iiuale or l’abbiamo, fu 
premesso agli altri due fatti che agli occhi loro avean meno im¬ 
portanza, quantunque secondo la ragion cronologica dovesse essere 
posposto. Nò mancano nella Scrittura altri esempi d’inversioni 
somiglianti. Così in Isaia medesimo, il capo XX, ove si parla della 
guerra di Sargou contro Azoto, avvenuta l’anno 711, 17" di Eze¬ 
chia, precede il capo XXXVIH, in cui si narra 1 infermarsi a morte 
che fece Ezechia, l’anno suo 14°. E nel III dei Re, la storia di 
Naboth, presso i LXX, è mutata di luogo, e l’ordine dei capi XX 
e XXI, è invertito, a ritroso di quel che vedesi nel testo ebraico 
presente e nella Volgata. 

Quanto poi alla data dell’ anno 14° d’Ezechia, la quale do¬ 
vrebbe stare in fronte alla narrazione della malattia del Re, o 
trovasi invece a capo di quella della guerra di Senuacherib, cou- 
vieu dire esser ivi un errore, o piuttosto una semplice trasposi- 
zione, di copista, nata per avventura dall interversione medesima 
dei racconti, or or notata. Nè ciò dee fare punto maraviglia o 
scandalo. Di simili errori o trasposizioni di cifre, facili ad acca¬ 
dere nel trascriversi dei codici per distrazion dei menanti, si bau 
nella Bibbia parecchi altri esempi (2) indubitati; ond’ò appunto 
la gran difficoltà, anzi l’impossibilità avvertita già da san Giro¬ 
lamo (3), di conciliar fra loro tutti i dati cronologici della Scrit¬ 
tura, quali nel testo a noi pervenuto si leggono. D altronde ognun 
sa che per cosiffatte mende dei codici nulla vieu detratto all au¬ 
tenticità e ispirazion divina dei libri sacri, intesa entro i limiti 
e nel senso voluto dalla Chiesa cattolica, come tutti i teologi 
insegnano. 

(1) OrrERT, Salomon et ses successeurs : Solution d’un problème climnolo- 

gique, Paris, 1877, pag. 31. ( 

(2) Vedi, per saggio, quei che sono enumerati e discussi dall’Oi'PERT, nel¬ 
l’Opuscolo sopra citato, Capo V: Erreure et contradictions dans les donnies 
(chronologiques), pagg. 29-4-1; e dal Raska, Die chronologie der Iiibcl im Ein- 
hlange mit der Zeitrechnung der Égypter und Assyrier, Wien, 1878, pagg. 71-72. 

(3) Relego omnes et Veteris et Novi Testamenti libros. et tantam annorvm 
reperies dissonantiani , et numerimi inter ludam et Israel, idest inter regnum 
v.trumque. confusimi, ut huiuscemodi haerere quaestionibus non tam studiosi 
quam Otiosi hominis esse videatur. Cosi scriveva il Dottor massimo al Prete 
Vitale. S. HiERON. Opera (ediz. Martianay), T. Il, col. 622. 
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Poste le quali cose, ornai nulla vieta nella Bibbia medesima, 
che la guerra di Sennacberib venga trasposta a un anno qualsiasi, 
posteriore al 14° d’Ezechia; e si faccia cadere appunto nel suo 
27° anno, cioè nel 701 av. €., colà dove i monumenti assiri esi¬ 
gono che sia collocata. Col che ogni contraddizione tra questi 
monumenti e i testi biblici svanisce (1). 

Sbrigata in tal guisa la question cronologica, veniam ora al 
racconto della celebre guerra. Di essa abbiamo tre relazioni au¬ 
tentiche: l’assira nei testi officiali di Seuuacherib, la biblica, e la 
egizio-greca tramandataci da Erodoto. Or « comparando fra loro 
queste tre relazioni (scrive il Lenormant(2)) e combinandole in¬ 
sieme, si perviene a ricomporre il racconto di quella memoranda 
spedizione iutioro o preciso, quanto si farebbe d'uu avvenimento 
moderno. E nulla può dare (egli soggiunge) un’idea più elevata 
della veracità storica della Bibbia, che il paragonare i ragguagli, 
che olla ci fornisce di un episodio così importante, coi bullettini 
(per così chiamarli) della Grande Armata di Sennacberib: a tale 
che Alberto Réville (un dei miscredenti scrittori della Bevile des 
Dcux Mondes ) dichiarava, pochi anni fa, non potersi aver gran 
fede nello traduzioni degli assiriologi, perocché elle sono in troppo 
perfetta concordanza colle narrazioni bibliche. Ma noi Cristiani, 
in faccia ai nostri avversar», che pretendono sempre parlare in 
nome della scienza, non dobbiam perdere niuua occasione di mo¬ 
strare come, al contrario, le grandi scoperte dell’erudizione mo¬ 
derna, scoperte che son la gloria del secolo XIX, assicurano ai 
nostri Libri santi una splendida preminenza sopra tutti i libri 
storici che vennero a noi dagli altri popoli dell’antichità traman¬ 
dati. * Cosi egli egregiamente. 

Or ecco, in primo luogo, la relazione assira. Ella ci è data prin¬ 
cipalmente dal Prisma di Taylor, il cui tosto è ripetuto quasi a 
verbo nel Cilindro C dello Smith, e più compendiosamente nel- 
l ’Iscrizione dei Tori. Attenendoci alla trascrizione e versione 


(1) Intorno a questo problema cronologico, oltre I'Oppert, L. cit. p igg. 39-32, 
reggasi specialmente il Lesormant. Les Premières Civilisatians, voi. II, pa¬ 
gine 236-241. 

(2; L. cit. pag. 271. 
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alemanna dello Schrader (1), la quale risponde fedelmente all’ori¬ 
ginale cuneiforme, pubblicato con nuove e più diligenti cure dal 
dotto Professor d’assiriologia all’Università di Lipsia, Federico 
Delitzscli (2) ; il testo del Prisma (Colonna II, liu. 34-83, Co¬ 
lonna III, lin. 1-41) dice così: 

« Nella terza mia spedizione (Ina salsi girri-ya), verso il paese 
Khatti (Siria) io marciai. Luti, re di Sidunni (Sidone), un terrei o 
veemente della mia dominazione lo soprapprese, o si fuggi lon¬ 
tano in mezzo al mare(3): il suo paese io soggiogai. Le citta di 
Sidunni la grande, lYiSidunnihi piccola, di Bil-zitli, di Sanplar, 
di Mahhalliba, di Sansu (Scbemescli), di Akzibi (Ecdippa), di 
Akku (Acri), le sue città forti, le piazze aperte e sguernite, le 
sue castella (?) — il timore dell’armi di Àssur, mio Signore, le 
avea sopraffatte — si sottomisero a me. Tuba l io posi sul trono 
a regnare sovra esse, e gli imposi la prestazione di un tributo, 
annuo, perpetuo, alla mia Sovranità. Minkhimmu (Manahem) di 
Usimurun, Tuba’l di Sidioma, Abdilit di Anuda (Arado), L ruisld 
di Gubal (Byblos), Mitinti di Azdud (Azoto), Puduil di Pii-Am¬ 
man (Auimou), Kammusinadbi di Ma’b (Moab), Aburam di 
Udum (Edom), tutti i re (Sovrani) del paese di Akharm , sulle 
frontiere del dominio, i ricchi lor doni e cose preziose al cospetto 
mio portarono, e baciarono i miei piedi. 

« Ma Zidka di lshaluna (Ascaloua), che al mio giogo nou si 
era piegato; io condussi via gl’Iddìi della casa del suo patiio, i 
suoi tesori, la sua moglie, i suoi lùgli, le sue figlie, i suoi fratelli, 
la famiglia della casa del suo padre, e li trasportai in Assiria. 
Sarludari, figlio di Rukibli loro antico re, io stabilii sopra le 
genti di Iskaluna; e gl’imposi la prestaziou del tributo come 
seguo di soggezione alla mia Sovranità; ed egli prestò ubbidienza. 
Proseguendo la mia spedizione, io mossi contro le citta di Bit- 
Bahan (Beth-Dagou), di Tappu (loppe), di Banaibarka (Deno¬ 
ti) Die Keilinschriften etc., pagg. 171-177. Cf. Ménant, Annales dee Rois 
d'A ssyrie, pagg. 217-219. 

(2) Nelle Assyrische Lesestnche (Letture Assire), 2 a edizione, Lips.a 1S73; 
pagg. 100 103. Cf. Western-Asia-Inscrifttions, voi. I, tav. 3S-39. 

(3) L'Iscrizione dei Tori specifica il luogo dicendo, che « Lidi, dal mezzo 
dell',1 Ahm-f (Fenicia ecc.) al paese di Yatnana (Cipro) in mezzo al mare fuggi. » 
Scuraper, L. cit. png. IStì. 
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Barak), di Azur (Hazor), città di Zidka, che al giogo mio nou si 
erano piegate; le assediai, le presi, ne trassi via prigionieri. 

« I maestrati, i Grandi e il popolo della città di Amgarruna 
(Micron, Accaron), i quali Patii, loro re, mio alleato e vassallo 
dell’Assiria, in catene di ferro aveau messo, ed a Khazakiahu 
Yahudai (Ezechia di Giuda) con animo ostile nell’ombra della 
notte aveano consegnato; il loro cuore tremò. I re del paese di 
Mutzuri (basso Egitto) aveano gli arcieri, i carri, i cavalli del 
re di Miluhhkhi (Meroe, nolla Nubia) innumerevoli schiere con¬ 
gregato; e queste mossero in loro aiuto. In veduta della città 
di Altaku (Eltheca), schierossi contro di me il loro campo. Essi 
incitarono le loro truppe. Confidato in Assur, mio Signore, io 
combattei contro di loro e li posi in rotta. I guidatori dei carri 
e i figli del re di Mutzuri , insieme coi guidatori dei carri del 
re di Miluhhkhi, le rnaui mie li presero vivi nel mezzo della 
battaglia. Le città di Altaku e di Tamna (Tliimnath) io assalii; 
le presi e ne trassi via prigionieri. Contro la città di Amgarruna 
io marciai; i maestrati, i Grandi che la ribellione aveano fatta, 
io posi a morte, i lor cadaveri io confissi sovra pali intorno alle 
mura di cinta della città. I tìgli della città (i cittadini) che op¬ 
pressione e violenze aveano commesso, li destinai ad esser tras¬ 
portati via; gli altri che alla rivolta e ai disordini non aveau 
preso parte, che nulla di abbominevole avean commesso, io 
proclamai il loro perdono. Io feci sì che radi, loro re, dal mezzo 
della città di Vrsalimmu (Gerusalemme) uscisse fuori ; nel trono 
a regnare sopra essi lo collocai; gl’imposi il tributo da prestare 
alla mia Sovranità. 

« Ma Khazakiahu Yahudai (Ezechia di Giuda), che al giogo 
mio non si piegò; 46 delle sue città fortificate, innumerevoli ca¬ 
stella e borgate che nel loro distretto trovavansi, io assalii con 
patbus... e l’attacco..; con macchine d’assedio diedi loro l’as¬ 
salto, le presi. 200,150 uomini, tra maschi e femmine; cavalli, 
muli, asini, camelli, buoi e pecore senza numero, no trassi via 
e li dichiarai bottino di guerra. Lui medesimo io chiusi, come 
uccello in gabbia, entro Ursalimniu, sua capitale. Innalzai contro 
di essa fortificazioni; l’uscita della gran Porta della sua città 
feci rompere (impedire). Le sue città, dalle quali io feci prigio¬ 
nieri, le separai dal suo dominio, e le diedi a Mitinti re di Asdud, 
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a Padi re di Amgarruna , e ad Ismibil, re di Klmziti (Gaza-); 
cosi impiccolii il suo dominio. All’ imposta antecedente aggiunsi, 
come tributo di soggezione alla mia Sovranità, uua porzione dei 
loro averi; ne imposi loro il pagamento. Lui Khazakiahu (Eze¬ 
chia) un timor veemente della mia dominazione lo assalse; come 
anche (assalse) le sue guardie e i sudditi, e le genti che alla 
difesa di Ursalimmu, sua capitale, egli vi avea dentro raccolte. 
Così egli si arrese alla prestazion dei tributi; cioè -10 talenti 
d’oro, 800 talenti d’argento , opere iu metallo (?), pietre fiam¬ 
meggianti,... grandi pietre preziose,... legno; ricchi fornimenti di 
cavalcature, oggetti di pelle di amai, corno (?) di amsi, legno 
di sautalo (?), legno di ebano (?), ricchi tesori; e insieme con 
essi, le suo figlio, le dame di palazzo, i servi, maschi e femmine, 
della sua Corte, a Ninua, mia sede regale, io feci trasportare. A 
pagare il trubuto ed a promettere obbedienza egli mandò il suo 
ambasciatore. » 

Piu qui il Prisma, e i due testi paralleli che abbiamo sopra 
indicati. A compiere ciò che di questa famosa guerra di Seu- 
nacherib i monumenti assiri ci narrano, son da aggiungere altre 
due brevi epigrafi. La prima è un tratto dell Iscrizione di J\a- 
byunus (lin. 13-15) che dice: « Puh , re di Sidunni, io spogliai 
del regno; Tubà’l io collocai sul trono suo, e gl’imposi il tri¬ 
buto alla mia Sovranità; l’ampia regione del mal lahudi (paese 
di Giuda), Khazakiahu sar-su (Ezechia, suo re) io costrinsi ad 
ubbidienza (1). » La seconda è un’ epigrafe che leggesi sopra un 
dei bassirilievi, appartenenti al gran Palazzo di Senuacherib iu 
Ninive, oggi riposti al Museo Britannico. Il bassorilievo rappre¬ 
senta la resa della città di Lahis : vedasi il He seduto maesto¬ 
samente in trono, che colla destra impugna una freccia, colla 
sinistra si appoggia ad un arco il quale posa coll’ altro capo al 
suolo; dietro a lui due eunuchi gli tengono spiegati sopra la 
testa due grau ventagli; dinanzi, ritto in pie’, gli sta un gran- 
d’officiale, seguito da guerrieri assiri, iu atto di presentare al 
Monarca dei vinti che, poco addietro, in atto umile e suppli¬ 
chevole, genuflessi o prostrati al suolo, stanno implorando per- 


(1) Scu rader, L. cit. pag. ITO; Ménaxt, Annatet etc. pag. 231. 
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dono e pace (1). L’iscrizione di 4 linee, che accompagna e spiega 
la scena, dice: 

Sin akhi-irib, sur lassali, sar mal Assnr 
ina hussu nimidi usib-va 
sallaat 'ir Lakisu 
makharsu itili: 

cioè: « Sennacberib, re dei popoli, re del paese d’Assur, in trono 
elevato siede, e le spoglie di guerra della città di Lahis, al suo 
cospetto (portate) riceve (2). » 

Il racconto del Prisma può dividersi iu due parti, che sono 
come due periodi della spedizione ivi descritta, tra loro ben di¬ 
stinti. Nel primo periodo, Sennacberib con una serie di facili e 
pronte vittorie soggioga la Fenicia, riscuote gli omaggi di pa¬ 
recchi Principi, punisco la ribellione di Ascalona e delle città 
da lei dipendenti, e giunge, quasi in continua marcia trionfale, 
tino al cuor della Filistea. Nel secondo, cominciano le serio re¬ 
sistenze e le gravi lotte: gli Ekroniti, gli Egiziani ed Ezechia 
di Giuda, collegati insieme, oppongono al progredir delle armi 
assire una gagliarda barriera; e Sennacberib riesce bensì a 
schiacciare i primi ed a battere i secondi, ma non può riuscire 
a soggiogare interamente Ezechia; anzi nel bel mezzo dell’im¬ 
presa, troncata non si sa perchè, egli ritorna bruscamente a 
Nini ve; mal celando nel suo racconto medesimo, sotto pompose 
frasi e studiate reticenze, la gran disfatta, di cui la Bibbia ed 
Erodoto ci daranno la spiegazione. Ma ripigliamo e seguitiam 
per filo l’ordine intiero dei fatti. 

Sennacberib adunque, partitosi nella primavera del 701 da 
Ninive, e valicato l’Eufrate, entrò nella Siria e marciò diritto 
contro la Fenicia, primo centro della vasta ribellione che le sue 
fila stendeva, attraverso la Filistea e la Giudea, fino all’Egitto, 
complice e sostenitore principale dei ribelli. I quali, so avessero 
congiunte insieme iu buon tempo tutte lo loro forze, sarebbero 

(1) Vedi la figura, data dal Bosanquet, nelle Transactions of thè Society of 
lìibtirai Archaeology, Voi. VI, pag. 84. 

(2) Scbrader, L . cit. pag. 170; Cf. Bosanquet, L. cit.; Mknant, Annoiai etc. 
pag. 214; Lavakd, Discoveries etc. pag. 152; Western. Asia Inscriptions. Voi. I, 
tav. 7 i. 
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per avventura riusciti colla vittoria; ma lasciatisi sorprendere 
da Senuacherib alla spicciolata, furono agevolmente, l’un dopo 
l’altro, quasi tutti disfatti. 

Nella Fenicia signoreggiava allora, o almeu primeggiava, 1 
re Luli, quel medesimo ’EXoÓAato? (1), che vedemmo, un 25 anni 
addietro, levarsi a rivolta contro Salmauasar "V e sostenerla va¬ 
lorosamente anche contro Sargon. Dopo dieci anni di ostilità 
egli era venuto a qualche composizione con Sargon, riconoscen¬ 
dolo per Sovrano; e cosi avea posto line al lungo assedio, ouc e 
Tiro, allora sua capitale, era stata premuta dalle armi assire. 
Ma, all’avvenimento di Sennacherib, aveva inalberato nuova¬ 
mente, da Sidone, dove avea trasferita la reggia (2), bandiera 
d’indipendenza. Se non che non gli bastò l’animo di affrontare 
da vicino le armi del nuovo Monarca di Ninivo; onde appena 
se le vide balenare iunauzi, il vecchio Lidi se ne fuggì « lontano 
in mezzo al mare, nel paese di Yatnana » cioè nell’isola di Ci¬ 
pro, antica colonia fenicia; e ivi disparve per sempre. Senna¬ 
cherib adunque agevolmente s’impadronì del suo regno, o lo 
rimise sotto il giogo d’Assur, con esso tutta la Fenicia meridio¬ 
nale. Sidone la grande, Sidone la piccola, Bil-ZiUi , Sarepa, 
Maldi alliba, Sansu, AJezibi, AUu, e senza dubbio anche Tiro 
(benché nel Prisma non sia nominata) posta a mezza via tra 
Sarepta e Akzibi; tutte lo città di Lidi, si arresero al vincitore 
senza contrasto. Ed egli sul trono vacante di Sidone collocò un 
nuovo re, Tubai, che è l’ Itbobaal II delle note liste dei re di 
Tiro-Sidone, e che rimase, finché visse Senuacherib, ledei vas¬ 
sallo e tributario dell’Assiria. 

Insieme poi cou Itbobaal, i re della Fenicia settentrionale, 
cioè Manahem di Sirnyra (3), Abdilit di Arado, ed Untisi» di 

(1) Ricordato «la Mbnandro, che gli attribuisce 36 anni di regno, nel Fram¬ 
mento. conservatoci da G.oseppe Ebreo, Anliq. L. IX, c. 14, n. 2. 

(2) il primato della Fenicia andò spesso alternando tra Tiro e Sidone, e « i 
leggeri s'intende come trovandosi Tiro, dopo quel decenne assedio, stremata e 
consunta di forse, gli onori di metropoli fossero riportai, a Salone. 

(3) La Usimitrun del testo assiro è interpretata da più ass.riologi (Schradf.r, 
Fox Talbot ecc.) per Samaria. Ma tal interpretazione è rifiutata a buon dritto 
dai due Rawlixson e «lai Lenormant. Samaria infatti in assiro è sempre chiamata 
Samirina ; e il gruppo dei segui cuneiformi, onde tal nome si scrive, e al tutto 
diverso da quel di Usimwun. Inoltre Samaria, dopo che fu presa da Sargon, 
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Byblos, prestarono spontanei a Sennacherib i loro omaggi, gli 
offersero ricchi doni, gli baciarono ì piedi. Ond' egli, compiuta 
in tal guisa la riconquista di tutta la Fenicia, prima di lasciarne 
le rive, vi innalzò, secondo il costume de’suoi predecessori, un 
nobil monumento che ne rendesse eterna testimonianza ai po¬ 
steri; facendo scolpire sulle rocce che fiancheggiano la foce del 
Xahr-el-Kelb (presso Beyruth) la propria immagine con intorno 
la leggenda delle proprie geste, come addietro già ricordammo. 

Frattanto altri Principi del mezzodi e dell’oriente di Palestina 
si affrettarono di presentare aneli'essi al Gran Ke i loro osse- 
quii; sia che eglino non avessero presa niuna parte all’univer¬ 
sale sollevaziohc, ovvero atterriti all’annunzio dei primi trionfi 
delle sue armi, piuttosto che provocarne contro di sé le ire, 
stimassero di placarle con pronta e spontanea sottomissione. 
Questi furono: Alianti re di Azoto, nella Filistea, successore di 
quell"Akhimjtti, che Sargou nel 711 avea posto sul trono, in luogo 
del ribelle Azuri; Budini re degli Ammoniti; Kammusinadbi 
re di Moab; ed Aburam re di Edom. 

Ma nella Filistea duravan pertinaci nella rivolta Zidlea re di 
Ascalona, e lo Stato di Ekron. Sennacherib mosse da prima 
contro Zidlea; ed avutane, a quanto pare, facil vittoria, fece 
prigione e trasportò in Assiria lui colla sua famiglia e co’suoi 
Iddìi; assalì e prese le città di loppe, di Beth-Dagon , di Be¬ 
ne-Barak o di llasor che al regno di lui appartenevano; e sul 
trono d 'Ascalona pose Sarludari, figlio di un Rukibti che era 
stato già re degli Ascaloniti, senza dubbio quel medesimo Bu- 
kiptu che trovasi ricordato nelle iscrizioni di Tuklatpalasar II. 
Il nuovo re Sarludari si sottopose al tributo impostogli da Sen¬ 
nacherib, e giuragli fedel vassallaggio. 

Più grave travaglio diede al Monarca assiro la città di Am- 


non ebbe mai più re; ridotta in provincia assira, ella fu governata da semplici 
Prefetti mandati da Niuive; come rilevasi dalla Bibbia e dai monumenti assiri, 
che sono anche in ciò con essa perfettamente d’accordo. La Vsimurun adunque 
di cui, a tempo di Sennacherib, era ve un Manahem. e della quale si conoscono 
dai documenti assiri più altri re, era tutt’altra dall’antica metropoli del regno 
d’Israele. Dai medesimi documenti si ritrae che ella doveva essere città fenicia; 
e non può meglio identificarsi che con Simyra. posta a mare, appunto tra Arado 
e Byblos, colle quali è associata nel nostro testo. 
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gamma, la biblica Ekron ossia Accaron (1). Quivi (la alcun 
tempo era scoppiata fiero scisma, pel contrasto di due fazioni: 
l’una, assira, la quale volea si serbasse amicizia e fedeltà col 
Sovrano di Ninive; l’altra, antiassira, che volea scuoterne il giogo 
ed affrontarne anche le armi, in difesa della patria indipendenza. 
A capo della prima era il Ee medesimo, Padi; la seconda era 
sostenuta dai Grandi, dai maestrati e dalla maggioranza del 
popolo: e questa prevalse. Il Ee, fatto prigioniero da suoi sud¬ 
diti ribelli e carico di catene, fu mandato a Gerusalemme e con¬ 
segnato in mano di Ezechia, cui gli Ekrouiti teneano pei al¬ 
leato, siccome ribelle anch'egli alla sovranità assira. 

Nè Fappressarsi di Sennacherib, che dopo vinta Ascalona, si 
pose in assetto per punire gli Ekrouiti, li sgomentò punto ; pe¬ 
rocché al tempo medesimo, in loro aiuto, avanzavasi dall Egitto 
e già era penetrato nel cuor della Filistea un potente esercito; 
e contro a questo dovette Sennacherib volgere la fronte, prima 
di pensare a niun’altra impresa. Lo scontro infatti dell esercito 
assiro o dell’egiziano non tardò ad aver luogo; e 1 ebbe nella 
pianura di Altaku, YEllheca (2) della Bibbia, poche miglia lungi 
da Ekron a mezzodì. Era la seconda volta che l’Impero assiro 
veniva a cozzo in campale battaglia con quel dei Faraoni; ed 
anche qui, conio già a Rapitici, un 20 anni innanzi, sotto Sargon, 
la vittoria fu dell'Assiro. Indarno «i re d’Egitto », cioè i Prin¬ 
cipi del Delta, e « il re di Meroe » aveano raccolte in campo 
« innumerevoli schiere di arcieri, di carri o di cavalli»; il valor 
degli Assiri, comecliè forse inferiori per numero, e la maestria 
guerresca del loro gran Capitano prevalse. Gli Egiziani furon 
messi in rotta; i carri coi loro guidatori rimasero preda di Sen¬ 
nacherib; il quale in mezzo alla battaglia fece prigionieri ezian¬ 
dio i tìgli di uno dei re nemici. 

(1) L’Oppert e il Mésant stimarono doversi ravvisare noll’Amparruna di 
Sennacherib, menzionata più volte anche nelle iscrizioni di Asarhaddon e di As- 
surbanipal, la città di Migro », posta nel cuor del regno di Giuda. Ma le ragioni 
perentorie, recate in contrario dallo Schrader (L. cit. pag. 72) e dal Lenormant 
[Prem. Civilis. Voi. Il, pagg. 273-275), han messo fuor d'ogni duhbio, YAmgar- 
runa dei testi assiri non poter essere che la Ekron, ossia ACron. Accaron della 
Bibbia, città filistea, al nord-est di Azoto; sentenza seguita anche dallo Smith, 
daU’HiNCKS, dai due Rawlinson, d ii Maspkro, ed altri. 

(2) Vedi Iosue, XIX, 44. 
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Primo frutto di questa vittoria fu la presa della città stessa 
di Allaku e della viciua Tamna (1); dalle quali il viueitore 
trasse nuove torme di prigionieri, ludi ei si rivolse contro Elcron, 
la quale, abbandonata ornai alle proprie forze, dovette imman¬ 
tinente arrendersi a discrezione: ma della sua ribellione Seuua- 
cherib pigliò tremenda e crudel vendetta. I Grandi e i maggio¬ 
renti del popolo che erano stati i capi della rivolta, furou messi 
tutti a morte; e i lor cadaveri, confitti su pali, fecero orribil 
corona alle mura della sciagurata città. La turba degli altri 
cittadini che avean parteggiato per la rivolta, furou trascinati 
prigionieri in Assiria. Ai rimanenti che col loro re erausi tenuti 
fedeli al dominio assiro, o almen neutrali od innocui, fu con¬ 
cessa generai sicurtà e pèrdonanza: e forse a Senuacherib parve 
qui usare un tratto insigne di clemenza, non incrudelendo, per 
odio dei colpevoli, anche contro gl’innocenti. Quanto poi al re 
Palli, tuttora prigioniero di Ezechia in Gerusalemme, Senna- 
clierib ottenne a forza di minacce che oi fosso rilasciato libero, 
e lo ricollocò sul suo trono: giusto guiderdone dovuto alla sua 
fedeltà. 

Fin qui ogni cosa era riuscita al Gran He prosperamente. 
Mercè una serie di bei successi, coronati dalla gran vittoria di 
Altaku, egli dal settentrione della Fenicia marciando lunghesso 
la marittima fino al mezzodi della Filistea, era venuto ristabi¬ 
lendo in quasi tutta la Palestina e rassodando l’imperio; e già 
si accingeva a proceder oltre contro l’Egitto, ultima e precipua 
meta della spedizione; dove, dopo il disastro di Altaku, i Prin¬ 
cipi del Delta eransi attestati a rannodar lo forze per venire 
a nuovo assalto; e stava per giungere alla lor testa il re del¬ 
l'Etiopia, Tahraka, che a gran giornate sceudea dall’alto Nilo 
con grosso e fresco esercito, per respingere dalla terra dei Faraoni, 
di cui egli già reputavasi legittimo erede, l’invasione assira onde 
era minacciata. Ma nel cuor della Palestina stava tuttora saldo 
in piedi, e fermo nella sua ribellione, il piccol, ma fiero, re di 
Giuda, per nulla atterrito dalla caduta e sommessione di tutti 
gli altri Principi; ed a Senuacherib faceva al tutto mestièri di 

(1) La biblica Tamna ( Tosue, XV, 10, 57) o Themna (ivi, XIX, 13) o Thamna- 
tha ( Iudicum, XIV, 1), secondo la Volgata: nel testo ebraico, Thimnatli. 
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abbatterlo: si perchè troppa onta sarebbe stata alla potenza 
assira il lasciarne impunita la ribellione, già antica e testé ag¬ 
gravatasi dalla parte che Ezechia avea presa nella rivolta degli 
Ekroniti; sì ancora, perchè, prima d’inoltrarsi coutro l'Egitto, 
era necessario avvedimento di guerra l'assicurarsi le spalle, e 
non lasciare dietro a sé un regno nemico e una fortezza cosi 
gagliarda qual era Gerusalemme. 

Sennacherib adunque, dopo il trionfo di Altaica e di Ekron, 
mosse risoluta guerra a Giuda, sperando d’averne pronta e facil 
vittoria, e di poter quindi marciar sicuro alla conquista del¬ 
l’Egitto. Se non che qui fu appunto lo scoglio, dove contro ogni 
espettazione ruppe la fortuna delle sue armi, e pel quale la sua 
spedizione, finora vittoriosa, bruscamente si terminò in una 
delle più spaventose e memorande disfatte. 

CAPO XXXIII. 

LA GRANDE DISFATTA DI SENNACHERIB 

L’attacco di Sennacherib contro la Giudea è narrato nei do¬ 
cumenti assiri e nella Bibbia; e lin dalle prime, le due narrazioni 
battono mirabilmente d’accordo. La Bibbia racconta: AscenJ.it 
Sennacherib, reve Assyriorum, aJ uniecrsas ciritates Iucla 
munitas , et cepil eas (1); Venil Sennacherib, reo • Assyriorum. 
et ingressus ludam, obsedit ciritates munitas, volens eas 
capere (2). Ed il Prisma di Taylor (a cui van paralleli il 
Cilindro C e X Iscrizione dei Tori) dice :« Ezechia di Giuda, 
che al giogo mio non si piegò ; 46 delle sue citta fortificate, 
innumerevoli castella e borgate che nel loro distretto trovavansi, 
io assalii con paibus... e l’attacco...; con macchine d’assedio 
diedi loro l’assalto, le presi. 200,150 persone, maschi e femmine: 
cavalli, muli, asini, camelli, buoi e pecore senza numero; trassi 
via da esse, e li dichiarai bottino di guerra (3). » 11 racconto 
assiro si diversifica dal biblico in ciò solo, che esso determina 

(1) IV Regum. XVIII, 13: cf. I-iai. XXXVI, 1. 

(2) Paralipom., XXXII, 1. 

(3) Vedi il testo dell’intiero Prisma, riferito nel Capo precedente. 
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il numero preciso, quarantasei , delle città forti (ctiitales mu- 
nitas), da Sennacherib assediate e prese; e quel dei prigio¬ 
nieri 200,150, tratti in cattività, con preda immensa di bestiame: 
ciò che la Bibbia nel suo laconismo non esprime. Dai due rac¬ 
conti poi si rileva egualmente la grandezza del disastro, onde 
fu allora percossa la Giudea: disastro, la cui memoria restósi 
altamente impressa nei figli di Giuda, che un d’essi, Demetrio fi), 
più secoli dolio, contava la cattività della Giudea sotto Seuna- 
cherib, come una delle cattività memorande del popolo ebreo, e 
pareggiavala a quella d’Israele, quando fu presa Samaria, e alla 
cattività babilonica sotto Nabucodouosor. 

Questa invasione dello Stato di Giuda e la desolazione im¬ 
mensa che ei ne soffrirebbe, era già stata predetta in più ora¬ 
coli da Isaia. Fin dai tempi del re Achaz, il gran Profeta avea 
vaticinato, che un di le armi assire, a guisa di vasto fiume e 
impetuoso, avrebbero inondato e allagato tutte le terre di Giuda. 
Ecce Dominus adducet super eos aquas fhtminis f'ortes et 
multas, regem Assyriorum et omncm gloriata eius: et ascen- 
det super omnes rivos eius et fluel super universas ripas 
eius. Et ibit per ludam inundans et transiens usque ad col¬ 
limi renici. Et erit extensìo alarum eius implens latitudinem 
terrae tuae , o Emmanuel (2). E poscia, nel celebre oracolo contro 
Assur ( Vae Assur, virga /uroris mei etc.) avea pronunciato al 
popolo di Sionne, cioè agli abitatori della metropoli di Giuda : 
(Assur) in virga percutiet te, et baculum suum levabil super 
le in via Aegypli (3): anzi, seguendo quasi il corso che terrebbe 
il fiume devastatore, avea nominato parecchie delle città che 
l’esercito assiro di mano in mano assalirebbe, da Aiath presso 
la frontiera settentrionale del regno fino a Gerusalemme: Ve- 
niet (Assur) in Aiath, transitnt in Magron; apud Maclimas 
commendabit rasa sua. Transierunt cursim Gaba sedes no¬ 
stra: obstupuit Rama, Gabaath Saulis fucgil. Ilinni voce tua, 
filia Gallimi attende Laisa, paupercula Anathoth. Migrabil 
Medemena: habitatores Gabim con font amini. Adirne dies est 

(1) Presso Clemente Alessandrino, Stromat. I, pag. 403. 

(2) Imi. Vili, 7-8. 

(3) Ivi, X, 24. 
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ut in Nube stetur: agitabit manum suam super montem [iliac 
Sion, collem Ierusalem (1). 

Qual era intanto il contegno di Ezechia, nel veder assalito 
da si tremenda tempesta il proprio Stato ? il testo dei Parali¬ 
pomeni sembra qui contraddire a quello del IV dei Re; peroc¬ 
ché il primo ci mostra Ezechia in attitudine di risoluta e co¬ 
raggiosa difesa; ed il secondo cel rappresenta in sembiante di 
costernato, laonde, per far placato Seunacherib, gli si umilia 
confessandosi colpevole e pagando il tributo. Ma la contraddi¬ 
zione non è che apparente. I due testi si riferiscono a due periodi 
diversi della guerra, che son chiaramente accennati e l’un dal¬ 
l’altro distinti nel teucro medesimo delle frasi bibliche; primo 
periodo, quando Senuacherib cominciò l’invasione di Giuda e 
l'assalto delle città: ingressus Iudatn obsedit civilates muni - 
las , tolens eas capeke (2): secondo periodo, quando, prese già 
le città e disertato il paese, volse l’assalto contro Gerusalemme 
stessa: Ascendit ad universas civilates Inda munì las, et cepit 
eas. tunc misi/. Ezechias, rex Inda, nuntios ad regem Assg- 
riorum in Lachis, dicens: Peccavi eie. (3). 

in sul primo impeto aduuque dell’ invasion nemica, secondo il 
racconto dei Paralipomeni, al quale rispondo egregiamente la 
frase del Prisma assiro: « Ezechia di Giuda che al giogo mio 
non si piegò; 4C> delle sue città... io assalii ecc. »; in quel primo 
impeto, dico, Ezechia stette saldo, e fidato in Dio atteggiossi a 
coraggiosa resistenza, e non potendo affrontare in campo l'eser¬ 
cito assiro, provvide almeno ad assicurare con buone difeso la 
capitale, contro cui verrebbe infine a scaricarsi senza dubbio 
tutto il furor nemico; ma salvata la quale, tornerebbe facilmente 
salvo anche il reame. Perciò, tenuto consiglio co’ suoi Grandi 
e co'suoi capitani, fece, di comune accordo, otturar tutte le sor¬ 
genti e disseccare i corsi d’acqua eh’ erano fuori della città, 
affinché gli Assiri assediatola non potessero giovarsene; e al 
tempo stesso, adoperando a tal uopo migliaia di braccia, ristorò 
con diligenza le mura della città, ov’eran rotte o guaste; le armò 
di nuove torri; le afforzò al di fuori con un antemurale; e nel 

(1) Ivi, X, 28-32. 

(2) Il Paralipom. XXXII, 1. 

(3) IV Regum. XVIII, 13-14. 
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cuor di Gerusalemme, iu quella che chiamavasi Città di David, 
rimise in pieuo assetto di difesa la gran fortezza di Melio. Rac- 
colse inoltre gran copia d’armi d’ogni guisa e di scudi; o rior¬ 
dinò tutto l'esercito, assegnando ad ogni schiera i suoi capitani, 
ludi, convocatili tutti nella piazza della porta della città, fece 
loro una solenne parlata, dicendo: « Siate forti e coraggiosi, e 
non temiate il re degli Assiri e tutta la moltitudine che è con 
lui, perocché con noi stanno assai piu difensori. Con lui stanno 
braccia di carne; ma con noi sta il Dio signor nostro, che è il 
nostro aiuto e per noi combatte. » Dalle quali parole del santo 
c valoroso Ito tutto il popolo e l'esercito prese maraviglioso 
animo e conforto, e si accinse, ad esempio del Re medesimo, 
a resistere fino all’estremo. Fin qui il racconto dei Paralipo¬ 
meni (1), il quale si riferisce manifestamente al primo stadio della 
invasione, quando l’esercito invasore era tuttavia lontano da 
Gerusalemme. 

Ma, allorché cadute già in poter degli Assiri con rapidità spa¬ 
ventosa quasi tutte le città e fortezze del regno, i vincitori eran 
ornai per piombare con tutte le loro forze sopra la capitale, il 
coraggio d’Ezechia balenò, e la fidanza iu Dio, che avea mo¬ 
strata in sul principio sì viva e gagliarda, gli venne meno; non 
avvisando, ora appunto essere giunto il tempo che dovea com¬ 
piersi la formale e solenne promessa, fattagli già da Dio per 
bocca d' Baia, e autenticata coll’ iusigue prodigio del retrocedere 
dell’ombra solare; De marni recjis Assyriorum liberalo te et 
CIYITATEM hanc, et protegam ukbe.u istam (2). A stornare per¬ 
tanto da sé la procella, stimò altro mezzo non rimanere che di 
venir con Sennacherib a trattative e placarne a qualunque costo 
la collera. 

Sennacherib, avanzandosi sempre col grosso dell’esercito verso 
T Egitto, mentre i suoi Generali devastavan l’interno della 
Giudea, crasi da Ekron ed Altaku inoltrato fino a Lachìs, città 
di Giuda in sul confine filisteo, al nord-est di Gaza, chiamata 
anche oggidì Umm-Lah/tis (3); e la stava assediando: Curii 


(1) Il Paralipom. XXII, 2-8. 

(2) IV Regum. XX, <i; Imi. XXXVIII, 6. 

(3) Scurader, Die Keilintschriften und das alle Testa meni, pag. 197. 
Brunengo — Voi. II. 
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universo exercitu obsidebal Lacliis (1). Il Prisma di Taylor 
non parla di Lachis; ma quest’episodio della guerra ci è attestato 
dai bassirilievi del Palazzo di Ninive, che rappresentan 1 assedio 
e la dedizione della città, e dall’iscrizione cho li accompagna, da 
noi già innanzi riferita: illustre conferma della voracità biblica 
anche in questo incidente secondario del racconto. 

A Lachis pertanto Ezechia mandò suoi ambasciatori che < 1 - 
cessero a Sennacherib: Ho peccato, ritirati da me, ed io sosterrò 
tutto quello che ti piacerà d’impormi. Time misit Ezecluas rea? 
Inda nuniios ad regem Assyriorum in Lachis, dicens: 1 ec¬ 
covi, recede a me; et omne quod imposueris mihi , feram (2). 

Il peccato, di cui qui si accusava il re di Giuda, era doppio. 
l’uno, antico, quello d’essersi ribellato alla Sovranità assira, ne¬ 
gando il vassallaggio e il tributo ad essa già prestato da Achaz. 
rebellavit conira regem Assyriorum, el non serrimi et (3), 
l’altro, recentissimo,non ricordato in forma esplicita nella Bibbia, 
ma notificatoci dal Prisma assiro: quello cioè d avere favoreg¬ 
giata la ribellione degli Ekroniti, e preso da essi in consegna e 
tenuto prigione in Gerusalemme il loro re, Padi, reo non d altio 

che di costante fedeltà all' Assiria. 

Ora ei non è dubbio, che Ezechia, la prima cosa, rilasciasse 
Padi in libertà (se pur non l’avea già fatto innanzi), e insieme 
coi proprii ambasciatori il rimandasse a Sennacherib; il quale lo 
ripose tosto sul trono della vinta Ekron, secondo cho già eg- 
gemmo nel Prisma. Quanto alla taglia e al tributo, egli attese 
la risposta del Ho assiro. E questa fu che Ezeclna dovesse sbor¬ 
sare immantinente 300 talenti d’argento e 30 d oro: lndixit 
ilaque rex Assyriorum Ezechiae regi Iudae trecento talenta 
argenti el triginta talenta a,uri (A). Il Re di G iuda, sperando 
con ciò di redimersi da ogni ulterior vessazione, si affrettò a 
pagare l’enorme somma; raccogliendo tutto 1 argento che po e 

(1) li Paralipom. XXXtl, 0. Di Lachis è fatta menzione in più altri> luoghi 
della Bibbia; come in losus, X, 31 e segg., XII, 11, XV, 39; IV Regum, Xl\, 19; 
XVIll, 11; XIX, 8; Il Paralipom. XXV, 27. 

(2) IV Regum, X\ III, 14* 

(3) Ivi, 7. 

(4) Ivi, 14. 



DI SENNACHEIUB 


35 


trovare nei tesori del Tempio e della reggia, e rompendo eziandio 
le porte del Tempio, per istrapparne le lamine d’oro, oud'egli 
stesso le area già un dì rivestite: DedUque Etechias omne ar¬ 
gentimi qiiod reperita» fuerat in domo Domini, et in Ihesauris 
regie. In tempore ilio con fregii Ezcchias valvas templi Do¬ 
mini et laminas anri quas ipse affLoerat, et dedit eas regi 
Assyriorum (1). 

Il Prisma di Senuacherib conferma egregiamente il raggua¬ 
glio biblico, specificando il tributo riscosso in SO talenti d’oro 
e 800 d’argento; ai quali aggiunge altri doni ed oggetti pre¬ 
ziosi che dovettero accompagnarlo. Vero è che, quanto ai talenti 
d’argento, la cifra biblica, 300, sembra al tutto in disaccordo 
coll’assira, 800. Ma elle sono al contrario in accordo perfetto: 
anzi qui si ha una splendida prova e della totale indipendenza 
dei due racconti, e al tempo stesso della conformità e veracità 
d’entrambi. Imperocché, come ha dimostrato il Brandis, nell’ec¬ 
cellente sua Opera sopra il sistema monetario d’Oriente a quei 
tempi (2), il talento grande degli Ebrei e il talento piccolo dei 
Babilonesi ed Assiri, quanto all 'argento, erau nella proporzione 
appunto di 3 a 8: sicché 300 talenti ebrei equivalevano precisa¬ 
mente a 800 assiri. La differenza delle due espressioni, biblica e 
assira (osserva qui il Lenormant) (3), è la medesima che oggidì, a 
proposito, per esempio, dei 5 miliardi imposti dalla Prussia alla 
Francia, si avrebbe in due relazioui, l’una francese che esprimesse 
tal somma in franchi, l'altra prussiana che la esprimesse in 
talleri. Quanto all’oro, la cifra assira è identica alla biblica, 
30 talenti; perocché il valor del talento aureo presso le due 
nazioni, ebrea ed assirobabilouese, era lo stesso; avendo gli Ebrei, 
secondo che rilevò il medesimo Brandis, preso in costumo, fin dal 
tempo dei primi Re, di contar l’oro in talenti babilonesi. 

Recata in misure nostrali, cotesta taglia, pagata da Ezechia 
al Re assiro, elevavasi adunque, secondo i computi del testé Io¬ 
li) Ivi. 15-16. 

(2) Brandis, Das Milnz-Mass-und Gewichtsu-esen im l T orderasien bis ciuf 
Alexander den Grossen (Sistema delle Monete, Misure e Pesi nell'Asia anteriore, 
fino a l Alessandro Magno), Berlino, 1366, pag. 98 eco. 

(3) I.enormant. Les Premiires Civilisations, voi. Il, pag. 279. 
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dato Lenormant (l), in peso, a 909 chilogrammi d’oro, e 24,240 chi¬ 
logrammi d’argento; in moneta, a 2,817,900 (ranchi per 1 oro . 
e 5,332,800 franchi, per l’argento, che danuo un totale di 
8,150,700 franchi: la qual somma, avuto riguardo al valor dei 
metalli preziosi, che a quei tempi era 5 o G volte maggiore del 
presente, equivarrebbe oggidì a un 45 milioni. Per un piccolo 
Stato qual era il regno di Giuda, ridotto oggimai pressoché alla 
sola capitale, era certo cotesta una contribuzione enorme; ma 
non usciva punto fuor del costume degli Assiri, e le iscrizioni 
storiche dei loro Monarchi sou piene d'esempii somiglianti di 
gravissime taglie imposte ai popoli e principi debellaci, o resi 
tributarli. Per tacer d’altri, il tributo che Mauahem, Re d Israele, 
dovette pagare all’assiro Phul-Tuklatpalasar, in 1000 talenti 
d’argento (2), non si scosta guari dalle proporzioni di quel che 
Sennacherib impose ad Ezechia; perocché, sebbene i 1000 talenti 
di Manahem ammontino presso a 14 milioni e mezzo di franchi 
nostrali, cioè quasi il doppio degli 8 milioui di Ezechia, conviene 
por mente che l'estensione territoriale del regno d Israele era 
altresì maggiore assai di quella di Giuda. 

Ezechia, inviando a Lachis cosi ricco tributo, si riprometteva 
certamente che il Re assiro, pago a tanto, nou pretenderebbe 
altro e lascerebbe Giuda in pace. Ma ei troppo mal s appose. 
Sennacherib, dopo avere imborsato l’oro e 1 argento d Ezechia, 
e strematogli il reame di tante città; le quali, siccome narra il 
Prisma, egli riparti fra i tre re, suoi vassalli, Mitinti di Azoto, 
Padi di Ekron, ed Ismibil di Gaza, obbligandoli in ragion dei 
nuovi acquisti ad un soprappiù di tributo; volle anche Gerusa¬ 
lemme, quasi unica città rimasta ad Ezechia, troppo importan¬ 
dogli d’averne l’assoluta signoria per muovei? quindi più sicuro 
contro l’Egitto. Mandò pertanto da Lachis ad intimarne al re 
di Giuda la resa, tre de’suoi grandi ufficiali, il Tharthan, il 
Rabsaris, e il Itabsace; Misil autem rex Assyriorum Thar- 

(1) Ivi. Da quei del Lenormant poco divariano i computi dello Schrader (toc. 
cit pag. 198): valutando in talleri i talenti d’oro e d’argento, pagati da Ezechia, 
egli reca il totale del tributo a 2.100,000 talleri,- i quali, a ragione di 3 te lo per 
tallero, danno 7,875,000 franchi: somma di poco inferiore agli 8,150,000 fr. 

(2) IV Regum, XV, 19. 
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ilian et Rabsariset Rabsaccn ; de Lachis ad regem Ezechiam, 
cum manu valida, Ierusalem (1). 

Il Tharthan, nominato anche altrove da Isaia (2), era la prima 
dignità militare dell’Impero assiro; e già rincontrammo più volte 
nei documenti cuneiformi, dov’è scritto Tur-ta-nu, nome, a 
quanto pare, d’indole ed origine turanica, col significato di Ge¬ 
neralissimo. Il Rab-saris è il Capo degli eunuchi, che nei 
testi assiri spesso ha per equivalente Rab-lub — Capo ossia 
Prefetto del Serraglio: personaggio che nelle Corti orientali 
ebbe sempre grande importanza, e l’ha anche oggidì alla Corte 
di Costantinopoli, dove porta il nome di Kizlar-aga — Capo 
degli eunuchi neri. Il Rab-sace infine era il Gran Coppiere; 
ma nelle iscrizioni assire sembra usato talora nel senso di Gran¬ 
fi ufficiale militare, simile a quello che noi chiamiamo Capo dello 
stato maggiore ; e dalle iscrizioni medesime apparisce, essere 
stato uso dei Re, di adoperare in cosiffatte ambascerie e missioni 
specialmente il Rabsace (3). 

I tre dignitarii assiri giunsero sotto le mura di Gerusalemme, 
cum manu valida , cioè con un buon corpo di truppe, mentre 
il grosso dell’esercito restava con Sennacherib all'assedio di La- 
chis; eie loro tende piantarono « presso l’acquedotto della Pi¬ 
scina superiore, situata nella via cho conduce al Campo del 
manganatore » (4); vale a dire, al lato sud-ovest della città, verso 

(1) IV Regum. XVIII, 17. Isaia, XXXVI, 2, e l 'Ecclesiastico, XLVIII, 20, 
nominati solo il Rabsace; perchè questi fu che prese la parola e fece le prime 
parti nell’ambasceria, probabilmente per aver egli pitì pronta la loquela, o piti 
fucile il maneggio dell’idioma ebraico. Gioskppe Ebreo (Antiq. lud. X, 1) prende 
'I ’ l’a'j'OtXTi? per nome proprio di persona, non di dignità, e gli aggiunge il 
titolo di g-TptXTrfpi;; e altrettanto fa degli altri due ambasciatori, travisando 
i loro titoli di Tharthan e di Rabsaris in due nomi personali SapatTtX ed 

’ Avòe/fxpic. 

(2) XX, 1. 

(3) Cosi, in una iscrizione di Tuklatpalasar II si legge: Sutsakya Rab-sak 

ana Tsurri aspur, sa Mitinna Tsurrai CL bilat hhurats .; cioè: Il mio uf¬ 

ficiale, il Rabsak, a Tiro mandai, che a Mitinna (re) di Tiro ISO talenti d’oro 
(imponesse)... (Scbrader, loc. cit. pag. 200). 

(4) Steterunt inatta aquaeductum piscina? imperioris, quae est in via Agri 
fullonis (IV Regum, XVIII, 17). Cf. Isai. XXXVI, 2. 
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la porta di latta (1). Indi chiamarono a parlamento il Iietro- 
caveruntque regem: il quale mandò a udirli in vece sua tre 
personaggi della Corte: il prefetto del palazzo Eliacim, figlio 
di Helcia: uu segretario, Sobria; ed un archivista, Iuahe figlio 

di Asaph. .... • i ■. 

Il Rabsace prese allora la parola e intimò ai messi ebrei: 

« Dite ad Ezechia: Così dice il Gran Re, il Re degli Assiti, in 
chi ti confidi per osar di resistermi? Speri forse nell Egitto? ma, 
esso è uu bastone di canna fessa, sopra cui se altri si appoggia, 
gli penetrerà nella mano e gliela traforerà, tal l il 1 .linone 
d’Egitto a chi in lui si confida. Che se tu mi rispondi: noi con¬ 
fidiamo in Iehova, Dio nostro; or non è egli quest’esso il Dio, 
di cui Ezechia distrusse i templi e gli altari ne luoghi eccelsi, 
comandando a tutto Giuda: a questo solo altare adorerete m 
Gerusalemme? Or dunque arrendetevi al Re degli Assiri, mio 
signore, ed io vi darò 2000 cavalli, e voi cercate se vi vien fatto di 
fornire 2000 cavalieri per montarli. Come adunque (essendo si 
deboli) potreste tener fronte a uu satrapo solo, tra ì minimi del 
mio Signore? Ti danno forse baldanza i carri e i cavalieri di 
Egitto? Porse che io, senza voler di Iehova, sono asceso quassù 
per distruggere cotesta terra? Iehova stesso, egli lu clic mi disse. 

Ascendi a cotesta terra e distruggila (2). » 

Il Rabsace tai cose vociferava in lingua ebraica; onde poteva 
esser facilmente udito e inteso dal popolo che stava sopra le 
mura. Eliacim pertanto e i suoi colleghi gli dissero: — Ti pre¬ 
ghiamo di parlare a noi in lingua siriaca, chè ben la intendiamo, 
e non iu ebraico, ascoltante il popolo che è sopra le mura. Ma ci 
rispose: — Forse che il Signor mio mandommi per dir tutte queste 
cose al Signor tuo ed a te, e non piuttosto a quella feccia di 
uomini che stanno là sedendo sopra le mura? — E dirizzatosi in 
punta di piedi, e gridando con quanta più voce poteva, iu ebraico, 
verso i cittadini eh’erano sugli spaldi, disse loro: — Ascoltate le 
parole del Gran Re, del Re degli Assiri. Il Re dice: Non vi se¬ 
duca Ezechia; perchè ei non potrà camparvi dalla mia mano. 
Nè vi tragga a confidare in Iehova, dicendo: Iehova senza tallo 

(1) Veili il Dkl-itzscu, Biblisches Commentar iiber den prophet Isaia, pa¬ 
gina 125 ece. 

(2) IV Regttm, XVIII, 19-25; Isai. XXXVI, 4-10. CI'. II Paralip. XXXII, 1012. 
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ci libererà, e questa città non cadrà iu poter degli Assiri. Non 
date retta ad Ezechia. Perocché il Re degli Assiri così dice: 
Arrendetevi a me, e fate con me il vostro vantaggio : e ciascuno 
mungerà in pace della sua vigna e della sua ficaia, e berete 
l’acqua delle vostre cisterne; fino a tanto che io venga (reduce 
dalla guerra di Egitto), e vi trasporti iu un paese simile al vo¬ 
stro, fruttifero e ricco di vino e di pane e di olio e di miele; 
ed ivi vivrete e non morrete. Non date ascolto ad Ezechia che 
v’inganna, dicendo: lehova ci libererà. Forse che gli Iddii delle 
altre genti liberarono le loro terre dalle mani del Re degli As¬ 
siri? Dov’è il Dio di Ernath e di Arphad? dove il Dio di Se- 
pharvaim, di Aua e di Ava? Forse che (cotesti Iddii) liberarono 
dalla mano mia Samaria (1)? Quali sono, fra tutti gli Iddii del 
mondo, quelli che abbiali salvato il lor paese dalla mano mia 
e da quella dei miei padri, perchè voi possiate sperare, che il 
vostro lehova possa dalla mano mia salvare Gerusalemme (2)? — 

Tutta cotesta diceria del liabsace, recata per disteso nel IV dei 
Re e in Isaia, porta in sé, maravigliosamente scolpita al vivo, 
l'impronta assira: ondo, come nota il Sayee (3), non può dubi¬ 
tarsi, aver noi qui sotto gli occhi le parole genuine dell’ Inviato 
di Seunacherib. Ecco alcuni dei tratti più degni di rilevarsi. 

1° Seunacherib è chiamato il Gran Re, il Re degli Assi) i: 
traduzion letterale del titolo Sami rabu, Sar mal Assur, che 
s’incontra ad ogni passo nelle iscrizioni regie d'Assiria. 

2° Le frasi che riguardali l’Egitto e la sua impotenza, sono 
un’evidente allusione alla recente vittoria di Alldku, e dall’or¬ 
goglio di questa si veggon dettate. Donde si conferma, l'amba¬ 
sceria del Rabsace essere stata posteriore (come noi la facemmo) 

(1) Questa vanteria orgogliosa era già stata predetta, quasi nei medesimi ter¬ 
mini, da Isaia, X, S—1 1 : Dicci entm (Assur): Numquid non prmcipes mei simul 
reges sunt? numquid non ut Charcarnis, sic Calano, et ut Arphad, sic 
Etnath ? $i untquid non ut Darnascus, sic Samaria? Quomodo invenit manus 
mca regna idoli, sic et simulacra eorum de Ierusalem et de Samaria. Num¬ 
quid non sicut feci Samariae et idolis eius , sic faciam Ierusalem et simu¬ 
lacri eius? 

(2) IV Regum, XVIII, 26-35; Isaias, XXXVI, 11-25. Cf. Il Paralipom. 
XXXII, 13-15. 

(3) Criticai eccamination of Isaiah XXX VI XXXIX, on thè basis of recent 
Assyrian Discoveries; nella Theological Revtew del gennaio 1873, pag. 23. 
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alla sconfitta degli Egiziani ad Altaku, rivelataci dal Prisma di 
Taylor; il quale con ciò riflette nuova luce su questo passo bi¬ 
blico, spiegando meglio di cotai frasi l’intendimento. Ed è pur 
cosa degna qui di notarsi: che il concetto dell’oratore assiro 
intorno all' Egitto concorda mirabilmente con quello, espresso 
già da Isaia in piò luoghi delle sue profezie, ove coudauna la 
politica di quei Giudei che pouean fidanza nell’ Egitto o ne suoi 
carri e cavalli, e dipinge di questo 1 impotenza (1). 

3° Senuacherib riconosce Iehova per vero Iddio; e finge anzi, 
un tratto, di avere da lui ricevuto comando, non cbo licenza, di 
assalir Gerusalemme. Anche ciò s’accorda egregiamente colle 
idee religiose degli Assiri, i quali, lungi dal negare l’esistenza 
di altri Iddii, solo li voleano subordinati al lor Dio Assur. 
Questi era, secondo la teologia assira, il supremo di tutti gli 
Dei, l'onnipotente a cui tutti gli altri forza era che cedessero. 
Quindi è che il Rabsace insiste nella debolezza e impotenza di 
Iehova, appetto ad Assur; e reca ad esempio gli Dei di Emath, 
di Arphad, di Sepharvaim, di Ana e di Ava, e di tutte le altre 
città e nazioni, vinte già, iu nome e in virtù del Dio Assur, dai 
conquistatori assiri: il che non è che una variante o parafrasi 
del testo che ricorre si frequento nelle iscrizioni regie: Il timore 
immenso del Dio Assur soprapprese e conquise il tale o tal 
popolo; e della frase, adoperata da Sennacherib medesimo nel 
Prisma (col. I, liu. 10): Assur, il Padrone supremo... ha 
esteso il mio dominio sopra tutti gli abitanti della terra (2); 
ovvero, come più letteralmente interpreta qui il Delattre: As¬ 
sur... ha fatto prevalere le mie armi sopra tutti gli abitanti 
dei parakki, vale a dire, dei santuarii o tabernacoli (che è uno 
dei significati di parakki): in altri termini, sopra tutti gli Dei 
delle genti, da me soggiogate (3). 

(1) Vedi baia*. XVIII. XIX, XX. fi, XXX, 1-7, XXXI, 1-3. E più tardi Ezechiele, 
adoperando l’immagine stessa già usata dal Rabsace assiro, ripete*, m nell’ora¬ 
colo contro Faraone: Et scient ótnnes habitatores Aegypti. quia egn Dominus: 
prò eo quod fuisti baculus arosdineus domai Israel. Quando apprehenderunt 
te manti, et confractus es. et lacerasti omnem humerum corum; et tnniten- 
tibus eis super te, comminutas es, et dissolvisli omnes rene* eorum. Ezech. 
XXIX. 6-7. 

(2) Cosi traduce il Ménant, Armale* etc. pag. 215. 

(3) Delattre, Le* Inscription s historiqu.es de Ninive et de Babylone. pag. 16. 
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4" Un tratto notevole, d'indole tntto assira, è ancor quello, 
in cui Sonuacherib promette ai Giudei, di trasportarli, dopoché 
gli si fossero spoutaueamente arresi, in altro paese fertile e ricco 
al pari del loro, nel quale troverebbero come una seconda patria. 
Promessa, la quale non sappiamo iuvero quanto potesse allet¬ 
tare i Giudei: e sembra anzi che dovesse viepiù alienarli ed ina¬ 
sprirli: ma ella era perfettamente conforme al noto costume dei 
Re assiri, di trapiantare le intiere popolazioni dei vinti dal loro 
suolo in regioni lontane dell’Impero: cièche da essi risguarda- 
vasi per avventura come un beneficio anche pei vinti medesimi. 
Ad ogni modo, cotesto è certamente un tratto d’eloquenza si 
strano, che non sarebbe mai potuto cader in mente, fuorché ad 
un Assiro. 

5° L’orgoglio infine e la ferocia che spira da tutta la diceria 
del Rabsace , mirabilmente consuona con quello di cui avemmo 
già tanti esempii nelle iscrizioni dei Monarchi assiri, e in quelle 
di Sennacherib stesso; del quale il Rabsace ben si mostra de¬ 
gno rappresentante ed interprete. 

Alla parlata dell’oratore assiro non fu data niuna risposta nè 
dal popolo che era sulle mura e si stette muto, perchè tal era 
l'ordine di Ezechia; nè dai messi regii, Eliacim, Sobna e Ioahe, 
i quali se ne tornarono in città, e colle vesti in segno d’alto 
lutto squarciate, riferirono al Re le parole del Rabsace. Eze¬ 
chia all’udirle, rimase costernato; si lacerò le vestimeuta, si co¬ 
perse di sacco, ed entrò a pregare nel Tempio, ben reggendo non 
esservi più altra speranza di salute che in Dio; e il suo esempio 
fu seguito dal popolo, che ricorse alla penitenza e all’ orazione 
per implorare il soccorso divino (1). Al tempo stesso, inviò Eliacim 
e Sobna e gli anziani dei sacerdoti ad Isaia profeta, per esporgli 
le terribili distrette, in cui era venuta la città, gl’insulti e le 
bestemmie che in onta di lehova il Rabsace avea vomitate; e 
per Scongiurarlo a intercedere presso Dio per la salute delle re : 
liquie di Giuda, cioè di Gerusalemme, la sola ornai superstite al 
gran disastro che avea colpito sotto la spada degli Assiri tutte 
le altre città dello Stato (2). 


(1) Eccli. XLVm, 21-23. 

(2) IV Regum, XVIII, 33-37, XIX, 1-5; Isaias. XXXVI. 21-22, XXXVII, 1-5. 
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Il gran Profeta era stato da alcun tempo in qua lasciato come 
iu disparte. Ezechia, colle sue alleanze con Ekron e coll' Egitto 
provocando contro di sè le armi assire si era dipartito da quella 
politica di neutralità dignitosa che Isaia avea sempre inculcata: 
ond'era sopravvenuto tra il Re e il Profeta qualche screzio. Ma 
nell’estremo frangente a cui eran giunte ora le cose, il Re ri¬ 
strinse coli’ antico e venerato suo consiglierò i legami della osser¬ 
vanza e amistà primitiva, a lui ricorrendo per aiuto e consiglio, 
e il suo ricorso ebbe pronta e consolantissima risposta. « Dito ad 
Ezechia (cosi rispose il Profeta ai messi regii): Il Signore dice: 
Non temere per le parole che udisti, colle quali i servi del Re 
assiro bestemmiarono Me. Ecco Io gl’invierò uno spirito, ed egli 
udrà un annunzio, e se ne ritornerà nella sua terra, e nella sua 
terra Io lo farò perire di spada: Ecce ego immitlam ci spirilmn , 
et nudici nuntium , et revertetur in terram suam et deiiciam 
eum gladio in terra sua (1). 

Confortato da queste parole del Veggente, ed in esse riponendo 
iutiera fede, Ezechia risposo un no rotondo alle domande e inti¬ 
mazioni del Iiabsdce: e questi se ne tornò a Sennacherib per 
riferirgli il mal successo della sua missione. Il monarca assiro 
non era più a Lacbis; ma avea quinci mosso il campo più oltre, 
a quanto pare, verso l’Egitto; ed il Rabsace trovollo sotto le 
mura di Lobna, alla cui espuguaziono attendeva (2). Il sito pre¬ 
ciso di questa Lobna, ovvero (come ha il testo ebraico) Ldma, 
gli esploratori moderni non bau potuto finora riscontrarlo con 
certezza: ed è iucerto altresì se per cotestà Ldma debba inten¬ 
dersi la città di tal nome ricordata in altri luoghi della Bibbia (■>), 
siccome appartenente alla tribù di Giuda, e posta di fatto nelle 
vicinanze di Lacbis; o non piuttosto, secondo che le ingegnose 
e gagliarde ragioni, messe in campo dall’ Oppert (4), inducono a 
credere, la città di Pelusio sulla frontiera medesima d Egitto; 
dove anche Erodoto (5) e Giuseppe Ebreo (6) fanno arrivar Senua- 

(1 ) IV Regum, XIX, 7 ; Isaias, XXXVII, 7. 

(2) IV Regimi. XIX, 8; Isaias. XXXVII, 8. 

(3) Ionie. X, 29; XII, 15; 42 eie. 

(4) Xei Mi,unire sur les rapporti de VEgypte et de VAssyrie. pag. 34 e aegg. 

(5) L. II, c. 141. 

(0) Antiq. lud. L. X, c. I, n. 4. 
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cherib, prima del gran disastro. Checché sia di ciò; mentre Sen- 
nacherib, dopo il ritorno del Rabsace, era tuttavia occupato nel- 
l'assedio di cotesta città, ricevette inaspettatamente avviso (e 
questo esser doveva il nuntium profetato da Isaia) che Titanica, 
Ko d Etiopia, si avanzava con potente esercito per venir seco a 
battaglia: ond’ei gli si mosse subito incontro con intendimento 
al certo di raggiungerlo e batterlo, innanzi che le proprie truppe 
congiunger potesse con quelle degli Egiziani del Delta, in aiuto 
de’quali il Re Etiopico scendeva. 

Ma, in sull' intraprendere questa nuova mossa, premendogli 
d’avere ad ogni patto Gerusalemme, e forse temendo che la no¬ 
vella di Tharaca non accrescesse al Re di Giuda- maggior bal¬ 
danza, mandò a questo una seconda intimazione perentoria di 
rendere la città. L’intimazione fu recata da nunzii, apportatori 
di una lettera di Sennacherib medesimo; nella quale ei ripeteva 
ad Ezechia: Vana essere la fiducia da lui posta nel suo Iehova, 
cd impotente a salvar Gerusalemme il braccio di Iehova come 
impotenti erano stati gli Iddìi delle altre genti, conquistate finora 
dai Re assiri. Cumque audissct (Sennacherib) eie Tharaca rcge 
Aethiopiae dicentcs : Ecce egressus est utpugnet adversum le: 
et irct cantra enm, misit nunlios ad Ezechiam dicens etc. (1). 

Ezechia, preso dalle mani dei messi assiri il foglio e lettolo, 
senza dar loro altramente risposta, recossi al l'empio; ed ivi 
spiegatolo dinanzi all Altissimo, con gran fede e fervore il pregò 
di vendicare l’oltraggio che a Lui, unico e vero Iddio del cielo 
e della terra, era fatto in quello scritto dall’empio Sennacherib 
che, bestemmiando, Lui pareggiava agli Iddìi delle genti, Iddìi 
vani e bugiardi: mostrasse a tutti i regni della terra esser Egli 
il solo Signore, salvando il popol suo dalle mani dell’Assiro: 
Salva ncs de manu eins, et cognoscant- omnia regna terrae , 
quia tu es Lominus solus (2). Sennacherib infatti, colle ripetute 
sue bestemmie, avea gittato quasi una solenne disfida (3) al 

(1) IV Regum, XIX, 9; Cf. Isaias. XXXVII, 9. 

(2) Isaias. XXXVII, 20; Cf. IV Regum. XIX, 19. 

(3) Nei Paralipomeni questo punto è messo iu bel rilievo: lìpistolas quoque 

scripsit plenas blasphemiac . Locutusque est cantra Deum lerusalem, sicut 

adrersum deos populorum terrae, opera manuum hominum. II Paralipom. 
XXXII, 17-19. 
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lehova degli Ebrei: So egli non era come gli altri Iddìi, niun 
dei quali avea potuto salvare dal braccio assiro i propm devoti, 
mostrasse adunque la sua possanza, salvando dal medesimo il 
suo popolo. E lehova tenne la sfida; e 1 orgoglio di Sennaeherib 
conquise in modo tremendo, come un dì giit avea conquiso quello 
del bestemmiatore Faraone. 

Per bocca del suo Profeta, Iddio fece rispondere immantinente 
ad Ezechia (1): Aver egli esaudita la sua preghiera; le ingiurie 
di Sennaeherib contro la figlia di Sion essere ingiurie fatte a sè; 
l’insana tracotanza del Re assiro essere giunta al colmo, ed 
essere ora venuto il tempo di schiacciarla; Gerusalemme e le 
reliquie di Giuda sarebber salve, e tornerebbero tosto a coltivare 
in pace e sicurtà le loro terre. « Tu infuriasti contro di me 
(dice egli, indirizzandosi a Sennaeherib), e la tua superbia è 
salita alle mie orecchie: io portò adunque un cerchio alle tue 
narici e un morso alle tue labbra, e ti farò tornare perla'ia, 
per cui sei venuto (2). » E ad Ezechia con solenne assicurazione 
promette: « Il Re degli Assiri non metterà piede in questa città, 
uè scaglierà saetta contro di essa, uè la occuperà con guerriero 
armato di scudo, nè la cingerà di munizione. Per la via che ei 
venne, se ue ritornerà: e non metterà piede in questa città. Ed 
io proteggerò questa città e la salverò, in riguardo di me e di 
David, mio servo (3). » 

Questa promessa era già stata fatta ad Ezechia quando egli fu 
da Isaia miracolosamente risanato dalla sua mortale infermità (4), 
come a suo luogo narrammo; ma ora, giunto il tempo che dovea 
compiersi, fu in più espliciti e precisi termini rinnovata, ed ebbe 
immediato adempimento. « Nella notte seguente (narra con su¬ 
blime laconismo la Bibbia) l’Augelo del Signore scese nel campo 
degli Assiri e vi percosse a morte 185,000 uomini. Seunacheiib 
levatosi in sull’alba, vide tutti quei cadaveri: e postosi in riti¬ 
rata se ue parti. E ritornò e restò a Ninive. Factum est igitur 
in nocle illa, venit Angelus Domini, et percussil in caslris 
Assyriorum cenlum octoginla quinque milita. Lumque dilu¬ 
ii) IV Regum, XIX, 20-31; lsaias, XXXVII, 21-32. 

(2) IV Regum. XIX, 28; lsaias. XXXVII, 29. 

(3) IV Regum. XIX, 32-34; lsaias. XXXVII, 33-35. 

(4) IV Regum. XX, 6; lsaias. XXXVIII, 6. 
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culo surrexisset, vidit omnia corporei mortuorum, et rccedcns 
àbiit. Et reversus est Sennacherib rex Assyriorum, et mansit 
in Ninive (1). 

Isaia profetando il castigo, con cui Iddio punirebbe la superbia 
di Assur, dopo essersene servito come di verga del proprio fu¬ 
rore i, avea giù, in più oracoli (2) predetto e con vivi colori de¬ 
scritto questa portentosa disfatta. Ma degno soprattutto di 
rilevarsi è quello del capo XXXI, dove con mirabil evidenza ella 
è rappresentata; Et cadet Assur in gladio non viri, et gladius 
non hominis voràbil eum, et fugiet non a facie gladii; et 
iuvenes eius vectigales erunt: Et fortitudo eius a terrore 
transibit, etpavebunt fugientes principes eius: dixit Dominus, 
cuius ignis est in Sion, et caminus eius in lerusalem (3). 

Il teatro dell' orrenda strage non è nella Bibbia designato al¬ 
tramente che colla frase in caslris Assyriorum ; ma dalla Bib¬ 
bia medesima si ritrae che il campo assiro, ove con Sennacherib 
stava il grosso dell’esercito, non era nè sotto Gerusalemme, nè 
sotto Lobna o Pelùsio, ma bensì in marcia contro Tharaca: cum 
irei conira eum (Tharacam) (4); marcia intrapresa dopo l’ar¬ 
rivo del Rabsace a Lobna, e diretta alla volta dell’ Egitto su¬ 
periore, donde il re Etiopico sceudea: in via JEgypti, come è 
accennato nel vaticinio d’Isaia (5). Laoude il luogo preciso della 
strage non può definirsi; ma dee porsi in alcun tratto della via, 
tenuta in cotal marcia, a qualche giornata forse da Lobna ossia 
Pelusio verso il Mezzodì; prima che l’esercito assiro giungesse 
a fronte dell’etiopico, o quando già stava per venir con questo 
alle mani. Certo è, che la volgar credenza o immaginazione, la 
quale colloca il fatto sotto le mura di Gerusalemme, ove sup¬ 
pone che allora fosse ad assedio Sennacherib con tutto l’esercito, 
non ha nella Scrittura niun fondamento, anzi è con essa in 
aperto contrasto (6). 

(1) IV Regum. XIX, 35-36; Isaias, XXXVII, 36 37; Cf. II Paralip. XXXII, 21; 
Eccli. XI,Vili, 24; Tobias, I, 21; I Machab. VII, 41; II Machab. Vili, 19. 

(2) X, 16-19, 26-27, 3234; XIV, 24-25; XXX, 30-33; XXXIII, 1-3. 

(3) XXXT, 8-9. 

(4) IV Regum, XIX, 9. 

(5) X, 26. 

(6) Non vale addurre, in favore di tal credenza, l'autorità di Giuseppe Ebreo 
(Antiq. lud. X, c. 1, n. 5). Egli altera qui manifestamente il racconto biblico: 
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Quanto alla natura del flagellimi (1), onde l’Angelo stermi¬ 
natore colpi gli Assiri, la Bibbia parimente non ispecifica uulla. 
Alcuni pensarono che fosse una peste prodigiosa, e tale la chiama 
Giuseppe Ebreo (2): sopra di che, nota opportunamente il Dar- 
ras (3), che di fatto nel linguaggio della Scrittura, la menzione 
dell'Angelo sterminatore implica talora l'idea di peste. Altri poi 
per togliere o attenuare il miracolo, attribuirono la strage a 
una pesi e naturale , prodotta dai miasmi delle paludi egizie : e 
di tal sentenza fu da prima il Larcher, ma egli medesimo po¬ 
scia (4) la disdisse e rigettò non sol come inverosimile, ma come 
assurda: onde ci reca tanto maggior meraviglia, che ad essa sem¬ 
bri tuttavia essersi attenuto testò il Lenormant (5). Nè meno as¬ 
surda è l’opinione di coloro, che di quella subitanea e simultanea 
strage di tante migliaia d’uomini incolparono il simun, cioè il 
rentus urens, dell’Africa; contro il cui fiato micidiale, notan 
essi, gli Assiri, siccome strani del paese e non avvezzi a tal 
nemico, non seppero fare schermo (6). Giorgio Bawlinson a buon 
dritto ha deriso tgl opinione (7). mostrando d’altronde essere 
indarno il cercare spiegazioni e cause naturali ad un fatto cosi 
manifestamente portentoso. E noi col dotto Canonico anglicano 
conchiudiamo volentieri: « La narrazion biblica importa un se¬ 
creto e subitaneo colpo di morte, avvenuto nel sonno, per diretto 
intervento Divino »; vale a dire, un miracolo, del tutto somi¬ 
gliante a quello della strage, accaduta pure in una sol notte, 
per mano celeste, di tutti i primogeniti d’Egitto. 

1" col far che Sennacherib, sgomentato all'annunzio dell’appressarsi di Tharaca, 
cominciasse la ritirata, abbandonando l’assedio di Pelusio, mentre la Bibbia dice 
espressamente che egli, a quell’annunzio, si mosse contro Tharaca, cum iret 
contea eum; 2* col condurre Sennacherib, in cotesta ritirata, sotto le mura di 
Gerusalemme, dove accadde (die’egli) nella prima notte dell’assedio, la strage 
dei 185,000 Assiri. 

(1) Isai. X, 2(5. 

(2) Tot) ©soó Xotptxrp) hjTZYì'facj-o; Tt.) crTpacTcp vóoov. Loc. Clt - 

(3) HUtoìre gintrale de VÉglise, toni, ili, pag. 48. 

(4) Nella seconda edizione della sua traduzione d'Erodo’.o: Histoire d'Itero- 
dote, 1802, tom. II, pag. 477. 

(5) Les première» Cieilisations, vo|. II, pagg. 285-286. 

(6) Vedi il Milman, Ilistory of thè Jews, voi. I, pag. 30/. 

(7) The fi re great Monarchies, voi. II, pag. 103. 
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Abbiam seguito fin qui ed esposto il racconto biblico. Udiain 
ora, come gli Egiziani narrassero il fatto ad Erodoto, quand’egli, 
un due secoli e mezzo dappoi, visitò l’Egitto, e com’ei lo im¬ 
mortalasse presso i Greci nella sua Istoria (1). 

«Dopo costui (il cieco Anysis) regnò un sacerdote di Vulcano 
(Phta), per nome Sethon. Questi ebbe in dispregio i guerrieri 
egiziani, come se non fosso mai per aver bisogno di loro; anzi 
li trattò ignominiosameute o tolse loro le arare (misure di ter¬ 
reno), le 12 arure di terreno eletto che i precedenti re aveano 
donate a ciascuno. Ma poscia avvenne, che Sennacherib (-ava^a- 
pt|3oc), re degli Arabi (2) e degli Assiri, conducesse contro l’Egitto 
un grande esercito: o i guerrieri Egiziani ricusarono di prestare 
al re il loro soccorso. Il sacerdote, non sapendo più che fare, 
entrò nel tempio, e dinanzi al simulaci’O si lamentò dei pericoli 
che correa. Or in mezzo a questi lamenti fu preso dal sonno, 
e vide in sogno il Dio, stante al suo fianco, in atto d’incorag¬ 
giarlo col promettergli che niun male ei soffrirebbe, affrontando 
l'esercito degli Arabi, perocché egli stesso gli manderebbe dei 
difensori. Confidando adunque iu tal visione, raccolse degli Egi¬ 
ziani quanti vollero seguirlo, e venne ad accamparsi a Pelusio, 
frontiera del paese. Niun dei guerrieri lo segui, ma solo una 
turba di mereiai e mestieranti e di gente volgare. Come fu 
giunto a Pelusio, una notte, una moltitudine di sorci campe¬ 
stri (3) invasero il campo dei nemici, e rodendo consunsero i tur¬ 
cassi, gli archi, e lo guigge degli scudi, per modo che, il di 
seguente, trovandosi eglino seuz’armi, si diedero alla fuga, nella 
quale molti perirono. Ed oggi aucora questo re si vede, iu statua 
di pietra, nel tempio di Vulcano, tenente sulla mano un sorcio, 
con questa iscrizione: Chi mi guarda, impari ad esser pio » 

Fin qui la leggenda di Erodoto. Ella traveste, come ognun 

(1) Lib. Il, c. 141. 

(2) L Impero assiro si stendeva anche in Arabia; e già vedemmo, ai tempi 
di Tuklatpalasar II, Principi e popoli Arabi, divenuti suoi vassalli ; e poscia genti 
Arabe venire da Sargon trapiantate nella vinta Samaria. 

(3) La Fenicia, come ha dimostrato il Bochart (Hiermoicon, lib. Ili, c. 34), 
e le regioni vicine soleano essere infestate da sorci campestri, i cui danni eran 
talora considerevoli. Ciò può spiegare, perchè questi sorci siano stati introdotti 
nella leggenda Egiziana. 





48 Ciro xxxiii. la giunde disfatta 

vede, in modo strano e puerile il fatto raccontato dalla Bibbia; 
ma anche sotto a tal travestimento conferma in modo luminoso 
la sostanza del racconto biblico. Presso gli Egiziani era rimasta 
famosa la tradizione della guerra mossa da Senuacherib contro 
l’Egitto, e d’una subitanea e tremenda disfatta che 1 avea co¬ 
stretto alla fuga: e questa disfatta essi non dubitavano punto 
essere stata opera d’ un portentoso intervento divino : ond eglino 
la attribuirono al loro dio Pbta, e il fatto intesserouo colla isto¬ 
ria del loro re, Sethon. 

Quanto ai monumenti assiri, essi serbano alto silenzio sopra 
lo spaventevole disastro. Nè ciò dee far meraviglia. 1 tasti e gli 
annali dei Ite assiri, come quelli dei Faraoni egizii, ricordan 
solo le vittorie e le conquiste, nè mai vi si incontra menzione 
di sconfitte. Il qual costume è cosi inviolabile e costante, che 
qualor traesse fuori un testo cuneiforme d’iscrizion regia, ove 
si parlasse della disfatta di Senuacherib, esso per ciò solo ca¬ 
drebbe in gravissimo sospetto di falso, e verrebbe dagli assi- 
riologi rigettato. Quindi è che nel Prisma di laylui da noi 
sopra recitato, e nei due testi paralleli del Cilindro C e del- 
l ’Iscrizione dei Tori , non si trova sillaba che accenni espres¬ 
samente a cotal disfatta. Ma ella nondimeno traspare abba¬ 
stanza, chi per poco rifletta, dai veli medesimi, sotto cui il 
ra cconto assiro con artificioso studio corca di dissimulai la. 

Ivi infatti, Sennacherib si gloria d'avere stretta d'assedio Ge¬ 
rusalemme, e chiusovi entro Ezechia, come uccello in rjabbia; 
ma non dice d’aver preso, come per certo era suo intendimento, 
nè la città nè il re; onde si scorge cotesto suo intendimento 
esser andato fallito. Inoltre, egli, non si sa perchè, tronca al¬ 
l’improvviso e l’assedio e la guerra; e dal tondo della Giudea 
si vede tornato di lancio a Ninive, lasciando incompiuta Firn- 
presa e contro la Giudea e contro 1 Egitto: cosa inesplicabile, 
se qualche graude e subitaneo disastro non ve F avesse costretto. 
Pognamo che, per altre ragioni, ei rinunciasse per allora alla 
conquista dell’Egitto; ma la presa almeno di Gerusalemme, ri¬ 
dotta già a quegli estremi che vedemmo, non poteva essere che 
un giuoco per F esercito assiro, forte di presso a 200,000 uomini. 
Vero è che Sennacherib si vanta del grosso tributo e dell’omag¬ 
gio riscosso da Ezechia. Ma in primo luogo, è strano che ei si 
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contentasse d'uu tributo; mentre era costume dei Monarclii as¬ 
siri di punire i re ribelli collo spogliarli interamente del regno, 
e se non darli a crudel morte, impalandoli o scorticandoli, trarli 
almeno in prigionia perpetua; e cosi area fatto testé Sennacherib 
medesimo con Zidka, re d'Ascalona. Il non aver potuto ottener 
da Ezechia altro che una prestaziou di tributo, fu pel Monarca 
assiro un vero smacco, un’onta, a patir la quale ei non si sa¬ 
rebbe mai rassegnato, se una forza troppo superiore alle deboli 
armi d’Ezechia non ve l’avesse astretto. In secondo luogo av¬ 
vertasi che Sennacherib nel suo racconto traspone l’offerta del 
tributo al fin della guerra, e se lo fa presentare a Ninive, quasi 
per mostrare coronata di bel successo la impresa: laddove sap- 
piam dalla Bibbia, che il tributo fu sborsato da Ezechia, prima 
che si cominciasse l'attacco di Gerusalemme, e prima che il 
Rabsace o gli altri messi di Sennacherib facessero alla città e 
al Re intimazioni ripetute di assoluta resa; e fu portato a La- 
chis, dove allor campeggiava Sennacherib, non già a Ninive dopo 
che ei vi fu di ritorno: quantunque ben sia’probabile che egli, 
dopo il ritorno alla metropoli, ivi si facesse con solenne pompa 
presentar di nuovo i doni di Ezechia, per coprire con tale osten- 
tazion di vittoria agli occhi del pubblico la vergogna della disfatta. 

Così il racconto del Prisma , senza mentire apertamente nulla, 
ma solo con alterare alquanto l’ordine di certi fatti, e con dissi¬ 
mularne e tacerne altri, rappresenta la spedizione contro Giuda 
come vittoriosa; ma al tempo stesso lascia scorgere, sotto co- 
testa apparenza di vittoria, una misteriosa e grave sconfitta, 
confermando per tal guisa indirettamente la narraziou biblica. 
E Sennacherib nella sua medesima relazione vieu tacitamente 
a confessare, che il lehova di Giuda non era come gli Iddìi 
delle altre genti, e che dinanzi a lui avea dovuto cedere anche 
la pretesa onnipotenza del suo Assur. 
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CAPO XXXIV. 

# 

fine di sennaciierib 

Dopo il terribile disastro che aveva aumentato iu una sola 
notte il grand’esercito di Sennacherib in Occidente, e costretto 
il Re a tornarsene con ignominiosa (1) fuga a finivo, g 
rivide mai più la Palestina, nè mai fece *ur mostra di vele 
quivi rivendicare l'onore delle sue armi che avean sofierto sr 
orrendo smacco. La conquista d’Egitto, ultimo scopo della spe 
dizione dell’anno 701, fu quindi al tutto abbandonata, e 1 I - 
pero dei Faraoni fu per alcuni lustri lasciato in pace perocché 
dalle invasioni assiro faceagli scudo la Giudea, terra futale dovc 
la potenza di Iebova opponeva ad Assur una barriera insupe¬ 
rabile. Sennacherib, dice la Bibbia, reversus est... amnisti m 
Ninive (2); reversus est... et hdbitavit in Ninive (3). Bensì la 
frUi» « vendetta egli in Ninive. e .enea dubbio anche u, 
altre città dell’Impero, prese a sfogare contro gli Ebrei ivi esu , 
dal Dio dei quali uvea ricevuto si tremendo colpo; ■3 gran^nu¬ 
mero ne mandò a morte, come narra il Libro di Tobia C uni 
reversus essel rex Sennacherib, fugiens a Induca piagavi, 
imam circa eum fecerat Deus propler blasfemavi suam 
et hiatus mui.tos occideret e® fiUis Israel, Tobias sepehebat 

corpora eorum (4). . , . „ , • 

E Tobia medesimo sarebbe caduto vittima del tuioie i 
e martire della propria carità, se dapprima col nascondersi ei 
non si fosse sottratto alle ricerche dei manigoldi regn, e poscia 
la violenta fine del Re, avvenuta 45 giorni dopo il decreto di 
morte lanciato contro Tobia, non avesse liberato il sant uomo 
da ogni pericolo (5). 

I monumenti assiri son d’accordo colla Bibbia nell attestare 
col loro silenzio che Sennacherib, ritornato dalla guerra contro 

(1) Reversusque est cum ignominia in terram suam. Il Parahp. XXXII, 21. 

(2) IV Rcgum, XIX, 36. 

(3) Isaia*, XXXVII, 3T. 

(4) Tobias, I, 21. 

(5) Ivi, 22-25. 
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Ezechia improvvisamente a Ninive, da Nini ve non mosse mai 
più ninna spedizione verso la Giudea: e con ciò essi ci porgono 
un altra tacita conlerma dell aver quivi il gran Re incontrato 
qualche strana sciagura e trovato alle sue armi non si sa qual 
misterioso, ma invincibile, avversario. Ma dai monumenti mede¬ 
simi sappiamo, che egli, dopo la giudaica, parecchie altre e 
grandi guerre condusse e vinse al mezzodì, all’oriente e al set¬ 
tentrione dell Impero; e che molti anni ei sopravvisse al suo 
ritorno dalla Giudea. Il suo regno infatti durò fino al G81 av. C.; 
nel qual anno il Canone dei Limimi pone l’avvenimento di Asar- 
haddon, figlio e successore immediato di Senuacherib; cioè fino 
a 20 anni dopo la guerra di Palestina, la quale, come a suo 
luogo cedemmo, dovette accadere nel /'Gl. Eaonde sono da rad¬ 
drizzare alcune torte interpretazioni, date qui alla Bibbia dal 
più dei commentatori, prima che la scoperta dei testi cuneiformi 
venisso a recare nella storia di Sennacherib nuova luce. 

In 1" luogo, il mansit in Ninive, habitavit in Ninive, non 
significa già che il Re, dopo il suo ritorno dalla Palestina, se 
ne ì imanesse ozioso e fermo a Ninive, senza mai uscirne a guer- 
* e g giare in altre, e anche lontane contrade; ma importa sol¬ 
tanto che egli da Ninive non mosse più contro la Giudea; giac¬ 
ché delle imprese condotte altrove ai popoli della Palestina e 
agli scrittori biblici nulla calendo, elle erano per loro come non 
accadute. 

2° Fu già opinion comune degli esegeti, che Sennacherib poco 
sopì, iv vi vesso alla sua ritirata dalla Giudea ed al ritorno in 
Ninive; atteso che nella Bibbia, immantinente dopo il ritorno, 
è nauata la violenta sua morte, accaduta per la mano assassina 
di due suoi figli (1); e in questa pronta morte parea scorgersi 
più cospicua la vendetta divina, la quale con essa compieva sul- 
1 empio Re il castigo, cominciato colla strage del suo esercito. 
Auzi da un* testo di Tobia (2) deducevasi, che Sennacherib fu 
assassinato in Ninive, precisamente 45 giorni dopo il suo ritorno. 
Ma il fatto è, che nei libri sacri, riguardo al tempo della morte 
di Sennacherib, non v è nulla che si opponga, auzi non si ac- 

(1) IV lìegum, XIX, 37; Isaias, XXXVII, 38; II Paralip. XXXII, 21, 

(2) Post dies pero quadraginta quinque occiderunt regem filii insius. I, 24. 
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cordi perfettamente coi testi assiri; i quali, come abbiala or or 
notato, colai morte protraggono tino a 20 anni dopo la guena 

Nel IV dei Re, e in Isaia, e nel II dei Paralipomeni, 1 - 

visione di Sonnaclierib non porta ninna data; e il farsi d’essa 
menzione immediatamente dopo il ritorno del Re a Nini ve, non 
basta certo a provare che i due avvenimenti si succedessero uno 
all’altro a ninna o a piccola distanza. Lo scrittoi- biblico passò 
di salto dall’uno all’altro, perchè dei fatti accaduti nell inter¬ 
vallo quantunque lungo si fosse, che tra l’uno e l’altro trascorse, 
nessun ve nera che agli Ebrei importasse il narrarlo Del mu¬ 
nente nel contesto medesimo vien accennato che cotal intervallo 
dovette essere notevole; il mansil, haìntavit in Ninive i indica per 
sè una durata indefinita di tempo che potè essere anche di molti 
auui; anzi cotal frase appena potrebbe più avere un ragionevol 
senso, quando l’intervallo, di cui parliamo, non fosse stato che 
d’un mese e mezzo. 

Quanto poi al luogo di Tobia, vuoisi notare, che il 1 ost dus 
quadrar,inta quinque del vers. 24 non è ivi computato dal ri¬ 
torno di Sennacherib a Ninive, di cui si fa menzione al vers.^l, 
ma bensì dal decreto di morte, fulminato dal Re contro lobm, 
nel vers. 22, e dalla fuga di Tobia, susseguita immantinente al 
decreto, e notata al vers. 23. Al che se avesse posto mente 1 illu¬ 
stre anglicano G. Rawliusou, non avrebbe con si temeraria leg¬ 
gerezza insultato al Libro di Tobia (tenuto per apocrifo dai 
Protestanti), scrivendo: «L’assassinio dell’infelice Senuachen , 
45 giorni dopo il suo ritorno a Sinive, sembra essere un in¬ 
venzione dell'Ebreo d'Alessandria che scrisse il Libro di lo- 
bia (1) » Da quel ritorno a cotesto decreto, è lasciato nel con¬ 
testo uno spazio indetinito; ed il contesto medesimo ancor qui 
accenna, cotale spazio aver potuto, anzi dovuto essere di grau 
lunga maggiore d’un mese e mezzo; quanto cioè era necessario, 
perchè il Re, a sfogar la sua rabbia contro gli Ebrei, nmllos 
occideret; il che non è da credere che ei facesse quasi d un 
sol colpo, ma bensì a mano a mano, dannando a morte sotto 
varii pretesti, di quando iu quando, alcuni di quei molti; e lobia 


(1) The fire great Monarchies. Voi. II, p»g- 109- 
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infatti aveva agio (li andarli seppellendo, l’un dopo] l'altro, sepo¬ 
lti bai corpora eorum: e siccome egli la pietosa opera esercitava 
di notte ed occultamente (1), cosi potè continuarla a man salva 
anche per lungo tempo, prima di venir denunciato al Be e sen¬ 
tenziato a morte. Nulla vieta dunque, che l’intervallo trascorso 
dal ritorno di Sennacherib fino alla sua morte, intervallo di lun¬ 
ghezza indeterminata in Tobia, si determini ai 20 anni, voluti e 
accertati dai documenti cuneiformi; i quali, anche in questo 
fatto, lungi dal porgere contrasto colla Bibbia, giovano anzi 
mirabilmente ad illustrarla, indicando qual sia la vera interpre¬ 
tazione da darsi ad alcuni suoi testi, e colmando le lacune da 
essi lasciate (2). 

Parimente è qui da correggere l’esagerazione e l’anacronismo 
di Giuseppe Ebreo (3), il quale pretende che, subito dopo la 
grande sconfitta di Sennacherib, l’Impero assiro audasse in fascio 
e in rovina sotto la spada dei Medi, e che questi fin d’allora 
s’impadronissero dell'Assiria. 11 vero si è che la colossale po¬ 
tenza di Ninive non ebbe da quella sconfitta gran crollo, e fu 
ben lungi dal minacciare sfascio. Sennacherib medesimo si riebbe 
ben presto del colpo ricevuto, rifece l’esercito, intrapreso altre 
grandi guerre, riportò insigni vittorie, e morendo lasciò la mo¬ 
narchia più che mai possente ai successori; sotto i quali (Asar- 
haddon e Assurbanipal), per un mezzo secolo, ella continuò a 
fiorire e grandeggiare, dilatando il dominio dal fondo della Su- 
siana e della Caldea fino all’estremo Egitto ed all’Etiopia, e 
raggiungendo con ciò il massimo grado che mai avesse di splen¬ 
dore; prima che la spada dei Medi e dei Babilonesi non la fa¬ 
cesse soccombere, insieme con Ninive, all’ultimo eccidio. 

Venendo ora alle imprese che ci rimangono a narrare di Sen¬ 
nacherib; il Prisma di Taylor, dopo la IIP spedizione, che fu 

(1) Vedi Tobias, II, 5-9, XII, 12. 

(2) Cf. Delitzsch, Commentar ilber lesaias, pag. 371 ; Gutberlet. Das Ititeli 
Tobias, pag. 83; Robiou, Histoire de la Chaldée et de l’Assyrie. nella Reme 
des questione historiques dell'ottobre 1871, pag. 395; Vigouroux, L‘Invasion de 
Sennacherib. nella medesima Reme, ottobre 1879, pag. 386, etc. 

(3) Anliq. lud, I.ib. X, c. 2. L'errore di Giuseppe fu incautamente accolto e 
seguito da alcuni moderni; tra i quali il Clinton, ne'suoi Fasti Helleniei. Voi. I, 
pag. 279-280. 
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quella di Palestina, da noi qui sopra descritta, ed ebbe luogo 
nel 701 av. C., ne annovera e descrive altre cinque; le quali 
dovettero accadere tra il 700 e il G91, anno in cui fu scritto il 
Prisma; come mostra la data cb’ei porta dell’Eponimia di Bel- 
imurani, Prefetto di Karkemis (1). E Principal teatro di queste 
guerre fu il Mezzodì dell'Impero, cioè Babilonia con tutta 1 alta 
e bassa Caldea, ed a levante di questa, la Susiana, ossia Ela- 
mitide, eterna nemica dell’Assiro e perpetua alleata dei ribelli 
che contro di lui insorgevano. 

Appena infatti tornato a Ninive, dopo la grande sconfitta sof¬ 
ferta in Occidente, Sennacherib dovette contro queste contrade 
rivolgere le armi. La fama di quella prodigiosa sconfitta era già 
pervenuta certamente fino al Golfo Persico; e i popoli del Bet- 
Yakin , abitanti di quelle rive, e quei della Babilonia, domi già 
quattro anni innanzi da Sennacherib, nella prima sua spedizione 
del 704, ma sempre pronti alla rivolta, aveano quindi preso nuovo 
ardimento a rivendicarsi in libertà: sicché il fatto medesimo di 
questa vasta ribellione, succeduta così da presso alla portentosa 
strage, narrata dalla Bibbia, è uu indiretto, ma eloquente, indicio 
aneli’esso iu conferma del racconto biblico. 

Alla testa dei sollevati era novameute Merodachbaladan, quel 
medesimo che, vinto nel 704 da Sennacherib nella battaglia di 
Kis, presso Babilonia da lui usurpata e per sei mesi signoreg¬ 
giata, crasi rifuggito e nascosto nelle paludi del Bet-Yakin, suo 
Stato natio; come a suo luogo narrammo. Ma a fianco di lui 
comparisce ora per la prima volta un altro campione dell’indi¬ 
pendenza caldea, per nome Suzub, figlio di Gatul, giovine liin- 
cipe duna delle tribù del basso Eufrate; il quale vedremo tornar 
più volte in campo e continuare, al par di Merodachbaladan, osti¬ 
nata la guerra contro la dominazione assira. In Babilonia poi, lo 

(1) Il Lesormant ( Les Premièrcs Ch'ilisations, Voi. II, pag. 292 e seg.) tiene 
che il Prisma fosse scritto nel 686; laonde traspone a modo suo gli anni delle 
ultime guerre ivi narrate. Ed è ben vero, che il medesimo Bclimurani essendo 
stato Limmu due volte, nel 691 e nel 6S6. la data del Prisma potrebbe per sé 
rapportarsi indifferentemente alla prima o alla seconda Eponimia. Ma l’ordine dei 
fatti e il concorso di più altri indicii ci persuade, doversi ella riferire al 691; e 
quindi a tal data, che è quella ultresi del pili degli assiriologi, ci atteniamo, re¬ 
golando a norma d'essa gli anni delle guerre, dal Prisma descritte. 
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stesso Belibus, che Sennacherib avea nel 703 ivi stabilito come 
re vassallo, scosso il giogo della sovranità di Ninive, si pose 
co’suoi Babilonesi in assetto di guerra per difendere coll’armi 
in mano.la propria autonomia. Sennacherib adunque, premuroso 
di schiacciare al più tosto cosi pericolosa ribellione, e riconqui¬ 
stare per avventura alle armi assire il prestigio che aveau per¬ 
duto pel gran disastro testé ad esse toccato in Occidente, mosse 
da Ninive, nel 700, verso le bocche dell’Eufrate; e con rapida 
marcia, prima che i nemici potessero congiungere in un gran 
corpo d’esercito le proprie forze, pervenne a batterli alla spic¬ 
ciolata l’un dopo l’altro, ed a ristabilire in pochi mesi, per ogni 
parte, salda e terribile la sua dominazione. Susub, il primo ad 
esser vinto, si salvò colla fuga; Merodachbaladan, non osando 
affrontare di bel nuovo in campo le spade assire, s’imbarcò co’suoi 
Iddii pel Golfo Persico, c andossi a riparare tra le isole, fian¬ 
cheggianti le rive dell'amica Susiana, mentre il suo regno di 
Bet-Yakin veniva dal vincitore messo a ferro e a fuoco; Belibus, 
disfatto in campale battaglia, fu tratto prigione in Assiria; ed 
ai Babilonesi Sennacherib impose per nuovo re, il proprio pri¬ 
mogenito, Assurnadinsum, dandogli in governo, colla Babilonia, 
tutta la Caldea e il Bet-Yakin. 

Ecco il racconto, che di questa memorabile spedizione ci fa il 
Prisma di Taylor. 

« Nella mia IV a campagna, io invocai Assur, mio Signore; rac¬ 
colsi la totalità del mio esercito (1), e determinai di marciare 
contro il paese del Bet-Yakin. Durante la marcia vinsi, nella 
città di Bit tu, Susub, della tribù di Kalban, dimorante presso 
il canale A ahar-Agamme. Ma quanto a lui, la sua spada evitò 
(di venire a personal) battaglia con me; il suo coraggio l’ab¬ 
bandonò; egli se ne fuggì furtivamente, come un lebbroso, e uon 
tu più vista di lui alcun’orma. Allora la fronte de’miei piedi 
io rivolsi contro il Bet- Yakin. Quel Merodach-baladan che io 
avea vinto nella mia 1“ campagna e di cui avevo fiaccato l’or- 
goglio, paventò l’urto delle mie armi possenti, e l’attacco inimi¬ 


ci) Singoiar frase (nota qui il Lenormant), dalla quale traspare che Senna¬ 
cherib dovette far leva fin delle ultime milizie, per colmare i vani lasciati nel¬ 
l’esercito dal gran disastro della spedizione di Palestina. 
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neute delle mie battaglie irresistibili. Egli raccolse gli Iddìi, 
protettori del suo paese, nelle loro sacre arche, li imbarcò sopra 
vascelli, e si fuggi, come un uccello, verso la città di Nagit- 
Raqqi, posta in mezzo al mare, lo feci uscire dalla regione del 
Bet-Yakin, vicina al Nahar-Agamme, e dal mezzo delle paludi, 
i suoi fratelli, germogli della sua casa paterna, che avea lasciati 
presso al mare, col rimanente degli uomini del suo paese; li 
ridussi in ischiavitù. Distrussi le sue città, le demolii, le cangiai 
iu mucchi di rovine. Ispirai terrore ai suoi amici, gli uomini di 
Elam. Al mio ritorno, posi sul trono del suo dominio Asswr- 
nadinsum, mio figlio primogenito, il rampollo allevato sulle mie 
ginocchia; a lui commisi tutta l’estensione del paese dei Sumiri 
e degli Accadi (1). » 

In quest’ultimo periodo dovrebbe esser fatta menzione di Be- 
libvs, e del castigo toccatogli per la sua ribellione: ma par che 
Sennacherib non degnasse pur di nominare 1 ingrato ribelle. Al 
suo silenzio nondimeno supplisce un Frammento di Beroso, ser¬ 
batoci da Eusebio che il trasse dal Poliistore; mercè il quale 
viene a compiersi il ragguaglio dell’ ultima parte della spedi¬ 
zione. Il Frammento dice: Hoc (Elibo, cioè il tìelibus del Canone di 
Tolomeo) tertium iam annum regnante , Senecheribus , rex As- 
syriorum , copias adversum Babylonios conlrahebat, praelio- 
que cuni iis conserto , superior evadebal ; captumque Elibum 
cum famUiaribus eius in Assyriam transferri iubebat. Is igi- 
lur Babyloniorum potitus, filium suum Asordanem ets regoli 
imponebat; ipsc aidem in Assyriam reditum maturabal (a). 
Quest'Asordanes del greco Poliistore è manifestamente l’Asswr- 
nadin-sum (Assur donans nomen), ossia per abbreviazione 
Assur-nadin, del Prisma assiro; e 1’ ’AnatpstvaiS'tog (o ’A rsrsapo.- 


(1) Ménant, Annales des Rois d’Assyrie. pag. 219; Lenormant, Les Premières 
Civilisations. Voi. II, pag. 290-291. Il racconto del Prisma è ripetuto, quasi a 
verbo, nel Cilindro C, recato dallo Smith nelle Assyrian Disnoreries. pag. 306-30S; 
ma il Cilindro soggiunge in fine: « Tra le spoglie che io asportai da coteste 
regioni, 15000 archi e 15000 lance di mezzo ad esse io scelsi e per l'estensione 
del mio reame sparsi. Il rimanente delle spoglie dei ribelli, una gran dovizia, al 
mio esercito, ai miei governatori e al popolo delle mie grandi città distribuii, a 

(2) Musali. Chron. Can. Pars. I a , c. V; Berosi Fragmenta, n. 12, presso il 
Muli kr, Fragmenta historicornm Graecorum, Voi. II. 
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va’S'io?, pel facile scambio del r. in ai) del Canone di Tolomeo. 
E poiché il Canone fa cominciare il costui regno a Babilonia nel¬ 
l’anno 699, rimane fermo che al 700 debba collocarsi questa 
IV" spedizione di Sennaclierib. 

La Caldea rimase per alcun tempo in pace sotto il giogo as¬ 
siro; cioè a quanto pare, per lo spazio incirca dei sei anni (699-693), 
che il Canone testé citato attribuisce al regno di Assumadinsum. 
Durante il qual periodo, i fasti militari di Seunacherib non ri¬ 
cordano che una sola spedizione, la V® del regno, condotta an¬ 
eli’essa dal Re in persona, verso Oriente; da prima entro le 
montagne del Nipur , che fan parte della gran catena del Zagros 
in sulle frontiere della Media e della Susiana; e indi più oltre 
fiuo al paese di Dayi verso la Persia settentrionale. 

« Nella mia V" campagna (così egli seguo narrando nel Pri¬ 
sma) io soggiogai le città di Tukharri, di Sarum, di Ezamu, 
di Kibzu, di Khalbuda, di Kuya, di Kcina, i cui abitanti aveano 
stabilite le loro stanze, come nidi d’uccelli, sulla cima delle mon¬ 
tagne del paese di Nipur. Essi non eransi sottomessi alla mia 
potenza; io lasciai le mie salmerie nella pianura di Nipur; cogli 
uomini armati di fionda, coi portatori di lancia e coi miei guer¬ 
rieri innumerabili. io feci disporre, sulla cima delle montagne, 

un luogo per innalzarvi un trono. Io mi assisi. Io bevetti 

l’acqua di quelle montagne, l’acqua augusta, l’acqua pura che 
estingue la sote. Io inseguii i paesani nelle caverne delle foreste 
e delle montagne, li raggiunsi, li vinsi. Assalii le loro città, ne 
trassi via prigioni gli abitanti ; le distrussi, le devastai, le diedi 
alle fiamme. 

« Quindi io dirizzai i miei passi contro Maniya, re della città 
d’ Uhku, posta nel paese di Dayi (1), che non mi era obbediente. 

(1) In questo paese Enrico Radvlinson e il Lenormant riconoscono, a buona 
ragione, il territorio de'ZIat, indicati da Erodoto (Aoéot; I, 125) come una delle 
tribù nomadi della Persia: il nome del loro re, Manyia. è d’indole manifesta¬ 
mente iranica. A proposito poi di questi Dai o Dayi, guerreggiati da Sennncherib, 
il Lenormant aggiunge (Prem. Civilis. II, 292), che il Re assiro mandò parecchi 
di loro, fatti prigionieri, nella Samaria, e che lor discendenti erano quei Dievi 
che son menzionati nel Libro I di Esdra, IV, 9. Il fatto può esser vero; ma vuoisi 
notare tuttavia, che i coloni Samaritani, di cui ivi parla Esdra, dicono essi medesimi 
d’essere stati originariamente trapiantati nella Samaria da Asorhaddan (IV, 2), 
cioè da Asarhaddon, tìglio di Seunacherib. 
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Le strade erano impraticabili; bisognava avanzarsi in mezzo a 
montagne inaccessibili, dove niuno mai, tra i miei antenati, era 
penetrato; io lasciai i miei carri nelle pianare del paese di 
Anara e'di TJppi. Ed Io, assiso sul trono della mia giustizia, 
salii oo’ miei prodi guerrieri entro le gole e i burroni delle mon¬ 
tagne. Quel Maniya, figlio di BuJcim, aspettò ravvicinarsi del 
mio esercito sulla vetta de’suoi picchi inaccessibili. Egli aveva 
abbandonata la città, d’ Ukku, sua capitale. Io ne trasportai via 
gli abitanti ; presi i suoi beni, le sue spoglie, il tesoro del suo 
palazzo, e lo serbai come bottino. Occupai 33 città del suo tei- 
ritorio, ne trasportai via gli abitanti, colle bestie da soma, i 
buoi e i montoni. Distrussi le città, le demolii, le ridussi in ce¬ 
nere (1). » 

Del rimanente questa spedizione orientale non fu, a quanto 
scorgesi, che una grande scorreria militare, ordinata non già a 
far conquiste e prendere stabil possesso di quelle selvagge con¬ 
trade, ma sì a incutere in que’ popoli rispetto e terrore della 
potenza assira, da essi provocata per avventura colle loro incur¬ 
sioni e ostilità sulle frontiere dell’impero. Sennacberib ritornato 
a Ninive da quest’impresa, si prometteva forse di potere ornai 
attendere quindi innanzi in pace alle grandi opere, a cui fin dal 
principio del regno avea posto mano per la ristorazione e 1 ab¬ 
bellimento della sua capitale. Ma guari non andò che la Caldea 
e la Susiana lo costrinsero a ripigliar le armi, e correr uova- 
mente a campeggiare al Mezzodì; e se nelle due precedenti spe¬ 
dizioni, del 704 e del 700, gli erau bastati pochi mesi a domare 
i nemici e soggiogare il paese, per ispegnere ora il novello in¬ 
cendio di guerra, gli fu mestieri continuare battagliando per 
incirca tre anni. A questa guerra infatti appartengono le tre 
ultime campagne (VP, VII a , VHP) narrate nel Prisma di Tay¬ 
lor, che si collegan tra loro come tre Atti d’un medesimo 
Dramma; e dovettero aver luogo, secondo i nostri computi, tra 
il 694 e il 691 (2). 

(1) Ménant, Annales , etc. pag. 220. 

(2) Il Prisma porta la data del 20 Adar dell’ anno 691, come sopra notammo. 
Ora, siccome presso gli Assiri, il mese di Adar (Febbraio-Marzo) era l'ultimo del¬ 
l'anno. i fatti narrati nel Prisma poterono stendersi Ano a pressoché intiero il 691. 
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Il Bet-Yaìàn fu di nuovo il paese, donde parti la prima fa¬ 
villa di questa guerra trienne. Stanchi dell’odiata tirannide as¬ 
sira, quei popoli, ad esempio ed a sommossa certamente del¬ 
l’antico lor Principe, Merodachbaladan, il quale nei 700 erasi 
sottratto, come poc’anzi narrammo, alla spada e alla signoria 
di Sennacherib, ricoverandosi co’ suoi Iddìi a Nagit sulla marit¬ 
tima Susiaua; quei popoli, diciamo, abbandonando a gran torme 
la terra-natia, emigrarono attraverso il Golfo alle coste auch'essi 
di Nagit , sul territorio Susiano ossia Eiamitico; dove furono 
volentieri accolti e stanziati dal Re Elamita, Kudur-nahhunti, 
figlio e successore di quel Sulruk-nakhunti che vedemmo già 
iu istretta lega d’armi con Merodachbaladan contro Sargon. La 
nuova colonia piantatasi a Nagit, con detrimento e ad onta del 
dominio assiro, formava colà un nuovo focolare d’indipeqdenza 
caldea; e ingrossando lo forzo della Susiana, rendeva sempre più 
ardita alle ostilità e più pericolosa per l’Assiria questa sua per¬ 
petua rivale. Sennacherib pertanto risolso d’inseguire e ricon¬ 
durre sotto il suo giogo i fuggitivi, di sterminare e distruggere 
fin dalle fasce la neonata colonia, e di punire al tempo stesso 
il Re Elamita con tal percossa, che gli togliesse forse per sempre 
il talento e la forza d’insultare alla potenza assira. 

A tal uopo, dovendo egli portar di lancio la guerra sul litto- 
rale Susiano, mise in apparecchio una gran flotta, sopra cui na¬ 
vigare dalle bocche dell’ Eufrate a traverso il Golfo Persico i suoi 
guerrieri; ed a costruirla chiamò dalla Siria e dalla Fenicia, 
sempre a lui suddite, un popolo intiero di maestri e operai e 
uomini di mare; i quali nei due grandi arsenali dal Re ordinati, 
l’uno a Ninive sul Tigri, l’altro a Tal-barsip sull’Eufrate, eb¬ 
bero in breve messo in acconcio il numero bisognevole di va¬ 
scelli, foggiati ad uso fenicio, e capaci di reggere all’alto mare. 

« Nella mia VI 1 campagna (cosi leggesi nel Prisma), le tribù 
del paese di Bct-Yakin aveano disprezzato la mia possente si¬ 
gnoria,. aveano raccolti i loro Iddii, emblemi di lor vittoria, 

iu... ed aveano varcato il Mare del Sol levante (Golfo Persico). 
Essi eransi stabiliti nella città di Nagiti, nel paese di Elam. 
Io traversai il mare sopra vascelli del paese di Khalti (Siria e 
Fenicia) (I), » E nell’ Iscrizione di Ndbiyunus, un tratto paral- 


(1) Ménant, Anna Ics, eie. pag. 220. 
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loto dice: « Gli abitanti del paese di Bet-Yakin si erano sottratti 
al m io dominio, avean preso gli Iddìi della lor terra e li aveau 
seco portati via attraverso il mare. Io traversai il mare sopra 
vascelli del paese di Klwtti, che io avea fatto costruire a Ninna 
ed a Tul-barsip (l). > Ma da altre iscrizioni tuttora inedite, del 
Musco Britannico, lo Smith estrasse, intorno a cotesta flotta e 
navigazione di Sennacherib, altre curiose notizie (2); delle quali 

ecco la sostanza. ' 

I vascelli furon costruiti, parte a Ninive, parte a rulbarsip, 
da operai di Tiro, e forniti quindi con ciurme di Tini, bulonn 
e Greci. Il Tigri essendo basso d’acque in certi tratti, 1 vascelli 
fabbricati a Ninive furono fatti galleggiar vuoti giù pel fiume 
fino alla città di Upe (Opis), e indi per un canale navigabile, 
chiamato Arahtu o Araxes, furono introdotti nell’Eufrate, dove 
insieme con quelli di Tulbarsip vennero armati e carichi di truppe 
e munizioni. L’intera flotta scese quindi giù per l’Eufrate, ein 
cinque giorni pervenne a Bab-SalimiU, città posta in sulla riva 
destra, allo sbocco del fiume nel Golfo Persico. Entrato m mare, 
Sennacherib offerì dall’alto della sua capitana un sacrificio so¬ 
lenne di libazioni e vittime al Dio delle acque, Ileo, ,1 Nettuno 
assiro, e gittò nelle onde, come offerta, parecchie immagini ì 
navicelle e di pesci, fatte d’oro. Propiziata in tal guisa la Divi¬ 
nità, l’armata pose alla vela e navigò verso la costa Susiana. Ivi 
l’esercito sbarcò alla foce del fiume Ulai (3), il quale formava 
l’arteria della provincia del Nagit, ov’eran le nuove colonie dei 
Caldei. Fin qui i ragguagli dello Smith. 

Non era cosa nuova che i Re assiri armassero flotte e corres¬ 
sero il mare, col quale le lor conquiste della Siria e Fenicia li 
aveano da gran tempo resi famigliari. Salmanasar V avea nel 
Mediterraneo con 60 vascelli della Fenicia continentale guerreg- 


2 Pubblici prima nella Ztitschrift far Aegyptisch* Sprache imd Alter- 
thumshunde del Lbfs.us, anno 1870, pag. 38; poi nell’ Htstory of Babylo.ua. 
nair. 121-130, opera postuma dello Btessó Smith, data in luce ca AYCEi 

(3) L’ Ulai oggi sbocca nell’Eufrate, non più in mare; ma vuoisi notare che, 
da Sennacherib in qua. di gran cangiamenti sono avvenuti nella geografia . 
quelle contrade, a cagione del rapido interramento che d. continuo s. fa a capo 
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giato contro l'isola di Tiro, come a suo luogo narrammo; ed è 
troppo verosimile che, dopo lui, Sargon e Sennacherib continuas¬ 
sero a tenere in lor servigio sulle rive sirofenicie una marina 
militare. Ma nuovo e grandioso pensiero fu quel di Sennacherib, 
di creare una flotta all’altra estremiti! dell'Impero, per signo¬ 
reggiar con essa il Golfo Persico, le cui rive stupirono allo spet¬ 
tacolo non mai più veduto di galee assire, costruite e governate 
dai più valenti uomini di mare che allora fossero al mondo, i 
Fenicii. Imperocché, come ben nota G. Itawlinson (1): « Le acque 
di quel Mare interno erano state bensì già per molti secoli na¬ 
vigate dai Caldei; ma questi, nè come marinai, nè come fabbri¬ 
catori di navi, potean reggere a paragone di maestria coi Fe¬ 
nicii. Gli alberi e le vele, il doppio ordine di remi, gli sproni a 
punta dei vascelli assirol'enicii dovettero essere una novità pei 
littorani di quelle marittime, allorché videro, la prima volta, 
shoccare nel Golfo dal gran fiume Mesopotamico una flotta, colla 
quale i lor proprii vascelli erauo del tutto incapaci di lottare. » 

I Caldei del Nagit e i Susiaui lor amici rimasero colti inte¬ 
ramente alla sprovveduta da questa inaspettata invasion marit¬ 
tima; onde Sennacherib, preso terra co’suoi guerrieri, potè pro¬ 
cedere di lancio, senza contrasto, all’ occupazione e devastazione 
del paese. « Io occupai (die’egli nel Prisma , senza parlare al¬ 
tramente di battaglie) le città di Nagit e di Nagit-lihbina , il 
paese di Khilmu, la città di Nilatan e il paese di Khupapan. 
Io assaltai il paese di Elarn; trassi in cattività gli uomini del 
paese di Pel-Yakin (gli emigrati Caldei) e i loro Iddìi, insieme 
con gli uomini del paese di Elain. Non vi lasciai il menomo 
avanzo; li feci imbarcare sopra vascelli e ripassare sulla riva 
opposta, e indi avviare verso l’Assiria. Io distrussi le città di 
quelle contrade, le demolii, le incendiai, le cangiai in deserti e 
in mucchi di rovine (2). » 

Ottenuto in tal guisa il primo e precipuo scopo della spedi¬ 
zione, che era di castigare i profughi Caldei e tornarli alla ca¬ 
tena assira, dopo sterminata la lor nascente colonia; Sennacherib 


(1) The /ire great Honarchies, Voi. Il, pag. 172. 

(2) Ménant, Annales, eie. pag. 220-221. Ci'. Lenormant, Les première» Civili- 
sations, Voi. li, pag. 205; Oppert, Les Sargonides. pag. 48; etc. 
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probabilmente sarebbe proceduto coll'esercito vittorioso fino entro 
al cuor della Susiana, per pigliare anche del Re Elamita la me¬ 
ditata vendetta. Ma una molta, scoppiata in quel mezzo a Ba¬ 
bilonia, lo costrinse a far pronto ritorno in Caldea. I Babilonesi, 
vedendo il Monarca assiro impigliato in una lontana e perico¬ 
losa spedizione oltremare, donde forse speravano eh egli mai più 
non tornerebbe, o almen tornerebbe sconfitto, presero baldanza 
di novamente insorgere; e cacciato q spento Assurnadinsum, 
del quale da indi in poi non si trova più traccia, elevarono al 
trono Suzub, figlio di Gatul, quel medesimo che poc’anzi ve¬ 
demmo, nel 700, primeggiare a fianco di Merodachbaladan tia 
i capitani della sollevazione caldea. Principal sostegno poi di 
Suzub e dei Babilonesi in questa nuova rivolta del 693, era il 
re Elamita Kudurnakhunti ; il quale, se non la provocò egli 
stesso direttamente, per fare una diversione o per tagliar la ri¬ 
tirata all’esercito assiro, certo è che prese apertamente a spal¬ 
leggiarla, conducendo a tal fine in Caldea un esercito. 

Ma Sennacherib non fu tanta a schiacciarla. Lasciate pronta¬ 
mente le rivo della Susiana, comparve di nuovo sull Eufrate, 
prima che le truppe Eiamitiche potessero congiungersi colle Ba¬ 
bilonesi; e in due battaglie ebbo vinta contro entrambe la guerra. 
Nella prima, combattuta sotto Erech (i cui templi furon saccheg¬ 
giati dai soldati assiri), il Re Elamita fu pienamente sconfitto 
e non salvossi che colla fuga. Nella seconda, presso Babilonia, 
furon parimente disfatte le forze Babilonesi; e Suzub , preso pri¬ 
gioniero sul campo, fu da Sennacherib, che gli perdonò in grazia 
del Dio Adar la vita, tratto in Assiria e ivi dato in istretta 
guardia al Prefetto di Lakhir (1). Ricomposto indi lo Stato in 

(1) Vedi il Prisma, presso il Mésant, Annales etc. pag. 221 ; e VIscrizione di 
Nabiyunus, ivi pag. 232. In questa v’è qualche particolarità che manca nel Prisma; 
e vi si fa menzione di Merodachbaladan colla seguente frase, di senso invero 
alquanto oscuro: « I principali abitanti di Bab-Ilu che erano con Merodachba¬ 
ladan l'abbandonarono e fuggirono di nascosto; chiamarono in soccorso il Ite ili 
Elam, che pose sul trono di Bab-Ilu Suzub, figlio di Gatul. » Donde parrebbe 
che il vecchio e implacabile nemico dell’Assiria fosse ricomparso a pigliar parte 
anche in questa rivolta del 693, colla speranza di ripigliar lo scettro di Babilonia; 
ma che abbandonato da’suoi partigiani, venisse soppiantato dal giovane Suzub. 
Del rimanente, questa è l'ultima menzione che si fa ili Merodachbaladan nelle 
Iscrizioni assire; ed ei non dovetia sopravvivere gran fatto a questi avvenimenti. 
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Babilonia, ed affidatone il governo, come è da credere, a quel 
'Pv,YJ-|3r|Xos, ossia Ri'u-Bel, che il Canone (1) di Tolomeo fa suc¬ 
cedere, appunto nel 693, ad Assurnadinsum ; se ne tornò trion¬ 
fante a Ninive. 

Quivi però non istette a lungo in ozio. Stimolato dalla brama 
di vendicare sopra il Re Elamita le recenti ed antiche olfese, e 
non pago della gran percossa testé inflittagli sotto Erecb, risolvè 
d’assalirlo nel cuor medesimo del suo reame, e metter questo 
a ferro e fuoco; col pensiero forse di farne eziandio stabil con¬ 
quista, convertendo la Susiana in provincia assira, e così togliere 
per sempre ai Babilonesi e Caldei l’appoggio e l’ardire che l’al¬ 
leanza Eiamitica avea dato finora a tutte le loro rivolte. L’anno 
seguente adunque, 692, quasi per compiere l’impresa, rimasta 
imperfetta, del precedente, egli riprese le armi e marciò diret¬ 
tamente contro ì' Elmi. In questa nuova campagna, che è 
la VII” del Prisma, cominciò col racquistare le due città di 
frontiera, Bel-Khiri e Paza, appartenute già all'Àssiria fino 
agli ultimi tempi di Sargon, e poscia dagli Elamiti invase, sotto 
il loro re, Sutruk-ndkhunti. Indi penetrato nel cuor della bassa 
Susiana, vi fece orrende devastazioni. « Trentaquattro grandi 
città (dice egli nel Prisma, dopo averne recitati ad uno ad uno 
i nomi) e altre minori senza numero, lor dipendenti, io le as¬ 
sediai, le presi, ne trassi via prigionieri, le demolii, le ridussi 
in cenere. Feci salire verso i cieli il fumo degl’incendii come 
quello d’un sacrificio (2). 

Il Re elamita, Kudur nakhunli, spaventato alla novella di 
tai disastri, nò bastandogli il cuore d’affrontare in campo la 
spada di Senuacherib, la quale troppo bene sapea per prova di 
che tempra si fosse, si tenue anzi mal sicuro anche nella pro- 


Da ben 38 anni egli occupava il teatro della storia, cioè fin dal 731 in cui lo in¬ 
contrammo per la prima volta, in atto di render omaggio a Tuklatpalasar II; e 
morendo lasciò ai figli l'eredità del suo odio immortale contro la potenza assira. 

(1) Secondo il Canone, Regebelus regnò un anno solo; e nel 092 gli succedette 
Mesesimordakus (in assiro, MusisiMarduk) che per 4 anni, cioè fino al 688. 
tenne il regno almen nominalmente, disputatogli a piò riprese dalle violente in¬ 
trusioni di Su sub, come or or diremo. 

(2) Presso il Ménant, Annales etc. pag. 221. Cf. VIscrizione di Nabiyunus. 
ivi, pag. 232. 
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pria capitale, Madaklu (1); laonde col suo esercito si ritirò più 
addentro, nel paese di Khaidala, posto nel cuor delle montagne 
verso i confini della Media, ed ivi apparecchiossi a fare dispe¬ 
rata resistenza. Sennacherìb allora determinò di marciare contro 
Madaklu, e prese a tal fine i consueti augurii ; ma questi, quali 
che riuscissero, prosperi o sinistri (ciò che egli non ci fa sapere), 
il fatto è che scatenatasi all’improvviso una gran tempesta di 
pioggie e di nevi su per quo monti e rottasi più che mai ciuda 
la stagion del verno che allora correva, egli fu costretto ad ar¬ 
restarsi nella marcia; laonde rinunciando all'impresa, se ne tornò 
in Assiria. « Io risolvetti (cosi egli nel Prisma ) di intrapren¬ 
dere una spedizione contro Madaklu; io consultai il mese, il 
giorno, il divieto o la permissione degli astrologi. Fui arrestato 
dalla pioggia del cielo e dalla neve nelle montagne. 1 ornai in¬ 
dietro e rientrai in Ninna (2). » E nell Iscrizione di Nabiyu- 
nus; «■< Io risolvetti ecc. Nel mese di tibct (o thcbilu, Dicembie- 
Gennaio) una gran tempesta scoppiò; io fui arrestato dalla pioggia 
e dalla neve che cadevano a turbini nelle montagne. Allora io 
rivolsi i miei passi verso il paese <1 Assur (3). » Kudur-nCtkhunli, 
al dileguarsi del terribile nemico, respirò : ma per breve spazio. 
Imperocché, « dopo tre mesi (prosiegue narrando Sennacherib) 
secondo i decreti di Assur, mio Signore, il termine prefisso alla 
vita di Kudur-nakhunti , re di Elam (4), arrivò. Il di stesso della 
sua morte, secondo le usanze del regno, Umman-minanu, suo 
fratello, si assise sul trono. » 

La brusca ritirata di Sennacherib dalla Susiana, a mezzo il 
corso de'suoi trionfi, quantunque da lui attribuita, non a pre¬ 
potenza di armi nemiche (ch’ei non si sarebbe mai recato a 


(1) Madaktu. ossia Vadakat. la Badarti Jei geografi classici, posta da Diodoro 
Siculo sulle rive AeW'Eulaeus (Ulai) tra Susa ed Ecbatana. 

(2) Ménant, Annales etc. pag. 222. 

(3) Ivi, pag. 232. Non sappiamo sopra quali fondamenti G. Raavlinson, con¬ 
traddicendo ai testi da noi recati, narri che « Sennacherib avanzatosi contro Ba¬ 
data, la assediò e la prese d'assalto; dopo di che sembra che importanti affari il 
richiamassero a Ninive; onde lasciata incompiuta la conquista, se ne tornò con 
ricco bottino in Assiria.» The fife great Monarchie», Voi. II, pag. 174. 

(4) Nel Museo Britannico si serbano alcuni mattoni provenienti da Suss, se¬ 
gnati del nome di questo re Kudur-nakhunti, 
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confessarla), ma a straordinarie inclemenze di cielo, avea non¬ 
dimeno un mezzo sembiante di fallimento e sconfitta; e da ciò 
presero per avventura i Babilonesi nuova lena e sicurtà a ri¬ 
bellarsi. 11 certo si è cbe, Tanno appresso, 691, Babilonia era 
di nuovo in rivolta; e la scintilla da lei partita dilatossi tosto 
in vasto, e più che mai pericoloso, incendio di guerra per tutto 
il mezzodì della Mesopotamia; a spegnere il quale Sennacherib 
dovette spender più d’uua e sanguinosa battaglia. Ecco il rac¬ 
conto del fatto, quale si ritrae dal Prisma (1) nel quale esso 
è registrato col titolo di Vili* ed ultima campagna , e dal- 
T Iscrizione di Nàbiyunus (2); aggiuntovi per alcun tratto 
T Iscrizione di Bavian (3), e un’Iscrizione di Asarhaddon, pub¬ 
blicata dallo Smith (4). 

Snzub, riuscito a eludere la vigilanza del Prefetto di Lakhir, 
alla cui guardia era stato affidato da Sennacherib nel 693, era 
fuggito* dal suo carcere, e ricomparso improvvisamente in Bab- 
Ilu; ed ivi il popolo, cacciato il presidio assiro, l’avea procla¬ 
mato per la seconda volta re. Per mantenersi in trono, egli 
ricercò incontanente d’alleanza il nuovo re di Elam, JJmman- 
minanu ; ed a tal fine « aperse il tesoro del Bit-Saggatu (il 
gran tempio di Belo in Babilonia), tolse Toro e l’argento con- 
secrati a Bel, e saccheggiò gli altri templi per darne le ricchezze 
a Ummanminanu; > e mandogli a dire: «Disponi il tuo eser¬ 
cito, apparecchia le tue forze, marcia verso Bab-Ilu e fortifica 
le nostre mani. » Il Principe Elamita, più animoso del suo pi*e- 
decessore, e stimolato certamente dalla nobile ambizione di ven¬ 
dicare le onte e i danni poc’anzi inflitti da Sennacherib alla 
Susiana, e d’illustrare con si egregio fatto i primordii del pro¬ 
prio regno, non dubitò di tener prontamente l’invito. Mosse con 
grand’esercito dall’Elam, e al tempo medesimo sollevò e trasse 
seco in lega una torma di genti dalle vicine provincie della 
Persia e della Media, e tutte le tribù del basso Tigri ed Eufrate; 
fra i capi delle quali primeggiava il figlio del celebre Mero- 


(1) Mbnant, Annalcs etc. pag. 222-224. 

(2) Ivi, pag. 232-233. 

(3) Ivi, pag. 236-237. 

(4) Assyrian Discoreries, pag. 314-315. 
Brunendo — Voi. II. 
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dachbaladan, per nome Nabu-labar-iskun. Questo nugolo im¬ 
mane di truppe giunse a Bab-llu, dove unissi coll esercito ba¬ 
bilonese; e indi tutti in massa « avanzandosi (dice Sennachenb 
Bel Prisma ) come uno sciame sterminato di locuste che espan¬ 
do n nella pianura per divorarla, si precipitarono contro di me. 
La polvere, sollevata dai lor piedi, somigliava al nuvolone pro¬ 
fondo delle piogge autunnali che invade i vasti cieli, nascondendo 
gli oggetti dinanzi a me. Essi schierarono in ordine di battaglia 
(VIscrizione di Nabiyunus ne fa ascendere il numero a loO, ), 
in fronte al mio campo, presso la citta di Khalula, sulle rive 

del Tigri. » . 

La battaglia fu aspra e sanguinosa, ma Sennachenb rimas 

padrone del campo. « Io montai (prosiegue egli) sul mio carro 
di battaglia più elevato, impugnai l’arco possente che il io 
Assur mi ha confidato... e mi precipitai come un fuoco divoratore 
sopra tutte quelle schiere ribelli... Col favore del Dio Assur, mio 
Si°-uore, io marciai contro la mia preda per divorarla; a guisa 
dUempesta devastatrice, sparsi il terrore nelle file nemiche, 
scossi la forza della lor resistenza e feci vacillare la loie ler- 
mezza. L’esercito dei ribelli sotto i miei terribili colpi si ripiego, 
e i lor capitani, ridotti alla disperazione, presero a delibeiar 

tra loro. » , „ Aa 

Dopo una sosta di pochi giorni, si venne a una seconda e de¬ 
cisiva battaglia; e Sennacherib ne riportò compiuta la littoria, 
agevolatagli questa volta dal tradimento del Nagir (1) del Re 
Elamita, il quale lasciossi comperare dal Re assiro con ricchi 
doni « Khumba-Undasa (continua Sennachenb), il Nagir del 
re di Elam... soprastante all’esercito... accettò splendidi braccia¬ 
letti d’oro e anella d’oro, accettò mucchi d'oro, brillanti, prezzo 
della sua tradigione; egli li consegnò (i proprii soldati) senza 
difesa,... io li vinsi. Distrussi il loro ordine di battaglia e li misi 
a morte; essi coprivano il terreno, come... Le forniture, le armi, 
prese ne’miei assalti, nuotavano nel sangue dei nemici come in 
un fiume; i miei carri di battaglia, che schiaccian uomini e 
bestie, aveano nella loro corsa stritolati i loro corpi. Io innalzai, 

(1) Il Nagir, secondo il Lmouuk* (Prem. Civilis. 11.299), risponde al nostro 
Cairi di Stato maggiore. 
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come trofèo, monti di cadaveri e tagliai loro le estremità dei 
membri. Mutilai quelli che caddero vivi iu mio potere, tagliai loro 
le maui. > Nabu-làbar-iskun , tiglio di Merodackbaladan, ed altri 
capitani, fatti prigionieri sul campo, vennero poco appresso sen¬ 
tenziati a morte. Quanto ai due Re, Ummanminanu e Suzub , 
essi « abbandonarono le loro armi e le lor tende, fuggirono dal 
campo di battaglia, come... per salvar la vita, passando nella lor 
fuga sopra i cadaveri dei propri soldati » o corsero ad appiattarsi 
« nelle alte montagne. » 

Con questa seconda vittoria Sennacherib ebbe sterminato le 
forze nemiche ; ma non però fu posto termine alla guerra. Poco 
appresso, tra il 691 e il 689 (1), egli tornò a battere l’Elam, 
facendovi scorrerie e devastazioni senza incontrar chi osasse 
resistergli annata inailo; ed iu Babilonia essendo ricomparso 
Suzub e con essolui riaccesasi la ribellione, Sennacherib, non 
pago di assalire e prendere la città, ne volle prender questa 
volta terribile vendetta, mettendola non solo a sacco e a ferro 
e fuoco, ma poco meu che a total distruzione, affin di spegnere 
quel focolare perpetuo di ribellioni che ella era stata, e queste 
recidere per sempre fin dalla radice. Ecco il ragguaglio che di 
questi fatti leggesi nell’ Iscrizione di Bavian, lin. 40-56 (2), dopo 
la narrazione della gran battaglia contro Ummanminanu e 
Suzub , che abbiamo or or descritta. 

« Sennacherib, re del paese d’Assur, io ho (invaso)... il paese 
d’E/am, percossi di terrore l’intiera contrada; e per salvar la 
loro vita i soldati abbandonarono le lor province, fuggirono verso 
le montagne scoscese; io inseguii quegli uccelli fuggenti, essi 
non poterono traversar le paludi, non poterono dar battaglia. 
Per la seconda volta io marciai verso Bab-llu. Partii iu tutta 
fretta, passai come un uragano devastatore, soffiai come un vento 
urente, presi la città, la diedi alle fiamme... non perdonai ad 
uomini nè a fanciulli nè a schiavi, ricolmai de’lor cadaveri i 

(1) I fiitti che seguono non trovandosi ricordati nel Prisma, scritto nel 091, 
convien dire che essi avesser luogo dopo quest’anno; e d'altra parte non par che 
debbano protrarsi al di là del OSO. atteso che col 6SS comincia nel Canone di 
Tolomeo il secondo Interregno a Babilonia. 

(2) Western Asia Inscripiions, Voi. Ili, tav. 14 ; Mésant, I. cil. Cf. I.enoumant, 

Pi eni. Civilis. II. 301. 
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dintorni della città. Trasportai nel mio paese Suzub (1), re di 
Bab-Ilu, lui e la sua famiglia, quanti caddero vivi nelle mie 
mani. Saccheggiai il tesoro della città; rilasciai alle mani dei 
miei soldati l'oro, le pietre preziose, le ricchezze del suo tesoro 
(di Suzub ) e lo tolsi al suo esercito. Presi... Gli Iddìi del cuor 
suo caddero nelle mani de’miei soldati. Ramman, Sala, gli Dei 
della città d’ Eludi, che Marcluk-nadin-usur (al. Marduli- 
iddin-akhi), re del paese d 'AJkhad avea tolti a Tuklatpalasar 
(il 1°) re del paese d’Assur, ed avea trasportati a Bab-llu circa 
418 anni innanzi (2), io li ritolsi da Bab-Ilu e li restituii alla 
lor sede nella città di Ekali. lo distrussi la città e i suoi pa¬ 
lazzi dalle fondamenta fino al tetto, li diedi alle fiamme, ab¬ 
battei i baluardi, gli altari, i templi, le zigurrat (torri pira¬ 
midali a più piani), e tutte le opere di mattone, e dei loro 
rottami colmai il gran canale. Io... tavolette... feci lar 1 im¬ 
magine dei Grandi Iddii, miei Signori; feci scolpire l'immagine 
della mia Maestà, e la innalzai nel mezzo della città ; vi feci 
scolpire al di sopra l’immagine della Dea (Istar) che abita in 
mezzo a Ninua. » 

Babilonia, dopo si fiera percossa, poco men che dislatta e an¬ 
nientata, « rimase (dice il Maspero (3)) per otto anni senza re 
e quasi senza abitatori, nè si riebbe se non per mano di Asar- 
haddon che la ristabilì (come vedremo) in tutto il suo splendore. » 
Questi son gli S anni (688-680) che il Canone di Tolomeo segna 
colla funebre nota di 'A^aaiXeù-roa teuripoo; Secondo Interré - 
gno: la qual nota qui non esprime già un periodo di nuove 
turbolenze e rivolte, le quali eclissassero negli ultimi anni la 

(1) Suzub fuggi novellante da questa seconda prigionia, e ripigliò le ostilità 
contro Sennacherib; ma per breve tempo, essendo rimasto ucciso per una caduta 
da cavallo. Cosi ci assicura lo Sm.th, nell 'History of Baby Ionia, pag. 137. Il nome 
di Suzub non trovasi registrato nel Canone di Tolomeo; perocché il suo regno 
(d’altronde illegale), le tre volte che l'usurpò, mai non lo tenne un anno intiero; 
e si sa esser costume del Canone di non registrare i regni, durati men d un anno. 
Ma che ei regnasse di fatto in Babilonia, vien confermato da una Tavoletta di 
contratto privato, portante la data del suo regno, che oggi si vede id Museo 
Britannico. G. IUwunson, The five great Monarchici etc. Voi. Il, pag. 1 01 . 

(2) Data importante nei fasti assiri, perchè da essa, come altrove ragionammo* 
•viene accertata l’epoca di Tuklatpalasar I. 

(3) Histoire ancienne des peuples de VOrient, pag. 418. 
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gloria militare di Sennacherib, riuscito impotente a domarle, 
com’è d’avviso G. Rawlinson (1); ma, secondo che altri più sag¬ 
giamente, a parer nostro, interpreta, non altro significa che 
quello stato di desolazione ed abbandono, in cui la gran Regina 
dell’Eufrate, scoronata e pressoché diserta, si giacque, finché 
Sennacherib, il suo terribile nemico, sopravvisse. 

L’eccidio di Babilonia è l’ultima impresa guei’resca, che le 
iscrizioni di Sennacherib di lui ci raccontino. Ma da altre fonti 
sappiamo che egli condusse alinen due altre guerre; le quali, 
appunto perchè non sono ricordate nelle sue iscrizioni, convien 
credere che avessero luogo negli ultimi anni del suo regno, tra 
il C88 e il C81. L’uua fu iu Arabia, dove « prese la città di 
Audumu (o Achnnu, mal confusa da alcuni, secondo che avverte 
lo Schrader (2), con Edom) capitale del paese di Alibi » ; e no 
fa ricordo nel suo Cilindro (3) Asarhaddon, che contro la me¬ 
desima città, già soggiogata dal padre, ma poi rivendicatasi in 
libertà, dovette rinnovar la guerra. L’altra fu in Cilicia contro 
i Greci; menzionata da Beroso, ossia dai suoi greci abbreviatola, 
Alessandro Poliistore e l’Abideuo, presso Eusebio (4). La Cilicia 
da gran tempo era vassalla, benché spesso turbolenta e riottosa, 
dell’Assiria; e Sennacherib medesimo in più luoghi delle sue 
iscrizioni accenna d'avere soggiogati i Cilici ribelli e condannato 
i lor prigionieri in Ninive all’opera dei mattoni per le gran¬ 
diose sue fabbriche (5). Ora i Greci, la cui potenza cominciava a 
grandeggiare nelle isole, e in sulle rive dell’Asia minore, am¬ 
birono di piantar colonie e dilatar l'imperio anche nella Cilicia, 
a spese dell’Assiro. Se non che Sennacherib fu presto e gagliardo 
a respingerli. Appena inteso (così narra il Frammento Berosiano) 
che essi, approdati con una flotta a quei lidi, eran penetrati 

(1) The fire grcat Monarchies etc. Voi. II, pag. 177. 

(2) Die Keiliaschriften und das alte Teslament, pag. 193. 

(3) Colonna II, lin, 55; presso il Ménant, Annales etc. pag. 243. 

(4) Chron. Can. Pars I a , c. V e IX. 

(5) Cosi ne\YIscrizione di Nabiyunus si legge: «Io soggiogai gli uomini del 
paese di Khilahu (Cilicia), abitatori delle loreste; distrussi le loro città, le demolii, 
te diedi alle fiamme.» (Ména nt, A nnales eie., pag. 231). E nel Cilindro di Bellino: 

« Io area trasportato via dalle lor sedi gli uomini del paese di Kaldi,... di Khilahu, 
che non m’erauo ubbidienti, comandai loro di... essi fabbricaron mattoni. » (Ivi, 

Pag. 228). 
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coll’esercito in Cilicia, corse tosto ad assalirli, e venuto a bat¬ 
taglia, ne riportò, benché con gravi sue perdite, vittoria, e ne 
poso in fuga e sbaragliò la flotta. In memoria del qual fatto 
innalzò ivi un monumento colla propria immagine e con una 
iscrizione in lettere caldaiche. Inoltre, ad assicurare contro nuovi 
assalti il paese e fortificarvi il dominio assiro, fondo presso a 
mare una nuova città, a immagine di Babilonia, facendola cioè 
attraversare per lo mezzo dal Cidno, come Babilonia era corsa 
dall’Eufrate; e alla città diede il nome di Tarso. Fin qui il 

Frammento greco (1). . 

Quanto a quest’ultimo tratto del Frammento, vuoisi avvertire 

che Tarso, capitale della Cilicia, fu dai Greci sempre riguardata 
come città di origine assira; ma i più ne attribuivano la ion- 
dazione a Sardanapalo il guerriero (Àssurbanipal). Cosi Ellenico, 
Apollodoro, Strabone, Arriauo, Ateneo ed altri. Tuttavia all au¬ 
torità di costoro sembra da anteporsi quella del Polustore e 
dell’ Abideno, derivata da Beroso, che quell’origine anticiparono 
di più anni, riferendone l’onore a Sennacherib, avo di Assurba- 
nipal. Se non che, forse il vero si è che Sennacherib altro non 
fece che ristorare e rafforzare con nuove e più vaste opero di 
difesa la città; e che le prime origini della celebre patria di 
S Paolo risalgono assai più alto, cioè fino ai tempi di que 
Tharsis, tìglio di Iavan figlio di Iaphet, menzionato nel Ge¬ 
nesi (2); da cui, secondo un’opinione assai probabile, ella avrebbe 


derivato il nome. 

Il memorando regno di Sennacherib, dopo 23 anni di glorie 


(1) Ecco il testo del Poliistorb: Mox quum ad eius aurei rumar csset per¬ 
iati'*, Graecos in Ciliciam caactis capili bellum transtulisse. eos protinus 
aggrcssui est, praelioque inito, multis iuorum omissis, hostes rxihilominx's 
profligavit; suamque imaginem. ut esset victoriae monumentum, ea loco 
erectam reliquit ; cui Chaldaicis litteris ras a se gestas insculpi mandarli ad 
memoriam temporum sempiternam. Tarsum quoque urbem ab eo stmctam alt 
ad Baby Ionie esemplar, eidemque nomea inditum Tharsin. L'Abìdeno, pii 
brevemente e con leggiera variante, scrive: Sennacherib, 'S... Babylonemsibs 
subdidit. et in Cilicii maris littore classem Graecorum profìigatam disiecit. 
Aerea quoque signa facienda curacit, in quibus sua facinora traditi',- .n- 
srripsisse. Tarso»! denique. ea forma qua Babylon utilur. candida, ila ut 
media Tarso Cydnus amnis transiret, prorsue ut Babylonem dividit Arasanes- 

(2) Genes. X, 4. 
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civili e militari, pareggiate da pochi fra i più gran Monarchi 
assiri, ed oscurate un sol tratto dalla terribil catastrofe di Pa¬ 
lestina, si terminò con una orribil tragedia. Un di, mentre egli 
in Ninive stava adorando nel tempio il Dio Nisruk (1), due dei 
proprii figli, gli si avventarono colle spade alla vita, ed ivi a 
piè del suo falso Dio lo trucidarono. Ne abbiamo la notizia au¬ 
tentica dalla Bibbia: Et factum est , cura adoraret in tempio 
Nesroch I)eum suum, Adramelech et Sarasar fìlii eius per- 
cusserunl eum gladio; fugeruntque in lerram Araral, et re¬ 
gnarti. Asarliaddon filius eius prò co. Così leggesi ìu Isaia (2), 
ed altrettanto nel IV dei Re (3); e più brevemente il fatto me¬ 
desimo è ricordato nel li dei Paralipomeni (4) e in Tobia (5). 
Agli scrittori biblici troppo importava il lasciar precisa memoria 
di tale avvenimento; per far sapere agli Ebrei e a tutti i secoli 
venturi, qual fine avesse incontrato il feroce persecutore di Giuda 
ed il superbo bestemmiatore di Iehova; e come si fosse avve¬ 
rata di tutto punto la sentenza contro di lui già fulminata tanti 
anni iuuanzi da Dio, per bocca d’Isaia: Reverlelur ad terram 
suam, et corruere eum faciam gladio in terra sua (6). 

11 racconto biblico è confermato, non solo da Beroso caldeo 
nei greci frammenti tramandatici dal Poliistore e dall’Abideno, e 
dalle tradizioni armene, conservateci nei racconti del celebre 
istorico dell’Armenia, Mosè da Khorene, ma anche dai testi 
cuneiformi assiri e babilonesi ; come or or vedremo, facendoci a 
descrivere i tempestosi primordii del regno di Asarhaddon. 

(1) Un degli Iddìi del Panteon assirobabilonese, nominato più volte nelle iscri¬ 
zioni cuneiformi. Vedi lo Sciirader, I. cit. pag. 205-206. 

(2) Isaia». XXXVII, 38. 

(3) IV Regwn. XIX, 37. 

(4) II Paralipom. XXXII, 21. 

(5) Tobias. I, 24. 

(6) Isaias. XXXVII, 7; Cf. IV Regum, XIX, 7. 
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IL REGNO DI ASARIIADDON 


Asarhaddon, iu assiro Asur-akh-iddin (1) (Assur-fratrcm- 
dedit), come nella Bibbia, così nei monumenti cuneiformi è desi¬ 
gnato qual figlio e successore immediato di Sennacherib. Secondo 
il Canone dei Limmu, egli ascese il trono sotto l’Eponimia di 
Nalm-ahhi-issi-is (2), che risponde all’auno 681 av.C.; e lo tenne, 
secondo il Canone medesimo, per 13 anni, cioè fino al 668. 

Ardui e procellosi furono i principii del suo regno; perocché 
egli dovette colla spada iu mano conquistare contro ì propri! 
fratelli il trono, ancor fumante del sangue paterno da essi bar¬ 
baramente versato. Non è facile oggidì penetrar negli arcani e 
narrar le peripezie di quel sanguinoso dramma, di oltie a 2o se¬ 
coli fa, che cominciato coll’assassinio di Sennacherib, si termino 
coll’incoronamelito di Asarhaddon. Ma per quanto dai laceri testi 
delle tavole assire e dai vari indizii ci è lecito raccogliere, ecco 
in che guisa a noi pare che procedere dovesse tutto il latto. 

Dei quattro figli di Sennacherib, dei quali i monumenti ci 
bau serbato autentico ricordo (3), il primogenito Assurnadin- 
swn, insediato dal padre sul trono di Babilonia nel 699, e rima¬ 
stovi, come si ha dal Canone di Tolomeo, fino al 693, aveva in 
quest’anno perduta col trono assai probabilmente anche la vita. 
L’eredità pertanto dell’Impero assiro veniva a ricadere sopra 
l'uno dei tre suoi fratelli superstiti: Asarhaddon che sembra 
essere stato non l’ultimo, come altri avvisò, ma il secondogenito 

(1) L'ebraico fin “1DX Esarhaddon, secondo che leggono 1 Masoreti, e me¬ 
glio ancora il latino Asarhaddon della Vulgata, serban pressoché intiera la forma 
del nome assiro. Il nome del Dio Assur, qui. come assai sovente in altri testi assiri, 
è scritto Asvr. con * semplice; e perciò anche l'ebraico Esar o Asar ha un 

samcch semplice. . . ... 

(2) Il Canone (I) a questo Limmu nota : (AsurJ-akh-iddin ina kussu it-tu-sib. 
cioè: Asarhaddon svi trono si assise. Vedi Senapa, Die Keilinschr.ften und 

das alte Testament, pag. 320. . 

(3) Alcuni aggiungou per quinto il Nergilus dell'AnmENo; ma è troppo incerto. 
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lo indica lo stesso significato assiro del suo nenie); Adra- 
melech (in assiro Adar malik = Adar (est) Princeps); e Sara- 
sar (in ebraico Saretzer, che risponde assai bene all’assiro Sur 
utzur = liegem protegat (1); i quali, come si rileva da un testo 
deH’Abideno che tosto recheremo, non erano che fratellastri di 
Asarhaddon, siccome nati d’altra madre, forse non regina, ma 
sol concubina. Ora dei tre non è dubbio, che Asarhaddon, qua¬ 
lunque fosse il diritto che d’altronde davagli per avventura sopra 
i fratelli l’età, o l'origine materna; non è dubbio, diciamo, che 
egli era il favorito di Sennacherib. Un’eloquente testimoniauza 
di tal predilezione si ha in un curioso testo di Sennacherib 
medesimo, pubblicato nell’originale assiro da H. Rawlinson nel 
Western Asia Inscriplions, Voi. Ili, tav. 16, n. 3, e tradotto 
dal Savce nei Records of thè Pus/, Voi I, pag. 138 (2® ediz.) 
come segue: « Io, Sennacherib, re delle nazioni, re d’Àssiria, 
ho donato catene d'oro, quantità d’avorio, una (tazza) d’oro, co¬ 
rone e altro catene, tutte lo ricchezze di cui esistou cumuli, il 
cristallo e altre pietre preziose, c le pietre d’uccelli, uu mandi 
e mezzo, due Jcibi e mezzo, secondo il lor peso, ad Asur-akh- 
ùldin, mio tìglio, che venne da indi iu poi appellato Asur-cbil- 
mukin-pal secondo il mio desiderio; il tesoro del tempio di 
Annuii e di (Xebo)-irik-erba, gli (arpisti) di Nebo. » Il Savce 
diede a questo documento il titolo di Testamento di Sennacherib 
(The TI ili of' Sennacherib), non sappiamo in verità se a buon 
diritto; ma esso è fuor di dubbio uu atto insigne di Donazione, 
che dimostra la siugolar tenerezza di Sennacherib per Asarhad¬ 
don, e non lascia quindi in forse che questi fosse, ad esclusion 
dei fratelli, designato dal padre anche erede del trono. Ma questo 
splendido donativo (nota qui il Rule) « come già il dono più 


(1) L’indole del nomi assiri esigerebbe qui che al sar~utznr precedesse il nome 
d un Dio, p. es. Asur.Bel, Nirgal: sicché il nome intiero fosse p. es. Nirgal-sar •- 
utzur — Nirgal regerti protegat. Per abbreviazione poi, non insolita agli Assiri, il 
medesimo personaggio potè chiamarsi ora semplicemente Sar-utzur, ora Nirgal. 
Quindi si fa probabile l'ingegnosa opinione che identifica il Nergilits dell’Abideno 
col Saretzer della Bibbia. In tal caso, la Bibbia ci avrebbe conservato l’una metà, 
e I Abideno l’altra, del nome originale intiero, Nirgalaarulsur: nome identico a 
quello di un degli ultimi Re di Babilonia, volgarmente chiamato Neriglissor. 
Cf. Schradkr, L. cit., pag. 206-207. 
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modesto della tunica variegata di Giuseppe, sembra avere ap¬ 
portato sciagura al donatore (l). > Adramelech e Sarasar, ingelo¬ 
siti del fratello, e ambiziosi di regno, e da queste due faci infiam¬ 
mati di cieca collera contro il vecchio padre, aspettato il destro 
che Asarhaddon era lungi da Ninive, assassinarono Sennacherib, 
e no occuparono armata mano il trono. 

Asarhaddon trovavasi allora al comando dell’esercito del Nord, 
posto a guardia della frontiera armena. Ma appena intesa la 
ferale novella, si pose in marcia alla volta di Ninive, e assunto 
il titolo di Re, proclamò aperta guerra contro i parricidi. « Dal 
fondo del mio cuore (die’egli in un tratto dell Iscrizione (2), dai 
cui avanzi traspare il racconto di questa guerra) io feci un voto. 
Il mio fegato era infiammato di rabbia. Immantinente io scrissi 
lettere, (annunciando) che assumevo la Sovranità della casa di 
mio padre... Allora, come un Sirin spiega le sue ali, così io 
spiegai le mie bandiere, per seguale a’miei alleati, e con molto 
travaglio (per la cruda stagione) e in fretta presi la via di 
Ninua. » Adramelech e Sarasar gli mossero incontro colle truppe 
mercenarie che aveau potuto raccogliere; ed a Khaniràbbat, 
vennero con lui a campale battaglia. Ma i soldati di Asarhad¬ 
don ebbero in breve sgominate e poste in fuga le bande 1 ac¬ 
cogliticce dei due parricidi; ed egli, riportata di questi iutieia 
e splendida vittoria, entrò trionfante in Ninive, dove riconosciuto 
universalmente, ed acclamato per Monarca, prese tranquillo e 
sicuro possesso del trono paterno (3). Quanto ai due pan ioidi, 
eglino, riusciti colla fuga a scampar dalla strage di Khaniiab- 
bat, si ricoverarono in Armenia, presso il re di quella contrada; 
ed accolti con benevolenza, ebbero non solo ospitalità sicura, 
ma eziandio larghe donazioni di terre, che tramandarono ai loro 
tardi posteri; secondo che dalle tradizioni e scritture antiche 
raccolse e consegnò, come or or vedremo, nell immortale sua 
Istoria d’Armenia Mosè da lvhorene. 


(1) Harris Rule, Orientai Record*, pag. 180. 

(2) Presso il Layard, Inscriptions etc. from Aeeyrian monumenta, tav. 54-53. 

(3) Vedi lo S»irrn, nella North-Hritish Review del Luglio 1870, pag. 324 eco., 
e pag. 340; e nella sua History of Assyria. pag. 127; Sayck, Record* ofjhePast. 
voi. Ili, pag. 108 ecc.; G. Rawlisson, Tlie fi ve greal Monarchies, voi. II, pag. 186-187; 
Maspero, Histoire ancienne des peuples de l’Orient. pag. 422; ecc. 
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All’Iscrizione di Asarhaddon arreca viva luce un tratto d'una 
Cronaca Babilonese, scoperta ultimamente dal Pinches tra i 
tesori cuneiformi del Museo Britannico, e da lui decifrata. La 
Cronaca contiene un succinto ragguaglio dei principali avveni¬ 
menti dell’Assiria, della Caldea e della Susiana, dal cominciare 
dell’Era di Nabonassar (747 av. C.) in giù. Or ivi, dopo narrati 
varii tratti del reguo di Sennacherib, relativi a Babilonia ed 
alla Susiana nella quale regnava Ummanalclas, il cronista sog¬ 
giunge : 

« Nell’anuo 8° di questo re Ummanalclas (che risponde al 
681-680), il giorno 20° di Tebct (dicembre-gennaio), il tiglio di 
Sennacherib, si ribellò e uccise il padre: la ribellione durò in 
Assiria dal 20° di Tebet tino al 2° o 8° di Adar (febbraio-marzo): 
nel dì 8° (o 18°) del qual mese, Asarhaddon montò sul trono 
d’Assiria » (1). 

I fatti or ora esposti, quanto alla sostanza, sono anco accen¬ 
nati e confermati dai dee abbreviatori di Beroso, il Poliistore 
e l’Abideno, presso Eusebio; comechè il loro racconto, nel tra¬ 
passare da Beroso fino ad Eusebio, abbia sofferto gravi altera¬ 
zioni, o disvarii in più circostanze dai dati assiri ed armeni elio 
concordano coi biblici. L’Abideno narra: Pi'oximus huic (Sene - 
cheribo) regnavit Nergilus, quem Adrameles (Adramelech) 
filius occidit. Hunc (Aclramelem) fraler suus Axerdis (Asar¬ 
haddon) interfecit, patre eodem, alia tamen maire genitus , 
atque Byzantium (?) usque eius exercilum perseculus est, 
quem anlea mercede conduxerat auxiliarem (2). E del Polii¬ 
store, dopo narrata la fondazione di Tarso, fatta da Sennacherib 
e da noi addietro riferita, scrive Eusebio: Tarn et reliquis Se- 
necherimi geslis perseriptis, subdit (Polyhistor) eum annis 
vixisse regnantern oclodecim, donec ei slruclis a fìlio Ardu- 
muzane (Adramelech: il Poliistore nou parla dell’altro parricida 
Sarasar) in sidii s extinctus est (3). Assai più limpida e precisa 
è la narrazione armena di Mosè da Khorene. Eccone il tenore, 
secondo la versione francese, dataci recentemente da Victor 

(1) Pincues, nei Proceedings of thè Society ofbiblical Archaeology, ilei 1884, 
pag. 200. 

(2) Eusebii, Chron. Can. Pars I, c. IX. 

(3) Ivi, c. V. 
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Langlois, nella classica edizione dei Fragmenta Historicorum 
Graecorum del Didot: « lucirca ottaut’auni prima del regno di 
Nabucodonosor, vivea Sennakerib re d’Assiria, quegli medesimo 
che assediò Gerusalemme sotto Ezechia, Principe dei Giudei. 1 
tìgli di Sennakerib, Atramelek e Sanassar, avendo ucciso il loro 
padre, si rifuggirono presso di noi. L’un d’essi, Sanassar, fu 
dal nostro valoroso antenato, Spaiarti, stabilito al sud-ovest della 
nostra contrada, presso alla frontiera d Assiria. I discendenti 
di Sanassar popolarono la montagna di Sun (un dei monti che 
dall’ovest di Van si steudouo fino al Tigri). 1 più grandi e più 
illustri fra loro avendo in seguito date prove segnalate di de¬ 
vozione verso i nostri Re, furono giudicati degni di ottenere il 
governo di quelle torre. Arkamosan (lo stesso che Atramelek, 
l’ Ardumazancs del Poliistorel si stabili al sud-est del paese; da 
lui, come dice l’istorico ( Mar-apas-catina , da cui Mosè trae 
il racconto), discendono gli Ardzruni ed i Kenuni (1).» Questi 
Ardzruni e Kenuni eran due delle più illustri stirpi d Armenia, 
e di esse riparla stesamente più sotto lo storico, conchiudendo. 
« Ecco i due casati, usciti dalla razza di Senncherim (Senna- 
cherib), gli Ardzruni ed i Kenuni (2). » Dal complesso intanto 
di tutte queste testimonianze estrabibliche, il lettore scorge fa¬ 
cilmente, come venga in nrirabil maniera confermato ed anche 
illustrato il testo biblico del IV dei Re, XIX, 37, e d Isaia, 
XXXVII, 38, nelle tre parti, che ei contiene, e sono: L’uccisiou 
di Seunacherib per mano di due suoi tìgli; La fuga di questi 
in Armenia; La successione immediata di Asarhaddon nel reguo. 

Poiché Asarhaddon adunque si fu, per usar la sua frase, so¬ 
lidamente assiso sul trono della propria regalità (3), egli pose 
gagliarda mano al governo dell’Impero, e si mostrò fin dalle prime 
degno tìglio di Sennacherib e nipote di Sargon. I 13 anni del 
suo regno corsero quindi pieni d’illustri imprese e ricchi di glorie 
civili e guerresche, quanto verun altro mai dei più diuturni e 
celebri regni antepassati. Nè mancarono al gran Re panegiristi 
e poeti, che, ancor lui vivente, coteste glorie celebrassero: e ce 


(1) Fragmenta Hùtoricorum Graecorum, Voi. Y,pars H.Parisiis.1872; pag.34. 

(2) Ivi, pag. 47. 

(3) Iscrizione della Pietra d’Aberdeen, col. Ili, lin. 9. 
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ne fa fede una raccolta d 'Inni in lode di Asarhaddon, pub¬ 
blicati nel Western-Asia-Inscriptions, voi. IV, tav. G8 (1); l’un 
dei quali porta in fine la seguente nota: sa pi Nin-dbi-sa, binai 
al Arba-ili = « Per bocca di Ninabisa, figlia della cittì! d’Ar- 
bela »; con ciò rivelandoci il nome d’una poetessa assira di 25ó0 
anni fa. 

I documenti cuneiformi, a noi finora dalle moderne esplora¬ 
zioni pervenuti, intorno al suo regno, non possono in verità ga¬ 
reggiare, nè per copia nè per integrità e finitezza, con quelli dei 
Sargonidi, a lui anteriori, e assai meno con quelli che vedremo 
di Àssurbanipal, suo figlio; ma bastan tuttavia a darci delle sue 
principali geste un fedel quadro, e ad ogni modo di ampia e 
nuova luce illustrano il suo periodo, la cui oscurità diauzi non 
era rotta che da qualche barlume, fornitoci da pochi cenui della 
Bibbia e di autori profani. Fra cotesti documenti, 1° il più co¬ 
pioso e rilevante è il doppio Cilindro (2) del Museo Britannico, 
tratto dalle rovino del Palazzo di Asarhaddon a Niuive. I due 
Cilindri gemelli portano ciascuno una lunga Iscrizione (in G co¬ 
lonne, ciascuna di intorno a 60 linee), quasi identica: assai ben 
conservata nel 1° esemplare, ma mutilata e guasta nel 2°, il quale 
tuttavia contiene qua e là alcune aggiunte di gran rilievo, che 
incorporate al testo del 1°, rendono quasi intiero e perfetto il 
racconto. Questo abbraccia le imprese militari dei primi 8 anni 
incirca del regno; perocché il Cilindro porta infine la data del 
« mese dbu (luglio-agosto) corrente il Limmu di Alar-el, Pre¬ 
fetto della città di Lalchir » che risponde all’ anno G73 av. C. — 
2°Un’altra grande Iscrizione dì Cilindro, pubblicata dal Layard(3) 
e poco innanzi già da noi citata, sarebbe altresì d’assai pregio, 
se non fosse troppo lacera e monca — 3" L’iscrizione della così 
detta Pietra d’Aberdeen (4), in 4 colonne, di oltre a 20 linee 
ciascuna, e anch'essa mutila in più tratti; fuor di che, a cagione 


(1) Cf. Pinches, Notes upon thè Assyrian Report Tablets. nel volume VI delle 
Transactions of thè Society of bìblical Archaeology, London 1878; pag. 215. 

(2) Pubblicato dal La yard, Inscriptions ecc. tav. 20-29; e nel Western Asia 
lnscriptions, Voi. I, tav. 47-48; voi. Ili, tav. 15-16. Se ne ha la versione presso il 
Ménant, Annales des Rois d‘ Assyrie, pag. 241-247. 

(3) Inscriptions etc. tav. 54-58. 

(4) Western Asia Inscriptions t voi. I, tav. 49-50. 
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dei caratteri arcaici e degli oscuri termini architettonici che 
contiene in copia, non è di facile interpretazione — 4° In peggior 
essere si trova l’iscrizione della Slela (1), eretta da Asarhaddon 
alla foce del Nalir-el-Kelb presso Beyrut, allato a quella di Sen- 
nacherib suo padre. Ella è appena leggibile; ed un’impronta che 
se ne ricavò ed oggi trovasi al Museo Britannico, la mostra sì 
logora e svanita, che non è più sperabile il ristorarne iutiero il 
testo; del quale tuttavia rimangono alcuni brani preziosi ove si 
parla di vittorie riportate contro il re Tarla (Tahraka), della 
presa di Menfi e d’altre conquiste del Monarca assiro in Egitto — 
5° A queste aggiuugansi parecchie Iscrizioni minori; come a 
dire Epigrafi di mattoni, di marmi e di cimelii, estratti dai 
palazzi di Asarhaddon e portanti il suo nome; alcuni Testi 
storici, riferiti dallo Smith (2), che li estrasse dalle tavole della 
sua collezione; parecchie lettere o Dispacci di Governatori e 
altri ufficiali dell’Impero al Re, pubblicati insieme cogl’ Inni ad 
Asarhaddon, nel Western Asia lnscriptiuns (3), e commentati 
dal Pinches nelle Note sopra citate (4); e varie Tavolette babilonesi 
di contratti privali, che portan la data di Asarhaddon — 6“ In¬ 
fine a compiere questa, bibliografia, per dir cosi, del regno di 
Asarhaddon, la quale riuscirebbe assai più copiosa, qualora fos¬ 
sero già decifrati e tradotti i testi di molte altre tavole giacenti 
nel Museo Britaunico, son da aggiungere alcuni tratti dello 
Iscrizioni di Assurbanipal, ove questi ricorda, come vedremo, 
le geste del padre, e quelle singolarmente che riguardan la con¬ 
quista d’Egitto. 

Ma, oltre alle Iscrizioni, abbiamo del regno di Asarhaddon 
altri monumenti nelle maestose rovine delle grandi fabbriche da 
lui innalzate, che ai nostri di vennero, in buona parte almeno, 
rimesse in luce. Imperocché il genio delle costruzioni monumen¬ 
tali e di tutte le arti belle che all’architettonica soglion far 
corteggio; cotesto genio, che vedemmo essere stato quasi comune 
retaggio dei gran Monarchi assiri, in Asarhaddon brillò non meno 

(1) Vedi il Ménant, Annales etc. pag. 249. 

(2) Astyrian Diseovcries, pag. 311-316. 

(3) Voi. IV, tav. 54, n. 3, e tav. 68. 

(4) Transaction» of thè Society of biblical Archaeology. voi. \ I, pag. 213-Zlo 
e 220 227. 
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splendido che in qualsivoglia de’suoi predecessori. Nei due lustri 
e mezzo che ei tenue lo scettro, edificò parte in Àssiria, parte in 
Caldea, ben 36 templi a’suoi Iddii, e li adornò con reale ma¬ 
gnificenza. « Col bottino (die’egli nel Cilindrò) ch’era venuto 
nelle mio mani (dalle guerre ivi precedentemente narrate), io feci 
costruire trentasei gran templi, nel paese d’Assur e nel paese 
degli Accadi, li vestii d'oro e d’argento, e li feci brillare come 
il giorno (1). » Per sè poi, non pago delle grandiose reggie ere¬ 
ditate da’suoi predecessori, parecchie altre ne eresse di pianta 
nelle principali città dell’Assiria, ed a Babilonia, fra le quali 
alternava la residenza. 

In Assiria, il nien ragguardevole per mole e per maguificenza 
era il Palazzo eretto à Turbisi (oggi Sherif-Khan); che fu esplo¬ 
rato quasi per iutiero dal Layard (2), e poscia da Enrico Rawlin- 
son (3). 1 suoi mattoni portau l’iscrizione: « Asur-akh-iddin, re 
del mondo, re d’Assiria, io fondai, io costrussi il Palazzo che è 
nella città di Tarlisi, dalle sue fondamenta lino alla cima (4).» 
Più tardi, egli edificò ivi stesso un altro Palazzo per Assurba- 
nipal suo figlio; ed ecco l’epigrafe che si legge sopra un de’suoi 
marmi, notevole pei titoli che Asarhaddon ivi assume, e per quel 
di Ile che dà al figlio. « Io Asur-akh-iddin, re grande, re pos¬ 
sente, re del mondo, re d’Assiria, rappresentante degli Dei a 
Bab-Ilu, re dei Sumiri ed Accadi, re dei re, re del paese di 
Mutsuri (basso Egitto), di Fa tur usi (medio Egitto), di Kns 
(Etiopia), fondai, costrussi questo Palazzo nella città di Tar¬ 
lisi, per dimora di Assurbanipal mio figlio, re grande, ram¬ 
pollo del mio cuore (5) ». 

Ma di gran lunga più splendidi erano i Palazzi da lui in¬ 
nalzati a Caladi ed a Ninive, le due famose metropoli d’Assiria. 

A Caladi, il Palazzo di Asarhaddon era, dopo quello di As- 
surnasirhabal, il più vasto dei palazzi reali ivi eretti in varii 
secoli sull’ampia spianata o terrazza, che formava la Città regia, 

(1) Ménant, Annalcs etc. pag. 245. 

(2) Vedi la sua Ninereh and Babylon, pag. 59S. 

(3) Ne fa ricordo il suo fratello Giorgio Rawlinson, The five great Monar- 
chies , etc. Voi. II, pag, 201. 

(4) Western Asia Inscriptions, voi. I, tav. 48,n.7; Ménant, .4 uuo/r.v. etc. p.249. 

(5) Western Asia Inscriptions. vol.I, tav. 48, n. 5; Ménant, Annales. etc.p. 249. 
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da noi altrove descritta. Sorgeva esso all'angolo Sud-ovest della 
terrazza terminando dal lato Ovest a piombo sul Tigri, dalla 
fronte Sud al ciglio del vallone in fondo al quale corre il ter¬ 
rene Slwr-Derreh. Una scalea monumentale conduceva su pel 
fianco del vallone a questa facciala Sud; e si entrava nel palazzo 
per un doppio portico, ornato di un triplice ordine di liom, tra 1 
quali spiccavano due sfingi (1), (le sole che finora siansi trovate in 
palazzi assiri), e di otto piedestalli, sopra cui doveano certamente 
sorgere le statue di altrettanti Iddìi. Sul rovescio delle las re 
scolpite che fregiavano l’entrata del doppio portico, si trovo 
l’Iscrizione seguente: « Palazzo di Asur-ahh-iddin, re grande, 
re possente, re del mondo, re d’Assiria. rappresentante degli Dei 
a Bab-llu, ristoratore delle immagini dei Grandi Iddìi, re de 
paese di Mutsuri, della città di Paturusi, del Paese di Mduhi 
e di Kus, re delle Quattro Regioni, figlio di Sin-alclu-ertb re 
del mondo, re d’Assiria, figlio di Sar-ldn re del mondo re 
d’Assiria (2). » La facciata Nord che guardava verso la citta dava 
sul piano della terrazza: al portone eran di guardia due tori 
alati; e questo metteva in un vasto cortile, di 280 piedi sopra 1 . 

e indi all'edificio principale, ove due gran porte, ornata 1 una 
di tori colossali, l’altra rivestita di semplici lastre, davan 1 adito 
alla gran Sala centrale: la più vasta che si conosca dei palazzi 
assiri, perocché essa misura 163 piedi in lungo, Oli in largo, 
ha quindi un'area di 10,230 piedi quadrati, cioè quasi una volta 
e mezzo 1' area della maggior sala del Palazzo di Seuuaeheri >. 
che era di 7200 piedi (3). Il Palazzo di Asarhaddon fu costruito 
in <*ran parte coi materiali tolti al vicino palazzo di Tuklatpa- 
fasar II, che forse giù cadeva in rovina; e appunto nella gran 
Sala or ora descritta si trovarono le iscrizioni, tronche e lacere, 
del regno di Tuklatpalasar, di cui a suo luogo parlammo. Ma la 
gigantesca mole non fu mai condotta a finimento. L’ornato interno 
delle sale era poco più che cominciato, quando, probabilmente 


(1) « Queste curiose sfingi (dio® G. Rawunson, loc. cit., pag. 199) eran d, con¬ 
cetto egiziano, ma del tutto dirizzate; con in capo l’acconciatura cornuta, comune 
ai tori, con trecce all'assira, orecchini assiri, ed ali gigantesche, quasi eguah a quelle 

dei tori o lioni alati. » .. 

(2) Layard, Inserzioni, etc. tav. 19; MÉsant, Annate*, etc. pag. 210. 

iSi fi. Rawlinson. loc. cit. pag. 190-198. 
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per la precoce morte di Asarhaddon, ogni cosa restò in sospeso. 
Inoltre un vasto incendio, di cui rimangono iudicii manifesti, 
danneggiò molte parti dell’edificio (la grau Sala però ne andò 
illesa); per modo che, nei moderni scavi del Layard e de’suoi 
successori molti marmi e sculture colle loro iscrizioni trovaronsi 
calcinati dal fuocò, e tornando in luce, ai primi contatti dell’aria 
scioglievansi in cenere: onde non poterono essere uè trasportati 
nè studiati, e non se ne hanno che alcuni disegni o copie fatte 
in sul primo dissotterramento dagli scopritori. 

A Niuive, due furono i Palazzi, innalzati da Asarhaddon: l’uno 
sulla collina, oggi chiamata Koyundiik , presso a quello di Seu- 
nacherib, compiuti poi ed abbelliti amendue da Assurbanipal ; 
l'altro sul Nàbiyunus. Questo giace tuttora pressoché intera¬ 
mente sepolto, nè ha potuto essere esplorato che in piccola parte, 
e come di furto; atteso il divieto dei Turchi, i quali, a cagione 
della creduta Tomba di Giona e del vasto e antico sepolcreto 
che la attornia, veuerano quel colle come cosa sacra, e non sof¬ 
frono che i Gianri vi mettali mano o fèrro. Si è potuta leggero 
tuttavia sulle suo mura la seguente epigrafe: « Palazzo di Asar- 
akh-iddin, re potente, re dei popoli, re d’Assiria, figlio di Sin- 
akhi-erib re d’Assida, figlio di Sar-liin re d’Assiria (1). » E da 
esso fu tratto il doppio Cilindro , poco innanzi da noi descritto, 
che contiene la più grande Iscrizione storica del regno, e ter¬ 
mina il racconto delle guerre colla descrizione appunto della 
fabbrica e della inaugurazione del Palazzo. Da questa descrizione 
si rileva, che in quel sito sorgeva ab antico un Palazzo regio, il 
Bit-hulalli (Casa dei tributi, o dei bottini): Asarhaddon lo de¬ 
moli e ne innalzò uno più vasto, con materiali di pietra, legui, 
metalli, raccolti ed apparecchiati da lunga mano innanzi e for¬ 
nitigli d’ordine suo dai 22 re tributari]', della Siria, Fenicia, 
Palestina e dell’isola di Cipro, di cui reciteremo più avanti i 
nomi. Il nuovo Palazzo vincea di grandezza quelli dei Ite prece¬ 
denti : i cieli delle sale, formati di travi di cedro scolpite, e 
sorretto da gran colonne di cipresso, cerchiate per maggior soli¬ 
dità e vaghezza di anella d’argento e di ferro; statue colossali 
di lioni e tori, disposte a simmetria in sulle entrate e lunghesso 

(1) Western Asia Jnscriptions. voi. I, tav. 48, n. 2. 

Drunengo — Voi. II. 


(i 
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i vestiboli: lo porte d’ebano e cipresso, incrostate di piastre 
d’avorio, d’argento e di ferro, sopra le quali il Re avea fatto 
« scrivere la gloria di Assur, e le sue vittorie contro 1 paesi 
ribelli »; le pareti delle aule e delle camere, adorne al solito 
di grandi lastre marmoree, istoriate a bassorilievo, e di fasce di 
mattoni a smalto di varii o splendidi colori: tutto ciò dovea ren¬ 
derlo un de’più magnifici e bei Palazzi d’Aasiria; e quando le 
sue reliquie potessero tornare liberamente in luce, v’è ogni ragion 
di promettersene, dice il Rawlinson (l), monumenti e cimelii 
preziosissimi dell’arte assira. Il Re, dedicandolo con solenue pompa 
di riti e sacrifizi ad Assur e ad lstar di Ninua, vi pose la sua 
sede con tutta la Corte dei Grandi e Ministri dell’Impero, 1 an¬ 
no 073, nel mese abu; che è la data, come già dicemmo, de 

Cilindro, ove tutto ciò si narra (2). 

Del Palazzo d’Asarhaddon a Babilonia non ci rimane per ora 
che la memoria, serbatacene dalle Iscrizioni ; benché forse ei non 
sia stato interamente distrutto, e possa tuttavia sperarsi, col 
Rawlinson testé lodato (3), che, ove i tumuli AI liliali venissero 
ampiamente esplorati, fosse per riaversene, non solo la pianta, 
ma anche le sculture ed altri avanzi. Ma, oltre il Palazzo, Asar- 
haddon intraprese e condusse a Babilonia più altre opere gran¬ 
diose, a ristoramento e decoro della città: la quale, come già 
addietro accennammo, egli si assunse il nobile incarico di rial¬ 
zare dalla rovina e desolazione, in cui il tremendo castigo inflit¬ 
tole da Seunaelierib nel 689 l'avea lasciata. Un dal principio 
del suo regno in Assiria, egli prese il titolo di Re di Bab-Ilu; 
ond’è che il Canone di Tolomeo, appunto al 680 fa cominciare ì 
13 anni del suo regno Babilonese; e in luogo di assegnarne il 
governo a un re vassallo, com’era usanza antica dei Monarchi 
assiri, volle amministrarlo egli medesimo in persona. Quindi la 
residenza di Niuive o Calach ei sovente alternava con quella di 
Babilonia; col che, oltre al rendere all'antica metropoli Caldea 
la vita e lo splendore, che suol recar seco la Corte d’un Gran Re, 
egli assicuravasi meglio 1 obbedienza e devozione dei turbolenti 
Babilonesi, i quali infatti al suo imperio serbarono tranquillo e 


(1) G. Rawlinson, Ioc. cit. pag. 200. 

(2) Vedi il testo del Cilindro, presso il Mésant, Annales.e tc. png. 24ó 247. 

(3) I.oc. cit. pag. 201. 
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fedel ossequio. Intanto egli ristorava ed abbelliva i numerosi 
templi, che erano il maggior ornamento di quella città sacra; e 
fra essi singolarmente quel che era il santuario più venerato, il 
Bit-Saggatu. Fortificò di baluardi e di torri le mura della città; 
ne ingrandì l’antica cerchia, cingendola di due vasti recinti qua¬ 
drati, circondati di fosse, l’uno esteriore, chiamato Imgur-Bel , 
l’altro interno, Nivit-Bcl e cominciò quei giganteschi lavori, che 
ripigliati più tardi da Nabopolassar e Nabucodonosor dovean 
portare a sì alto grado lo splendore di Babilonia e farne la più 
bella e grandiosa città dell’Asia. 

Ecco alcuni tratti delle Iscrizioni, che a tali opere si riferi¬ 
scono. In sui mattoni, testé dissotterrati dal tumulo di Tel-Am- 
ran, si legge l’epigrafe: « Al Dio Marduk, suo Signore, Asur- 
akh-iddin, re d’Assiria, re di Bab-llu, cominciò e costruì gli 
altari del Bit-Saggatu, il Tempio delle Basi della Terra (1). » E 
nellTscrizioue della rieira d'Aberdeen (col. Ili, lin. 22, segg., 
col. 1^, lin. 1, segg.) Asarhaddon racconta: « Quanto alle costru¬ 
zioni di Bab-llu, io fissai per la fabbrica del BiSSaggatu con 
un decreto l’anno e il giorno; al cospetto del Dio. mi pro¬ 

strai; radunai tutte le mio truppe e tutte le tribù degli abitanti 
di Tiral-Dunias (la Babilonia); accesi dei legni di aloe; rendei 

la libertà ai prigionieri che avevo presi di mia mano.; disposi 

i materiali che avevo fatto arrecare dalle alte montagne; poi mi 
posi la corona in capo, e ordinai ai Grandi di prostrarsi dinanzi 
a me. Io mi riserbai un posto nel Palazzo, coperto di Ka-arari, 
costruito con legni di ebano, santalo e lentisco. Feci fabbricare 
mattoni pel Bit-Saggatu, il tempio dei Grandi Iddìi, e per le 
sue maraviglie. Bab-llu è la città delle leggi; Imgur-Bel è il 
suo baluardo, Nivil-Bel è il suo procinto ; io innalzai queste 
fabbriche dalle fondamenta fino alla cima, le feci costruire, le 
feci fortificare. Feci fare l’immagine degli Dei, li feci onorare, 

ristorai le loro stanze (?) eterne che erano danneggiate. Io 

ho.secondo i loro désiderii ; ornai il.e sottoposi gli uomini 

di Bab-llu alle leggi, che io fondai e feci (2). » 


(1) Western Asia Inscriptions. voi. I, tav. 48, n. 9. 

(2) Ivi, tav. 50. Cf. Ménant, Baby Ione et la Chaldèe. pag. 1G8 /lunate des 
Rois d'Assyrie, pag. 24S. 
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Veniam óra alle imprese di guerra, oude il regno d’Asarhaddon 
illustrassi, meglio ancora che colle opere civili. Il racconto prin¬ 
cipale di coteste imprese ci è dato dalla grande Iscrizione del 
doppio Cilindro ; la quale, entro lo spazio degli otto anni (681-673) 
che comprende, novera ben dieci spedizioni militari, condotte 
dal Re iu varie e disparatissime parti dell’Impero, Media, Feni¬ 
cia, Armenia, Cilicia, Siria nordica, bassa Caldea ed Arabia cen¬ 
trale. Elle non sono distinte per anni, e forse non seguou nem¬ 
meno esattamente l’ordine cronologico; ma noi ci atterremo 
nondimeno all’ordine, qual esso sia, che ci presentano senza 
pigliarci punto la briga di correggerlo o turbarlo, come altri (1) 
s’avvisò di fare. 

La prima guerra, ed una delle più. importanti, fu quella di 
Fenicia. Dopoché Sennacherib, nel 701, avea ridotta neramente 
sotto il giogo assiro tuttaquanta cotesta provincia, ella era ri¬ 
masta, finché ei regnò, ossequente e tranquilla; ma alla morte 
di lui, profittando dei torbidi principii del nuovo regno, agitato 
da guerra fraterna, tornò a riscuotersi iu libertà. Era a quei di 
re di Sidone Abdimilkut, succeduto a quel Tubai (Lthobaal 11) 
che Sennacherib, dopo messo in fuga il vecchio Luli, come a 
suo luogo raccontammo, avea posto sul Principal trono fenicio. 
Or Abdimilkut ribellossi al novello Sovrano di Ninivc: e gli si 
aggiunse per complice e aiutatore della ribellione il re della 
vicina parte del Libano, Sanduarri, che con esso lui strinse a 
tal fine alleanza. Ma Asarhaddon tu pronto a percuoteili e 
schiacciarli entrambi. Assalita Sidone, egli la mise a distrazione, 
con grande strage degli abitanti. Abdimilkut fuggitosi per mare, 
fu inseguito, raggiunto e preso dal Re assiro che gli tenne dietro 
per le acque come un pesce: Sanduarri che fidavasi nelle rupi 
inaccessibili delle sue montagne, fu in mezzo ad esse assalito e 
vinto e fatto prigioniero da Asarhaddon, che volò su quelle 
montagne come un uccello: ed amendue gl infelici re pagarono 
il fio della loro ribellione coll’aver mozza la testa, che fu ap¬ 
piccata, secondo l’uso, iu cima a un palo al cospetto di tutto 
l’esercito. A compiere poi la vittoria e rafforzare iu quelle con¬ 
trade il dominio assiro, Asarhaddon vi fabbricò una nuova città 

(1) Per esempio, Io Surra, nella North British Review ie\ luglio 1870, p. 325*333. 
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e fortezza col nome di CU là di Asarhaddon ; la popolò di co¬ 
loni chiamati dall’Oriente dell’Impero, e la diede in governo a 
suoi ufficiali; indi, ricco di prede e traendosi dietro gran torma 
di prigionieri, se ne tornò a Ninive. 

Ecco il racconto che egli medesimo ci fa di questa spedizione 
nel Cilindro, immantinente dopo il pomposo esordio che sta a 
capo di tutta la Iscrizione: « Asur-akh-iddin, re grande, re po¬ 
tente, re delle legioni, re d’Àssiria, rappresentante (Sakkanaku) 
degli Iddii a Bab-llu, re dei Sumiri e degli Accadi, re di Mu- 
ls uri, di Miluhi e di Kus; figlio di Sin-aklii-erib re grande, 
re potente, re d’Assiria; nipote di Sarlcin, re grande, re potente, 
re d’Assiria, il giusto, il forte. Egli camminò nell’adorazione 
degli Dei Assur, Sin, Samas, Nabu, Marduk, Istar di Ninna, 
Istar d’Arba-ilu (Arbela), i Grandi Iddii, suoi Signori. Egli di¬ 
stese il suo impero dal levar del Sole fino al cader del Sole ; egli 
ha imposto tributi senza pari alle nazioni. 

« Io assalii la città di Siduna (Sidone), posta a mare, misi a 
morte tutti i suoi Grandi, distrussi le sue mura, le sue case, le 
rovesciai nel mare, abbattei i suoi templi. Abdimilkut, re della 
città, si era sottratto alla mia potenza, si era trafugato in mezzo 
al mare; io, come un pesce, traversai le onde o schiacciai il suo 
orgoglio. Mi sono impadronito de’suoi tesori, oro, argento, pietre 
preziose, ambra, pelli di amai, santalo, ebano, stoffe di lana e di 
lino, di quanto conteneva il suo palazzo. Trasportai in Assiria 
uomini e donne innumerevoli, buoi, pecore, bestie da soma. Ra¬ 
dunai i re del paese di Khatli (Siria) e della riva del maro, tutti 
quanti. Alla città che feci fabbricare, imposi il nomo di 'Ir-Asur- 
akli-iddin (Città d’Asarhaddon); vi stabilii i prigionieri che i 
miei soldati avean presi nelle moutagne e presso al mare del 
Sol levante; imposi loro per governatori i miei ufficiali. 

« Sandu-arri, re del paese di Kundun e di Sizu (regioni del 
Libano) uomo empio e ribelle, non riconobbe la mia Sovranità, 
abbandonò i suoi Iddii, e si fortificò nelle sue montagne inac¬ 
cessibili. Fece alleanza con Abdimilkut, re della città di Siduna; 
invocò i suoi Iddii nei trattati ed ebbe fidanza nella loro pro¬ 
tezione. Quanto a me, io mi confidai in Assur, il Grande Iddio, 
mi indirizzai come uu uccello verso le alte montagne, ed ab¬ 
bassai il suo orgoglio. Colla potenza di Assur, il Grande Iddio, 
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io vinsi tutti gli uomini, li presi; impiccai le teste di Sandu- 
arri e di Abdimilkul, in presenza dei capitani; e ritornai a 
Ninna con ischiavi, maschi e femmine (1). » 

L’eccidio di Sidone, la pronta e splendida vittoria riportata 
dei due re ribelli, la terribil punizione dal vincitore inflitta ad 
entrambi, e il potente freno della nuova città, piantata a ca\a- 
liere del paese per guardia, bastarono a ristabilir saldamente 
in tutta la Siria continentale e marittima l'imperio assiro, ed a 
sgomentare dall’armi qualunque altro Principe che in quelle 
regioni avesse per avventura meditato rivolta. Il latto si è che 
nel Cilindro medesimo, poco appresso, Asarhaddou annovera 
ben 22 re, della Fenicia, della Palestina e dell’isola di Cipro, suoi 
tributarli; i quali, come docili vassalli, rendevangli omaggio e 
ubbidivano ai suoi comandi. Il 1" dei due esemplari del Cilindro 
che sopra abbiam divisati, reca soltanto la cifra complessiva < ì 
cotesti re, dicendo: « Io convocai 22 re del paese di Khalh ,-che 
(abitano) alla riva del mare e in mezzo al mare; e ad essi tutti 
comandai. * Ma il 2° esemplare descrive e specifica ì nomi dei 
singoli re, come segue: 

« Io convocai i re del paese di Khatti e di oltre mare: 

Ba’lu (Baal), re del paese di Tsurri (Tiro); 

Minasi (Manasse), re della città di Yahudi (Giuda); 

Kausgabri, re della città di Udumi (Edom); 

Mutzuri, re della città di Ma’(ba) (Moab); 

Tsllbil, re della città di Khaziti (Gaza); 

Mitinti, re della città di Ishaluna (Ascalona); 

Ikasamsu, re della città di Amgarruna (Ekron) ; 

Mil/tiasapa, re della città di Gubli (Byblos); 

Matanba’al, re della città di Aruadi (Arvad); 

Abibaal, re della città di Samsimuruna (Sitnyra; e non Samaria) ; 

Puduilu, re della città di Bit-Ammana (Ammon); 

Achimilki, re della città di Asdudi (Azoto); 


XII re della costa del mare. 


(1) Iscrizione del Cilindro, col. I. Un. 1-53; presso il Mésant, Annaks. etc. 
pag. 241-242. Cf. Lenormant, Manuel d’hietoirc ancienne de VOnent. voi. II. 
pag. 109; Scbradfr, Die Keilinschriften und das alle Testament. pag. 244. 
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Ikistura (Egisto), re della città d'Idi'al (Idalium) : 

Pilagura, re della città di Kitrus; 

Ki(suj, re della città di Siila a (Salamina); 

Ituandar, re della città di Pappa (Pafo); 

Irisu, re della città di Sillu; 

Damasti, re della città di Kurii (Curium); 

Rumisu, rp della città di Tatnisu (Taraasso); 

Damuusi, re della città di Khartichadasli ; 

Unasagusu, re della città di Lidir ; 

Pussusu, re della città di Nitri; 

X re del paese di Yainana (Cipro), in mezzo al mare. In tutto, 
XXII re del paese di Khalti , alla riva del mare e in mezzo al 
mare; a tutti essi io comandai (1). » 

Qual sia l’importanza di questa lista per la storia di quel 
tempo, ognuno scorge leggermente. Noi vi farem sopra due sole 
osservazioni. 1° Da essa appare che l’Impero di Asarhaddon ab¬ 
bracciava non solo tutta la Fenicia e Palestina, ma steudevasi 
anche entro il Mediterraneo sopra la grand'isola di Cipro, di cui 
ivi son nominati dieci re di altrettante città; i nomi dei quali, 
come Egisto, Damaso ecc., rivelano anche sotto la foggia assira 
la nativa lor indole greca. Già vedemmo come Sargon avesse 
ricevuto da Cipro lo spontaneo omaggio di selle re, iti a pre¬ 
sentargli i lor tributi in Bab-llu, e com’egli avesse quindi fatto 
erigere nel mezzo dell’isola, in segno di possesso sovrano, la 
propria statua, risorta ai nostri di dalla sua tomba. Asarhaddon, 
nipote di Sargon, serbò il retaggio di quell’importante dominio, 
anzi lo ampliò a tutta l’isola: giacché le dieci città regie, nella 
lista noverate, doveano coi loro territorii abbracciare l’isola in¬ 
tiera. E vedremo Assurbanipal mantenere aneli’esso il dominio 
medesimo, corno dimostra un’altra sua lista pur di 22 re tri¬ 
butarli , parallela e pressoché identica con quella di Asarhaddon. 
2" Tra i re Palestiui, vassalli di Asarhaddon, degnissima di no¬ 
tarsi è la espressa menzione che si fa di Manasse, re di Giuda 


(1) Vedi il testo assiro e la versione, presso lo Scbrader, Die Keilinsehri- 
ften ete. (2® eiliz. 1883) pag. 355-356; e Zur Kritih der Inschriften Tigla'h- 
Pileser's II, des Asarhaddon und dei Asurbanipal (1880), pag. 33. Cf. Ménant, 
Annales, etc. pag. 245. 
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- Minasi sar ‘ir Yahudi -; nel quale è indubitato doversi rico¬ 
noscere il figlio e successore di Ezechia. La Bibbia di lui ricorda, 
come ei venisse assalito dai capitani del Re (non se ne dice il 
nome) d’Assiria, e preso e tratto in catene a Babilonia; donde 
tuttavia, liberato dopo alcun tempo dalla cattività, fece ritorno 
a Gerusalemme e continuò a regnarvi in pace (1). Ora, alcuni 
assiriologi, come il Leuormaut e G. Rawlinson, seguendo la co¬ 
mune sentenza dei commentatori biblici, ai tempi di Asarhaddon 
riferiscono cotesta cattività di Manasse, e facilmente eziandio 
la connettono o colla guerra di Fenicia, testé descritta, o con 
quella d’Egitto, di pochi anni posteriore. Ma a noi sembra più 
probabile, per le ragioni che a suo luogo recheremo, 1 opinione 
dello Schrader (2) e dell’ Halévy (3), che la cattività del Re di 
Giuda rapportano, più lungi, ai tempi di Assurbanipal. Sotto 
Asarhaddon, certo è soltanto, pel documento cuneiforme testé 
recitato, che Manasse gli fu tributano, ed a quanto sembra, 
ledei vassallo al pari degli altri re, nella lista registiati. con¬ 
tezza rilevante, da aggiungersi alle poche, che del lunghissimo 
regno di Manasse la Bibbia ci ha lasciate. 

Al regno bensì di Asarhaddon è indubitatamente da riferire un 
altro fatto biblico; vogliam dire, la colonizzazione della Samari- 
tide, ricordata al capo IV del I libro di Esdra. Dopo la conquista 
di Samaria nel 722, Sargon, trasportati altrove in cattività gli 
Israeliti, avea ripopolata la terra, come vedemmo, di nuovi coloni, 
tratti dalla vicina Celesiria (Einath) e dalla Caldea (Babilonia, 
Cutha, Avah, SepliarvaimJ, e poscia anche dall’Arabia: questa 
fu la prima colonizzazione della Samaritide, ridotta in provincia 
dell’Impero assiro. La seconda (4) fu fatta, un mezzo secolo ap¬ 
presso (680-G70), da Asarhaddon : a diebus Asor-Haddan regis 

(1) Il Paralipom. XXXIll, 11-13. 

(2) Die Keilinsr.hrifle u und das alte Tettamenl. pag. 242. 

(3) Lettura, fatta all 'Académie des inscriptions et belìes letlres di Parigi, il 
22 aprile 1881. Vedi il ragguaglio datone dalla Revue des questione historiques. 
Juillet 1881, pag. 203 204. 

(4) Molti confusero e immedesimarono questa colonizzazione, ricordata in 
Esdra, con quella che è narrata al IV dei Re, XVII. 24. Ma la ragion diversa dei 
tempi, dei Re colonizzatori, e delle regioni .la cui si trassero le colonie, dimostra 
ad evidenza che elle furono due al tutto distinte- 
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,lssw, gai adcluxil nos huc (1). Egli, a ripopolar la contrada, 
forse diradatasi in quel mezzo tempo di abitanti, e affin di rin¬ 
gagliardire nel cuor della Palestina la dominazione assira; poco 
appresso la spedizion di Fenicia, fece dalla Caldea, dalla Susiana, 
dalla Persia e da altre lontane regioni, dove le ultime guerre di 
Scnnacherib avean dato gran numei'o di prigionieri, una bastevol 
raccolta di genti; e postele sotto la condotta del grande e glo¬ 
rioso Asenaphar , uno, a quanto sembra, dei più illustri Generali 
dell’Impero (2), maudolle a stabilirsi nella Samaritide, e in altre 
regioni dell’oltre Eufrate, dove i lor discendenti tiorivan tuttora, 
un secolo e mezzo più tardi, ai tempi di Zorobabele: Dinei, et 
Apharsathaei, Terphalaei, Apharsaei , Erchuaei, Babylonii, 
Snsanechaei, Dievi et Aelamitae. et ceteri de genlibus, qaas 
transtulit Asenaphar magnus et gloriosus, et Imbibire eas 
fedi in civitatibus Samariae, et in reliquis regionibus trans 
/lumen in pace (3). 

Quanto all'origine e patria primitiva di cotesti nuovi coloni, 
il testo di Esdra, recandone i nudi nomi, ci lascia quasi in tutto 
al buio; oud’esso La dato sempre gran martello agli autiehi 
commentatoli. Ma l’oscurità è oggi quasi interamente dissipata 
dalle iscrizioni cuneiformi; nelle quali, salvo i Terphalaei , si 
leggono o ravvisano facilmente i nomi, anche più strani, di co- 
teste genti; ed appaiono appunto tra quelli dei popoli, soggiogati 


(1) I Esdrae, IV, 2. 

(2) Federico Dkutzsch, nel Paradise (1881) pag. 329, e nelle Glossa e lìaby- 
lonicae all'Opera di S. Baer, Libri Danielis, Ezrae et Neliemiae, etc. (1882), 
pag. VIMX, è di fermo avviso che questo Asenaphar (in ebraico Asnappar), non 
fosse altrimenti un Generale, benché supremo, dell’Impero, ma fosse Re; e che 
questo Re fosse, non già Asarhaddon, ma Assurbanipal, il conquistatore della 
Susiana: ond'egli ammette tre colonizzazioni successive della Samaria, la l 1 2 3 fatta 
da Sargon, la 2 a da Asarhaddon (I Esdrae. IV, 2), la 3“ da Assurbanipal (Ivi, 9-10) ; 
del cui nome non sarebbe Asnappar che un'abbreviazione e corruzione — As- 
(urb)napar(l) — (secondo che avea già, nel 1873, indicato il Gelzer nella Zeit- 
schrift fi ir Itgyptische Spraclie). E col Dblitzsch consente lo Schrader, il quale, 
laddove nella l a edizione del suo Die Keilinschriften etc. (1872) pag. 246, tenea 
per verosimile che Asnappar fosse Asarhaddon, nella 2 a (1883) pag. 376 ad Asar¬ 
haddon surroga Assurbanipal. Le ragioni, arrecate dal Delitzscu, han certo assai 
del probabile: tuttavia a noi sembrati lontane dall'esser perentorie. 

(3) Ivi, 9-10. 
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ultimamente da Sennacherib, di mezzo ai quali dovette Asar- 
haddon trarre i novelli coloni. Dei nove popoli infatti, menzionati 
nel testo: i Dinei, che stanno a capo della lista, sono quasi cer¬ 
tamente i Day ani o Daya'ini (l) del Nairi, a occidente dell'Ar¬ 
menia; gli Apharsatkachaei, secondo l’ingegnosa spiegazione di 
H. Kaìvliusou (2) che taglia in due il sesquipedale vocabolo, 
debbon essere gli Hafar della Sitlacene, provincia della Susiana 
in sul contine assiro, così denominata da Sitlace. sua capitale sul 
Tigri; gli Apharsaei, o sono, come piace a G. Rawlinson (3), una 
tribù’Persiana, i Parsuas delle iscrizioni assire, ovvero pcssou 
derivarsi da IJafarti, nome che nella versione Medoscitica delle 
grandi Iscrizioni di Behistun e di Ndksh-i-Ruslam si applica 
a tutta la Susiana, ma dovette essere originariamente il nome 
d’uua special tribù (4); gli Erchuaei, non v’è dubbio, essere • 
originarii di Eredi ossia Orchoe, oggi Warka, nella bassa Caldea; 
come i Babylonii sou manifestamente i tigli della gran capitale 
Caldea; ed i Susanechaei, quei della città di Susa, la Susan delle 
iscrizioni, principal metropoli della Susiana, i cui cittadini nelle 
iscrizioni paesane son chiamati appunto Susina!:; i Die> i, già 
dicemmo altrove dover essere i Dayi, della Persia settentrionale, 
i A«o'. di Erodoto, guerreggiati e vinti da Sennacherib; gli Aela- 
milae dualmente sou gli oriundi dell Elam, nome che presso 
gli Assiri, come nella Bibbia, abbracciava tutto il regno della 
Susiana, ma in modo speciale applicavasi altresì alla regione, 
chiamata dai Greci Elimaide, posta nel mezzodì della Susiana 
sulle due rive del Choaspes, e rispondente presso a poco al 
P odierno Luristan. I Terphalaei, come testé accennammo, sono 
i soli sopra i quali le iscrizioni assire non han recato linora al¬ 
cuna luce. . . . . 

E tanto ci basti della guerra di Asarkaddon in Fenicia, e dei 

fatti che ad essa in qualche modo si attengono. Passiam ora al 
racconto delle altre sue imprese, e di quelle singolarmente d Ara¬ 
bia e d’Egitto, che il suo nome sopra tutte illustrarono. 

(1) Vedi il Norris, Assyrian Dictionary. pag. 231. 

(2) Nel Journal of thè Rogai Asiatic Society, toni. XV, pag. 239. 

(3) The fife great Monarchies. eie., voi. II, pag. 195. 

0) Vigooroux, nella Revue des questione historiques. dell'ottobi'C 1879, p. 39(5. 
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CAPO XXXYI. 

CONQUISTE DI ASARHADDON IN ARABIA E IN EGITTO 

Dopo la guerra di Fenicia, Asarhaddon, com’oi racconta nel 
doppio Cilindro, portò le ami vittoriose a settentrione dell’ Im¬ 
pero, in varie regioni ribelli deH’Armeuia, lino a piè del Cau¬ 
caso e in sulle rive del Mar Nero: restaurando in quelle selvagge 
contrade, od eziandio dilatando la dominazione assira. Di coteste 
imprese la più memoranda è quella che ei condusso contro i 
Cimmerii e contro i Cilici e Tibareni. 

I Cimmerii, chiamati nelle iscrizioni assire Oimirrai, e più 
noti al mondo classico sotto i nomi di Sciti e Sarmati, comin¬ 
ciavano allora le loro scorrerie e invasioni dalle deserte lande 
dell’Europa orientale, a traverso il Caucaso, verso l’Asia Minore, 
preludendo con esse alla grande irruzione, onde poco appresso 
allagarono ed oppressero tutto l’Occidente asiatico lino alle fron¬ 
tiere d’Egitto; e la menzione che di loro si leggo nel Cilindro 
di Asarhaddon è la prima che incontrisi di cotesta barbara na¬ 
zione nei testi cuneiformi. Tiuspa, re o capitano di una delle 
loro orde, « uomo, la cui dimora è lontanissima verso il paese 
di Khabusna », era testé penetrato nell’Albania caucasea; ma 
venuto a fronte di Asarhaddon, fu costretto a piegarglisi e sot- 
tometterglisi « con tutto il suo esercito (1) ». Ricevuto l’omaggio 
dei Cimmerii, ed aggiunto al novero dei vassalli di Assur il 
nome di cotesta nuova ed estrania gente, il Monarca assiro passò 
a battere i Cilici e i loro alleati del paese di Tabal (Tibareni), 
abitatori delle alte montagne che forman la congiunzione del - 
l'Amano col Tauro. Essi erano stati ab antico conquista assira, 
e poc’anzi Sennacherib uveali uovamente soggiogati; ma alla 
morte di lui, si erano riscossi a libertà, e fidati nelle lor foreste 
e montagne, tornarono a bravare, come già altre volte, la po¬ 
tenza della lontana Niuive. Ma Asarhaddon non tardò a pu¬ 


tì) Western Asia Inscriptions. voi. 1, tav. 45; Budoe, Il istori/ of Esarhaddon. 
Lornlon 1880, pag. 43; Ménant, Annales des Rois d'Assyrie, pag. 242. 
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nirli, ed a ricalcare loro sul dorso più pesante che mai il giogo 
assiro. « Io calpestai (die egli) i colli degli uomini del paese di 
Kh il aitici (Cilicia) e del paese di Dulia, gli abitanti delle foreste 
del paese di Tabal, i quali sopra lo lor montaguo si erano con¬ 
fidati, e fin dai primi giorni al mio giogo non si erano sotto¬ 
messi. Io assediai 21 delle loro città forti, e le minori città dei 
diutorni; le presi, le spogliai, le abbattei, le diedi alle fiamme. 
Ai superstiti (dalla strage o dalla schiavitù)... il pesante giogo 
del mio dominio imposi (1) ». 

Dal settentrione e dalle rive del Mar Nero Asarhaddon volse 
quindi le armi all’estremo mezzodì dell’Impero presso il Golfo 
Persico; dove tuttavia la facil guerra ei condusse ed ultimò, non 
iu persona, ma per mano de’suoi Generali. Quivi un altro tiglio 
del celebro Merodachbaladan (il pi'irao, Nabu-ldbar-iskun, lo 
vedemmo messo a morte da Sennacherib dopo la gran vittoria 
di Khalula ), per nome Nabu-zir-napisti-esir (2), profittando 
dell’abbattimento in cui giacea Babilonia negli ultimi anni di 
Sennacherib, o delle turbolenze che alla sua morte agitaron l’As¬ 
siria medesima, si era formato, coll aiuto dell Itlam, un piccol 
reame indipendente negli antichi Stati paterni. Indi, aspirando 
per avventura alla signoria di Babilonia, perpetuo sogno di Me- 
rodachbaladau, orasi mosso, verso il 680, coutro la città di l r 
nella bassa Caldea, dov’era governatore a quei di per l'Assiria 
un Ningal-idina ; e non essendo riuscito a scuotere la costui 
fedeltà, pose alla città stretto assedio. Nò valse a sgomentarlo 
dalla temeraria impresa l’apprendere che Asarhaddon, dopo \iuti 
i fratelli, era stato universalmente acclamato dall' Impero. Egli 
negò di riconoscere il nuovo Sovrano di Ninive. * egli non mi 
riverì (dice Asarhaddon nel Cilindro), i doni di fratello non 
presentò, a rendere omaggio non si accostò, il suo ambasciatore 
alla mia presenza non mandò, e della pace del mio legno non 
dimandò »; anzi proseguì le ostilità incominciate. Asarhaddon 
pertanto contro di lui fe’ marciare « i Prefetti dei confini del suo 

(1) Luoghi sopra citati. 

(?) Cosi lo leggono lo Smith e il Budoe; ma i due ultimi elementi son varia¬ 
mente letti da altri assiriologi: napsati-Assur dal Mésant, Babylone et la 
Clialdée; simat dal medesimo negli Armala des Rais d’Aayrie; slattai dal 
I.bnormant; nab-azir dal Maspero; zi-sidi da l>. Rawlinson. 
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paese », cioè i Generali assiri che stavano al governo della bassa 
Caldea. All appressarsi dell'esercito assiro, Nabuzirnapisticsir 
cadde d’animo, e veggeudosi troppo ineguale a tanta lotta, sal- 
vossi colla fuga: «al paese à'Elani, come volpe, ei fuggi via». 
Se non che ancor quivi l’ira dei « Grandi Iddii, Assur, Sin, Sa- 
mas, Bel e Nebo, il patto dei quali egli (colla sua fellonia contro 
il Ite assiro) aveva infranto », perseguitollo: « nel cuore stesso 
del paese d'Elam essi lo soprafl'ecero coll’ armi»; gli Elamiti 
cioè, mal vogliosi di trarsi addosso, per cagion di lui, le armi 
di Asarhaddon, non solo non isposaroQO la causa dell’infelice 
profugo, ma con un assassinio il tolsero di mezzo. Un suo minor 
fratello, A ahid-Marduk, compagno delle sue fortune o della sua 
fuga, come vide la tragica sorte incontratagli uell’Elam, antico 
asilo di Merodachbaladan ed ora così inospito a’suoi tigli, te¬ 
mendo per sè medesimo altrettanto, se ne fuggì dal paese, e 
prese il saggio consiglio di abbandonarsi alla mercè di Asar¬ 
haddon; il quale infatti, accoltolo beniguameute e graditone 
1 omaggio, gli diè in governo, a condizione di vassallaggio e tri¬ 
buto, tutto lo Stato che sulla marittima del Golfo Persico il suo 

fratello avea già posseduto. « Nahid-Murduk . il fatto del 

paese d' Elara che al suo fratello era accaduto (l’assassinio) ville, 
e dal paese di Ulani fuggi, e per rendere a me omaggio in As¬ 
siria venne e la mia maestà supplicò. La costa del mare, in tutta 
la sua estensione, dominio (già) del suo fratello, a lui confidai; 
un annua somma (per tributo) gli fissai; con numerosi presenti 
a Ninua ei venne e baciò i miei due piedi. » Così Asarhaddon 
nel più volte allegato Cilindro (1): 

Dopo il qual fatto, ivi stesso ei soggiunge il ricordo d’un'al¬ 
tra e più agevole impresa, che verso il tempo medesimo ebbe 
in Caldea, contro il re del Bil-Bakkuri , piccolo Stato ad occi¬ 
dente di Bab-Ilu, in sull’ orlo del deserto arabico. Costui, per 
nome Samas-ibni (al. Sàmas-dur-ukin), « empio re che non 
adorava il Signor dei Signori », avvantaggiandosi aneli’ egli della 
fiacchezza di Babilonia in sui turbolenti primordii del regno di 
Asarhaddon, avea invaso e depredato le terre « dei figli di Bab-Ilu 

(1) Western Asia Insrriplions. voi. Ili, lav. 15; cf. voi. I, tav. 45; Budcie, Hist. 
of Esarhaddon. pag. 27-31, e pag. 47-49; Ménant, Annales otf. pag. 212; Smith, 
History of Jiabylonia, pag. 133-139. 
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e di Barsippa ». Asarhaddon ne tolse aspra vendetta; riscosse 
dai Dakkuriani o restituì ai Babilonesi le prede lor fatte; prese 
Samas-ibni medesimo e lo arse vivo; indi collocò sul trono del 
Dakkuri Nabu-Sallim , figlio di Balazu, che prestogli omaggio 
di fedel vassallo (1). 

Ma assai più vasto e nobil teatro alle vittorie di Asarhaddon 
aperse la gran penisola Arabica, entro la quale egli portò e di¬ 
stese l’imperio assiro di gran lunga più oltre che non avessero 
mai fatto i suoi predecessori. I monarchi di Niuive da gran tempo 
erau venuti a contatto ed a lotta coi popoli d’Arabia; ma lo 
conquiste non avean portato che sopra le tribù costeggiaci la 
riva occidentale dell’Eufrate e del Golfo Persico, o sparse a 
settentrione lungo i confini della Siria e della Palestina: tribù 
nomadi la più parte, e viventi di rapina e saccheggio, contro 
le quali eglino le armi aveauo impugnato, piuttosto per punii e 
e reprimere le loro scorrerie o le loro alleanze coi nemici di 
Assur, che non per estendere le frontiere dell Impero. E quanto 
alle genti più remote nell’interno o al mezzodì della penisola, 
giù era sembrato ad essi gran fatto di riscuotere da alcuu loro 
Principe omaggi e tributi, imposti, più che dalla forza, dal solo 
rispetto o terrore che la fama della potenza assira aveva, anche 
da lungi, in quelle regioni incusso. Così, nel secolo IX, Salraa- 
nasar III, nella battaglia di Karkar avea lottato contro l’arabo 
Gindibu, un degli alleati di Dad-hidri re di Damasco; poi, nel 
secolo seguente, Tuklatpalasar li avea riscosso l'omaggio delle 
due regine Zabibi, e Scansi, ed i tributi di varie tribù arabi¬ 
che, i cui ambasciatori accolse al bacio del piede; e Sargon, 
oltre lo spontaneo vassallaggio prestatogli dalla regina Sanisi 
or or nominata e da Itaniay il Sa beo, avea nel 714 soggiogato, 
penetrando più a dentro nel paese, parecchie nuove genti, e 
de’lor prigionieri avea popolato le terre della poc anzi conqui¬ 
stata Samaria; secondo che a suo luogo narrammo. 

Ma più tardi, come scrive il Maspero (2), allorché Niuive non 
avea più nulla a temere in Siria, i Monarchi assiri spinsero cu¬ 
pido lo sguardo al di là di quella tenda mobile di tribù vaganti 


(1) Luoghi testé citati. 

Hisloire ancienne dee peuples de VOrient „ pag. 423; 2 n eJiz. lSiG. 
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che lor chiudeva l’ingresso dell’Arabia centrale, ed aspirarono 
al possesso dell Yemen (Arabia Felice), di cui le carovane ismae¬ 
lite o le navi babilonesi arrecavan loro i ricchi prodotti; regione 
fortunata che, oltre le dovizie natie, raccogliea quelle di tutto 
l’Oriente, ed era la grande scala del commercio dell’India colla 
Fenicia e l’Egitto. Sennacherib avrebbe forse tentato l’audace 
impresa; se da prima il gran disastro toccatogli in Palestina, e 
poi le rivolte perpetue di Babilonia non gli avessero impedito 
d’intraprendere in quell’ estremo Occidente così ardua spedizione ; 
nè altra conquista egli fece in Arabia, se non quella che è ac¬ 
cennata nelle Iscrizioni del figlio, la conquista di Adumu, che 
dovette aver luogo in sulla fine del regno, e forse fu opera sol 
de’suoi Generali. Ma ad Asarhaddon era riserbato di proseguir 
l'opera di Tuklatpalasar II e di Sargon, e d’aggiungere al dia¬ 
dema assiro così fulgida gemma. 

Egli cominciò col riconquistare Adumu (1) che si era, forse 
alla morte di Sennacherib, ribellata. « La città di Adumu (così 
ci racconta nel Cilindro, immantinente dopo la guerra del 
Dakkuri), la capitale del paese Y Aridi, cui Sennacherib, re d’As¬ 
siria, il padre che mi generò, avea conquistata, io la assediai, 
la presi, e trasportai i suoi abitanti in Assiria. Un ambasciatore 


(1) Adunine probabilmente il Duma della Bibbia, paese dell'Arabia nordico, 
che il nome trasse da Duma, sestogenito d’Ismae!e(Gen. XXV, 14; I Paralip.l, 30); 
come dal primogenito Nabaiolh l'ebbero i Nabatei, dal secondogenito Cedar i 
Cedareni, ecc. h'Ontts Duma d' Isaia XXI, 11-12, può ben riferirsi all'assalto dato 
a cotesto paese da Sennacherih, o a quel di Asarhaddon; come il seguente Onus 
in Arabia (ivi, 13-17), ove si dipingono i Cedareni fuggenti a furie gladiorum. 
a farie glndii imminentis. a facie arene extenti, a facie gravis praelii, ottima¬ 
mente si addice all'invasione arabica di Asarhaddon, antiveduta dal Profeta. Il 
Lenormant (Manuel etc voi. Ili, pag. 2(55,323 segg.) è d'avviso che in cotesto 
Stato del Duma, il Dumat, o Daumat dei geografi arabi, imperassero le due 
regine Zabibi e Sanisi, sopra nominate, come dopo esse la Tabuya, mandatavi 
da Asarhaddon; e che anzi cotesto regno offrisse «la singolarità, unica fra le 
genti Semitiche, di un governo invariabilmente ginecocratico. Un uomo non potea 
cinger la corona; in vece d'un re, era uria regina che sedeva in trono, ed ella era 
al tempo stesso la gran Sacerdotessa del Dio Schams, il Sole, il gran Dio della 
nazione.» Del resto, anche in altri paesi d'Arabia (nel Khasu) vedrem fra poco 
dominar regine in luogo di re, ed araba era assai probabilmente la celebre regina 
Saba, venuta in Gerusalemme ad ammirar Salomone. 
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della regina del paese di Aribi venne a Ninna con numerosi pre¬ 
senti, s’inchinò diuanzi a me, mi supplicò di rendergli i suoi 
Iddìi'; io esaudii la sua domanda, restaurai le immagini de' suoi 
Iddìi che si erano guaste, feci scrivere sopra di esse l’elogio di 
Assur, e la gloria del mio nome, le feci arrecare dinanzi a me 
e gliele rendei. Nominai al trono del paese d Aribi, Tabuya, una 
donna del mio Palazzo. In compenso degl Iddìi che rendei a , 
quella terra, accrebbi il tributo che era stato pagato a mio 
padre, e per soprappiù imposi (55 camelli (1). » 

Dopo ciò Asarliaddon compose gli affari d’un altro Stato c i 
Arabia, già tributario dell’Assiria, regolandovi la successione al 
trono rimasto vacante, ed accrescendo l'antico tributo : « Poscia 
Khaza-ilu essendo venuto a morto, io feci sedere sul suo trono 
Jahlu, suo figlio, ed aumentai il tributo che pagava a mio pa¬ 
dre, di 10 maneh d’oro, 1000 pietre birul (specie di pietre pre¬ 
ziose), 50 camelli, 1000 dromedarii (?) » 

Rassodata in tal guisa la Sovranità assira nell’Arabia nordica, 
ed assicurate al suo esercito le spalle, Asarhaddon si lanciò ardi¬ 
tamente verso il centro ed il sud della penisola, coll intento iorse 
di pervenire fino alle regioni dell’Arabia Felice; benché dal rag¬ 
giungere meta sì lontana l’impedisse l’aspra natura del paese, 
e benché non si sappia fin dove di fatto egli abbia portato le sue 
armi conquistatrici. Ecco il racconto, che di questo tratto della 
sua spedizione arabica egli fa nel doppio Cilindro, secondo la 
più recente delle versioni, dataci insieme col testo cuneiforme 

dal Budge (2). » .... . . 

« Il paese di Baza, contrada il cui sito è rimoto, un viaggio 
di deserto, terra di languore, luogo di sete, 140 casbu di ter¬ 
reno, polveroso, rotto (?), e pietre grandi (?), 20 casbu di terreno 
(dove) serpenti e scorpioni, che come cavallette empievano il 
terreno, 20 casbu del paese di Khazu, una montagna di pietra 
Sagilmut, dietro a me lasciai, e quella contrada traversai, dove 
dai giorni antichi ni un re, mio predecessore, era penetrato. Ber 
comando di Assur, mio Signore, per entro ad essa io marciai da 

11) Ménant, Annate etc. pag. 243; Lenormant, Manuel etc. voi. Iti, pag.329; 
cf. Budge, lite, of Eiarhaddon. pag. 55-57; Maspero, Hte. ancienne eie. p. 42o. 

12) instar, J nf Esarhaddon. pag. 59-65; cf. Ménant, Annate etc. pag.243-244. 
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Sovrano. Otto re, che (erano) in quella contrada, io uccisi; i loro 
Iddìi, i lor beni, le loro ricchezze, e gli uomini loro io presi 
come spoglia e nel cuor dell'Assiria trasportai. » Qui il 2° esem¬ 
plare, già altre volte da noi allegato, del Cilindro, soggiunge 
i nomi di cotesti otto re e dei loro Stati; e sono i seguenti: 

Cisu, re (sar) di Khaldili, 

Akbar, re di Dupiate, 

Mansacu, re di Magatomi, 

Yapah, regina (sarrat) di Diahtani, 

Khabisu, re di Kadasiah, 

Nikkaru, re di Oahpani, 

Bailu, regina di lhhilu, 

Khabanamru, re di Budah. 

Indi il Cilindro ripiglia; « Lailie, re della città di Tadiah, 
che dal cospetto delle mie armi era fuggito, della preda fatta 
de’suoi Iddii intese, ed a Ninua, città della mia Sovranità, al 
mio cospetto venne e baciò i miei due piedi. Benevolenza io gli 
mostrai e gli parlai di fratellanza; i suoi Iddii che io avevo 
portati via, la possanza di Assur, mio Signore, sovr’ essi io scrissi 
e li rendei e a lui li diedi. Le terre di cotesto paese di Bazu 
a lui affidai in governo; una tassa, tributo alla mia sovranità, 
gli imposi e fissai. » 

Da questo laconico ed oscuro ragguaglio, fatto conto eziandio 
delle varianti che nella lettura e traduzione del testo s’incon¬ 
trano presso altri assiriologi, si ritrae tuttavia con bastevole 
certezza, che Asarhaddon dal settentrione dell’Arabia (Arabia 
Petrea) s’inoltrò coll'esercito, attraverso il deserto, per lo spazio 
di 140 casbu, fino al paese di Bazu, prima sua conquista ; che 
indi, con una marcia di altri 40 casini, giunse alla regione del 
Khazu, dove, passeggiando da conquistatore la contrada, sog¬ 
giogò otto regni, ed uccise i loro re o regine, arditisi di far 
contrasto all’invasione; che conquistò inoltre il regno di Tadiah, 
il cui Signore, Lailie, prese la fuga; che da tutte le terre con¬ 
quistato trasportò in Assiria, nel suo trionfale ritorno, innume¬ 
revoli prede di Iddii, di tesori e di prigionieri; e che infine il 
regno di Bazu commise, sotto condizion di vassallaggio e tributo, 
al medesimo Lailie, testé nominato; al quale, venuto in persona 
Brunengo — Voi. II. 7 
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a Ninive a supplicare per la restituzione de’suoi Iddìi, Asarkad- 
dou nou solo concesse la grazia, ma deguollo eziandio della sua 
amicizia. Il riscontrare, dai nomi assiri paragonati cogli arabici 
dell'etil antica o moderna, il vero sito dei paesi da Asarkaddou 
percorsi e conquistati, troppo sarebbe diflicil cosa; e benché non • 
manchino sopra ciò dotte ricerche ed ingegnose congetture di 
valenti assiriologi, il problema nondimeno rimau tuttora, e forse 
rimarrà sempre, por gran parte insolubile. Bensì dalle distanze, 
segnate nel testo di Asarkaddou in casbu hdkhàr ( casbu di 
terreno), misura itineraria consueta agli Assiri e Babilonesi, più 
agevolmente sembra potersi inferire, almen con vaga approssi¬ 
mazione, e la giacitura di quei paesi e l’ultimo limite a cui 
l’esercito assiro entro il cuor di Arabia perveune. losto infatti 
il valore di cotesto casbu = 6000 metri incirca, che è il valore 
giustamente attribuitogli dal Delitzscb (1), e torna a poco più 
di 3 miglia nostrali, da 60 al grado; i primi 140 casini, misurati 
dagli Assiri per giungere al Bazu, darebbero 840 chilometri, 
ossiano un 430 miglia, che fanno oltre a 7 gradi: gli altri 40 casbu 
per arrivare fino al Khazu, aggiungerebbero 240 chilometri, 
ossiau 129 miglia, eguali a poco più di 2 gradi. La marcia dunque 
dell’esercito assiro sarebbe stata in tutto di circa 10 gladi, e 
dato quindi che le prime mosse si computassero dall altezza in¬ 
circa di Petra, capitale dell’Arabia Petrea, posta presso al 30“ di 
latitudine, l’ultimo termine di tal marcia sarebbe stato intorno 
al grado 20°, cioè poc’oltre la Mecca, sui confini meridionali 
dell’Heggiaz. Ma, come saggiamente riflette il Pinzi (2), troppo 
inverosimile essendo che 1 esercito Assiro jirocedesse sempie per 
diritto filo dal nord al sud (ciò che si suppone nel precedente 
calcolo); probabilmente le conquiste arabo d Asaraddou debbon 
limitarsi al grado 25° o poc’oltre, cioè verso 1 altezza di Medina. 

(1) Vedi le sue dotte ricerche sopra il casbu o hasbv, nel Paradies (a. ISSI) 
pag. 177-179; dove con accurati calcoli e confronti egli stabilisce il vero valore 
del casbu; e confuta l'opinione degli assiriologi (Oppert.Lenormant, Lepsius ecc.), 
che distinsero il casbu hahkar, come doppio del casbu semplice; laddove la 
differenza non consiste in altro, se non che il primo si applica a distanze terrestri 
(da kahkar = terreno), il secondo a distanze marine. Cf. l'articolo del medesimo 
Delitzscb, intitolato Das Land Us, dove ei parla della spedizione arabica di 
Asarhaddon; nella Zeitschrift far Keilschtriftforsc.hu» g, Januar 1885, p. 93-96. 

(2) Ricerche per lo studio dell'antichità Assira, pag. 395. 
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Checché sia di ciò, certo è che la spedizione arabica di Asar¬ 
haddon fu una delle più audaci e maravigliose imprese che mai 
uiun Re assiro conducesse; anzi non ha nell’istoria del mondo 
l'eguale, salvo quella del romano Elio Gallo che, sotto Augusto, 
penetrò coll’esercito, vogliono alcuni fino al Yemen, o almen, se¬ 
condo altri, fino al piè orientale della gran catena del Negid che 
attraversa il centro della penisola; e più tardi, quella di Nu- 
shirvan(l), ossia Chosroe il Grande (2). La difficoltà di attraversare 
l’arido e vasto deserto, portando acqua e viveri per un grosso 
esercito, i calori ardenti, i pericoli del simun e delle tempeste 
di sabbia, per non dir nulla del carattere degli Arabi, guerriero 
e feroce c oltremodo geloso della propria indipendenza; son tali 
ostacoli che sgomentaron di fatto i più arditi conquistatori orien¬ 
tali dal pensiero anche solo di soggiogar l’Arabia ; ed ella in 
realtà non fu mai soggiogata stabilmente da uiun estero Poten¬ 
tato. Tre volte sole ella fu corsa e penetrata profondamente da 
eserciti nemici; ed Asarhaddon è il solo Re assiro che siasi avven¬ 
turato a condurre in persona tale impresa. Egli aifrontò e vinse 
tutti gli ostacoli, o ritornò non pur sano e salvo a Ninive, ma 
ricco di prede e di maravigliose conquiste: conquiste, a dir vero, 
troppo difficili a conservare, e forse durate appena quanto la sua 
vita, ma tali, che anche solo l’averle tentate dovea cingere il suo 
nome di gloria immortale ed aggiungere all'impero d’Assur 
nuovo splendore. 

Dopo la guerra d’Arabia, i fasti militari di Asarhaddon ri- 
cordau nel Cilindro due altre spedizioni. L’una fu contro Bel- 
basa (al. Bcl-barjar), figlio di Bimani, re del paese di Gambul, 
nella bassa Caldea, « i cui abitanti vivean, come pesci, in mezzo 
alle acque e alle paludi, per (l’estensioue di) 12 casbu kakkar 
(circa 3(5 miglia). » Asarhaddon represse la costui ribellione, lo 
costrinse al tributo e al bacio dei piedi; dopo di che, perdona¬ 
tagli la sua fellonia, prese a fortificare Sapi-Bel, capitale del 
Gambul, per farne una solida barriera contro il confinante Elam , 
e lasciolla in possesso e in guardia al medesimo Bel-basa, che 

(1) Vedi G. R&wlinson, The fice great Monarchies, voi. Il, pag. 190; e The 
serenili great orientai Monarchy, pag. 425. 

(-) Il titolo di Kushirvan, datogli da’suoi Persiani, significa il Generoso. 
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serbò, almen per alcun tempo, fedeltà all’Assiria (1). L’altra spe¬ 
dizione ebbe per teatro alcune « terre lontane del paese di Mudai 
(Media), » in una regione, cui « niuno de’miei padri (dice Asar- 
haddou) area finora soggiogata, » Egli soggiogolla; ne trasse gran 
bottino, e turba di prigionieri, tra i quali Sidirparna ed Eparna , 
Principi delle due più potenti città; costrinse all'omaggio e al 
tributo i Signori di tre altre città, poste all’estremità del Mudai, 
e loro sovrimpose Governatori assiri, mercè i quali quelle re¬ 
mote contrade vennero aggiunte e incorporate all’Impero di 
Ninive (2). 

Le imprese che abbiamo fin qui colla scorta del Cilindro de¬ 
scritte, mostrano qual fosse l’attività guerriera di Asarhaddon, 
mentre, nei soli primi 8 anni del suo regno, cioè tra il 681 o 
il 073 al quale si terminano i fasti del Cilindro, tante o sì di¬ 
sparate guerre, e alcune di esse così ardue, ei condusse per ogni 
parte del vasto Impero, ed oltre eziandio agli antichi suoi con¬ 
fini, che dalle vittorie di lui veunero ampliati. A coteste imprese 
deve or mettere la corona la Conquista dell’Egitto; ultima di 
tempo, perocché dovette aver luogo verso il 671, e perciò non è 
menzionata nel Cilindro, ma la più rilevante senza dubbio e 
la più gloriosa di tutte. 

A quei dì regnava in Egitto Tharaca, il 3° 1 araone della 
Dinastia XXV a , l'Etiopica; il Tearchus, Etearchus, Taracus, 
Tarcus dei greci scrittori; nelle iscrizioni assire chiamato 1 urliu; 
nei monumenti egiziani Tahavaqa, o con più iutiera espressione 
Nofer tuiii chu va Tahavaqa (3). La lunga e illustre sua carriera 
egli uvea cominciata collo sbalzare dal trono Shahatoh, figlio di 
Sliabak, e impossessarsi del regno d Etiopia; donde tosto aspirò 
alla padronanza di tutto l’Egitto, conquistato già un di e sovra¬ 
neggiato da Shabak, che ivi avea piantato la nuova Dinastia 
Etiopica. Allorché Seuuacherib, nel 701, dopo la vittoria di Altàku 
in Palestina, minacciava d’invader l’Egitto, noi vedemmo l’ha- 
raca, allora semplice Re d’Etiopia (4), scendere dall alto Nilo con 

(1) Bboge, History of Esarhaddon ; pag. 65-07; MÉnant, Annate* etc. p. 244. 

(2) Budge, I. cit. pag G7-73; Ménant, 1. cit. 

(3) Brcosch, Geschichte Aegyptens unterden Pharaonen, Lipsia, 1877; p.716. 

(4) Perciò lo Bibbio, con mirabil precisione storica, lo chiama a quel tempo Rex 
Aethiopiae e nulla più: I\ Regimi, XIX, 9; Isaias, XXXVII, 9. 
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grosso esercito per opporsi all'invasore, e respingerlo da un regno 
che l’Etiope già riguardava come proprio retaggio. Ma non gli 
fu mestieri venir perciò a battaglia. La portentosa strage dei 
185.000 Assiri, periti in una sola notte nel campo di Sennaeherib, 
recidendo a costui d’un colpo tutti i nervi della guerra e co¬ 
stringendolo a precipitosa ritirata, scampò l’Egitto dalla minac¬ 
ciata invasione, e lasciò a Tharaca liberissimo il campo d’impa- 
dronirsene; ciò che gli venne agevolmente fatto per la debolezza 
o discordia dei Principi, che si dividevano e disputavano la so¬ 
vranità delle varie città del Delta. Egli tutti li sopraffece e sog¬ 
giogò, costringendoli al vassallaggio; e fra essi anche il Faraone 
indigeno che sopra di loro serbava tuttora uua larva di alto do¬ 
minio, siccome rappresentante della Diuastia XXIV*, la Saitica, 
ed era a quei di Stephinales; morto il quale verso il 080, Nckepso, 
suo figlio, gran mago ed astronomo secondo la tradiziou classica, 
ma Principe inetto, e indi Nechao figlio di Nekepso, continua¬ 
rono a portare docilmente le catene del vassallaggio Etiopico. 

Tharaca tenea da oltre 20 anni lo scettro dei Faraoni, e po¬ 
teva credersi ornai ben saldo sul trono, quando Asarhaddon, ri¬ 
pigliando il disegno di Sennaeherib, anzi quello che da lunga 
età aveauo vagheggiato i suoi predecessori, mosse d’improvviso 
ad assalirlo, e con breve ma fiera guerra cacciatolo da Menti e 
da Tebe, il costrinse a fuggirsene fino in fondo alla sua nativa 
Etiopia. Il ragguaglio autentico di questa guerra l’abbiamo, non 
già dalle Iscrizioni di Asarhaddon, dove se ne incontra solo qual¬ 
che cenno, e tra le quali la Stela del Nahr-el-Kelb, che dovea 
contenerne l’esteso racconto, appena ne lascia scorgere, come 
già notammo, tra i suoi logori cunei qualche traccia coi nomi 
di Tarku e di Menfi; ma sì dalla grande Iscrizione di Assar- 
òanipal, nella quale il figlio di Asarhaddon raccontando le pro¬ 
prie imprese in Egitto, ricorda, benché solo in iscorcio, le con¬ 
quiste ivi già fatte dal padre, e poi da sé ristorate. Di questa 
Iscrizione faremo a suo luogo più ampio discorso; per ora, ecco 
i tratti che al presente nostro tema si attengono. 

« Nella mia prima spedizione (dice Assurbanipal) io marciai 
contro il paese di Mutsuri (Egitto basso) (1) e di Milukhkha 

(1) Cosi leggono I'Oppert, il Ménant, il Bruosch. Altri, come lo Smith a lo 
Schrader e il Bohoe, invece di Mutsuri leggono Makan o Magati. 
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(Meroe, nella Nubia). Tarlai era re del paese di Mutsuri e di 
Kus (Etiopia). Asur-àkh-iddin, ro di Assiria, il padre che mi 
generò, avca di lui compiuta la disfatta e conquistatone il 
regno. Tarlai dispregiò la potenza di Assur e di Istar, i Grandi 
Iddìi, miei Signori. Si fidò nelle proprie forze, e si avanzò contro 
i re che aveau regnato prima di lui sul paese di Mutsuri, e 
che il re mio padre che mi generò avea designalo in luogo 
suo (come proprii luogotenenti). Egli (Tarku) volle soggiogarli 
per impadronirsi novamente del paese di Mutsuri. Si avanzò e 
si stabili iu Mirnpi (Menti), città che il mio padre che mi ge¬ 
nerò area presa ed aggiunta all'impero d’Assiria ( 1 ). » 

Poco appresso, 1* Iscrizione reca la lista dei SO re vassalli, 
stabiliti da Asarbaddon in tutto l’Egitto, dalle foci dol Nilo fino 
a Tebe: e sono; 

Budubisti (Petubastes), re della città di Zahanu (Tanis), 

Niku (Neeao), re fsar) della città di Mimpi e di Sai, 
Sarludari, re della città di Sihinu (Pelusio), 

Pisanhuru, re della città di Nathu, 

Pakiuru, re della città di Pisaptu, 

Puhunannihapi, re della città di Kliathribi (Athribis), 

Natii, re di Iihininsi, 

Vnarnunu, re della città di Nadhkhu, 

Harsieru, ro della città di Zabnuti (Sebennytus), 

Busivu, re della città di Bindidi (Mendes), 

Susinku, re della città di Busiru (Busiris), 

Tapnabiti. re della città di Bunubu, 

Puhunannihapi, re della città di Aldini, 

Iplihhardisu, re della città di Pisatti-hurunpihu. 
Nakhtihuransini, re della città di Pisabdinut (Pi-sebtek), 
Bukur-Adar, re di Paknuti, (Pacli-namunis), 

Zihha, re della città di Siyantu, 

Lamintu, re della città di Khimuni (Ekhmiu), 

Ispimatu, re della città di Tayani (Abydos), 

Mantianhi, re della città di Ni'ha (Thebae); 

(l) Western Asia Inscriptions, voi. Ili, tav. 17; Ménant, Annales etc. pag. 254 ; 
Budge, Hist. of Esarhaddon. pag. 109; Smith, Hist. of Assurbanipal, pag. 15-16, 
e Assyrian Discoveries, pag. 321-322; Bruosuh, Geschichte Aegyptens etc. 
pag. 717; Oppert, Mémoira sur les rapporti de l'Egypteel de l'Assyrie dans 
Vantiquilè , éclaircis par l’elude des lextes cunétformes. 
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tutti questi re, prefetti e governatori, cui mio padre che mi 
generò arca stabiliti nel paese di Mutsuri, e che, prima del¬ 
l’arrivo di Tarku, aveano abbandonato i loro governi e si eran 
fuggiti nel deserto, io li ristabilii nei loro Stati e nella loro 
autorità. Io conquistai di nuovo il paese di Mutsuri, e di Kus, 
cui mio padre che mi generò area conquistato (1). » 

Altrove, il medesimo Assurbanipal racconta: « Asur-alch-iddin, 
re d’Assiria, il padre che mi generò, era disceso ed avea mar¬ 
ciato nel cuor di esso (Egitto). La disfatta di Tarku, re del 
paese di Kus, egli aveva compiuta e le forze di lui aveva an¬ 
nientate. Il paese di Mutsur e di Kus egli aveva conquistato, 
e inuumerevoli prigionieri ne aveva tratti via. Egli soggiogò co- 
testo paese in tuttala sua estensione, e all'impero d'Assiria lo 
aggiunse; i nomi antichi delle città egli cangiò, o nuovi nomi 
ad esse diede; ai servi suoi, luogotenenti suoi, affidò la signoria 
sopra di esse; prestazion di tributo alla sua Sovranità, una 
somma fissa annualmente, egli loro impose (2). » 

A questi racconti, troppo succinti si, ma limpidissimi, di As- 
surbauipal non accado che noi facciam commenti. Le vittorie, 
di Sargon a Rapina nel 720, e di Sennacherib ad Altalcu nel 701, 
contro gli Egiziani, complici e sostenitori dei ribelli di Assur 
in Siria, avoano spianata ad Asarbaddon la via dell’Egitto, e 
dimostrato che contro le spade assire mal sapevan ornai tener 
fronte i degeneri figli di quell’antico Impero faraonico che aveva 
un dì portate le conquiste fino a Ninìve ed a Babilonia. Asar- 
haddon prese dunque baldanza di vendicare le antiche onte, e 
rendere a Menti ed a Tebe l’affronto che i Thutmes e gli Amen- 
botep della Dinastia XVIII aveano, nove secoli innanzi, inflitto 
alle metropoli del Tigri e dell'Eufrate. L’impresa gli fu senza 
dubbio agevolata dagli stessi Principi egiziani, i quali, insoffe¬ 
renti del dominio di Tbaraka, preferivano per avventura al giogo 
etiopico l’assiro; ond’egli, a quanto sembra, per conquistare 
1 Egitto non ebbe che ad invaderlo, ed in una sola battaglia 
annientate le forze dell’Etiope,’restò padrone assoluto di tutta 


(1) Vedi le fonti e gli Autori testé citati: Ménant, pag. 235; Budoe, p. 125-129; 
SMiTn, Assyr. Discor. pag. 323-325; Bruoscii, pag. 721-722. 

(2) Western Asia Inscriptions , voi. Ili, tav. 29, n. 2; BcnoE, pag. Ili-113; 
Schrader, Die Keilinschriften unti das alte Testamene, pag. 212. 
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la valle del Nilo fino alle cateratte di Sjene, anzi più oltre an¬ 
cora entro l’Etiopia, della quale i monumenti gli attribuiscou 
la conquista insieme con quella d’Egitto. E come assoluto pa¬ 
drone, egli riordinò a suo talento tutta la terra; mutò i nomi 
alle città; distribuì il governo fra 20 re, suoi luogotenenti e 
vassalli, parte assiri, come appare dai loro nomi, ma la più parte 
indigeni, fra i quali vedesi primeggiar Nechao; impose a tutti 
il tributo che gli piacque; indi, lasciato un forte nerbo di truppe 
assire a guardia della nuova conquista, se ne ritornò trionfal¬ 
mente a Ninive, con tesoro immenso di gloria e di prede. In 
cotesto ritorno, egli eresse sulle rupi del Nahr-el-Kelb presso 
Beiruth una Siala monumentale delle sue vittorie (1) allato a 
quelle di Sennacherib e degli antichi Faraoni; a Ninive, intro¬ 
dusse ne’suoi palazzi, quasi trofeo della conquista Egiziana, il 
nuovo ornato delle sfingi; ed ai proprii titoli aggiunse da indi 
in poi quello di « Re d’Egitto e d’Etiopia » — Sar mal Mitlsur, 
inai Kus —, o più ampiamente, « Re dei re del basso ed alto 
Egitto e d’Etiopia » = Sar sarri mal Mutsur , mal Patu(ru)si , 
mal Kusi (2); titolo che niun Monarca assiro prima di lui erasi 
mai arrogato. 

La spedizione e conquista egiziana di Asarhaddon, benché 
non ricordata da Erodoto, nè da Diodoro Siculo, era tuttavia 
nota ai Greci, che probabilmente ne trassero la contezza da Be- 
roso. L’Abideno infatti, abbreviator consueto di Beroso, lasciò 
scritto: Aegyptum pr aeterea, parfesque interiores Syriae (forse 
quest’inciso allude alle conquiste d’Arabia) acquirebal Axerclis 
(Asarhaddon) (3). Quanto alla Bibbia, ella non fa niuna menzione 

(]) Transactions nf thè Society of biblical Archaeology, voi. VII, pagine 345 
e segg. 

(2) Sohrader, 1. cit. pag. 210. Nel testo assiro ivi allegato leggesi Patu...si, 
e lo Sohrader erasi dianzi avvisato di sanar la lacuna del vocabolo, leggendo 
Patumassi; ma poscia aderì alla sentenza dell'OrpERT, che con buoni riscontri 
mostrò doversi leggere Paturust; che è il Potorie (alto Egitto) degli antichi 
Egiziani, il Phetros della Bibbia, nome derivato certamente dal Phetrusim, figlio 
di Mesraim (Genes. X, 14), la cui stirpe fu la prima popolatrice di quella con¬ 
trada. La distinzione geografica dei tre paesi Mutsur, Paturusi, Kusi che ve¬ 
desi nel titolo di Asarhaddon, risponde a capello a quella d'/sata, XI, 11; ab Ae- 
gypto et a Phetros et ab Aethiopia. 

(3) Presso Eusebio, Ckron. Can. Pars 1“ c. IX. 
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delle imprese guerresche di Asarhaddon; ma l’invasione d’Egitto 
per parte degli Assiri e la costoro dominazione sulla terra dei 
Faraoni leggesi chiaramente profetata da Isaia , al capo XIX, 
intitolato Onus Aegypti, dove il gran Veggente annuncia (v. 23): 
In die illa crii via de Aegypto in Assyrios, et intrabit As- 
syrius Aegyplum et Aegyptius in Assyrios, et seryient Aegy- 
ptii Assur: vaticinio, che coll’invasione appunto di Asarhaddon 
cominciò a sortir esatto adempimento. E forse all’invasion me¬ 
desima, e alla presa di Tebe fatta da Asarhaddon, allude il testo 
di Nahum (III, 8-10); dove il profeta, predicendo a N’inive il 
futuro eccidio, le adduco ad esempio la sorte già incontrata alla 
grande e popolosa No Amon (1); la città sedente in mezzo alle 
acque dei fiumi (in mezzo al Nilo), la cui fortezza erano da 
un lato 1 Etiopia, dall’altro l’ Egitto e con esso la confinante 
Africa o Libia: e nondimeno anch’essa era stata tradotta in 
cattività, e i suoi pargoli erano stali infranti ad ogni capo 
di via, e i suoi nobili tirati a sorte e i suoi Grandi conficcali 
nei ceppi. Cotesta No Amon è la famosa Tebe d’Egitto, che 
per grandezza e splendore ben potea stare a paragone con Ni- 
dive; e le sventure che di lei ricorda il profeta, troppo ben 
s’avvengono a quel che ella dovette soffrir dagli Assiri, quando 
Asarhaddon ne fece conquista. 

CAPO XXXYII. 

FINE DI ASARHADDON E PRIMORDII DI ASSURBAN1PAL 

(IL SARDANAPAI.0 GUERRIERO DEI GIlECl)) 

Alle imprese di Asarhaddon in Arabia ed in Egitto viene a 
porre quasi il suggello la spedizione da lui condotta (ed è l’ul¬ 
tima traccia che abbiamo delle sue geste guerriere) nella legione 
del Makan ; cioè, secondo che i più recenti ed accurati studii 
par che abbiano dimostrato, nella penisola del Sinai, che dal¬ 
l’Arabia Petrea si protende nel Mar Posso. Questa contrada, 
celebre del pari nella storia mosaica e nei fasti cristiani, benché 
geograficamente spetti all’Arabia, fu nondimeno per lunghe età 


(1) Cosi è chiamata nel testo ebraico. La Volgata traduce qui e altrove il No 
o No Amon per Alexandria; intorno a che veggansi le osservazioni del Martini- 
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possedimento, e quasi una dipendenza, dell'Egitto, i cui Faraoni 
la tennero sempre in gran pregio per le sue ricche miniere, spe¬ 
cialmente di rame, e ne fecero come un antiguardo all'Egitto 
contro le invasioni dei nomadi Arabi, ed un posto avanzato per 
ispiugere essi medesimi le proprie conquiste entro l’Asia. Sneicru, 
il fondatore della IV a Dinastia egiziana, fu il primo che con¬ 
quistò il Sinai e ne sfruttò le miniere (1). Indi Papi I, secondo 
re della YI a Dinastia, ne rifece la conquista, perduta da’suoi 
predecessori. Dopo la VI" Dinastia, la colonia egizia del Sinai 
andò novameute perduta, in preda ai nomadi asiatici; ma fu rista¬ 
bilita e gagliardamente afforzata dai gloriosi Faraoni della XII"; 
ed era tuttora fiorentissima sotto Ramses 11 della XIX U e 
Rarnses III della XX*; o forse ancora ai tempi della XXV* 
facea parte dell'Impero etiopico-egiziano di Tharaca. Asarhaddon 
adunque, vincitore di Tharaca, e padron dell’Egitto, e di tanta 
parte d’Arabia, a compiere e assodare queste sue grandi con¬ 
quiste dovette stimar necessario il piantar saldamente il dominio 
assiro anche nella penisola sinaitica, la quale, per la sua posi¬ 
zione appartata e quasi divisa dalla rimanente Arabia, forse era 
riuscita a sfuggire fiuora il giogo di Assur, oppur l’avea testé 
scosso via, rifacendosi indipendente. Nè questa fu per avventura 
la prima volta che le truppe assire penetrassero in quell’ultimo 
lembo dell’Asia occidentale; imperocché, già un 12 secoli innanzi, 
Naramsin, figlio e successore di Sargon l’antico, avova, come, 
a suo luogo notammo (2), attraverso la Siria portate le armi 
fino al paese di Magan, che vuoisi da alcuni essere il Sinai. 
Ma questa ad ogni modo non era stata che una invasione effi¬ 
mera; laddove la spedizione d’ Asarhaddon mirava senza dubbio 
a una salda conquista e duratura. 

Il documento cuneiforme che ci dà qualche ragguaglio di co- 
testa spedizione, è un Frammento di annali di Asarhaddon, 
trovato dallo Smith in alcune tavolette della gran collezione del 
Musei? britannico (3) e da lui pubblicato in inglese nelle sue As- 
syrian Discoveries (4). Il testo assiro, dato già in parte dal 


(1) Maspkro, Histoire ancienne dei peuples de l'oriente pag. 66-07, eco. 

(2) Veiji il Capo XII: la /F a Dinastia dei Re Caldei. 

(3) Sono le tavolette K 3082, S 2027, K 3080. 

(4) Pag. 311-313. 
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Coscawen (1), è stato recentemente, dopo nuovi e più accurati 
studii, pubblicato per intiero, con esso la trascrizione in carat¬ 
teri nostrali, e la versione inglese, da Ernesto Budge (2); e ad 
esso noi ci atteniamo. II Budge veramente dubita, che il Fram¬ 
mento non appartenga ad Asarhaddon. « Lo Smitb (die’ egli) as- 
segnollo ai regno di Asarhaddon, ma nel testo nou v'è nulla che 
lo provi, e lo stile della scrittura sembra essere di Assurbauipal, 
piuttosto che di Asarhaddon. » Con pace sua però, noi scorgiamo 
nel testo un tratto che evidentemente il prova di Asarhaddon. 
Infatti, il Ite ivi chiama questa la sua I0 a spedizione, e nel rac¬ 
conto si parla di Tarlai come ancor vivo: ora dalla grand’iscri¬ 
zione di Assurbauipal sappiamo che Tarlili era morto, poco prima 
della 2“ spedizione del medesimo Assurbauipal. La 10" spedizione, 
del Frammento, non può dunque esser quella di Assurbauipal, 
ma si dev’esser di Asarhaddon. A ragione adunque lo Smitb, e 
con lui il Lenormant ed altri assiriologi, ad Asarhaddon attri¬ 
buirono i fatti di cui parla il Frammento. Or ecco, in nostro 
idioma, il tenore del racconto assiro: 

« Nella mia 10" spedizione... la mia faccia io voltai verso il 
paese di... elio nella lingua degli uomini di Kns (Etiopia) e di 
Mulsur (Egitto)... Io raccolsi gli eserciti di Assur, potenti, che 
in... Nel (mese) Nisan, il primo mese, dalla mia città di Assur 
io partii, il fiume Idiklat (Tigri) e il fiume Purrtìt (Eufrate) 
valicai, aspre montagne, come toro selvaggio, attraversai. Nel 
corso della mia spedizione, contro Bahlu re di Tsurri (Tiro) 
che in Tarlai re di Kns, suo amico, si era confidato, e il giogo 
del Dio Assur, mio Signore, essi spregiarono, essi insolentirono... 
Fortezze contro di lui io innalzai, e pane ed acqua (pel) man¬ 
tenimento delle lor vite tolsi loro. Dal paese di Mutsur il campo 
io ritirai e al paese di Melukha dirizzai il cammino. Trenta 
liasba di terreno, dalla città di Apku (Aphek) che confina colla 
regione di Sentimenti (Samaria)... alla città di Rapikhi (Rapina), 

f 

(1) Nelle Transactions of thè Society of biblical Archaeology. Voi. IV, P. I 
(anno 1875), pag. 84-97. 

(2) The llistory of Esarhaddon, tranciateti from thè cunei forni Inscriptions 
upon Cylinders and Tablets in thè British Museum Collection, together with 
originai Teosts ecc. by Ernest A. Budge, member of thè Society of biblical 
Archaeology, London, ISSO; pag. 115-123. 


108 


CAPO XXXVII. FINE DI ASAMIADDON 


sulle frontiere della valle del paese di Mutsur, regione senza 
fiume, per luoghi arenosi, adusti, assai vasti. Acque di paludi, 
in secchie, al mio esercito feci bere. Quando il comandamento 
del Dio Assur, mio Signore, nelle mie orecchie entrò e... il mio 
fegato. I cammelli del Ile del paese d ’Aribi (Arabia), tutti 
quanti... essi. Trenta hasbu di terreno, viaggio di quindici giorni, 
in... io marciai... Quattro hasbu di terreno in mezzo a... pietre 
andai... Quattro hasbu di terreno, viaggio di due giorni, serpenti 
a due teste... di morte, e io calpestai e passai oltre. Quattro 
hasbu di terreno, viaggio..., gazelle, lucertole alate. Quattro 
hasbu di terreno, viaggio di due giorni... pieno... Quindici hasbu 
di terreno, viaggio di otto giorni... marciai. Il Dio Merodach, il 
gran Signore, in aiuto venne... salvò la vita de’miei soldati. Venti 
giorni, sette hasbu del confine... del paese di Magannu (Sinai) 
la mia Maestà... dalla città di Mak... (Magan?), una misura di 
quaranta hasbu di terreno, io marciai... questo terreno come 
un... pietra... come un mucchio di tartahhi... sangue bianco... un 
ribelle nemico a,.. Alla città d’Iskhut... » 

Qui il racconto bruscamente si tronca, e nuli’altro ci è più 
dato sapere intorno al proseguimento e all’esito della spedizione. 
Ora da questo testo, comechè rotto di più lacune, e in varii 
tratti di malagevole ed ambigua interpretazione (donde le va¬ 
rianti che leggousi nella versione dello Smith e d’altri assirio- 
logi), pur si rileva assai chiaro, come nota il Lenormant nella 
dotta discussione che fa del medesimo (1), l’ordine di fatti se¬ 
guente. Asarhaddon, partito nel mese Nisan (marzo-aprile) dal- 
l’Assiria, e varcati il Tigri e l’Eufrate, s’inoltrò nel cuor della 
Siria, dove lasciò un corpo di truppe per bloccar Tiro, il cui 
re Bahlu (Baal) si era teste ribellato (2), a sommossa e fidanza 
di Tarhu (Tbaraca) re d’Etiopia, vinto poc’anzi da Asarhaddon 

(1) Vedi l'eruditissimo suo articolo: Les noms de l'airain et du cuivre dans 
les deu.x langues dcs Inscriptions cunéiformes de la Chaldie et de l’Assyrie, 
inserito ideile Transactions of thè Society of biblical Archeology di Londra, 
Voi. VI (anno 1879), pag. 334-417. La discussione, qui da noi citata, leggesi alle 
pagg. 349-353. 

(ì) In capo alla lista dei 22 re tributari!, che prestaron omaggio ad Asarhaddon 
durante la prima sua spedizione in Fenicia, circa il 681, leggesi appunto, come a 
suo luogo vedemmo il nome di Ba'lu, ossia Bahlu, re di Tiro: ma, dopo un 
10 anni di ledei vassallaggio, egli apparisce mutato iu ribelle. 
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e cacciato dall’Egitto, ma anelante a riconquistarlo e perciò in¬ 
tento a suscitare nuovi nemici contro l’Assiro. Frattanto, ordini 
spediti alle guarnigioni assire d'Egitto avean fatto raccogliere 
di colà sulla frontiera tutte le milizie disponibili, per aggiungersi 
all’esercito regio che si avanzava dalla Siria; ed il Ee, alla testa 
di questo procedendo da Aphek, città in sul confine della pro¬ 
vincia di Samaria, corsi 30 casbu (circa 97 miglia italiane) di 
via, pervenue a Kaphia, presso alla frontiera egiziana, luogo 
destinato al coucentramento di tutte le truppe. Da Kaphia egli 
discese diritto al sud (1), attraverso il deserto, dove bisognò at¬ 
tinger l’acqua dalle rare pozze che qua e là s’incontrano, e 
valersi dei cammelli, condotti in servigio del Ke dal Principe 
tributario di quella parto d’Arabia. A valicar questo deserto 
s'impiegarono 15 giorni, percorrendo 30 casbu; e il testo dà 
partito ragguaglio di questo viaggio, notandone alcune partico¬ 
larità insigni; terren petroso, nei primi 4 casbu; incontro di 
serpenti a due teste (anfesibene) dalla ferita mortale, ad altri 
4 casbu; gazelle e lucertole alate, a 4 casbu più lungi; e via 
di seguito. Con questa marcia di 30 casbu, l’esercito pervenne 
dalla frontiera d’Egitto, cioè da Kaphia, al Makan; e vi per¬ 
venue sano e salvo, mercè l’aiuto del Dio Merodach, al cui pos¬ 
sente favore il religioso Asarhaddon reca il merito d’aver supe¬ 
rate le asprezze e i pericoli dell’arduo cammino. Dal Makan, il 
re discese più oltre per lo spazio di altri 40 casbu, marcia di 
20 giorni, e giunse alla città à'Iskhut, dove finalmente par eh’ egli 
incontrasse il nemico, ossia il ribelle, e venisse con lui alle mani. 

La direzione tenuta dall’esercito assiro nel partire da Rapina 
e la distanza percorsa di 30 casbu per giungere al Makan, ci 
conduce necessariamente (così conchiude il Lenormant) a ravvi¬ 
sare in cotesto Makan la regione del Sinai e le costiere del 
golfo elanitico: sentenza che vien corroborata da più altri indizi, 
fornitici da altre iscrizioni assire, e dal medesimo Autore ivi 
recati in mostra; perocché parlando del paese di Makan, 'coteste 
iscrizioni gli attribuiscou caratteri, i quali ottimamente si riscon¬ 


ti) La voce assira ardi, interpretata dal Bcdok per marciai, propriamente si¬ 
gnifica discesi; e discesi, nella lingua militare degli Assiri, è formolo solenne per 
dire marciai verso il Sud. —■ Vedi il Lenormant, Origines de l’histoire , p. 310. 



CAPO XXXVII. FINE DI ASARIIADDON 


HO 

trano tutti quanti nella penisola sinaitica. Del rimanente questa 
penisola, e più oltre a mezzodì, la seguente marittima dell’Arabia 
Petrea, dove Asarhaddon dal Makcin avanzossi per 40 casbu. 
ben era meta conveniente ad uua spedizione militare, intesa ad 
assicurare all’Assiria il possesso della parte settentrionale del 
Mar Rosso, ed a corroborare con oiò il dominio che ella già 
teneva quinci in Egitto e quindi nel cuor dell Arabia. 

L’impresa del Makau, chiamata nel Frammento la IO* spe¬ 
dizione del Re, dovette aver luogo tra il 071 e il 660 av. 0., 
segueudo dappresso alla conquista dell' Egitto, avvenuta, come 
addietro notammo, intorno al 671. Ed essa fu l’ultima impresa 
di Asarhaddon, che di poco precedette il precoce tramonto del suo 
splendido regno. Nel 668, egli cadde infermo, e sentendosi male 
in forze a regger più oltre il gran peso della Monarchia, la cui 
autorità veniva novameute minacciata in Egitto dall’indomito 
etiope Tarlai, prese il saggio consiglio di abdicar nelle mani del 
suo primogenito Assurbanipal, l’impero d'Assiria, ritenendo solo 
per sè il titolo e il governo della sua diletta Babilonia (l); dove si 
ritirò e dove, poco appresso, in sul fluir del medesimo auno 668, 
o nei principii del seguente, veune a morte. 

L’intronizzazione di Assurbanipal a Nini ve, fatta con solenne 
pompa per mano del suo genitore medesimo, è ricordata e de¬ 
scritta in più monumenti; dai quali sappiamo che ella ebbe luogo 
precisamente il di 12’ del mese airu (aprile-maggio), dell’auno 
a cui diede nomo il Limimi Mar-la-armi (2), cioè del 668; in pre¬ 
senza dei Grandi dell’Impero, dei Governatori, dei Generali ecc.. 
convocati per tal fine con regio editto nella metropoli. 

« Nel mese airu (dice Assurbanipal in un’iscrizione), mese 
sacro a Nisruk, il Signore dell’ muan genere, Io... ed entrai nel 
Bit-riduli, il Palazzo dei decreti e dei consigli. Per volere di 
Assur, padre degli Dei, e di Marduk, Signor dei Signori, re del 

(1) Il Museo britannico possiede il frammento di una Lettera, scritta a quel 
tempo da Assurbanipal a suo padre; nella quale egli dà ad Asarhaddon il titolo 
di Re ili Babilonia, ed a sè medesimo quel di Re d’Assiria. — Lesormant, 
Manuel d’histoire ancienne de l'Orient, Voi. II, pag. 113. 

(2) LoScoraoer. legge questo nome: Sakan-la-armi; atteso che (dic'egli) 
l’ideogramma MA R che ne forma il primo elemento, viene nel Sillabario assiro 278 
foneticamente tradotto per Sahan. 
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Cielo e della Terra, ed al cospetto dei figli del-Re, essi (gli Dei) 
chiamarono il mio nome all’impero. 11 Palazzo intese il mio av¬ 
venimento, tutto il campo... e i Principi e i Generali ascoltarono 
le parole del mio labbro. In presenza del Re, il padre che mi 
generò, io... I Grandi Iddìi, miei possenti sostegni, mi stabilirono 
sul trono, e forte della loro protezione, io mi assisi sul trono del 
padre che mi generò (1). » E la grande Iscrizione, così detta dei 
Cilindri di Assurbanipal, comincia appunto col riferire l’assun¬ 
zione del Re al trono, nei pomposi termini che qui rechiamo: 
« Io, io sono Assur-bani-habal (2), la creatura di Àssur e di Beltis, 
il figlio del gran Re dei Bil-riduti, colui cui Assur e Sin, il Dio 
delle corone, chiamarono a regnare fino dai dì più remoti, colui 
cui essi formarono nel seno di una madre per regnare sopra TAs- 
siria. Samas, Rum man, e Istar, colla loro sovrana possanza, diedero 
a me 1 imperio. Asur-àkh-iddin, re d'Assiria, il padre che mi 
generò, eseguì la volontil di Assur e di Beltis, Iddii suoi pro¬ 
tettori, che gli comandarono di affidare a me il regno. Nel mese 
airu, mese sacro a Nisruk, il Signore dell’ urnan genere, il 
giorno 12°, giorno della festa di Bel, adempiendo il comando di 
Assur, Bilit, Sin, Samas, Ramman, Bel, Nabu, Istar di Ninive, 
la Dea regina dei Kilmuri , Istar di Arbela, Adar, Nirgal, Nusku, 
con editto radunò gli uomini d’Assiria, piccoli e grandi, quei del 
maro superiore o del mare inferiore, perchè mi riconoscessero 
per Re, e quindi il regno di Assiria mi confidò. Io ho... lo 
entrai con giubilo nel Palazzo regio, nel palazzo di Sin-àkhi-erib 
(Senuacherib), padre del padre che mi generò, figlio del gran Re 
che stabilì questo regno (Sargou, capo della Dinastia), nel palazzo 
di Asur-akh-iddin, il padre che mi generò... (3). » Una tavoletta 
di contratto privato conferma la relazione di questi pubblici 
documenti: imperocché essa porta la seguente data: « Nel mese 
dbu (luglio-agosto), giorno 27°, sotto Pai-contato di Mar-la-armi, 

(1) Ménant, Annales des Rais d ' Assyvie , pag.251. 

(2) Tal è in assiro il nome intiero, che suol abbreviarsi dai moderni in Assurba- 
ni pai ; e significa Assur creò il figlio. 

(3) Iscrizione dei Cilindri, colonna I, lin. 1-30; presso il Ménant, L. cit. 
l ag. 253-2.>4. Cf. Schrader, Die Keilinschriften und das alte Testament, p. 20S, 
-love reca il testo assiro colla versione in tedesco delle lin. 8 20; Smith, Assyrian 
Discoreries, pag. 319-320; etc. 
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Tarlati (Governatore militare) della città di Ku..., anno dell’esa?- 
tasione di Assur-bani-habal al regno d’Assiria (1). » 

Il nuovo Monarca, appena salito al trono, si mostrò degno 
erede dei tre grau Re del medesimo sangue che l’avean prece¬ 
duto, Asarhaddon, Senuaeherib e Sargon; e nel corso del sno 
regno portò la gloria dei Sargonidi e la potenza e lo splendore 
dell'Impero assiro all’ultimo culmine. Lo Smith non dubita punto 
di chiamarlo il piti grande e il più famoso dei Monarchi 
assiri (2); e lo Schrader, il più polente fra tulli i Re d'Assiria, 
almen durante una parte del suo reggimento (81; cioè nel primo 
periodo del lungo suo regno, periodo che si stende a circa 20 anni, 
ed è il solo che finor conosciamo dai monumenti a noi pervenuti. 
E tale infatti questi cel mostrano; eguale non solo, per glorie 
militari e civili, a qualsiasi dei più illustri suoi predecessori, ma 
a tutti superiore. 

Nella Bibbia non si fa niuna espressa menzione di Assurba- 
nipal; quantunque vedremo, a lui ben potersi, e forse doversi, 
riferire quel tratto del Libro II dei Paralipomeni , che parla di 
un regis Assyriorum innominato, i cui capitani trascinarono 
prigione a Babilonia il Ro di Giuda, Manasse. Ma nei monumenti 
profani dell’antichità classica, egli è celebratissimo come grau 
capitano e conquistatore e come Principe d’immensi tesori e d’im¬ 
pareggiabile magnificenza. I Greci lo chiamarono Sardana¬ 
palo { 4); ma lo distinsero accuratamente dal Sardanapalo volut¬ 
tuoso ed effeminato, di cui favoleggia Ctesia; dando al nostro 
il titolo di Sardanapalo il guerriero , e attribuendogli carattere 
ed imprese che il dispaiano d’immenso tratto dall’imbelle Mo¬ 
narca sotto cui, secondo Ctesia, peri Nini ve e fini l’Impero assiro. 
Tuttavia anche intorno ad Assurbanipal essi, conforme al lor 
costume, adunaron favole che ebber voga fino ai dì nostri. Oltre 


(1) Western Asia Inscriplions, Voi. Ili, tav. 2, u. 24; MÉNANT, Anna Ics, etc. 
pag. 251; Schrader, L. cit., pag. 209. 

(2) Assyrian Discoveries, pag. 317. 

(3) L. cit. pag. 9. 

(4) Di lui parlano Arriano, Expcd. Alex. II, 5; Apollodoro, Fragni. 69; Ella- 
nico, Fragni. 153; Aristofane, Aves, v. 988, e il suo Scoliaste, ivi v. 1021; Ero¬ 
doto, II, 150; Strabone, Gengr. XIV; Ateneo, Dipnosoph. XII, 7; Diodoro Siculo, 
IHblioth. 11,23; Suida alla voce SapS'avarraXo;; etc. 
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l'alterarne a loro foggia il nome genuino assiro in quel di 
ZupSavomctXoq ; gli affibbiarono il soprannome di lio'JO’Jxoyy.iXipoq, 
MvaCTxóXepoc, e il dissero figlio di un ' Avaxw$apatoipri<z, o ’Avockuv- 
Stxpo mostri di vocaboli, nati, come già altrove notammo (1), 
dalla corruzione di titoli regii, usati dai Re assiri, che i Greci, 
malissimo pratici della scrittura cuneiforme, frantesero per nomi 
proprii. A lui inoltre attribuirono la fondazione di Tarso in Cilicia 
e della vicina Anchialo; e nei dintorni di Tarso credettero esser la 
sua tomba: la quale descrivono, come una mole di giusta altezza, 
portante in cima la statua del Re, con alla base un* iscrizione 
in caratteri assiri, che diceva, secondo gli uni: « Sardanapalo, 
figlio di Anacyndaraxes , fabbricò Tarso ed Anchialo in uu sol 
giorno. 0 passaggiero, mangia, bevi o sollazzati, che tutto il ri¬ 
manente dell’umana vita non vai cica *; secondo altri, dicea 
soltanto: « Sardanapalo, figlio di Anacyndaraxes, fabbricò 
Tarso ed Anchialo in un sol giorno; nondimeno or egli è morto. » 
Cotesto monumento, da essi preso per Tomba di Sardanapalo, 
altro Don era assai probabilmente che la Stela, e la statua, ivi 
eretta da Sennacherib dopo le conquiste fatte in Cilicia; e lo 
strano epitaffio, da essi tramandatoci, esser doveva l'iscrizione, 
in cui Sennacherib narrava le sue vittorie; secondo che già udimmo 
dal Foliistore e dall’Abideno, abbreviatola di Beroso caldeo, o 
perciò narratori assai più autorevoli; i quali a Sennacherib al¬ 
tresì ascrivono la fondazione, ossia ristorazione di Tarso, che i 
Greci romanzieri più tardi riferirono a Sardanapalo, cioè ad 
Assurbanipal, nipote di Sennacherib. Del resto non dee far me¬ 
raviglia che eglino pigliassero siffatto scambio; imperocché, come 
ben riflette Giorgio Rawlinson (2), tra i Monarchi assiri il più 
noto ai Greci, e presso di loro in maggior fama, sembra essere 
stato Assurbanipal, a cagione delle sue guerre nell’Asia Minore 
e delle sue relazioni con Gige e con Ardys, re di Lidia; ond’essi 
facilmente a lui attribuirono i mouumeuti assiri che in queste 
contrade avvenne lor d incontrare, senza pigliarsi altrimenti briga 
di cercarne la vera origine. 

Ma veniamo alle fonti assire, le quali di Assurbanipal ci soni¬ 
ti) Aedi il Capo VII: Le favole classiche intorno all*Impero assiro. 

(2) The fise great Monarchies. etc. Voi. II, pay, 210. 

Brunengo — Voi. II. c 
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ministrano la storia autentica. Per ventura, il suo regno, almen 
pei primi vent’anni, è un di quelli intorno a cui si hanno le più 
ampie e svariate informazioni; grazie ai copiosi documenti, venuti 
modernamente in luce dagli scavi di Ninive, e già dicifrati, tra¬ 
dotti e messi a stampa da valenti maestri; senza contare quel 
tanto più di testi inediti che giaccion tuttora come lettera morta 
nella gran collezione del Museo britannico, aspettando chi li 
tragga in vita e in mostra; e quel soprappiù di nuovi testi che 
dal proseguimento degli scavi di Ninive, dove tanto v è ancora 
d’inesplorato, a buona ragione gli assiriologi si promettono, fin 
d’ora però, abbiamo alle mani 1° una moltitudine d ìscì trioni 
minovi, che qui non accade paratamente descrivere; 2° un do¬ 
cumento capitale, che vale egli solo per molti, ed è la grande 
iscrizione dei Cilindri di Koyundiih. Cosi ella chiamasi, perchè 
è vergata in sul corpo di Cilindri, o più esattamente parlando, 
Prismi decagoni, di argilla, trovati nel gran Palazzo di Assurba- 
nipal, sul colie di Koyundiik, a Ninive. I cilindri son 4, e sogliono 
contraddistinguersi dagli assiriologi colle lettere A, B, C, D. Essi 
ripetono tutti il medesimo racconto (1), salvo alcune variazioni 
o aggiunte che qua e là s incontrano; la somma delle quali, 
messe insieme a riscontro, giova a rendere più lucido e pieno 
il testo fondamentale. Fra i 4 esemplari, pigliando per tipo il 
Cilindro A, che di fatto è il meglio in essere, esso porta IO Co¬ 
lonne di testo, ciascuna di intorno a 120 linee; con rare e lievi 
lacune, salvo la colonna 1X“, dove 20 linee pel logoro dei ca¬ 
ratteri son perdute. Quest’iscrizione, dice lo Smith, « è un dei 
più bei testi assiri che noi possediamo (2) » ; ed è altresì, fra le 
iscrizioni storiche dei Ite assiri, dopo quella del Monolito di 
Assurnasirhabal, la più lunga e copiosa; dietro a cui, per ordine 
d’ampiezza, vengono gli Annali di Sargon e i suoi Fasti, la 

(1) Il testo assiro dei Cilindri è stato pubblicato da StR II. Rawlinsox ueila 
gran raccolta delle Western Asia Inscriptions, Voi. Ili, tav. 17-38; poi dallo Smith, 
nella sua Uistory nf Assurbanipal (anno 1871), coll.» versione inglese interlineare. 
Il medesimo Smitu diede poi (1875) una nuova edizione inglese del Cilindro A, con 
giunte e varianti, tratte dagli altri Cilindri, nelle sue Assyrian Discnveries. 
pag. 319-376. Il Mknant negli Annales des Ilois d'Assyrie (1874) pubblicò anch’egli 
il testo intiero del Cilindro A, in francese, pag. 253-277; soggiuntivi i supplementi 
che al medesimo forniscono i Cilindri 1), C. 1), pag. 277-286. 

(2) Discov. pag. 377. 
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grande iscrizione di Tuklalpalasar I, il Prisma di Taylor 
appartenente al regno di Sennacherib, indi le altre minori di 
mano in mano. Quanto alla contenenza dell’iscrizione di Assur- 
bauipal, tema principalissimo ne sono, al solito, le guerre e con¬ 
quiste del Ite, dall anno 668, primo del regno, fin verso al 045; 
giacché la data del Cilindro A è del « mese Nisan, giorno 1°, 
sotto il Limmu Samas-dain-ani, Prefetto degli Akkadi (Babi¬ 
lonia) » che risponde all’anno 644 o li presso (1). 

Ora, per dare innanzi tratto un breve e generai prospetto di 
questo memorando reguo e un’ idea del gran Ite che fu Assur- 
banipal ; dai suoi monumenti rilevasi in primo luogo, che egli 
fu un dei più valorosi e fortunati capitani, fra quanti già. ne 
vedemmo dal trono d’Assiria portar le vittorie e le conquiste 
per tutta l’Asia occidentale. L’Impero, ch'ei ricevette da Asar- 
haddon, già si vasto e potente, egli non solo il mantenne in tutta 
la sua grandezza, ma lo dilatò quasi per ogni parte con nuove 
conquiste; tra le quali principalissima fu quella del regno intiero 
della Susiana, antica rivale e fiera nemica dell’Assiria, ma da 
Assurbanipal, dopo aspra guerra, del tutto soggiogata e quindi 
incorporata alla Monarchia assira. La quale, sotto di lui, per¬ 
venne di fatto alla massima estensione, che mai avesse, e ve¬ 
rificò appieno la sublime descrizione che ne fa Ezechiele (2) sotto 
la figura di gigantesco cedro, da noi altrove già ricordata. 

Oltreché gran guerriero e conquistatore, Assurbanipal fu al¬ 
tresì, come già Nemrod, robnslus Venator; emulatalo anche in 
ciò i più famosi fra i Monarchi assiri, presso i quali sappiamo 
quanto fosse in pregio il vanto di cacciator valente di fiere. Negli 
ozii dalle battaglie, egli dilettavasi grandemente della caccia, so¬ 
pratutto del bone; e nelle sale del suo Palazzo a Ninive, coteste 
cacce reali, rappresentate in grandi scene a bassorilievo, formano 
un degli ornamenti più belli e più frequenti. Ivi egli si vede, 
ora per le foreste, ora lunghesso le rive di fiumi o canali, folte 
di canneti, andar in traccia del re delle fiere, e scovatolo dalle 

;1) Dopo l anno GG4, che ha per Limmu un cotale, il cui nome termina in ... ,usur, 
si hanno ancora parecchi Limmu, ma di sede incerta; l'ultimo dei quali, nella 
lista del Méxant, è appunto Samas-dain-ani, che ivi tiene il posto 20* dopo il GG4. 
Cioè il posto del 644, e con cui si termina la serie dei Limmu finora conosciuti, 
^edi il Ménajjt, Annales, otc. pag. 303. 

(2) Ezcchiel. XXXI, 3-9. 
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sue tane, ucciderlo da lungi con frecce; oppure avventandosi la 
belva furibonda al suo carro, trapassarla da vicino con lancia ; 
e talora eziandio, sceso a piedi e senz’armatura, affrontarsi a 
corpo a corpo col bone e trafiggerlo di lancia o di spada al cuore, 
o a colpi di mazza batterlo morto al suolo. Così, un dei bassi- 
rilievi rappresenta il Re, seguito da un sol fante con turcasso 
ed arco, duellare a piè pari con un enorme bone, ferito già di 
varie saette, stringerlo con una mano alla gola e coll altra tra¬ 
passargli il petto d’un grosso trafiere. E una delle iscrizioni, 
annesse a cotai bassirilievi, dice: « Io Assurbauipal, re delle 
nazioni, re d’Assiria, pel mio gran coraggio combattendo a piedi 
con un bone di terribil grandezza, lo presi per l’orecchio, c in 
nome di Assur e di Istar, Dea della guerra, con una lancia che 
avevo in pugno terminai la sua vita (1). » In un altra si legge. 
« Io Assurbanipal, re delle nazioui, re d Assiria, in una delle cacce 
di Mia Maestà, presi un bone per la coda, e coll’ aiuto di Adar 
e di Nirgal, Iddìi miei protettori, gli sfracellai il cervello d’un 
colpo di mazza. Ecco l’opera delle mie mani (2). » Il numero poi 
de’boni, uccisi in queste cacce, era talvolta maraviglioso. In un 
quadro, veggonsi stesi al suolo 18 boni, dei quali 11 morti, gli 
altri gravemente feriti. Dopo la caccia, il Re e tutta la comitiva 
de’suoi cacciatori ritornavano in gran pompa, come vedesi sce¬ 
neggiato in altri quadri, alla capitale, traendo come trolei i ca¬ 
daveri delle fiere, portati ciascuno a spalla di tre o quattro fanti; 
e pervenuti a un certo sito, depouevausi i cadaveri al suolo, in 
fila l’uno allato dell’altro; indi il Re, assistito da’suoi ministri 
e paggi e da un coro di musici, faceva sopra le vittime di quei 
carcami una solenne libazione, offrendo un sacrificio agli Dei, 
Adar, Nirgal, Istar o altri, dai quali la pietà dei Monarchi as¬ 
siri riconosceva il felice successo, come delle battaglie e guerre, 
cosi ancor delle grandi cacce di belve feroci, nobil simulacro au- 
ch’esso di guerra, e talora non raen di questa pericoloso (3). 

(1) Fox Talbot, nel Journal of thè Atiatic Society , \ol. XIX, pag. 272. Cf. 
Wiìnant, Annales. etc. pag. 290. 

(2) Méxant, I. cit. 

(3) Intorno a queste cacce reali e specialmente quelle di Assurbanipal. reggasi 
la bella ed ampia descrizione, che ne fa G. Ra wlixson, nella sua grand'opera The 
fine great Monarchics* etc. \ol. I, pag* 505*515. 
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Un altro vanto insigne di Assurbanipal sono i suoi eclificii, 
stupendi per maguificeuza e ricchezza d'arte, fra quanti mai ne 
crearono i Monarchi assiri. A Niuive, sul colle di Koyumliik, 
egli compiè ed abbellì il Palazzo di Sennacherib e di Asarhad- 
don; ed un altro suo proprio ne fabbricò con nuovo disegno, in 
forma di un gigantesco 1, copioso di nobilissime sale, la mag¬ 
gior delle quali avea ben 145 piedi di lungo sopra 28 di largo (1). 
Sui colle di Nabiyunus, egli innalzò parimente uno o più pa¬ 
lazzi, come rilevasi dalle lastre che ivi si trovarono, portanti il 
suo nome ed un racconto delle sue guerre (2). Inoltre, ed in As¬ 
siria e nella Babilonia egli ristorò ed arricchì di magnifici ador¬ 
namenti i templi degli Iddìi; e ce ne dii ragguaglio ei medesimo 
nel seguente tratto d’iscrizione, che forma l'esordio del Cilin¬ 
dro C, pubblicato dallo Smith (3) : 

« Assurbauipal, il gran Re, il Re potente. Re delle nazioni, 
Re d'Assiria, Re delle Quattro Regioni, Re di Babilonia, Re dei 
Sumiri ed Accadi, tiglio di Asarhaddou, Re delle nazioni. Re 
d Assiria, nipote di Sennacherib, Re delle nazioni, Re d'Assiria. 

T grandi Iddii nella loro assemblea la gloriosa mia rinomanza 
udirono, e sopra i Re abitanti in palagi la gloria del mio nome 
elevarono ed il regno mio esaltarono. I templi d’Assiria e Ba¬ 
bilonia, che Asarhaddou, Re d’Assiria, avea incominciati, — ne 
avea fabbricate le basi, ma non finite le cime — io li rifabbricai, 
io finii le loro cime. Il Sudi-ralni-malati (Montagna grande della 
Terra), tempio del Dio Assur , mio Signore, io lo condussi all’ul¬ 
timo compimento. Le sue pareti io adornai d oro e d’argento, 
grandi colonne in esso piantai, ed alla sua porta i prodotti della 
terra e del mare collocai. Il Dio Assur entro il Sadi-rabu-matali 
io portai, e gli innalzai un santuario eterno. Il Saggal, tempio 
di Merodach, Signore degli Dei, io fabbricai, ne compiei la de¬ 
corazione; Bel e Beltis, le Deità di Babilonia, ed Ileo, il giudice 
divino, dal tempio di... io trasportai e li collocai nella città di 
Babilonia. Il nobile santuario, un gran..., con 50 talenti di... io 
ne terminai l’opera di mattoni, e la innalzai. Feci fare un cielo (?) 
di sicomoro, legno durevole, bello come le stelle del firmamento, 

(1) G. Rawlihson, L. cit. Voi. n, pag. 213. 

(2) Layard, Nhieveh and Babylon, pag. 459. 

(3) Assyrian JDiscoveries. pag. 377-380. 
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adorno di oro battuto. Sopra Merodach, il Signor grande, io mi 
rallegrai di cuore, eseguii la sua volontà. Un nobile carro, il 
carro di Merodach, reggitore degli Iddìi, siguor dei signori, d’oro, 
d’argento e di pietre preziose (io feci), ne terminai il lavoro. A 
Merodach, re di tutto quanto il cielo e la terra, distruggitore de’ 
miei nemici, in dono lo offersi. Un letto di sicomoro, legno du¬ 
revole, pel santuario, coperto di pietre preziose come ornamenti, 
per letto di riposo di Bel e di Beltis, donatori di grazie, ope¬ 
ratori di amicizia, io con bell’ artificio costrussi. Nella porta..., 
sede di Zirat-Banit , che fregiava il muro, lo collocai. Quattro tori 
d’argento, poderosi, guardiani del regio mio limitare, alla porta 
del Sol nascente, alla porta maggiore, alla porta del tempio Sidda, 
che sta nel me&zo di Borsippa, io drizzai... » E di questo tenore, 
il Re prosieguo narrando altre opere di santuarii, da sè fabbri¬ 
cati e splendidameute adornati; concludendo infine: « I templi 
d’Assiria e di Babilonia, tutti quanti, io li condussi a finimento, 
e l’arredamento dei templi iutiero, d’argento e d’oro, io feci. » 

Nelle costruzioni di Assurbanipal, e singolarmente ne’suoi pa¬ 
lazzi, quel che è più da ammirare non è già la magnificenza e 
la profusion degli ornati, consueta a più altri suoi predecessori, 
ma la finezza e perfeziou dell’arte scultoria. A giudicio di tutti 
gl’intendenti, l’arte assira giunse sotto di lui all'apogeo; supe¬ 
rando di gran lunga per isquisitezza di disegno, per grandiosità 
di scene, per bellezza di figure, per varietà e brio di movenze, 
e per finitezza di esecuzione, il pregio di tutte le scolture, statue, 
bassirilievi, ornati e frtgi, onde nei periodi precedenti giù bril¬ 
lavano le reggie assire, non solo le più antiche, di G'alach, ma 
quelle eziandio di Khorsabad e di Ninive, più recenti e più 
avanzate nell’arte. 

Pari a quel della scoltura e delle arti affini, fu, ai tempi di 
Assurbanipal e per opera di lui, il fiorire che fecero le lettere e 
le scienze, delle quali egli fu gran patrono e promotore. In tal 
gloria egli non ebbe, fra tutti i Re assiri, niuno che l’eguagliasse, 
non che vincesse; anzi, adir vero, egli può dirsi il solo Re che 
mostrasse vero genio letterario, e vivo concetto dell’importanza 
delle lettere e dello splendore che queste potevano aggiungere 
al suo Impero ed al suo nome. Imperocché, dove gli altri Mo¬ 
narchi non parean pregiar che la spada, e in fatto di lettere si 
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tenean paghi a fare incidere sopra cilindri o tavole i ricordi 
delle lor geste guerriere; Assurbanipal ebbe assai più vasti con¬ 
cetti, promosse potentemente ogni genere di studii, abbracciò 
ogni maniera d’erudizione, e volle che la sua Àssiria avesse non 
solo prodi guerrieri, ma fiorisse ancora di grandi scienziati e 
letterati. Di ciò basta a far fede la grau Biblioteca, da lui sta¬ 
bilita nel Palazzo di Sennacherib a Ninive; dove raccolse tutto 
il tesoro dell’antica scienza caldea, e lo accrebbe di una dovizia 
stragrande d’opere d’ogni maniera; in servigio appunto, come 
egli dice nelle iscrizioni, da noi altrove giù citate, degli studianti 
assiri del suo tempo e dei futuri. La qual Biblioteca, ossian 
piuttosto i suoi avanzi, trovati dal Layard e trasportati a Londra, 
nel Museo britannico, sono anche oggidì una miniera inesauri¬ 
bile di tesori per gli assiriologi. Da alcune iscrizioni lo Smith fi) 
raccolse inoltre, che Assurbanipal una Biblioteca somigliante 
avea stabilita anche a Babilonia; ed è ben giusto il credere che 
il Re non volesse che Babilonia, l’antichissima e venerata mae¬ 
stra d’ogni scienza agli Assiri, fosse men privilegiata e favorita, 
per tal riguardo, di Ninive sua alunna. 

Da questi tratti generali passiam ora al partito racconto delle 
imprese di Assurbanipal, e delle guerre e conquiste singolar¬ 
mente, che resero il suo nome sopra tutti famoso. 


CAro xxxviii. 

LE PRIME GUERRE DI ASSURBANIPAL 


11 primo campo di guerra d'Assurbanipal fu l’Egitto, dov’egli 
dovette rifar quasi da capo la conquista che Asarhaddon suo 
padre ne avea fatta poco innanzi. A Tharaca, Re di Etiopia, 
troppo coceva la recente perdita di così grande Impero qual era 
quello dei Faraoni, donde la spada di Asarhaddon l'aveva ad 
un tratto cacciato; perciò non pose lungo indugio a ritentarne 


(1) Assyrian Discoveries. pag. 3S0. 
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il conquisto; e subito che l'avvenimento d'un nuovo e giovane 
Monarca al trono di Ninive gli parve offrire buon destro al¬ 
l’impresa, ei ridiscese dall'alto Nilo con grosso esercito, ripigliò 
Tebe, pervenne vincitore fino a Menti, sotto le cui mura battè 
gli Assiri, lasciativi di guarnigione da Asarhaddon, ed ivi nel¬ 
l’antica metropoli del Basso Egitto ristabilì il seggio del suo 
regno faraonico (1). 

Ma questo secondo Faraouato dell’ Etiope non fu che effimero. 
Assurbanipal, appena intese le tristi novelle d’Egitto, parti im¬ 
mantinente per la Siria, piombò con fulminea rapidità sulla valle 
del Nilo, disfece in una sola battaglia combattuta nel Delta, le 
forze di Tharaca, lo costrinse a sgombrar Menti e indi Tebe ed 
a rintanarsi in fondo alla sua Etiopia; e rimessi iu seggio per 
tutto l’Egitto i re vassalli, già stabiliti da Asarhaddon, cui l’in¬ 
vasione di Tharaca avea posti in fuga, ricompose tutto lo Stato 
a legge assira, e se ne tornò a Ninive, glorioso d’avere con sì 
8plendiila vittoria consecrato le primizie del suo regno. 

Ecco il ragguaglio che di questa sua prima spedizione in 
Egitto egli medesimo ci dà nella grande Iscrizione del Cilin¬ 
dro A : noi lo recammo già in parte, per quel che riguarda la 
conquista di Asarhaddon che a suo luogo descrivemmo; ma qui 
l’ordine della istoria richiede che ne ripetiamo iutiero il testo (2). 

« Nella mia prima spedizione io marciai contro il paese di 
Mutsuri (Basso Egitto) e di Milukhkha (Meroe, nella Nubia). 
Tarlili era re del paese di Mutsuri e di Kns (Etiopia). Asur- 
alcfi-iddin, re d’Assiria, il padre che mi generò, avea di lui 
compiuta la disfatta e conquistatone il regno. Tarku dispregiò 
la potenza di Assur e d’Istar, i grandi Iddii, miei Signori. Si 
fidò nelle proprie forze e si avanzò contro i re che avean re¬ 
gnato prima di lui sul paese di Mutsuri e che il Ke, mio padre 
che mi generò, avea designati in luogo suo (come proprii luo¬ 
gotenenti). Egli (Tarlili) volle soggiogarli per impadronirsi no¬ 


ti) Smith, Egyptian campaigns of Esarhaddon and Assurbanipal nella Zeit- 
schrìft filr aegyptisc.he Spnache ili Berlino, 1868, pag. 94-95. 

(2) Per questo e pei susseguenti tratti del Cilindro .4, ci atteniamo principal¬ 
mente alla versione del MÉnant, A n nales rles Rois d'Assyrie. pag. 254 e seguenti ; 
dalla quale poco o nulla si differenzia, quanto alla sostanza, quella dello Smith, 
Assyrian Discovcries. pag. 321 e seguenti. 
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vamente del paese di Mutsuri. Si avanzò e si stabili iu Mimpi 
(Mentì), città che il mio padre che mi generò avea presa ed ag¬ 
giunta all’impero d’Assiria. Io stava nella città di Ninna, quando 
mi fa recata cotal novella. Il mio cuore ne fu sorpreso ed af¬ 
flitto. Allora, per obbedire ad Assur e ad Istar VAssurti (sposa 
di Assur), radunai le poderose forze che Assur ed Istar han 
poste in mia mano. Risolvei di marciare contro il paese di Mut¬ 
suri e di Kus. Durante il corso di questa spedizione, 22 re delle 
rive del mare e del mezzo del mare, tutti miei tributami, ven¬ 
nero al mio cospetto e baciarono i miei piedi. » 

Qui il Cilindro C reca una pregevol giunta; la lista cioè spe¬ 
cificata di cotesti 22 re vassalli di Assurbanipal: lista parallela 
a quella che già incontrammo nel 2“ Cilindro di Asarhaddon, 
dove trovammo (l) del pari nominati i 22 re (12 del paese di 
Khatti, alla riva del mare (Fenicia e Palestina); 10 del paese 
di Yalnana (Cipro), iu mezzo al mare), che prestarono omaggio 
ad Asarhaddon, nel 681, durante la prima sua spedizione in Fe¬ 
nicia. Vero è che la lista di Assurbanipal, qual ci vien data dal 
Cilindro C , pecca di gravi lacune e manca di ben 14 nomi di 
re (tra i quali, il re di Giuda, che a quei dì era indubitatamente 
Manasse): laonde il testo cbe ne pubblicarono, prima gli edi¬ 
tori delle Western Asia Inscriptions (2), poi con parecchi mi¬ 
glioramenti lo Smith (3), lasciava tuttavia agli assiriologi troppo 
a desiderare. Ma a questo desiderio ha testé pienamente sod¬ 
disfatto il valente esploratore Hormuzd Eassam, al quale venne 
fatto di trovare in Ninive un nuovo Frammento (4) del Cilindro 
di Assurbanipal, ove la lista dei 22 re è non solo interissima, 
ma di cosi nitido e bel testo che la lettura non soffre difficoltà 
o incertezze, e giova eziandio, mercè i debiti riscontri, a correg¬ 
gere o ad accertare iu più luoghi, di errata o dubbia interpre¬ 
tazione, la lista di Asarhaddon. Noi qui recitiamo la lista del 


(1) Veli il Capo XXXV: 11 Regno di Asarhaddon. 

(2) Voi. III. tav. 27, lin. 116-134. 

(3) Nella Nortli British lieriew del luglio 1870, pag. 328 e segg.; e nell'/Tt- 
story of Assurbanipal, 1871, pag. 30-32. 

(4) La tavola cuneiforme del Frammento, trasportata a Londra nel Museo 
Britannico, è ivi contrassegnata colla nutazione Rm 3. 
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Frammento, trascrivendola in nostro idioma dallo Schrader, che 
l'ha pubblicata con dotti commenti (1): ed è come segue: 

1. Ba'lu (Baal), re del paese di Tmrri (Tiro); 

2. Minsii (Manasse), re del paese di Iahuii (Giuda); 

3. Kausgabri, re del paese di Udiuni (Edom); 

4. Mutsuri, re del paese di Ma'ba (Moab); 

5. Silbil, re del paese di Khaziti (Gaza); 

6. Mitinti , re del paese d’ Iskhaluna (Ascalona); 

7. Ihasamsu, re del paese di Amhharruna (Ekron); 

8. Milkiasapa, re del paese di Gubli (Byblos); 

9. Iahinluu, re del paese di Aruada (Aradus); 

10. Abiba’al, re del paese di Samsimaruna (2) ; 

11. Amminadbi, re del paese di Bit-Ammana (Ammoni ; 

12. Akhumilki, re del paese di Asdudi (Azoto); 

13. Ihistura, re della città di Idi'li (Idalium); 

14. Pilagnra. re del paese di ìtitrusi (Chytrus) ; 

15. Kiisu, re del paese di Siluua (Salamòia); 

16. Ituuandar, re del paese di Pappa iPafo); 

17. Irisu, re del paese di Siila (Soli); 

18. Damasu, re del paese di Kurii (Curium); 

19. Rumisu, re del paese di Tamisu (Tamasso); 

20. Damuusu, re del paese di Khartihhadasti (3); 

21. Unasagusu, re del paese di Lidir (Ledron); 

22. Putsusu, re del paese di Nurii (4). 

Paragonando questa Lista di Àssurbauipal con quella di Asar- 
baddon, debitamente corretta a norma del Frammento Rm 3 
e da noi a suo luogo recitata, si scorge essere in entrambe il 
medesimo, non solo il numero, ma anche l’ordine dei regni tri¬ 
butar»; e quanto ai nomi dei re, due soli veggonsi nella lista 
più recente cangiati, quel di Arvad e quel di Ammon; il che 
mostra essere avvenuta in questi due regni, e in èssi soli, una 
succession di trono, nell’intervallo dei circa 13 anni, trascorsi 

(1) Zur Krilih der Inschriften Tiglath-Pileser’s II, des Asarhaddmi und 
des Asurbanipal, von Eberard Sciirader, ecc. Berlin, 1880, pag. 33. Delle tre 
Appendici dell’Opuscolo, la I1I S , intitolata Die Tributliste des Asurbanipal-Cylin- 
ders Rm 3 contiene il testo cuneiforme del Frammento di Ilormuzd Rassam. 

(2) Di sito finora ignoto. 

(3) Sito ignoto. 

(4) Sito ignoto. 
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dal primo anno di Asarhaddon (681) al primo di Assurbani- 
pal (668); e prova in pari tempo, la lista di Assurbauipal non 
essere già una mera copia ed una cieca riproduzione di quella 
di Asarhaddon, ma sì un nuovo ed originai documento, cioè la 
statistica autentica dei regni e dei re vassalli dell’Assiria, nella 
Palestina e Fenicia e nell’isola di Cipro, quali di fatto trova- 
vansi al 668 (1). 

Dopo questa breve sosta in sulla via d’Egitto, ripigliamo ora 
con Assurbauipal la marcia verso il Nilo. Il Cilindro A continua 

narrando: « Questi re.per istabilire i re ed i governatori che 

mi dovean tributi nel paese di Mulsuri. Io m’avanzai rapida¬ 
mente verso la città di Karbanit (2). Tarhu, re del paese di 
Mutsuri e di Kas, intese nella città di Mimpi (Melili) l’avan¬ 
zarsi della mia spedizione, e per guerreggiarmi e darmi battaglia 
radunò contro di me gli uomini del suo esercito. Coll’aiuto di 
Assur e d’Istar, i Grandi Iddìi, miei Signori, io diedi una gran 
battaglia e misi in fuga il nemico. Tarlili intese nella città di 
Mimpi la disfatta del suo esercito. Il terrore di Assur e d’Istar 
lo sopraffece. Egli, all’appressarsi della mia gran Maestà, retro¬ 
cesse. I suoi Iddìi furono apportati dinanzi a me; egli abbandonò 
Mimpi, e per salvare la propria vita se ne fuggi alla città di 
Ni’a (Tebe). Io m’impadronii di questa città; vi feci entrare il 
mio esercito e nel mezzo di essa riposare. Niku (Nechao) re della 
città di Mimpi e di Sai; Sarludari re della città di Sihinu; ecc. 
(seguono gli altri nomi dei SO re vassalli, stabiliti da Asarhad¬ 
don in Egitto, che noi abbiamo già recitati altrove per disteso (3), 
e qui stimiam superfluo il ripetere). Tutti questi re, prefetti e 
governatori, cui mio padre che mi generò avea stabiliti nel paese 
di Mutsuri, e che, innanzi all’arrivo di Tarlili, aveano abban- 

(1) Vengasi per altri schiarimenti e riscontri delle due Liste, lo Schrader 
loc. cit., pag. 31-36. 

(2) Kar-banit o Dur-banit era il nome assiro, dato da Asarhaddon alla città 
di Tanis nel Delta; come a Sais avea dato quel di Dur-bil-mati. ad Alhribis 
quel di Li mur-putis-Assur. a Menfi quel di Dur-Asarhaddon. Vedi il Lenormant, 
Manuel d’histoire ancienne de l'Orient, voi. I, pag.460. — Il Brcosch, Geschichte 
Aegyptens. etc. pag. 717, identifica invece Karbanit con Canopus. Ma la posizion 
di Canopus, all'estremo nord-ovest del Delta, troppo mal s’accorda colla via dovuta 
tenere da Assurbanipal, da Pelusio direttamente verso Mentì. 

(3) Vedi il Capo XXXVI: Conquiste di Asarhaddon in Arabia e in Egitto. 
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donato i loro governi ed eran fuggiti al deserto, io li ristabilii 
nei loro distretti e nella loro autorità, lo conquistai di nuovo il 
paese di Mutsuri e di Kus, cui mio padre che mi generò avea 
conquistato. Io stabilii imposte più gravi che ai primi giorni ed 
ho... Io ritornai in pace a Ninna con numerose spoglie e ricco 
bottino. » 

Ma la pace di Assurbanipal e la gioia del suo trionfale ritorno 
a Ninive fu ben tosto turbata. I Principi stessi ch'egli avea di 
fresco ristabiliti in Egitto sui loro troni, come vassalli dell As¬ 
siria, ordirono uua vasta congiura per cacciare gli Assiri e re¬ 
stituire il supremo dominio della valle del Nilo al Ee d Etiopia, 
Tharaca. Capi della cospirazione erano Nechao , re di Mentì e 
di Sais, Sarludari di Tanis e Paqrur di Pasupti (cioè del cosi 
detto Nònio Arabico). Ella fu bensì rotta a mezzo dai coman¬ 
danti assiri, i quali avuto sentore di siffatte trame, presero i re 
or or nominati e li mandarono in catene a Ninive; indi, a ter¬ 
rore ed esempio delle altre città, misero colla crudeltà consueta 
quelle singolarmente di Sais, di Mendes e di Tanis, precipui 
focolari di rivolta, a ferro e fuoco. Ma non riusciron tuttavia 
ad impedir la marcia di Tharaca; il quale ripigliò Tebe e poi 
Mentì, dove celebrò le feste d’intronizzazione d’un nuovo Apis, 
e minacciò d’impadronirsi di tutto il Delta (1). Assurbanipal, in 
cosiffatta congiuntura, stimò saggio consiglio usare larga cle¬ 
menza coi Principi egiziani che tenea prigionieri; ed a Nechao, 
che era fra essi il più ragguardevole, non solo rendè la grazia, 
ma anche lo Stato, assegnando inoltro al tìglio di lui primogenito, 
Psammelico (a cui impose il nome assiro di Nàbu-sezib-anni) 
il Principato di Athribis; strinse con lui nuovi e più saldi patti, 
lo colmò di doni, indi lo rimandò in Egitto, accompaguato da 
Generali e Prefetti assiri che doveano, col nuovo nerbo di truppe 
che seco certamente condussero, aiutarlo a ripigliar possesso di 
Mentì, e al tempo stesso assicurarsi della sua fedeltà. Quest’ av¬ 
vedimento politico riuscì ad Assurbanipal ottimamente. A Tha- 
raca non bastò l’animo d’affrontare il novello assalto, che col 
ritorno di Nechao il minacciava; e lasciata Mentì si ritirò di 
nuovo verso l’Etiopia, dove poco stante venne a morte: onde 


(1) Maspero, Hi si. ancienne des peuplcs de l'Orienl, pag. 429. 
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l’Egitto per allora tornò in pacifico possesso dell’Assiria e dei 
Dinasti indigeni a lei vassalli. 

Ma udiamo di bocca d’Assurbanipal medesimo il racconto di 
questi avvenimenti. « Dappoi (così egli, nel Cilindro A, conti¬ 
nuando), tutti questi re, che io avea ristabiliti, congiurarono 
contro di me; non serbarono il giuramento dei Grandi Iddii; 
spregiarono il bene che io avea lor fatto ; abbandonarono i loro 
cuori al tradimento, seminarono parole sediziose e tennei'O fra 
loro perversi consigli, così: — Tarlai, è cacciato dal paese di 

Mulsuri ed a noi il nostro. resta — Allora essi inviarono 

ambasciatori a Tarlai, re di Kus, per fare con lui trattato e 
alleanza, cosi: — Facciamo trattato e alleanza fra noi, e noi ci 
sosterremo a vicenda; ristabiliremo cosi... nel paese e non avrem 
più altro padrone — Essi tramarono una perfida congiura contro 
gli eserciti d’Assiria, e le truppe della mia potenza che erano 
state... in lor sostegno. 1 miei Generali scoprirono questa con¬ 
giura. Arrestarono i messi, presero i dispacci e conobbero le lor 
mene sediziose. S’impadronirono di questi re, e caricarono le lor 
mani e i piedi di catene di ferro e ceppi di ferro. 11 giuramento 
di Assur, padre degli Dei, pesò sopra coloro che si erano ribel¬ 
lati ai Grandi Iddii, che avean cercato il bene delle lor mani e 
che li avean favoriti (cioè, sopra i complici e favoreggiatori dei 
ribelli); o le genti delle città di Sai, di Bindi (Meudes) e di 
Zoan (Tanis), e d’altre città che... in cotesta perfida trama, 
grandi o piccole, furon messe a fil di spada. 1 miei soldati noii 
lasciaron nulla in piedi; trascinarono i cadaveri per mezzo alle 
rovine; rovesciarono i baluardi delle città. Essi menarono vivi 
al mio cospetto in Ninna cotesti re che aveano meditato il male 
contro gli eserciti d’Assiria. Io li accolsi benignamente; a Niku 
(Nechao) imposi condizioni più forti che dianzi, e lo rimandai 
nel suo regno. Lo rivestii di vesti preziose con ornati d’oro. 
Feci fare l’imagiue sua regia; strinsi alle sue membra braccia- 
letti d'oro; gli donai una spada d’acciaio con guaina d’oro. 
Scrissi la gloria del mio nome e gliene feci un presente. Gli 
donai carri, cavalli e muli pel suo regio treno, e lo mandai in 
Egitto co’ miei Generali, come governatori per assisterlo. Gli re¬ 
stituii la sede che mio padre che mi generò gli aveva assegnata 
nella città di Sai ; lo ristabilii nella sua provincia; ed a suo 
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figlio Nabu-sezib-anni (Psammetico) la città di Khaluribi 
(Athribis) destinai. Aggiunsi nuovi favori ai favori cbe mio padre 
avea concessi e li ristorai... Frattanto Tarhu se n’ era fuggito 
verso il paese di Kus ; la potenza dei soldati di Assur, mio Si¬ 
gnore, lo sopraffece; e l’anima sua si dileguò nella Notte (cioè, 
egli mori). » 

Colla morte di Tharaca ebbe fine il primo periodo di questa 
guerra assiro-egizia, durato almen 2 anni, dal 668 al 666. Egli 
avea regnato presso a 50 anni in Etiopia, e 26 in Egitto, do\e 
lasciò di sè monumenti illustri. A Tebe, si ban molte iscrizioni, 
sacre la maggior parte, cbe ricordano la sua signoria nel Pa- 
loris (Alto Egitto, di cui era capitale Tebe), e lo cbiaman So¬ 
vrano del Remi (Egitto), del 'Tescher (paese degli Eritrei) e del 
Kepkep (ossia Nubia, cbe avea per capitale Kepkep) (1). Egli 
avea in Tebe arricchito di sontuose fabbriche e di magnifici 
donativi il gran santuario ili Apis; onde non è meraviglia, dice 
il Brugsch (2), cbe le pareti del tempio cantassero in tutti i tuoni 
le lodi del generoso, e pio Monarca. A Mentì parimente si ba 
del suo regno un monumento autentico, che ba inoltre il pregio 
di darci la durata precisa del regno medesimo. Esso è una delle 
cosi dette Stele degli Apis, del Serapeo presso Mentì, preziose 
soprattutto per la cronologia dei Faraoni del secolo VII av. C.; la 
quale fa del regno di Taharaqa il seguente ricordo; « L’anno 20°, 
mese Mesori , giorno 20, sotto il regno del re Psamethik I, la 
maestà del vivente Apis se ne andò al cielo. Fu condotto questo 
Dio (per esser sepolto) in pace alla bella terra d Occidente, 
l'anno 21°, mese Paophi, giorno 25. Egli era nato l'anno 26° 
del re dell'Allo Egitto, Taharaqa; e la sua introduzione in Mentì 
aveva avuto luogo nel mese Pharmuthi, giorno 9. Ciò la 
anni 21 (3). » Se cotesto bue Apis era nato, l’anno 26° di Tharaca, 
e dopo anni 21 di vita se ne andò al cielo (de’buoi), corrente 
T anno 20° di Psammetico I, immediato successor di Tharaca uel- 
l’ordine dei Faraoni; ne segue di necessità cbe 1 anno 26" di 
Tharaca fu l'ultimo anno intiero cbe ei regnasse in Egitto. 


(1) IjRUgscii, Geschiclite Aegyptens unter dea Pharaonen, pag. 716. 

(2) Ivi, pag. 727. 

(3) Bruosch, ivi, p. 741. 




DI A.SSUHBANIPAI. 


127 


Con Tharaca rimase spenta in Egitto la Dinastia XX\ *, 1 Etio- 
ica per dar luogo a una nuova Dinastia di Faraoni indigeni, 
li XXVI*, che cominciò con Psammetico I. Ma non cessaron 
però nè le pretendenze dell’Etiopia alla dominazione dell’Egitto, 
posseduto già, per mezzo secolo, nè quindi le guerre contro 
l'Assiro, che di fatto era, da un lustro in qua, il padrone as¬ 
soluto dell’Impero faraonico. Sul trono Etiopico era a Tharaca 
succeduto immantinente Urdamane, suo figliastro o, secondo 
•litri, nipote (1); quel medesimo che nei monumenti egiziani è 
chiamato Rad-Amori (2); ed appena gridato re, volse l’animo 
all'Egitto, con disegno di riconquistarvi iutiero il dominio, tenutovi 
già da’suoi predecessori. Scese adunque con gagliardo esercito 
tino a Mentì, battè le truppe assire, s’impossessò della città; ed 
ivi. cadutogli nelle mani Nechao, lo mise a morte (3). 

Assurbanipal, inteso ch’ebbe il nuovo disastro delle suo mi¬ 
lizie sul Nilo, e i trionfi del novello invasore, risolse di accor¬ 
rere colà per la seconda volta in persona, e farla finita per 
sempre colle pretese di dominio che l’Etiopia ad ogni poco 
risuscitava sopra l’Egitto. E quanto a ciò l’impresa gli riuscì 
felicissima; imperocché Urdamane, battuto e cacciato in fuga, 
prima da Mentì e poi da Tebe, fu costretto, come già Tharaca, 
a rinchiudersi nella sua Etiopia, donde mai più non osò, nè 
egli, nè altri de’ suoi successori, uscire in campo, per disputare 
agli Assiri la lor conquista. Ecco la narrazione che Assurba¬ 
nipal ci fa di questa, che egli chiama la sua seconda spedizione, 
nel Cilindro A: 

« Dopo ciò (dopo la morte di Tarlai ) Urdamane, figlio della 
moglie di lui, s’assise sul suo regio trono. Egli fortificò la città 
di Ni’a (Tebe) sua capitale, e radunò le sue forze per com¬ 
battere contro l’esercito dei figli d’Assiria, che entro la città di 
Mimpi (Mentì) s’erano raccolti. Questi egli assediò e preseli 


(1) Il testo assiro, che qualifica la parentela di Urdamane con Tharaca, è comu¬ 
nemente interpretato « figlio della moglie di lui (Tharaca) »; ma I'Amiaud pretende 
che debba tradursi « figlio della sorella di lui. » Vedi le sue dotte annotazioni, 
intitolale: Matériaux pour le Dictionnaire Assyrien. nel Journal Asiatique 
dell’agosto-settembre 1881, pag. 213. 

(2) Vedi il Lepsius, Kó'nigsbuch. tav. 19, n. 661. 

(3) Maspero, Hist. ancienne etc. pag. 430. 
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tutti; eil uu veloce messaggero a Ninua venne e mel disse. 
Nella mia seconda spedizione io contro il paese di Mutsuri e 
di Eus dirizzai la marcia. Urdamane intese l’avanzarsi del 
mio esercito e seppe che io avea valicate le frontiere del paese 
di Mutsuri. La città di Mimpi egli abbandonò, e per salvare 
la propria vita, se ne fuggì alla città di Ni' a. I re, i prefetti 
ed i governatori che io avea stabiliti nel paese di Mutsuri, al 
mio cospetto vennero e baciarono i miei piedi. Quindi dietro a 
Urdamane la via io presi; marciai contro la città di Ni’a, 
dov’egli si era fortificato. Egli intese l’avvicinarsi de’miei eser¬ 
citi tremendi, e abbandonò la città di Ni’a, e fuggì alla città 
di Kipkip (capitale della Nubia). Quella città (Ni’ a), quanto 
v’era in essa, le mie mani presero, in ossequio di Assur e di 
Istar; argento, oro, pietre preziose, il tesoro del suo palazzo, 
vesti di lana e lino, grandi cavalli, e schiavi maschi e femmine ; 
due superbi obelischi, coperti di belle sculture, del peso di 
2500 talenti (1), stanti dinanzi alla porta di un tempio, dal loro 
posto rimossi e trasportai in Assiria. Spoglie grandi e senza 
numero asportai dal mezzo di Ni’a. I miei soldati feci marciare 
oltre verso il paese di Kus, e vi acquistai gloria. Con ricco 
bottino io ritornai in pace a Ninua , mia capitale. » 

Tebe, la gran metropoli dalle cento porte, erasi adunque ap¬ 
pena riavuta dalla gran percossa, datale da Asarbaddon verso 
il G71, quando fu messa, circa il 005, di nuovo a orribil sacco 
da Assurbanipal ; e la sua devastaziono fu tale (dice il Lenor- 
maut (2) ) che ella nou si rilevò mai più. Allora fu in lei com¬ 
piuta la desolazione descritta dal profeta Nahum (3), com’esempio 
di quella ch’ei minacciava a Ninive. Tebe stette bensì per più 
secoli ancor in piedi, ma non fu più che un'ombra di sè me¬ 
desima, e dell’ antica sua grandezza più nou serbò che il nome. 
Presa e saccheggiata da Cambise, poi da Tolomeo Lathyro a cui 
s’era ribellata, indi poco men che distrutta da Cornelio Gallo, 
Governator dell’Egitto sotto Augusto; finalmente sotto gli Arabi 

(1) Il Ménant legge qui 100 talenti; ma è assai più probabile la versione 
data dallo Smitu, di 2500 talenti, eguali (aggiunge egli) a più di 90 tonnellate, 
ossia ad oltre 90,000 chilogrammi. 

(2) Manuel d’histaire etc. Voi. I, pag. 463. 

(3) Nahum, III, 10. 
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cadde in totale eccidio ed abbandono ; nè di lei più rimase che 
un cadavere gigantesco di rovine, le quali formano anche oggidì 
lo stupore del mondo, e forniscono ai moderni egittologi una 
miniera inesauribile di studii. 

Assurbauipal intanto, dopo avere con maràvigliosa facilità e 
prontezza, quasi al sol presentarsi colla spada in mano, ricon¬ 
quistato l'Egitto, e con marcia trionfale passeggiatolo da Pelusio 
fino alla frontiera Etiopica; lo ricostituì all’assira: i 20 re 
vassalli furono, per la terza volta in sei anni, ristabiliti sui loro 
troni; e Psamnictico I ereditò fra essi quel grado qualunque 
di primazia che Asarhaddou ed Assurbanipal aveano dianzi 
assegnato a Nechao I, suo padre, messo testé a morte dall’ul¬ 
timo degli invasori Etiopi, Urdamaue. Tuttavia la dominazione 
assira non potè piantar in Egitto salde e profonde radici ; e 
vedrem tosto Psammetico stesso, dopo avere tratto a sè tutto 
l’antico Impero dei Faraoni, e posto fine alla cosi detta Do- 
decarcliia del Delta, levare contro Assurbauipal bandiera di 
rivolta, e scuotere felicemente il giogo dell’Assiria, la quale ornai 
vicina al suo tramonto non trovavasi più in forze da rivendicar 
le antiche conquiste. 

Keduce dalla grande impresa della seconda spedizione di Egitto, 
Assurbanipal non istette a Niuive lungamente in ozio: ed altre 
imprese minori tosto l’occuparono, in Fenicia e nell’Asia Minore, 
dove riuscì a rassodare e a dilatare l’imperio. La prima di que¬ 
ste imprese fu contro Baal, re di Tiro. Costui, che già vedemmo, 
come docil vassallo dell’Assiria, nel 681, in capo alla lista dei 
22 re, di Fenicia, Palestina, e Cipro, tribùtarii di Asarhaddon, 
e poi novamente, nel 668, in capo a quella dei medesimi, tribu- 
tarii di Assurbanipal; come si era, verso il 671, ribellato ad 
istigazione di Tharaca contro Asarhaddon, che perciò, nel recarsi 
all'impresa del Makan, dovette soffermarsi per via a bloccar 
Tiro; così, un sei anni appresso, probabilmente d'intesa coll’Etiope 
Urdamane che faceva in Egitto nuova levata di scudi contro 
l'Assiro, ribellossi contro Assurbauipal. Ma questi fu pronto a 
punirlo della sua temerità e ricondurlo al giogo d’Assur, sotto 
cui tutta la Fenicia già da tanti anni, benché spesso riottosa e 
fremente, giaceva. 

« Nella mia terza spedizione (così prosiegue narrando As- 
Brunenqo — Voi. II. 9 
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surbanipal nel Cilindro A ) io marciai contro Babai, re del 
paese di Tsurri (Tiro), abitante in mezzo al mare. Egli area 
spregiato i decreti della mia Maestà, e non aveva ascoltato le 
parole delle mie labbra. Io investii le sue piazze forti, per mare 
e per terra le sue vie intercettai; ed egli fu costretto a bere 
l’acqua del mare per estinguere la sua sete. Umiliai il suo spirito, 
e feci piegare il suo coraggio. Lo ridussi sotto il mio giogo. La 
figlia delle sue viscere (alla lettera « la figlia procedente dal suo 
corpo ») e le figlie de’suoi fratelli, per mie concubine, egli portò 
al mio cospetto. Yahimilek suo tìglio, gloria del paese, di rino¬ 
manza insuperata, al tempo stesso egli mandò innanzi per farmi 
omaggio. La sua figlia e le figlie dei suoi fratelli colle loro ricche 
doti io ricevei. Gli feci grazia e lo ristabilii ne’suoi Stati insieme 
coi figli delle sue viscere. » 

La sottomissione di Baal fu tosto seguita da quella d'un altro 
re fenicio, Yakinlu , re di Aradus; e posciachè questi fu venuto 
a morte, da quella dei dieci Principi suoi figli, il primo dei 
quali, Azibahal, fu da Assurbanipal destinato al trono paterno. 

« Yakinlu, re del paese di Aruadda (Aradus), abitante in 
mezzo al mare, che ai re miei padri non era stato obbediente, 
si sottomise al mio giogo. La sua figlia con ricchi doni, per mia 
concubina, a Ninna portò, e baciò i miei piedi. » 

E poco appresso: « Quando Yakinlu, re di Aruadda, fu 
venuto a morte, Azibahal, Abibahal, Adonibuhal, Sapadiba- 
hal, Pudibahal, Bahahjasup, Balialhanun, Buhalmalulc, Abi- 
nieleh ed Ahimeleh, figli di Yakinlu, dimoranti in mezzo al 
mare, dal mezzo del maro accorsero e vennero con numerosi 
doni e baciarono i miei piedi. Io ricevei benignamente Azibahal 
e al governo del paese di Aruadda lo destinai. Abibahal, Adn- 
nibahal, Sapadibahal, Pudibahal, Bahahjasup, Balialhanun, 
Bahalmaluk, Ahimeleh ed Ahimeleh, di stoffe di laua e di lino 
li rivestii, braccialetti d’oro strinsi alle loro membra; al mio 
cospetto... essi. » 

Vorso il tempo medesimo, cioè durante il corso di quella che 
nel Cilindro è chiamata la terza spedizione, altri re di più 
remote contrade, nell’Asia Minore, vennero a fare omaggio al 
Gran Re di Ninive, senza che egli fosse punto obbligato, come 
appare dal contesto, a costringerveli a punta di spada, guerreg- 
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giandoli in persona nel lor paese. Questi furono i re del paese 
<ji Tubai o Tubai , e della CUicia, già soggiogati altre volte 
dai Monarchi assiri, ma poi tornati a nimistà e ribellione. 

Muqallu, re del paeso di Tubai, che contro i re miei padri 
•xvea commesse ostilità, la figlia delle sue viscere con ricca dote, 
per mia concubina, a Ninua portò e baciò i miei piedi. Io imposi 
a Mugallu, per annuo tributo, grandi cavalli. Sandasarmi, del 
paese di Khilakku (Cilicia), che ai re miei padri non era stato 
obbediente e i loro comandi non aveva adempiuti, la figlia delle 
sue viscere, con numerosi doni, per mia concubina, a Ninua 
portò o baciò i miei piedi. » 

Qui degna di notarsi, pei costumi assiri e per quelli special¬ 
mente del nostro Assurbauipal, è la ripetuta menzione che, nei 
testi or ora addotti e in altri che addurremo, espressamente si 
fa, del singoiar omaggio che il Re conquistatore esigeva dai re 
debellati e vassalli, come pegno della lor fedeltà: condurgli cioè 
e consegnargli iu Ninive, le loro figlie o nipoti, per ivi rimanere 
nel regio Palazzo, come sue concubine. Questo studio di popo¬ 
lare il proprio serraglio di Principesse del sangue dei re soggetti, 
era certamente ispirato ad Assurbanipal da un motivo politico, 
e dall’orgoglio di far pompa alla Corte delle sue conquiste; ma 
al tempo stesso rivela in lui un’indole lasciva, che nei più dei 
suoi predecessori non appare o almen non fa di sè così procace 
mostra. Ed è questo l’unico tratto di somiglianza che il nostro 
Sardanapalo guerriero presenta col Sardanapalo voluttuoso 
di Ctesia: se non che, dove questi poltriva in turpe e perpetua 
iufingardaggiue in mezzo alle sue femmine, quegli invece non 
lasciava dagli ozi del serraglio arrugginir punto la spada, sempre 
pronta a nuove guerre e conquiste. 

Ai re di Tubai e di Cilicia si aggiunse, pèr nuovo vassallo 
dell’Assiria, un altro Potentato dell’Asia minore, di assai mag¬ 
gior grido e rilevanza. Questi fu Gige, re della Lidia, contrada 
ove la potenza assira mai non era finor penetrata. Celebratissimo 
nell'antichità classica è il nome di Gige; e ad accrescerne la ce¬ 
lebrità si aggiunsero le favole e leggende romanzesche (I), onde 


(1) Vedi Erodoto 1,8-13; Platone, Re.ipublica 11,3; Nicolò Damasceno, presso 
il MDller, Fragmenta historicorum Graecorum, voi. Ili, pasg. 380-386 etc. 


CAPO XXXVIII. LE PRIME GUERRE 


132 

i Greci, secondo il lor poetico costume, si piacquero di adornarne 
la istoria. Egli, uomo oscuro, era, circa il 700 av. C., salito sul 
più bel trono dell'Asia Minore, assassinando il re Candaule, ul¬ 
timo della dinastia degli Eraclidi; e fu capo della dinastia no¬ 
vella dei Mermnadi, la quale terminossi in Creso. E sotto il 
lungo suo governo, di presso a 40 anni, la Lidia, un dei paesi 
più felici dell’Asia Minore, anzi riputata una delle più ricche re¬ 
gioni del mondo, prosperò maravigliosamente. Le ricchezze di 
Gige erau proverbiali, oud'egli era chiamato il JToXó^pujoi;; amhl 
inoltre anche la gloria di guerriero e conquistatore e dilatò il 
regno a spese degli Stati vicini, colle conquiste di Colofone, di 
Magnesia, della Troade, di Mileto. Ma gli ultimi anni del suo 
regno furon funestati dall’invasione delle orde selvagge dei Cim¬ 
merii, 1® quali sboccando dalle gole del Caucaso, come eran da 
alcun tempo in qua use di fare, lo scorrerie e le depredazioni 
spinsero fin nel cuor della Lidia. A liberarsi più agevolmente da 
tal flagello, Gige, oltre le proprio forze, si avvisò d’avvalersi an¬ 
che delle assire, temute sopra ogni altra dai Cimmerii che già 
ne aveano, fin dai tempi di Senuaoherib, sperimentato il nerbo, 
e di porsi sotto l’egida di Assurbanipal, la fama del cui valore 
e della cui potenza risonava a quei dì per tutto l’Oriente. Mandò 
pertanto suoi oratori a Niuive, a dichiararsi spontaneo vassallo 
del Gran Re, e richiederlo di alleanza e protezione. E il fatto 
gli riuscì tutto a seconda; imperocché, o ei ricevesse da Assur¬ 
banipal effettivi e gagliardi aiuti di truppe, ovvero a sgomen¬ 
tare i Cimmerii bastasse la fama della nuova lega contratta da 
Gige e l’ombra, per così dir, lontana della spada di Assurba¬ 
nipal; il vero è che Gige, venuto quindi, e più animoso, con quei 
barbari a battaglia, no riportò vittoria; e presi tra i prigionieri 
due dei lor capitani, li mandò carichi di ferri a Ninive, quasi 
trofeo ed omaggio di gratitudine ad Assurbanipal. 

Il testo assiro del Cilindro A, da cui ci vengono forniti questi 
ragguagli intorno alle relazioni di Gige con Assurbanipal, suona 
in nostra lingua come siegue (1) : 


(1) Nell'adunanza dell'8 loglio o del 26 agosto 1881, I'Oppert comunicò all'Ac¬ 
cademia delle Iscrizioni e Belle lettere, di Parigi, un suo nuovo lavoro di traduzione 
e di commento della grande Iscrizione d‘Assurbanipal; nel quale, mettendo a 
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« Gige ((ruggii) era re del paese di Lidia (Sar mal Ludi), 
paese limitrofo al mare, remoto, e del quale i re miei padri non 
aveano mai inteso pronunciare il nome. Assur gli rivelò in un 
sogno la gloria del mio nome, parlando così : — Prostrati ai piedi 
di Assurbauhabal, re d’Assiria, e pronunciando il suo nome tu 
vincerai quei che si levano contro di te. — Il giorno che egli 
ebbe 'questo sogno, mandò un suo ambasciatore per chiedere di 
stringere con me amicizia; il sogno che aveva avuto mi fe’cono¬ 
scere per mezzo del suo ambasciatore che me ne fece il racconto. 
Da quel di che egli abbracciò i piedi della mia Maestà, confi¬ 
dando in Assur e in Istar, gli Iddìi, miei Signori, la gente dei 
Cimmerii (Gimiri) che aveano devastato il suo paese e che non 
aveano temuto i miei padri, nè me, e non avean preso il giogo 
del mio regno, egli catturò. Fra i capitani dei Cimmerii che egli 
avea presi, duo capitani egli fece mettere in ceppi e catene di 
ferro, e insieme con numerosi doni li fece condurre al mio co¬ 
spetto. » 

Ma Gige non durò lungo tempo fedele all’amistà e servitù 
che avea spontaneamente contratta con Assurbanipal. Poco ap¬ 
presso, qual se ne fosse la cagione, mutò politica, si ribellò al- 
l’Assiria e si fece apertamente partigiano e aiutatore della ri¬ 
bellione che il Re Psammetico in Egitto già andava levando 
coutro la supremazia assira. Assurbanipal, impigliato allora nella 
gran guerra della Susiana e di Babilonia che tosto racconteremo, 
non potè accorrere in Lidia a punire il ribelle; ma col solo ab¬ 
bandonarlo a sè stesso, l’espose, nudo di difese, ai nuovi colpi 
dei Cimmerii; i quali essendo tornati, forse a sommossa di As¬ 
surbanipal medesimo, a invader la Lidia, la misero a ferro e 
fuoco. E Gige in una battaglia che lor diede, fu ucciso. Gli suc¬ 
cedette nel trono il figlio Ardys ; prima cura del quale fu di 
riparar Terrore del padre, tornando al vassallaggio assiro e pro¬ 
fessandosi servo devoto del Gran Monarca di Ninive. 


profitto i progressi fatti dalla filologia assira da un 15 anni in qua, ha potuto 
migliorare la prima interpretazione che egli della medesima Iscrizione avea data 
nel suo celebre Mémoire sur les rapporto de l'Egyple et de l’Assyrìe. Per questo 
tratto che riguarda Gige abbiam potuto, coi nuovi dati dell’OpPERT, fornitici dalla 
Revue des questione historiques de\V octobre ISSI, pag. 599, recare in miglior 
luce la versione dello Smith e del Msnànt. 


)34 c*ro xxxviii. le prime guerre di assurbanipai. 

Ecco il ragguaglio che di questi fatti ci dà il Cilindro A, 
continuando: « 1 messaggeri che egli (Gige) avea mandati, avean 
richiesta la mia amicizia; ma egli disdisse la sua parola; di¬ 
spregiò i voleri di Assur, il Dio mio creatore; si fidò nelle pro¬ 
prie fòrze e il cuor suo indurò. Mandò sue truppe in aiuto del 
re del paese di Muisuri (Psammetico) che volea scuotere il giogo 
del mio dominio. Io intesi ciò, e pregai ad Assur e ad Istar cosi. 
— Cada il suo cadavere dinanzi a suoi nemici, e siano i ser\ i 
suoi menati in cattività — Quando ad Assur io ebbi pregato cosi, 
la mia preghiera fu esaudita. Il suo cadavere cadde dinanzi ai 
suoi nemici e i suoi servi furon menati in cattività. I popoli dei 
Gimiri (Cimmerii), che egli in virtù della gloria del mio nome 
aveva calpestati, vennero e devastarono tutto il paese (di Lidia). 
Dopo lui, suo figlio (Ardys) sedette sul suo trono. Gli Iddii, miei 
protettori, al levar su delle mie mani (per la mia preghiera) 
aveano, al tempo del padre che 1 avea generato, distrutta quel¬ 
l’opera malvagia. Ma egli per un suo messaggero mi fece sapere 
che accettava il giogo della mia potenza, cosi (dicendo). Il 
Re, cui Dio ha benedetto, sei tu. Mio padre da te si alienò; a 
tempo di lui un'opera malvagia fu commessa. Ma io sono tuo 
servo dovoto, e tutto il mio popolo obbedirà alle tue leggi. — * 
Tali sono lo pellegrine e preziose notizie che intorno a Gige 
ci fornisce la grande Iscrizione del Cilindro A. Con esse ha ter¬ 
mine il racconto della 3" spedizione di Assurbanipai; e il teatro 
della guerra dalle regioni d occidente vien trasportato a quelle 
d’oriènte e del mezzodì, sui gioghi della Persarmenia, e nei vasti 
campi della Susiana e della Babilonia, che diedero alla spada 
del gran guerriero e conquistatore maggior travaglio, ma coro¬ 
nato di splendide vittorie. 
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Dopo le imprese d'Egitto, della Fenicia e dell’Asia Minore, 
da noi sopra descritte, le quali occuparono i primi cinque anni 
incirca del regno di Assurbanipal (GG8-GG3); la grande Iscri¬ 
zione storica dei Cilindri racconta la guerra da lui condotta 
nel Ninni, aspro paese, posto nelle montagne al nord-est del- 
l'Assiria, presso ai laghi di Yan e di Urumyeh. Nel Cilindro A, 
essa è chiamata la IV* spedizione, e dovette aver luogo tra il G63 
e il 661. Ecco in breve il ragguaglio che il medesimo Cilindro, 
e più ampiamente il Cilindro B, ci danno di questa guerra, 
colle consuete e, per cosi dire, stereotipe frasi dei fasti assiri, 
che qui non accade recar per disteso. 

Era a quei dì re del Minai un cotale Ahsiri; il quale avea 
da alcun tempo in qua, e forse all’avvenimento appunto di As¬ 
surbanipal al trono, scosso il giogo del vassallaggio e del tributo, 
imposto già ai suoi predecessori dai Monarchi assiri. Per punire 
adunque il ribelle, Assurbanipal ne invase lo Stato, e tutto lo 
mise a ferro e fuoco. Absiri osò bensì far fronte al primo impeto 
dell’invasione, e « si avanzò in silenzio, nel cuor della notte » 
per sorprendere e battere l’esercito assiro; ma fu battuto egli 
stesso, con si tremenda e sanguinosa rotta, che i suoi soldati, 
« per lo spazio di 3 casbn (quasi 18 chilometri), empierono dei 
lor cadaveri i campi e il deserto. » Assurbanipal vittorioso si 
avanzò allora entro la contrada, senz’altro ostacolo: prese molte 
città e piazze forti, le devastò, le distrusse, le diede alle fiamme, 
e ne trasse prigionieri e prede quante volle. Il re Ahsiri che, 
dopo la sconfitta del suo esercito, si era ritirato nella capitale 
Izirtu , all’appressarsi minaccioso del torrente nemico, non istette 
ad aspettarlo; ed abbandonata la capitale, si rifugiò più lungi 
iu Adrana, una delle sue migliori fortezze. Anche Izirtu per¬ 
tanto e con lei più altre città e piazze del cuor del Minui, 
caddero senza colpo ferire, o dopo breve assedio, in potere di 
Assurbanipal; il quale, divenuto ornai padrone di quasi tutto il 
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paese, continuò la sua marcia conquistatrice ad altro province, 
dipendenti dal Miuni o sue confinanti, e penetrò fin nel paese 
di Sakhi e nel Mudai, cioè nella Media; in ogni parte casti¬ 
gando coi consueti orrori della guerra le città ribelli, e rimet¬ 
tendole a’ colpi di spada sotto l’antico giogo della dominazione 
d’Assur: indi, carico di spoglie, col tesoro dei riscossi tributi, e 
con immensa torma di prigionieri, se ne tornò tranquillamente 
a Niuive. Vero è che Ahsiri, dalla sua alpestre e iuespugnabil 
rocca di Adrana , alla quale Assurbanipal non si curò di dare 
assalto, sfidava tuttora il nemico ; ma la Dea Istar, che al Mo¬ 
narca assiro, suo fervente adoratore, avea promesso, com’ egli 
credeva, fin dal principio iutiera vittoria, dicendo: « Io, io distrug¬ 
gerò Ahsiri, re del Minni; » Istar, egli dice, compiè l’opera, 
traendo il re riottoso a subitanea e tragica fine. Il fatto è che 
in una improvvisa sollevazion del popolo, irritato forse dei mali 
che la temeraria politica del re avea attirati sul regno, egli fu 
trucidato appiè del suo castello, e il suo cadavere fatto in brani, 
e con esso lui quasi tutti i membri della famiglia reale furou 
messi a fil di spada. Alla strage comune scampò tuttavia un 
figlio del re, per nome Vaalli, che gli successe nel trono, e del 
quale prima cura fu disdire la politica paterna e sottomettersi 
con ispontaneo omaggio al Sovrano di Niuive. A tal fine egli 
mandò a Ninive il proprio primogenito, Erisinni, a « baciare 
i piedi » del Gran Re, richiederlo di perdono e di pace, ed oftrir- 
gli i tributi, dianzi non pagati; ed insieme con Erisinni, una 
« figlia delle proprie viscere », per essere aggreggiata, come con¬ 
cubina, fra le donne del reai Palazzo. Assurbanipal accolse beni¬ 
gnamente Erisinni, gradì l'omaggio, inviò di rimando a Canili 
un ambasciatore in pegno di amistà, e conteutossi di soprag- 
giuugere all’antico tributo del Minni un’imposta di 30 cavalli (1). 
Con ciò la dominazione assira fu anche in quella regione, come 
testé nell’Egitto e nella Fenicia, ristabilita e per alcun tempo 
assicurata. 

Cotesta guerra del Minni non fu invero, come dal racconto 


(1) Vedi il testo del Cilindro A, presso lo Smith, Assyrian Discoveries. 
pagg. 333-335, e presso il Ménant, Annales des lìois d'Assyrie. pagg. 259-260 ; 
e il testo del Cilindro B, presso il medesimo ÌIìnant, pagg. 279-231. 
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cuneiforme appare, che una rapida e vasta scorreria militare, di 
devastazione e di rapina; e non dovette ad Assurbanipal costare 
gran fatica, non avendo egli avuto a vincere quasi altro ostacolo 
che quello dell’asprezza del paese alpestre e selvaggio. Ma di 
gran lunga più ardua ed ostinata e pericolosa fu la lotta che 
poco appresso egli dovè intraprendere, al sud-est dell’ Impero, 
contro il regno dell' Elam, ossia la Susiana. La guerre d'Elam, 
scrive il moderno Annalista dei He d’Assiria, est la plus grande 
que Assurbanipal ait eu à soutenir pendant son rógne (1). Anzi 
ella fu non una sola guerra, ma una lunga catena di guerre, un 
gigantesco dramma di sangue in più atti, che dalla Susiana pi¬ 
gliate le primo mosse tosto si estese ad assai più vasto teatro; 
intrecciandosi le ostilità dei Ke Elamiti colla gran rivolta di 
Babilonia e col sollevamento da questa promosso di pressoché 
tutto il mezzodì e l’occidente della Monarchia assira, dal Golfo 
Persico, attraverso la Siria e l’Arabia, fino al cuor dell'Egitto: 
lunga iliade di combattimenti, che tenne per lo spazio di un 
12 o 15 anni, cioè dal GGO o poc’oltre fin verso il G45, in un 
quasi continuo armeggiamento la spada di Assurbanipal, riuscita 
infine con una serie di splendidi successi vincitrice. Ma veniamo 
a divisar per ordine i fatti di quest’epopea guerresca, l’ultima, 
e la più grandiosa forse, degli Annali assiri. 

La Susiana, dopo le ripetute e tremende percosse, ricevute da 
Sennacherib, negli ultimi anni del suo regno, come a suo luogo 
narrammo, avea fatto una lunga tregua dalle antiche sue e quasi 
incessanti ostilità contro l’Assiria. Durante tutto il regno di 
Asarhaddon, ella si tenne con lui in pace, anzi diede mostre non 
ambigue d’averne cara l’amistà; giacché per mantenerla gli 
Elamiti non dubitarono di cacciare, non pure dal lor paese, ma 
dal mondo, un dei figli del celebre Merodachbaladau, per nome 
Nabuzirnapistiesir, che, battuto dai Generali di Asarhaddon, 
erasi rifugiato con cieca fidanza nell’ Elam, antico e sicuro asilo 
di suo padre. A quei dì regnava a Susa Ummanaldas I, sotten¬ 
trato, non sappiamo se per immediata o mediata successione, a 
quell’ Ummanminanu, che vedemmo sconfitto da Sennacherib, 
circa il G90, nella gran battaglia di Khalula. Ma un colpo as¬ 


ti) Ménant, Armala etc., pag. 285. 
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sassino, preludio di più altre tragedie onde vedremo insangui¬ 
narsi la reggia dei Monarchi Elamiti, pose fine precoce al paci¬ 
fico regno di Ummanaldas. Egli fu trucidato da’suoi due fratelli, 
Urtaki e Teumman; e cagione del fratricidio fu appunto, se¬ 
condo che rileva da non sappiamo qual documento lo Smith (1), 
l’aver egli ricusato di romper guerra ad Asarhaddon, con una 
spedizione in Caldea, a cui i fratelli istigavanlo. 

Urlala prese quindi, senza uiun rispetto ai diritti dei figli 
di Ummanaldas, possesso violento del trono; ma, quali che fos¬ 
sero dianzi le sue animosità politiche contro l’Assiria, il fatto 
è che, divenuto re, mantenne aneli’ egli verso Asarhaddon, e poi 
verso Assurbauipal nei primi suoi anni, il tenore di amistà e 
pace, osservato già dall’infelice Ummanaldas. Ed Assurbauipal 
dal suo lato non solo serbò buoni termini colla Susiana, ma le 
fu cortese eziandio di generosi beneficii. Imperocché, essendosi 
gittata colà una siccità straordinaria e quindi una gran fame, il 
Monarca di Ninive mandò agli Elamiti soccorsi di viveri, ed ac¬ 
colse ospitalmente in Assiria quei tanti di loro eh’ eran venuti a 
cercar ivi ristoro. Tuttavia gran tempo non andò che Urtaki 
medesimo, a istigazione forse del minor fratello Teumman, che 
mostra essere stato un de’ più fieri ed implacabili nemici del nome 
assiro, mosse guerra ad Assurbanipal, invadendo la Caldea con 
numeroso esercito, ingrossato dalle truppe ausiliari di Bel-basa, 
Principe del Gambul, e d’altri Dinasti, ribellatisi testé al do¬ 
minio assiro; e portò l’assalto fin sotto le mura di Babilonia. A 
tal novella, Assurbanipal accorse tosto da Ninive, in difesa della 
metropoli caldea; ma non bastò l’animo ad Urtaki di aspettarlo 
a piè fermo, per venire con esso lui a scontro di campale batta¬ 
glia; onde tosto battè in ritirata, durante la quale raggiunto 
dal Re assiro ed incalzato fino alle frontiere dell’ Elam, toccò 
gravi sconfitte; e rientrato nel suo reame, poco appresso, l'anno 
medesimo, v’incontrò per mano d’un suo suddito la morte. 

«c Nella mia VI" (al. V a ) spedizione (così racconta Assurbanipal 
questa sua prima guerra contro X Elam, nel Cilindro B: il 
Cilindro A non ne fa motto) io marciai contro Urtaki, re del 
paese di Elam, il quale non avea riconosciuti i beneficii del 


(1) Ve, li la sua History of Baby Ionia, pubblicata dal Sayce, pag. 141. 
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padre mio, che mi generò, e non avea preveduta la fame, al¬ 
lorquando una siccità si sparse sopra 1 ' Elum e vi diffuse la 
desolazione. Io, per salvar il suo popolo, gli mandai dei bestiami, 
gli porsi la mano. Il suo popolo fuggì dinanzi la siccità, ed abitò 
nel paese d’Assur, fino a tanto che la pioggia non ebbe irrigato 
il suo paese e non vi germogliaron messi. Io li inviai, questi 
uomini che erano stati nutriti nel mio paese, e le genti del- 
YElam che... questo ritorno con piacere... disconobbero questo 
beneficio. Bcl-basa, governatore del paese di Gambul, Nabu- 
zikir-usur, il... dei servi che mi erano ubbidienti, Marchile - 
zikir-ibni , Generale di Urtalci, re del paese di Ulani, si colle- 
garon loro per dichiarar la guerra al paese di Alcliad... essi 
radunarono... per dar battaglia... Io ordinai al mio messaggero...; 
al suo ritorno, mi confermò la loro risposta cosi : — Le genti 
di Elam, come un nugolo di cavallette, han coperto il paese di 
Alckad; esse hanno stabilito il loro campo in faccia di Bab-llu 
e vi hanno alzato fortificazioni. — Per ottenere l’aiuto di Bel 
e di Nabu, miei Signori, io feci un sacrifizio alla lor divinità, 
raccolsi i miei guerrieri e mi posi in marcia. Egli (Urtaki) in¬ 
tese l’avanzarsi della mia spedizione, c il terrore lo abbattè; 
ritornò nel suo paese. Io lo inseguii, lo misi in rotta, lo respinsi 
fino alle frontiere de’suoi Stati. Urtaki , re di Elam, che non 
si era premunito contro la fame, desiderò la morto in quei giorni 
di sciagura... In quell’anno, egli terminò i suoi giorni... Bel- 
basa , del paese di Gambul, che aveva scosso il giogo del mio 
dominio, tiuì i suoi giorni nel ritiro. Nabu-zikir-issis, (o usar'), 
il tik-inna, che non aveva osservato l’alleanza, fu rovesciato 
da’suoi Generali. Marduk-zikir-ibni, suo Generale, che aveva 
macchinato per attirare Urtaki, incorse la collera di Marduk, 
il re dei Grandi Iddii; entro quell’anno... (morì?). Il cuore di 
Assur, pien di collera, non li risparmiò; Istar, la gran Dea che 
mi protegge, pose fine al suo regno, e fece passare ad altre 
mani il trono di Elam (1). » 

Le nuove mani, a cui, dopo la morte di Urtaki, pervenne il 

(I) Ménant, Annates etc. pagg. 28G-232. Cf. Smitu, I Ustori/ of Atsurbanipal, 
pagg. 100-109; G. Rawlinson, The /ire great Monarchies, Voi. II, pagg. 204-205; 
Maspero, Histoire ancienne etc., pag. 431. 
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trono di Elam, furon quelle di Teumman, di lui fratello; ed 
il costui avvenimento al regno fu tosto seguito da una nuova 
guerra coll’Assiria, che riuscì più feroce della precedente, e alla 
Susiaua maggiormente funesta. Teumman, per salire al trono 
ove « s’assise, come un genio maligno», aveva, ad esempio di 
Urtaki, calpestati i diritti dei proprii nipoti ; cioè di Urnmani- 
qas, Umnianappa e Tammaxilu, figli di Urtaki, non che quei 
di Kudurru e Padu figli di Ummanaldas, predecessore di Ur¬ 
taki : e per assicurarsi in mano lo scettro usurpato, si avvisò 
di tor di mezzo cotesti pretendenti che potean disputarglielo ed 
aveau forse nel regno un poderoso nerbo di partigiani. Se non 
che, avuto eglino sentore della barbara trama, scamparono a 
tempo colla fuga, ed insieme con più altri del regio sangue, e 
cou una torma di guerrieri e di cittadini lor fedeli, si ricove¬ 
rarono in Assiria, ponendosi sotto l'egida di Assurbanipal; il 
quale, accolti graziosamente i regii profughi, non pure li affidò 
della sua protezione, ed a Teumman che con alte minacce re¬ 
clamava, gli fossero restituiti e consegnati in mano, rispose con 
aperto rifiuto, ma, sposata risolutamente la lor causa e fattosi 
lor campione, s’accinse a portar la guerra nel cuor medesimo 
della Susiaua, contro T usurpatore che dal suo canto allestiva 
le proprie forze per decidere coll’armi il litigio. 

Da ambe le parti le ire erano ardenti, e la lotta minacciava 
di voler essere oltremodo fiera ed accanita. Assurbanipal, gran 
divoto della Dea Istar, vi si apparecchiò con fervide preghiere 
e sacrificii per ottenere la sua protezione; e n’ebbe, die’egli, 
sicure e ripetute promesse di vittoria. « Io mi confidai in Istar, 
che mi protegge... Nel mese abu (luglio-agosto) mese sacro alla 
stella dell’Arco (il Sagittario?), durante la festa della Regina 
sublime (Istar), figlia di Belo, io feci un sacrifizio, in onor di 
lei nella città di Arba-Ilu (Arbela), la città diletta al suo 
cuore. » Nel mese innanzi, lammuz (giugno-luglio), era stata os¬ 
servata « per tre giorni l’oscurità del Sole levante»: presagio 
sinistro pel re Elamita. E « l’oracolo che non cangia » avea 
profetato: « Il re del paese d’Elam sarà distrutto. » Questi in¬ 
tanto bestemmiava gli Dei assiri, dicendo: « Teumman è po¬ 
tente quanto Istar »; e soggiungeva: « Io non poserò, finché non 
abbia raggiunto (il nemico), per fargli guerra. » Il che avendo 
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10 risaputo (prosiegue narrando Assurbanipal) « supplicai la pos- 
seute Dea Istar, me le prostrai dinanzi, perch'ella venisse in 
mio soccorso (pregandola cosi): — 0 Dea d 'Arba-llu, io, io sono 
Assurbanipal, l’opera delle tue mani... il padre che mi generò... 
per ristabilire i templi del paese d’Assur e abbellir le città del 
paese d’Akkad, io, io ristabilii i tuoi templi, io cammino nella 
tua adorazione... ed egli, Teumman, re del paese di L'iam, egli 
che non adora i Grandi Iddìi... e tu, Dea delle Dee, tremenda 
nelle battaglie, Dea della guerra, Regina degli Dei... tu che in 
presenza di Assur, il padre che mi generò, mi hai proclamato... 
tu mi ami... per rallegrare il cuore d’Assur, per piacere a Mar- 
duk... — Istar udì la mia preghiera, e mi rispose : — Non temer 
nulla. — Ed ella rallegrò il mio cuore, dicendo: — I tuoi occhi 
sarau soddisfatti, pel soccorso della mia mauo che viene in tuo 
aiuto; io ti prometto la vittoria. — » Ad accrescere vieppiù la 
fidanza del pio Monarca, si aggiunse la seguente visione: «Al¬ 
lora, nel cuor della notte, mentre io pregava, mi addormentai 
d’uu sonno profondo, e fui visitato da un sogno. In quella notte, 
Istar parlò e mi apparve, così: — Istar, abitatrice di Arba-llu, 
si avanzò; ella era cinta di raggi a destra ed a sinistra; ella 
portava in mano un arco, lanciaute terribili dardi nel mezzo 
della mischia; il suo incesso era sicuro, come quello d'uua madre 
che dà la vita. Istar (diss’ ella), la Regina amata degli Dei, ti 
apporta quest’ordine: marcia, per mietere spoglie; il campo è 
pronto dinanzi a te; io verrò in tuo aiuto; là, dove andrai, andrò 
con te. La Regina delle Dee ti comanda così: tu rimarrai qui 
nel tempio di Nabu; ristorati di cibo, bevi del vino, al suon 
degli strumenti, glorifica la mia divinità, fino a tanto che io ar¬ 
rivi; e il tuo desiderio sarà soddisfatto; io ti voglio far toccare 

11 desiderio del mio cuore. Egli (Teumman) non si terrà in 
piedi dinanzi a te, non t’imporrà il suo giogo: non badare alla 
tua pelle, in mezzo alla battaglia; Istar ti riserba la sua gene¬ 
rosa protezione, ella veglia sopra di te, ella allontanerà tutti i 
pericoli: dinanzi a lei avvampa un fuoco terribile... per rove¬ 
sciare i tuoi nemici, gli uni sopra degli altri — » (1). 

Abbiate voluto recar per disteso questo tratto, perchè egli ci 


(1) Cilindro B, presso il SIéxant, Annalcs etc. pagg. 282-284. 
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porge un saggio insigne delle superstizioni assire, e mostra al 
vivo la tempra religiosa di Assurbanipal ; il quale nei proprii 
fasti, più che niuu altro forse dei Re assiri, fa uso ed abuso dei 
nomi de’ suoi Iddìi, e d’Istar singolarmente, traendoli ad ogni 
poco in mezzo, o immischiandoli in ogui cosa. Confortato adunque 
da così solenni augurii e promesse, il Gran Re « nel mese ululu 
(agosto-settembre), mese sacro al Re degli Dei, Assur, padre degli 
Dei, lor brillante Signore » valicò le frontiere, piombò sopra YElam, 
come un uragano, e lo « invase tuttoquanto (1). * Teumman gli 
si avanzò incontro ed accampossi per venire a battaglia. Ma avendo 
inteso, che il Re assiro s’era impadronito di Dur-Ilu, una dello 
principali città o fortezze « lo spavento lo prese, Teumman ebbe 
paura e si ripiegò vorso la città di Susan » primaria capitale 
del regno. Indi « si fortificò sul fiume TJlai » (1 Eulaeus dei clas¬ 
sici, che scorro sotto Susa) presso la città di Tul-liz, poco lontana 
da Susa, e stette ivi aspettando il nemico, che si avanzava. La 
vigilia della battaglia, Assurbanipal ebbe un nuovo conforto dal 
cielo : « Marduk e i Grandi Udii che mi proteggono, mi mandarono 
un presagio in sogno. » E la battaglia riuscì ad una decisiva e 
splendida vittoria del Grau Re. « Io lo posi in rotta, presso la 
città di Tul-liz; riempii il fiume Vlai dei cadaveri de’suoi sol¬ 
dati; le loro spose fuggirono, come frecce, nei dintorni della città 
di Susan. » In mezzo alla strage de’suoi, Teumman medesimo 
fu fatto prigioniero, e tratto innanzi al vincitore, il quale al co¬ 
spetto dell’esercito nemico gli tagliò la testa, e così troncò d'uu 
colpo la guerra. « Io tagliai la testa a Teumman, re di Elam, 
per ordine di Assur e di Marduk, i Grandi Udii, miei Signori, 
in presenza di tutte le sue truppe. Il timore di Assur e di Istai 
le rovesciò, ed elle mi si sottomisero (2). » 

La vittoria di Tul-liz rese Assurbanipal padrone della Su- 
siana: ma egli, fedele agli impegni assunti in favore dei regii 
profughi pei quali aveva intrapreso la guerra, diede il regno di 
Susan ad Ummanigas, primogenito di Urtalci, e il principato 
di Khidalu nella Susiana orientale a Tarn mari tu. suo terzo fra- 

(1) Cilindro A. ivi, pag. 2ò0. 

(2) Cilindri B , ivi, pag. 2S1. Cf. Cilindro A. dove cotesta guerra di Teumman 
è riferita più in succinto; ivi, pag. 2G0. 
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tello ; contentandosi elle eglino riconoscessero, come fecero, in 
qualità di vassalli, l’alto suo dominio. Indi, con ricco bottino di 
guerra, riprese la marcia alla volta di Ninive. Ma per via, quasi 
a compimento della guerra, fece sentire tremendo il peso della 
sua vendetta sopra il paese di Gambul , limitrofo alla Susiana, 
sul basso Tigri. Quivi all'estinto Bel-basa era succeduto il suo 
figlio, Dunanu, il quale, insieme col fratello Samgunn, avea testé 
prese le parti di Teumman, ribellandosi al Monarca di Ninive, 
antico sovrano del Gambul. Assurbauipal devastò tutta la con¬ 
trada, tempestandola « come un uragano »; prese la città di Sapi- 
Bel, la capitale, cui Asarbaddon, ai tempi di Bel-basa, avea for¬ 
tificata per farne un baluardo contro la Susiana; « la distrusse 
e rovesciò nelle acque » delle paludi in mezzo a cui sorgeva; ne 
trasse via in isebiavitù tutti gli abitanti; prese vivi Dunanu e 
Sanigunu , e « li caricò, piedi e mani, di catene e ceppi di ferro »; 
con esso loro schiantò dal paese e fece suoi prigioni tutti? la 
stirpe e parentela di Bel-basa , i Grandi della corte, i gover¬ 
natori e officiali del regno ; e raccolto gran bottino di tutte le 
ricchezze della terra, lasciò questa diserta, ed ogni cosa, uomini 
e prede, trasportò in Assiria. In tal guisa (conchiude Assurba- 
nipal): « Per grazia di Assur, Bel, Nabu, i Grandi lddii, io distrussi 
i miei uemici, e rientrai in paco a Ninua. Portai in trionfo la 
testa di Teumman... Rientrai in Ninua con giubilo, fra le mu¬ 
siche de’miei schiavi, carico delle spoglie del paese di Elam e 
delle spoglie del paese di Gambul , che il mio braccio avea con¬ 
quistati, conforme al comando di Assur... Io feci appendere la testa 
di Teumman dinanzi al gran portico di Ninua, la elevai alto 
assai. Grazie ad Assur e Istar, il popolo contemplò la testa san¬ 
guinosa di Teumman, re di Elam. » Il trionfo contro il re Ela¬ 
mita fu coronato dal supplizio dei principali suoi complici, che 
furon trattati colla consueta crudeltà assira. « Dunanu fu gittato 
a Ninna, in una fornace ardente dove spirò »: alcuni Grandi fu¬ 
rono scorticati vivi; ad altri fu strappata la lingua; ad altri recise 
le labbra, e indi rimandati liberi « per servir d’esempio nel 
paese (1). » 

Nei bassirilievi del palazzo di Assurbanipal a Ninive (oggi ri¬ 


ti) Cilindro B. I. cit., pagg. 285-28(1. 
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posti a Londra), dove sono storiate a gran quadri le imprese del 
Monarca, veggonsi parecchie scene, riferentisi a questa guerra 
contro Teumman , accompagnate di brevi leggende esplicative. 
Eccone un saggio. 

1° In un quadro, son due guerrieri, l’uu dei quali è ferito 
di freccia, l’altro tende un arco: e l’epigrafe sovrapposta dice: 

« Teumman, in tuon di comando, dice a suo figlio: Scocca la tua 
freccia. » 

2° In un altro, veggonsi due guerrieri in fuga: e la scritta 
narra: « Teumman , re del paese di Elam , vede in tremenda 
battaglia sconfitto il suo esercito. Ei fugge per salvar la propria 
vita, egli scappa. Io presi i suoi soldati colle truppe del mio eser¬ 
cito... Teumman, re del paese di Elam , è battuto dalla violenza 
del mio attacco. Tamritu, suo primogenito, prende le sue mani, 
e per salvar la propria vita fugge a traverso i boschi. Per ordino 
di Àssur o d’Istar io li rovesciai, tagliai loro la testa. » 

3° Altrove, si vede sopra un carro un personaggio, portante 
per mano una testa recisa: con allato questa leggenda: « La testa 
di Teumman , re del paese di Elam , tu tagliata in mezzo alla 
battaglia, al cospetto del mio esercito; io la mandai, come buona 
novella, al paese di Assur. » 

4° In una scena campeggia un personaggio reale, a cui ven¬ 
gono presentati omaggi: e l’iscrizione canta: « Lmmaniffas , il 
profugo, mio servo, accettò il mio giogo. In esecuzione de miei 
comandi, il mio Genorale lo introduce nella città, di 3/ adaktu 
(Badaca, seconda capitale della Susiana), e nella città di lasan 
(o Susan) in mezzo a feste; poi lo colloca sul trono di Teum¬ 
man, che è stato preso dalle mie mani (l). » 

Coll'intronizzazione di Ummanigas, avvenuta nel 657 av. C., o 
li intorno, la Susiana tornò in pace; e per alcun tempo ella serbò 
amistà ed ossequio verso Assurbanipal, dalle cui mani avea rice¬ 
vuto il nuovo re, che a lui professavasi vassallo. Ma quel tempo 
non fu lungo: esso non fu che una tregua fra due grandi guerre. 
Verso il 650, la gran rivolta di Babilonia suscitò un nuovo in¬ 
cendio, che dilatassi a quasi tutto l’Impero assiro; e la Susiana, 
fattasi principal complice di quella rivolta, rientrò in un peiiodo 


(1) Vedi il Ménant, Annales etc. pagg. 287-288. 
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di turbolenze e di ostilità coll’Assiria, che termiuossi coll’intiero 
soggiogamento del regno alla corona di Ninive. 

In Babilonia signoreggiava da più auni Samul-sum-ulcin (1), 
fratei minore di Assurbanipal; che è senza dubbio il Sammutjhes 
dei frammenti di Beroso, serbatici dal Poliistore presso Eusebio, 
e d il Sao^ó'có-/ivo? del Canone di Tolomeo : doppia identità (2), 
voluta dalla ragion de’tempi, e per nulla infermata dalla diffe¬ 
renza dei nomi, i quali si sa come, nel trapassare in bocca ai 
Greci dall’Assiria, venissero facilmente alterati, e anche in modo 
strano corrotti. Beroso e Tolomeo lo fan succedere nel trono 
babilonese immediatamente ad Asarhaddon; e gli assegnano, il 
primo anni 21 di regno, il secondo anni 20, dal (507 al 647. 11 
che s’accorda egregiamente con quel che i testi cuneiformi ci 
fan sapere del reguo di Samulsumukin. Una Tavoletta di con¬ 
tratto privato, trovata a Babilonia, ed ivi acquistata dallo Smith, 

porta la data seguente: « Città di Bab-Itu, mese., giorno 20, 

anno 14 0 di Samul-sum-ulcin (3): » essa è T unico monumento, 
che di questo re siasi finora colà rinvenuto, ma è monumento 
autentico che prova aver egli regnato almen 14 anni. I fasti poi 
di Assurbanipal ci assicurano, aver esso, alla morto del comuu 
genitore Asarhaddon, avvenuta intorno al 667, conferita a questo 
suo fratello la signoria di Babilonia; ed averla questi pacifica¬ 
mente esercitata fier più anni, cioè dal 667 fin verso il 650, prima 
che rompesse nella ribellione che siam per narrare. 

Di questa ribellione i documenti non esprimon le cause, ma 
egli è facile divinarle. In Babilonia fermentava sempre una po¬ 
tente fazione antiassira, che agognava all’indipendenza; ed è 
facile il credere che ella, adulando il re, si studiasse di trarlo 
a scuotere il giogo di Ninive. D’altra parte, il re, Samulsum- 

(1) li noma è letto variamente dagli assiriologi: Saulmngina dallo Smith e 
ila 0. Rawlinson; Salummu-kin dal Ménant; Sumul-masadd-yuhin dal Ma- 
speko; Samul-sam-ugin e poi Samvlsum-ukin, dal Lenormant. Noi ci atte¬ 
niamo a quest'ultima lettura del Lenormant, che è quella altresì dell’accuratis¬ 
simo Scurauer. 

(2) Leggasi quel che di questa duplice identità ragiona e dimostra lo Sghrader 
nelle sue opere: Die Keilinschriften und das alte Testamene. pag. 239; e Die 
assyrisch-babylnnischen Keilinschriften. pag. 127. 

(3) Smith, Assyrian Discoveries, pag. 316. 
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ukin, doveva essere assai mal contento, anzi indegnato, della 
umile e stretta dipendenza in cui teuealo il suo fratei maggiore, 
e alto Sovrano, Assurbanipal; il quale designava egli stesso nello 
Stato babilonese i Governatori delle città e province, vi tenea 
guarnigioni c comandanti proprii, che c^n lui corrispondevano 
direttamente, e in Babilonia si occupava di abbellir la città, ri¬ 
storarne i templi, fare offerte e sacrifica in proprio nome ai 
santuarii degli Iddii, come se egli medesimo ne fosse immediato 
signore (1). Comunque sia, il fatto è che Samulsumiikin , dopo 
tre lustri c più di docile vassallaggio, aspirò a farsi indipendente, 
e forse anche a sbalzare il fratello dal trono di Niuive, per im¬ 
padronirsi egli solo di tutto l'Impero. Ma siccome a tanta im¬ 
presa troppo erano ineguali le forze della sola Babilonia, egli 
cercò alleati in ogni parte, e con mene soppiatte ordi una vasta 
congiura di principi e re vassalli dell'Assiria, che dovessero o 
aiutar lui direttamente coll’armi, o almen favorirne indiretta¬ 
mente la causa colle lor simultanee ribellioni. 

La Susiana fu naturalmente la prima ad essere richiesta d’al¬ 
leanza; e il re babilonese, seguendo l’esempio di parecchi suoi 
predecessori, si valse dei tesori dei templi di Bel a Babilonia, 
di Nebo a Borsippa, di Nergal a Cutha, per comprar con essi 
la fede di Ummanigas; il quale, benché avesse ricevuto da 
Assurbanipal la corona Eiamitica, uon esitò punto a far causa 
comune col ribelle di lui fratello. Nabu-bel-sum, pronipote del 
famoso Merodachbaladan, che signoreggiava la marittima del 
Bel-yakin, i Principi del Dalikuri, deH’MmwMan, del Pekod e 
d’altre tribù della bassa Caldea e delle riviere dell’Eufrate, 
entrarono anch’essi nella cospirazione. La quale distese le sue 
fila fiu nella Siria e Palestina, e nell’Arabia e nell’Egitto. Un 
re degli Arabi, Valila, allestiva un esercito per mandarlo a Ba¬ 
bilonia, sotto la condotta di due capitani, Abiyateh ed Aym, 
in soccorso di Samulsumukm; mentre Psammetico in Egitto si 
levava in guerra contro gli Assiri per cacciarli dalla valle del 
Nilo, e Gige re della Lidia, rotta ogni amistà con Assurbanipal, 
spediva per mare i suoi guerrieri a Psammetico, il quale del loro 
braccio principalmente si valse a battere le guarnigioni assire, 


(1) Smith, History of Iìabyìotiia, pag. 143. 
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•ul atterrare gli altri Principi della Dodecarchia già suoi colle¬ 
glli, e ad insignorirsi di tutto l’antico Impero dei Faraoni. In 
tal guisa addeusavasi la più formidabil tempesta che avesse mai 
minacciato la monarchia assira, dal tempo in qua del gran disa¬ 
stro di Assuruirari, cioè da presso a cent’anni. Ma Assurbanipal 
era uomo da tener fronte alla tempesta e da superarla. 

Egli ebbe da prima alcuni avvisi dalla Caldea della gran 
congiura che secretamente ordivasi; ma Samiilsumukin, per 
meglio mascherar le sue trame ed attutare i sospetti del fratello, 
fu presto a mandargli un’ambasceria per assicurarlo della pro¬ 
pria fedeltà; ed Assurbanipal, accolti graziosamente gli amba¬ 
sciatori babilonesi, trattolli con grandi onori e feste. Però, come 
ogni cosa fu apparecchiata allo scoppio, il re babilonese gittò 
la maschera, e dichiarò apertamente guerra. Le truppe della 
Susiaua e dell’Arabia, congiuntesi alle Caldee, assalirou le guar¬ 
nigioni assire e cacciarono da ogni parte gli officiali di Assurba¬ 
nipal. Questi allora si accinse prontamente alla riscossa, allestì 
le sue migliori forze, e confortato, com' ei narra, da una visione 
del Dio Sin che gli promettea sicura vittoria, mosse contro Ba¬ 
bilonia. Se non che, prima eziandio che ei giungesse in campo, 
già la discordia aveva indebolito le forze alleate dei ribelli; e 
nuove tragedie funestavano la corte Eiamitica. 

Ummanigas aveva appena mandato il fior del suo esercito a 
Babilonia, quando Tammaritu, suo fratello, cospirò contro di 
lui, e fatte armi, lo sconfisse in battaglia, l’uccise, e ne usurpò 
il trono. Seguitando tuttavia la politica del fratello, recossi egli 
stesso in persona a comandar le truppe Susiaue, che militavano 
in favoro della rivolta di Babilonia. Ma in quella, ecco che un 
cotale Indabigas, capitano Elamita, profittando dell’assenza di 
Tammaritu, si fe’pi’oclamare re dell’Elam ; e l’esercito, che 
sotto Tammaritu campeggiava a Babilonia, abbandonata la 
causa di lui e dei Babilonesi, ritirossi in patria; onde l’infelice 
re, spodestato e diserto, fu costretto a fuggire e nascondersi, e 
infine, dopo varii errori, non trovò altro scampo migliore che 
quel d’implorare la clemenza e la protezione di Assurbanipal, il 
quale benignamente lo accolse al perdono, e gli concesse eziandio 
ospitalità generosa. 

Frattanto gli Assiri arcano invaso la Caldea, e battevano da 
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ogui parte i ribelli, i quali, stremati del più. gagliardo aiuto eh© 
avessero, quello dell’Elam, troppo mal reggevano alla lotta. Le 
soldatesche di Samulsumukin o de’suoi alleati, Caldei e Arabi, 
furono in più scontri sconfitte alla campagna, e costrette a ri¬ 
tirarsi nelle quattro principali fortezze di Sisara, Borsippa, 
Cutlia e Babilonia, nelle quali il re babilonese avea concentrato 
il nerbo delle sue forze. Ma Assurbanipal lo strinse tosto d as¬ 
sedio; e le prime tre caddero in breve tempo 1 una dopo 1 altra 
in poter suo. Ultima speranza dei ribelli restava Babilonia; dove 
frattanto agli orrori della guerra eransi aggiunti quei defila poste, 
e della fame, sicché i miseri assediati furon ridotti a cibarsi di 
carne umana. Finalmente, anche Babilonia cadde; e Scunulsum- 
ukin, visto presa la città, diede fuoco al suo palazzo e peri 
nelle fiamme. L’orribil tragedia avveniva nel 647; dal quale in 
poi Assurbanipal chiamossi padrone assoluto di Babilonia (1). 

Tal è il contesto dei fatti che, intorno a questa guerra Ba¬ 
bilonese, dai documenti di Assurbanipal si ritrae. Ma, chi fosse 
vago di udire, iu parte almeno, il testo medesimo del racconto 
assiro, ecco i tratti più notevoli del Cilindro A, che a cotesta 
guerra si riferiscono. 

(1) Smith, Histori/ of Babylonia. pag. 143 e segg.; G. Rawlinson, The/ire 
great Monarchies, Voi. II, pagg. 206-207; Maspkuo, Histoire ancienne e te. 
pagg. 432-434. — Quanto alla fine ili Samulsumukin, il Lenormant (seguito dal 
Pinzi) avea scritto nel Manuel. Voi. IT, pag. 117, non sappiamo sopra qual fon¬ 
damento, che Assurbanipal, presa Babilonia, perdonò al fratello venuto a chie¬ 
dergli mercé, e gli restituì eziandio il trono babilonese; aggiungendo, quest'atto 
di clemenza fraterna doversi senza dubbio attribuire alle preghiere e ai consigli 
della comun sorella, Seruya-edirat, che sembra aver avuto gran potere sopra 
Assurbanipal, e che è nominata in più monumenti assieme ni due fratelli. Ma 
piu tardi, nelle Premióres Civilisations. Voi. II, pag. 304, congiunse la presa 
di Babilonia colla morte di Samulsumukin, qui se brilla vivant dans son pa¬ 
laie: attenendosi in ciò alla sentenza dello Smith, e degli altri assiriologi ; i quali 
tutti s’accordano a far perire Samulsumukin nelle fiamme, come è chiaramente 
accennato nel testo cuneiforme; benché poi fra lor dissentano nell’interpretarne 
il modo; volendo alcuni, come il Rawlinson, e il Maspero che il re babilonese 
non perisse nelle damme del proprio palazzo, da lui medesimo accese, ma, fatto 
prigione da Assurbanipal, fosse da lui condannato a morir arso vivo. Siccome 
tuttavia quest’orribil tratto di crudeltà non leggasi espresso nel testo assiro, noi 
reputiamo più verosimile la iuterpretazione dello Smith, a cui ci siamo attenuti 
nel nostro racconto. 
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« Samulsum-ukin, mio fratei minore (è sempre Assurbanipal 
che parla), io l’avea beneficato, e l’avea costituito re di Babi¬ 
lonia... Ma egli questi favori disconobbe o macchinò il male. Egli 
dava buone parole, ma entro il cuor suo stava eleggendo il 
male. I figli di Babilonia, cui iu Assiria io beneficai, i servi, 
miei dipendenti, peccarono e malvage parole parlarou tra loro, 
ed egli a Niuive li mandò al mio cospetto, astutamente, per 
pregarmi d’amicizia. Io, Assurbanipal, re d’Assiria... i tìgli di 
Babilonia in seggi pomposi collocai, auella d’oro fermai ai loro 
piedi, per mio comando essi furono in Assiria colmi d’onori. Ed 
egli, Samul-sum-ukin, mio fratei minore, le genti di AJckad, 
di Kaldu, di Aram, e la costa marittima da Agaba fino a 
Bab-Salimitu, tributarli e sudditi miei, fece ribellare contro il 
mio potere. Ed Umma-nigas , il profugo che prese il giogo del 
mio dominio, cui io avea stabilito re nell 'E/am; e i re di Goim t 
di Siria (Marta), di Etiopia (Milukhhhi), che, per comando di 
Assur e di Beltis, le mie mani tenevano (mi eran vassalli); 
tutti quanti egli li fece ribellare, ed essi con lui congiurarono 
(letteralmente « posero le loro facce »). Sippara, Babilonia , 
Borsippa o Cutha sollevaronsi e ruppero la fratellanza; e le 
mura di coteste città egli fece da’ suoi guerrieri innalzare. Contro 
di me fecero guerra; ed egli l’offerta de’miei sacriticii e delle 
mie libazioni, al cospetto di Bel, figlio di Bel, di Samas, luce 
degli Dei, del guerriero Adar, arrestò, e i doni delle mie dita 
fece cessare. Per isvolgere da me le città, sedi dei Grandi Iddii, 
i cui templi io avea ristorati, e adorni d’oro, d’argento, e ri¬ 
stabilito iu essi le immagini, egli macchinò il male. In quei 
giorni, un veggente, sul cominciar della notte, s’addormentò, e 
sognò un sogno, così: « Ecco ciò che Sin apparecchia a coloro 
che contro Assurbanipal, re d’Assiria, hanno macchinato il male: 
la battaglia è pronta, a violenta morto io li destino: col taglio 
della spada, col fuoco, colla fame e colla peste, io distruggerò 
le loro vite. » Questo io udii, e mi confidai al volere di Sin, 
mio Signore. 

« Nella mia sesta spedizione, io radunai il mio esercito, contro 
Samulsum-ukin dirizzai la marcia. Entro Sippara, Babilonia, 
Borsippa e Cutha, lui e parte de’suoi guerrieri io assediai 
e li presi tutti quanti. In città e alla campagna, ( uccisioni 
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10 feci) senza numero; la sua disfatta io compiei. I rimanenti, 
di peste, di sete e di fame perirono. Umman-igas , re di Elam, 
costituito dalla mia mano, il quale ricevette il prezzo (del tra¬ 
dimento) e venne in aiuto di lui; Tammaritu contro di esso ri¬ 
voltassi, e lui e parte della sua famiglia distrusse colla spada. 
Poscia Tammaritu , che dopo Umman-igas sedette sul trono 
di Elam. , non cercò alleanza col mio regno. In aiuto di Samul- 
sum-ukin, mio fratello ribelle, egli marciò, e per combattere 

11 mio esercito allestì i suoi soldati. Io pregai con preghiera 
Assur ed Istar; le mie suppliche essi accolsero, e le parole delle 
mie labbra ascoltarono. Inda-bigas, suo servo, contro di lui 
si rivoltò, e sul campo di battaglia ne compie la sconfitta... 
Tammaritu, i suoi fratelli, i suoi congiunti, il seme della sua 
casa paterna, con 85 principi che il precedevano, dalla faccia 
d 'Inda-bigas fuggirono, e con amarezza nei loro cuori ardente, 
vennero a Ninive. Tammaritu i miei piedi regali bacio e pol¬ 
vere gettò sui suoi capelli, stando al mio sgabello. Egli a ser¬ 
virmi si dispose, perchè io l’aiutassi. Per comando di Assur e 
d'Istar, egli si sottomise al mio dominio, in mia presenza stette 
e glorificò la potenza de miei potenti lddii, che in mio soccorso 
vennero. Io, Assurbanipal, di cuor generoso, rimontare della 
fellonia, perdonatore del peccato, a Tammaritu feci grazia, e 
lui e parte del seme di sua casa paterna entro il mio palazzo 
collocai. In quei dì, le genti di Akkacl, che stavano con Samul- 
sum-ukin e macchinavano il male, furon presi dalla fame; per 
loro cibo la carne dei propri figli e delle proprie figlio mangia¬ 
rono, e divisero il... Assur, Sin, Samas, Kamman, Bel, Nebo, 
Istar di Ninive, la regina di Kitmuri, Istar di Arbela, Adar, 
Nergal e Nusku, i quali dinanzi a me marciavano e distrugge¬ 
vano i miei nemici, Samul-sum-uhin, il mio ribelle fratello, che 
contro di me fece guerra, entro un fiero ardente fuoco gettarono, 
e la sua vita distrussero (1). * 

(1) Cilindro A ; versione dello Smith, Assyrian Discoveries. pagg. 337-342. 
Cf. la versione, meli corretta, del MéMant, Annales des Rois d’Assyne. 
pagg. 2G1-263. 
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Colla tragica morte di Samulsumukin , perito nelle fiamme 
a Babilonia, la rivolta babilonese, che avea messo a si gran 
repentaglio l’Impero di Assurbanipal, si trovò schiacciata e 
spenta nel suo nido e nel suo capo. Ma rimanevano a spegnere 
le vampo del vasto incendio che essa avea suscitato in tante 
parti della Monarchia assira, ed a punire i popoli e i Principi 
che si erau fatti aiutatori e complici della fellonia del re babi¬ 
lonico. Ed Assurbanipal non pose indugio a compiere quest’altra 
parte della sua impresa, incalzando la capitai vittoria, riportata 
colla presa della metropoli caldea, e coronandola con nuovi 
trionfi. 

Primi a sentire il terribil peso della sua vendetta furono i 
Babilonesi e i loro vicini. Babilonia, per la seconda volta in men 
di mezzo secolo, fu messa a sacco e a ferro e fuoco dagli Assiri ; 
e le stragi operatevi da Assurbanipal nel 647 eguagliarou per 
avventura quelle di Senuacherib nel 689; salvo che, laddove Sen- 
naeherib, dopo aver mezzo distrutta la gran città, abbandonolla 
nelle sue rovine, in cui giacque fino all'avvenimento di Asarhad- 
dou, pel contrario Assurbanipal, punita che l’ebbe della sua ri¬ 
bellione, attese a ristorarla e rimetterla nello splendore di prima, 
pigliandone egli medesimo, col titolo di Ke di Bab-Ilu, l’imme¬ 
diato governo. 

« Il popolo (cosi, dopo narrata la morte di Samulsumukin, 
continua Assurbanipal il suo racconto nel Cilindro A) che avea 
seguito Samulsumukin , mio fratello ribelle,... non trovò grazia. 
Coloro che non erano periti nelle fiamme con Samulsumukin, 
loro padrone, fuggirono dinanzi al taglio del ferro, all’orror della 
fame ed alle fiamme divoratrici per trovare uno scampo. (Ma) la 
collera dei Grandi Iddii, miei Signori, che non era lontana, si 
aggravò sopra essi: non un solo scampò, niun peccatore si salvò 
dalle mie mani, tutti caddero in mio potere. I loro carri di 
guerra, gli arnesi, le donne, i tesori dei loro palazzi furono ap- 
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portati al mio cospetto (1). Cotesti nomini, la cui bocca avea 
bestemmiato contro Assur, mio Signore, e contro di me, su 
adoratore, avean tramato perfide trame: io schiantai loro la 
lingua e consummai la loro rovina. Oli altri del popolo ni mio 
esoosti vivi in mezzo ai leoni e tori di pietra, che Sennachenb, 
il padre di mio padre, aveva eretti: io li getta» nel fossato re« 8 
loro le membra, le diedi a mangiare a cani, orsi, aqude, avoltor 
uccelli del cielo e pesci del profondo. Eseguendo tai cose io 
rallegrai i cuori dei Grandi Iddii, miei Signor». 1 cadaveri degli 
uomini, che Adar avea distrutti e che eran penti di fame 
gittati ai cani ed alle fiere... (che) ne ingrassarono I lorosem, 
dal mezzo di Babilonia, di Cutha e di Sippara io tra*» ia u 
ischiavitù. Con isplendore, i santuari! loro ristorai, rialzai le 
torri gloriose. I loro Iddii disonorati, le loro Dee dissacrate, ri¬ 
stabilii nella porpora... Le loro istituzioni, da essi Perdute, io 
rimisi iu piedi, come ai giorni di pace. Il rimanente dei fag 
di Babilonia, di Cutha e di Sippara, che ai patimenti e a 
privazioni eran sopravvissuti, io li ricevetti in grazia; cornane 
che si salvasse loro la vita, ed in Babilonia li col locai (2). 

Dopo i Babilonesi, venne la volta dei loro alleati Caldei 
Aramei e Siri, i quali, sbandatisi dopo la caduta di> Ballilo 
o ritornati ai lor paesi, persistean tuttavia nella «belhone 
dal braccio ferreo di Assurbanipal e de suoi Generali turono 
tosto raggiunti, schiacciati e costretti a ripigliare 1 antico giogo. 
^ popoTdi Àkkad, di Kalclu, KAramu e della costa marit¬ 
tima che Samulsumukin avea sollevati e raccolti... ritornarono 
12 loro province. Essi ribellarsi contro di me. Per ordine 

o) «■ - --*• ■ 

presentato il Re, 8U * auo c ' r< ' . d’Aasiria per volere ilei Grandi 

grate dice: « Io Assnrbanipal, Re delle COBpello vesti su- 

Iddii e secondo il desiderio del oro cuore, a le sue donne, i suoi 

perl»e, « «auto reale di ^ 

Generali, i suoi soldati, 1 suoi carr , femmine prandi e piccoli, 

le donne nobili de. suo palazzo, «h * 

tutto feci arrecare dinanzi a me. » Ved. il Menant. 

pagg. 288-289. 283-264- Smitu. Asryrian Disr.overies, 

(2) Mbnant, Annales etc. pagg- - ~ » 

343-344. 
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di Assur e di Beìtis, e dei Grandi Iddìi, miei protettori, io tutti 
li calpestai, il giogo d’Assur, che aveano scosso via, imposi loro; 
governatori e comandanti, stromenti della mia mano, sopra di 
loro stabilii; le istituzioni e altre leggi di Assur «e di Beltis, e 
dei Grandi Iddii d'Assiria, prescrissi loro; tasse e tributi alla 
mia Sovranità, una somma annua non diminuita, imposi loro (1).» 

Assurbanipal si volse quindi a punire colle sue armi vendi¬ 
catrici la Susiana e l'Arabia, che erano state le due braccia 
più potenti e terribili della rivoluzion babilonica; e l’una dopo 
l'altra, le percosse di fieri colpi, infiuo a tanto che le ebbe inte¬ 
ramente dome e soggiogate. Però questa doppia guerra gli costò 
piu lunga fatica e l’occupò per circa 3 anni, dal 647 al 644: 
ed essa è l’ultima gran pagina che abbiamo de’suoi fasti mi¬ 
litari, terminando con essa il racconto della Iscrizione dei Cilin¬ 
dri. Ma, prima di farci noi a discorrere quest’ultimo periodo 
delle imprese del Gran Re, riputiamo pregio dell’opera il far 
qui una iutramessa, con un po’di sosta sopra un episodio biblico, 
il quale, a parer nostro, ai tempi di cui scriviamo vuol riferirsi, 
e colla istoria rannodarsi della universale rivolta, da Satnulsum- 
ukiu suscitata nell’Impero assiro. Quest’episodio è la ribellione 
di Manasse Re di Giuda contro il Re degli Assiri, e la con¬ 
seguente sua cattività a Babilonia. 

Dalla Bibbia (2) sappiamo, che Manasse, in età di 12 anni, . 
succedette sul trono di Giuda ad Ezechia, suo padre; e che lo 
scettro ei tenne per ben 55 anni, la più lunga durata di regno 
che mai toccasse a niun Re di Giuda. La morte di Ezechia e 
l'avvenimento di Manasse, secondo i computi già da noi altrove 
stabiliti (3), ebber luogo nel 698 av. C.; laonde il regno di Ma- 
nasse, cominciato ai tempi di Sennacherib, fu coevo a tutto quello 
di Asarhaddon (681-668), e indi a gran parte di quello di As- 
surbauipal (668-625), cioè fino al 643, nel qual auno Manasse 
mori in età di 67 anni. 

La Bibbia ci fa noto altresì, che il figlio del pio e valoroso 


(1) Ménant e Smith, luoghi testé citati. Cf. la versione dello Schrader, Dia 
Keilinschriften und das alte Testamene, pag. 241. 

(2) IV Regum XV, 21, XXI, 1; Paralip. XXXII, 33, XXXIU, 1. 

(3) Cf. Oppkrt, Salomon et ses successenrs. Canon Biblique, pag. 93. 
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Ezechia tralignò in orribil maniera dalle virtù del padre e 
trasse con seco il popolo in prevaricazioni maggiori eziandio 
quelle dei tempi di Achaz, sno avo. Il giovane Ke, caduto, a 
quanto pare, in balia della fazione irreligiosa e paganeggian e 
che alla morte d’Ezechia, dal quale era stata gagliardamente 
repressa, rialzò in Gerusalemme la testa, e da queste lazione 
educato e sedotto, inaugurò nello Stato un rivolgimento spaven 
toso Ecrli abbandonossi a tutte le empietà idolatriche , usto 
il culto"dei luoghi eccelsi, e dei boschetti sacri; adoro tutta la 

milizia del cielo, cioè 

del Tempio, e il Tempio medesimo contammo con idoli e statue 
“Li!,,, e cogli abbomioecoli istori di AstaroU, c. ebr, po 
dissolutezza; e ad esempio di Achaz consacro a Mo^hncUo 
fiamme la propria prole. Al tempo stesso egli si diede passa 
natamente a tutte le pratiche di superstizione . arte magi£ 
au.urii divinazioni, sortilegi, malefici, necromanzia e simili, te- 

nendo intorno a sé e lautamente pascendo una turba di aruspici e 
indovini e maghi e incantatori (1). Nè accade notare chel esemp 
e l’autorità del Principe e della corte trasse tosto dietro a se 
te empietà somiglianti tutto il popolo; sicché a quei di, poco 
men che abolito interamente il culto di Iehova, ogni via di Ge¬ 
rusalemme si vide, come lamenta Geremia (2), avere .1 suo aitai e 
. per libare a Baal, ed ogni città di Giuda il 
e le abbominazioni a quel tempo commesse dai 
sorpassarono quelle eziandio degli Amorrei e degli ^iP^a 
che un di aveano abitato la terra di Canaan (3). Aggmngasi 
che, a spronare il popolo vie maggiormente al male Manasse 
prese a perseguitare ferocemente i buoni e fedeli alla legge, 
gareggiando in lui coll’empietà dell’apostata la crudeltà del 
tiranno, versò il sangue degl’innocenti e dei giusti in si gian 


ni Vedi iv Rcaum, XXI. 2-7; II Parali?. XXXIII. 2-7. Nel racconto del 

o di Giosia, si ha pure un minuto riscontro delle abbominatioot, commesse 
regno di Giosia, si na p . ristoratore zelantissimo 

da Manasse ed Amon, suoi predecesson, le V* rls ' or 

del culto di Iehova. cancellò dalla terra. Vedi IV Rcgum. XXIII, 4-20, 24, 

ralip . XXXIV, 3-3# 

(21 Ierem. XI, 13; cf. II, 2o. . . 

131 IV Reaum. XXXI, 9, 11; II Parai,p. XXXIII, 9. 
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copia che Gerusalemme, secondo l’energica frase della Scrittura, 
no fu piena fino alla bocca (1). 

Vittime di cotesta feroce persecuztone furono principalmente 
i profeti, che tuonavano contro le scelleraggini del Re e del 
popolo; e col martirio coronarono il loro apostolato. Tra i quali 
martiri il più illustre certamente fu il grande Isaia. Secondo la 
tradizione della Sinagoga, seguita dai Padri della Chiesa, egli 
peri in questa persecuzione di Manasse; il quale, senza niun ri¬ 
guardo nè alla veneranda età del Profeta, ornai centenario, nè 
agl'immensi servigi che avea resi allo Stato, sopratutto ai tempi 
di Ezechia, nè allo stretto vincolo di parentela onde gli era 
congiunto, lo condannò, in pena dell’intrepido suo zelo, ad uno 
dei più orribili supplizi, cioè ad essere segato per mezzo (2). 

Le empietà di Manasse e del popolo da lui sedotto (3), do- 
veano attirar sopra Giuda tremendi i castighi di Dio. E Iddio no 
fè, per bocca de’suoi profeti, solenni e ripetute minacce, dicendo: 
« Perchè Manasse, Re di Giuda, ha commesse queste orrende ab- 
bominazioni, sorpassando tutto quello che avanti a lui fecero gli 
Amorrei, ed ha ancora indotto Giuda a peccare nelle sue im¬ 
mondezze: perciò così dice il Signore Iddio d’Israele: Ecco che 
io pioverò sopra Gerusalemme e sopra Giuda tali sciagure che 
a chiunque ne udrà parlare fischieranno ambedue le orecchie. 
E sopra Gerusalemme stenderò la corda che stesi sopra Samaria, 
e il peso della casa di Achab; e cancellerò Gerusalemme come 
soglion cancellarsi le tavolette (incerate, da scrivere), e per can¬ 
cellarla rivolgerò e rimeuerò sopra la sua faccia a più riprese 

10 stile. E lascerò in abbandono gli avanzi del mio retaggio, e 

11 darò in potere dei loro nemici, e saranno dispersi e fatti preda 
di tutti i loro avversarii (4). » 

In queste tremende parole era segnata la sentenza della di¬ 
struzione di Gerusalemme e della cattività di Giuda: sentenza, 


(1) Insuper et sanguinerei innoxium fudit Manasses multum nimis, donec 
implerct lervsalem usque ad os. IV Regum, XXI, 10. Cf. XXIV, 4. 

(2) S. Girolamo e S. Giustino martire aggiungono la circostanza che egli fu 
segato con sega di legno, affinché il supplizio tornasse più lungo e crudele. Vedi 
il Martini, nella Prefazione ad Isaia. 

(3) IV Regum. XXI, 9. 11. 

(4) IV Regum, XXI, 10-14. 
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la quale, già provocata dalle colpe di altri tempi e di altri Re. 
fu resa irrevocabile, come ripetutamente significa la Scrittura (1), 
dalle scelleraggiui di Manasse; sicché uè il tardo pentimento di 
Manasse medesimo, nè poscia i meriti del religiosissimo Giosia, 
valsero a stornarne l’esecuzione. Ma questa esecuzione non do¬ 
veva avere pieno effetto che un mezzo secolo dopo la morte di 
Manasse, per mano di Nabucodonosor. Tuttavia anche ai giorni 
di Manasse ella cominciò in parte ad effettuarsi, e il Re me¬ 
desimo dovette pigliare in persona un amaro saggio del gran 
castigo che più tardi sarebbe irreparabilmente piombato sopra 
tutto Giuda, come già era piombato sopra tutto Israele, di cui 
Giuda aveva imitato le colpe. Mauasse infatti, oppresso dalle 
armi dei Generali d’un Re assiro, fu tratto da essi piigionieio 
a Babilonia; ed ivi stette per alcun tempo nei ferri della catti¬ 
vità; nella quale, rinsavito finalmente dalla sventura, tornò con 
sincèra e fervida penitenza al Dio de’padri suoi, e da lui ot¬ 
tenne per mercè di essere rimesso in libertà e renduto al suo 
trono di Gerusalemme, dove continuò a regnare in pace fino 
alla morte. 

Il fatto è brevemente narrato in tre versi del li dei Para¬ 
lipomeni (il solo libro biblico che ne parli) nel modo seguente: 
Loculusque est Dominus ad eum (Manassen) et ad populum 
Utius, et attendere noluerunl. Idcireo superinduxit eis princi- 
pes exercilus regis Assyriorum: ceperuntque Manassen , et 
vincimi catenis atque compedibus duxerunt in Babylonem. 
Qui, postquam coanguslalus est, oravil Dominion Demi suian. 
et eyil poenitentiam valde coram Deo patrum suorum. De- 
precatusque est eum, et obsecravit intente: et exaudivil ora- 

(1) lerem. XV, 4: Et dabo eos in fervorem universis regnis terrete, propter 
Manassem, filium Ezechiae regis Inda, super omnibus quae fer.it in lerusa- 
l em — LV Regutn. XII t, 26: Verumlamen (cioè, non ostante la pietà di Giosia) 
non est aversvs Dominus ab ira furoris sui magni, quo iratus est furor eius 
contra Iudam; propter irritationes quibus provocaverat bum Manasses — 
Ei ivi. XXtV, 3-4: Factum est autem hoc (le prime sciagure di Giuda, sotto 
Nabucodonosor) per verbum Domini contra Iudam , ut auferret eum coram 
se. propter peccata Manasse universa qvae fecit. et propter sanguinein in- 
noxium qtieni effudit. et imp'evit Ierusaiem cruore innocentiumi et ob baso 
rem noluit Dominus propitiari. 
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lionem eius, reduxilquc eum Ierusalem in regnimi suum, et 
cognorit Manasses, qnod Dominus ipse esset Deus ( 1 ). 

Il sacro Istorico qui non esprime il nome del Ke assiro elle 
fe'prigione Manasse, nè il quando, nè il perchè di tal prigionia. 
Ma è indubitato che cotesto Re dovett’essere o Asarhaddon o 
Assurbanipal; e cagion dell’imprigionamento appena può imma¬ 
ginarsene altra, fuor dell'essersi Mauasse ribellato al Sovrano 
assiro, a cui era vassallo. Sotto Manasse infatti, degenere anche 
in ciò dal padre, il quale avea con tauto valore e tanta gloria 
riscosso Giuda dalla servitù assira, e mantenutane vittoriosa¬ 
mente la indqiendenza contro la formidabil potenza di Senua- 
cherib; sotto Mauasse, dico, il regno di Giuda avea ripigliato, di 
buon o mal grado, le catene del giogo assiro che avea già por¬ 
tate ai tempi di Achaz. Il fatto, che nel testo dei Paralipomeni 
or ora addotto è tacitamente presupposto, si trova a chiare noto 
attestato nei documenti assiri, i quali cosi si veggono tornare 
anche in ciò mirabilmente d’accordo colla Bibbia ed illustrarla. 
Cotesti documenti sono le due Liste dei 22 re tributarii del- 
l’Assiria che abbiamo di sopra a luogo suo recitate; l’ima tratta 
dal Cilindro di Asarhaddon, che porta la data del Limimi 
Atar-el, rispondente all’anno 673; l’altra, appartenente ad As¬ 
surbanipal, e riferentesi alla sua prima spedizione d’Egitto, cioè 
al 667 o 666. In entrambe coteste Liste abbiam veduto essere 
registrato il nome di Mauasse Re di Giuda, — Minasi sar la- 
hudi, — o lui rappresentato, al par degli altri re, come osse¬ 
quioso vassallo e fedel tributario del Monarca di Niuive. 

Or quando fu, e a quale de’due Re assiri suoi contemporanei, 
che Manasse ribellossi? e da qual di loro fu egli sostenuto pri¬ 
gione in Babilonia, e da quale liberato e restituito al trono? 
Qui lo sentenze dei dotti svarian tra loro in gran maniera. La 
comune degl’interpreti antichi e recenti della Bibbia, ed anche 
parecchi degli odierni assiriologi, come il Lenormant (2), l’Op- 
pert (3), G. Rawlinson (4), il Sayce (5), ecc. recano tutto il fatto 


(1) Il Paralip. XXXIII, 10-13. 

(2) Manuel eto. Voi. I, pag. 293; e Voi. II, pag. 109. 

(3) Salomon et ses successeurs, etc. pag. 93. 

(4) The fine great Monarchies etc. Voi. Il, pag. 194. 

(5) Nelle note a W'History of Babylonia dello Smitu, pag 142. 
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ai tempi di Asarhaddon; e lo couuettono o colla sua guerra 
di Fenicia iu sui primordii del regno, come fa il Lenormant, 
ovvero colla spedizion d’Egitto che ebbe luogo verso la fine del 
reguo medesimo, come meglio piace all'Oppert ed al Kawlmson. 
Altri, coll’Ewald (1), suppongono Manasse latto prigione da 
Asarhaddon, ma poi rilasciato in libertà da Assurbanipal. Al¬ 
cuni finalmente riferiscono ad Assurbanipal intiero l’avveni¬ 
mento e della prigionia e della liberaziou di Manasse, e ne rap¬ 
porta l’epoca al periodo della gran rivolta babilonese di ba- 
mulsumukin, alla quale rannodano la ribellione di Manasse : cosi 
lo Schrader (2), seguito dal Vigouroux (3) e più recentemente 
dall’Halévy (4). 

A dir vero, ciascuna di queste opinioni può ammettersi come 
probabile, ed accordarsi agevolmente sia col laconico racconto 
biblico, il quale dà la sostauza, ma lascia nel vago le partico¬ 
larità del fatto, sia coi documenti della storia assira contempo¬ 
ranea. Fra tutte però a noi sembra di gran lunga più verosimile 
la sentenza dello Schrader: ed ecco le ragioni che agli occhi 
nostri la rendon tale. 

T Nelle due Liste, poc’auzi ricordate, dei 'a2 re tributarli 
di Asarhaddon e di Assurbanipal, dov’è nominato anche Ma- 
nasse, egli apparisce, come testé notavamo, al par de suoi col¬ 
leghi, in sembiante di docile vassallo (5); nè si fa in entrambi ì 

(1) Geschichte des Volkes Israel. Voi. IH, pag. 6<8. 

(2) Die Keilinschriften und das alte Testament. pagg. 239-242. 

(3) V Invasion de Sennacherib. et les derniers jours du royaume deluda. 
nella Reme des questione historiques, octobre 1879, pagg. 403-107. 

(4) Manasse, roi de Judo, et ses contemporains. Elude sur deux listes cu¬ 
neiformes de rois sijriens et chypriotes, tributaires de VAssyrie; uella Revue 

des (tludes juives. Janvier-Mars 1881, pag. 14. 

(5) Qui è da rilevare un singolare abbaglio preso dal Rule, ne’suoi Orientai 
Records, a pagg. 183-185. Egli, come prova della cattività di Manasse a Babi¬ 
lonia arreca la Lista dei 22 re tributarli di Asarhaddon, fra i quali è nominato 
Manasse; e suppone che tutti i 22 re fossero fatti prigionieri da. Asarhaddon, 
e tratti da lui a Babilonia, ove talora risedeva, ed ivi tenuti presso di sé. e 
.connettati alle più basse umiliazioni, esposti ai più vili insulti, mortificati 
e tormentati in ogni guisa possibile,- presso a poco a quel modo che, più secoli 
appresso, Valeriano, Imperator dei Romani, fu trattato da Sapore I, suo vinci¬ 
tore. Strana ed incredibile interpretazione, a cui nulla v’è nel documentoass.ro 
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documenti cuneiformi veruu cenuo che egli mai si fosse per 
1 innanzi ribellato: silenzio difficile a spiegare, nel caso contra¬ 
rio. La sua ribellione adunque dovette aver luogo in tempi po¬ 
steriori a quello, a cui le Liste appartengono, cioè non solo 
al 073, ma anche al 6G6; ond’ella cade girl al tutto fuor del 
regno di Asarhaddon, terminatosi nel G68, e va anche al di hi 
dei primordii di quello di Assurbanipal. 

2 a Manasse da sè solo non avrebbe mai osato ribellarsi; 
ma ben potè agevolmente tentarlo coll’appoggio di altri complici, 
e in qualche favorevol congiuntura di rivoluzioni o turbolenze, 
onde l'Impero assiro fosse d’altronde agitato. Ora la rivolta di 
Babilonia e la vasta congiura da Sauiulsumukiu ordita coi re 
vassalli dell Impero, e la generai sollevazione da essi eccitata 
contro Assurbanipal, non solo offeriva al piccol re di Giuda ot¬ 
timo destro, e poteva ispirar baldanza di farsi anch’egli indi¬ 
pendente, ma egli non ebbe mai a’suoi dì occasion più propizia 
di questa. Oud’è troppo verosimile che egli allora, e allora sol¬ 
tanto, si ribellasse. 

•3’ Dai monumenti assiri è certo che la sollevazione pro¬ 
mossa da Samulsumukin, la quale si estese verso Occidente fino 
all Arabia ed all Egitto, abbracciò anche i paesi e i re della 
Siria fino alle rive del Mediterraneo, comprendendo perciò la 
Fenicia e la Palestina. Assurbanipal lo attesta in più luoghi 
della sua grande Iscrizione, i quali noi già recitammo, ma qui 
ci giova ripor sottocchio al lettore. « Egli, Samulsumukin, mio 
fratei minore, le genti di AJckad, di Kaldu, di Aramu, e la costa 
marittima da Agaba fino a Bub-salimitu, tributarli e sudditi 
miei, fece ribellare contro il mio potere. » E poco appresso: « I 
re di Goim, di Siria (Marlu), di Etiopia (Miluhhi) che, per co¬ 
mando di Assur e di Beltis, le mie mani tenevano (mi erau 
vassalli), tulli quanti egli li fece ribellare, ed essi con lui con¬ 
giurarono. » E più sotto : « I popoli di Ak/cad, di Kaldu, di 


die presti fondamento. La Lista altro non dice, se non che i 22 re porsero 
omaggio di vassalli ad Asarhaddon, lor Sovrano; come poscia il presentarono 
ad Assurbanipal, e come prima avean fatto i 7 re di Cipro con Sargon in Ba¬ 
bilonia, e i 22 re (fra i quali era Achaz, re di Giuda) vassalli di Tuklatpulasar II, 
con questo Monarca, in Damasco. 
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Aramu e della costa marittima, che Samulsumukin^ so - 
, ati * Ora che sotto il nome (1) di costa marlUtn a 
Wmmtk - ivi registrata subito dopo l’Aramea, possa compren- 
A la Giudea non è mestieri, dice lo Schrader, notarlo, 

dersi anche la Giudea (Siria) o come altri legge, 

e « I 

sevo porte alla rivolta. debba pm „n loto è certo 
appena può recare, in dnbb.o » ' 1 . inevitabi le 

SST I n ef f “;i°coSe g ati nella gran cangio™.« 
SenZtin, convi.n .lire che ,a sna -«one^esse ap- 

r.*— ne,,;. 

General. «... '• ‘" 5Se - P “ im0 focol are e centro .Iella con- 
SrrEol. “ri soggiogata .la Assnrbanipal, e 

*—*, P ” lC :l S “ ^Tconlesto del racconto bi- 

b ,,co 4 ‘,rt 8 p B I^-» TOtèste 6 cattività « re MJ—- 

aItiUdore, non già nei pri.ni decenni,. . » £ 

lunghissimo s„. regno .1, 55 ano, 12 ani 

Wpi del r egno medesimo. Intatti, posto in trono a 

, pi 6981 egli non potè cominciare a far veramente < a c 
« so i Io Inni. Da indi in sn, egli torse non presto tetto ad 
„„ tratto nelle see.leraggini eh. di Ini racconta bM».- 

nnd’egli infierì contro i fedeli alla Legge, Imo ac e 1 


(1, Nelle due Liste dei 22 re tributarli, già più volte menmuate.i primiere 
Xt Zb, Sanisi muruna, Bet-Aminon, 

Asdod. 

i2\ Schrader, L*. cit. pa?o* " * 
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lora gittò nel popolo di Giada, e che ripullularono poscia si 
vigorose; la corruzione del popolo, divenuto peggiore degli an¬ 
tichi Amorrei, e i suoi peccati, aggravatisi a tal eccesso, da stan¬ 
care infine la pazienza divina e mettere il colmo al calice della 
sua ira: tutto ciò importa manifestamente un vasto spazio di 
tempo. E lungo spazio accenna altresì l 'ostinazione, con cui il 
Ke e il popolo fecero il sordo (attendere noluerunt) alle ripe¬ 
tute prediche e minacce dei profeti; per la quale ostinazione ap¬ 
punto, dice il sacro testo (Idcirco), Iddio finalmente li diede in 
preda ai Capitani del Ee assiro. 11 castigo adunque di Manasse, 
cioè la sua cattività, dovette aver luogo probabilmente, quan¬ 
d’egli avea già oltrepassato i 50 anni di vita, e i 40 di regno, 
ed era più o men presso a raggiungere i 60 della prima e i 
50 del secondo; il che ci conduce verso al mezzo del secolo VII, 
cioè al 650-647, che è l’epoca appunto della ribellione babilonese 
di Samulsumukin, nel 4° lustro del regno di Assurbanipal. 

Per tutte queste ragioni noi riputiamo, quanto al tempo della 
Cattività di Manasse, essere da preferire alle altre sentenze 
soprallegate quella dello Schrader; siccome quella, in cui meglio 
d'ogni altra trovansi in perfetto accordo i dati biblici coi dati 
assiri, ed è perciò non solo la più probabile, ma ormai può dirsi 
poco men che certa. 

Finquì noi abbiam discorso, presupponendo, com’era dovere, 
indubitato il fatto della prigionia babilonica di Manasse, ed au¬ 
tentico il racconto dei Paralipomeni. Ma egli è da sapere che 
questo racconto ha incontrato ed incontra tuttora, nel campo dei 
critici razionalisti e Protestanti, una folla di oppugnatori, ai 
quali or ci convien rispondere. Il celebro passo della Scrittura, 
da noi sopra recitato, li Paralipom■ XXXIII, 10-13, è, dice lo 
Schrader, «oggetto di molteplici controversie»; anzi, aggiunge 
il Vigouroux, « non v’è tratto dei nostri Libri santi che sia stato 
più fieramente impugnato in questi ultimi tempi; ma non ve 
n’ha altresì, cui l’assiriologia vendichi e giustifichi in modo più 
splendido, avvegnaché indiretto. » 

Parecchi fra i critici testé accennati, come il Gramberg, il 
Kosenmullcr, il De Wette, il Winer, l’Hitzig, il Graf, negano 
riciso la realtà dell’iutiero avvenimento, o almen lo tengono in 


BltUNENOO — Voi. II. 
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gran sospetto di falso, per ciò solo che esso non trovasi regi¬ 
strato nei Libri dei Iie, ma in quello solamente ^Paralipo¬ 
meni, al quale eglino negan fede, tenendolo per apocrifo Ed alla 
schiera di cotesti critici tedeschi vuoisi aggiungere il francese 
Maspero; il quale nel testo della sua, per altro cosi dotta e pre¬ 
gevole, Hisloire ancienne des peuples de l Orient, par amo a 
pagine 449, 450 (1), di Manasse, non fa neppur motto della sua 
cattività babilonica e narra cbe egli « rimase unni vassallo < e - 
l’Assiria, tutta la sua vita, e così ottenne di morire in pace su 
trono »: indi, a piè di pagina, annota: « Non ho stimato dover 
parlare della sua cattività in Assiria (sic), questo fatto non 
essendoci noto che per la testimonianza, più che sospetta, dei 

Paralipomeni. » .. 

Or quanto a questa prima schiera di avversarli che negan di 

pianta o mettono in forse tutto il fatto, perchè bau per nulla 
o per dubbia l’autorità del Libro sacro che lo racconta: a con¬ 
futarli valgono e soprabbastano i noti argomenti, onde i teologi 
ed esegeti cattolici dimostrano, l’autorità dei Paralipomeni esser 
la medesima che quella degli altri Libri sacri, descritti nel Ca¬ 
none della Chiesa cattolica: argomenti che a noi qui non accade 
ripetere. Ci basti notare che, anche prescindendo da cosifìatta 
autorità, la sola ragione che gli oppositori arrecano per islatare 
il racconto dei Paralipomeni sopra la Cattività di Manasse, cioè 
il non trovarsi questa registrata nei Libri dei Re, è ragion fu¬ 
tilissima per sè medesima, ed è confutata dal titolo stesso ci 
Paralipomeni, il quale significa contenersi in questo Libro ap¬ 
punto parecchie cose tralasciate nel Libro parallelo dei Re. Del 
resto è certo, che presso gli Ebrei, non fu mai dubitato del fatto 
della prigionia di Manasse a Babilonia, coni’è narrato nei Libre- 
Haìamim (2); e Giuseppe Flavio, autorevolissimo interprete delle 
credenze e tradizioni giudaiche, reca intiero nelle sue Antichità 


(1) Della 2“ edizione, Parigi 1876. 

(2) Titolo ebraico dei Paralipomeni, che significa Verbo, Dierum. I Settanta 
questo titolo cangiarono in quel di IIap*X E WTO|UV W V, che restò anche alla no¬ 
stra Volgata, e vuol dire, libri Delle cose tralasciate, ossia non registrate negli 
altri libri storici, perocché eran «considerati quasi un supplemento alla stona 
nei precedenti volumi descritta.» Vedi il Martini, nella Prefazione ai due L.bn 
dei Paralipomeni. 
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(L. X, c. 3) il racconto della cattività di Manasse, quale nei 
Dibre-Haiatnim tuttora noi il leggiamo. 

Un'altra classe di oppositori, come il Movers, il TLienias, il 
Bertheau, l’Ewald, mettono in dubbio l’autenticità del racconto 
e la realtà del fatto, con impugnarne varie particolarità, siccome 
improbabili e male accordautisi cogli altri documenti della storia 
di quel tempo. Le loro difficoltà riduconsi alle seguenti (1): 

1° Lo istorie non parlano punto d’un predominio degli As¬ 
siri, a cotesta epoca (700-650 av. C.), nelle regioni estreme del¬ 
l’Asia occidentale, come il presuppone il racconto dei Parali¬ 
pomeni. 

2" Non si comprende come Manasse, fatto prigione d’un Re 
assiro, fosse condotto a Babilonia, e non anzi a Ninive, metropoli 
e camera delL’Impero d’Assiria. 

3° Le catene e i ceppi, in cui leggesi essere stato il Re di 
Giuda trascinato in cattività, bau tutto il sembiante di fantasia 
romanzesca. 

4° Incredibile poi al tutto è, che Manasse, dopo essere stato 
per la sua fellonia sì duramente trattato, venisse dal Monarca 
assiro perdonato e rimandato libero e restituito eziandio al trono 
di Gerusalemme: incredibile, soprattutto chi miri al costume e 
all’indole dei Monarchi assiri, spietatissimi contro i vinti, e sin¬ 
golarmente contro i ribelli. 

Or queste difficoltà, che potean forse un dì avere qualche ap¬ 
pariscenza di salde, oggi alla luce dei monumenti cuneiformi si 
dileguano in vanissimo fumo; anzi la narrazion biblica vien da 
essi a ricevere mirabile conferma e lustro; non già per via di¬ 
retta, poiché le iscrizioni assire non fanno espressa menzione 
della prigionia e liberazion di Manasse, masi in modo indiretto, 
inquautochè tutti i particolari del racconto biblico si accordano 
perfettamente colle condizioni e usanze assire di quel tempo, ri¬ 
velateci dalle iscrizioni. Ecco quindi in breve la soluzione delle 
proposte difficoltà: soluzione, la quale, come si vedrà, si attaglia 
egualmente ai tempi di Asarhaddon e a quei di Assurbauipal, 

(1) Vedi Io Scbrader, e il Yioourocx, nei luoghi sopra cilati; e il Graf, Die 
GefangenschafC unii Bekehrung Manasse's nei Theologische Studiai ioid Kri- 
tiken del 1859, pag. 4G3 e segg. 
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epperciò vale, qualunque sia, ira le due sentenze sopra enume¬ 
rate, quella che voglia seguirsi riguardo all’epoca della cattività 

di Manasse. ,, 

1" Che gli Assiri, nella prima meta del secolo \ll av. U 

predominassero in tutta l’Asia occidentale, è cosa indubitatis¬ 
sima; e dai fasti regii di Niuive sappiamo che Asarhaddon ed 
Assurbanipal a questa signoria aggiunsero anche quella d Egitto. 
Le celebri Liste dei 22 re tributar» ci mostrano tutta la fe¬ 
nicia e Palestina e l’isola di Cipro, vassalle dei due gran bar- 
gonidi; e in entrambe coteste Liste abbiam veduto espresso il 
uome di Manasse, re di Giuda. Qual maraviglia adunque che, 
venendo egli a ribellarsi contro il Monarca assiro, a cui si ri- 
conoscea suddito, questi lo facesse dai proprii Generali assalire 

e battere e trarre in cattività? 

2° Ma perchè fu egli tratto a Babilonia, e non a Nimve, 
capitale dell'Assiria? Rispondiamo: perchè il Re Assiro era pa¬ 
drone di Babilonia egualmente che di Niuive, e benché la sua 
residenza ordinaria fosse a Niuive, pur teneala talora, o potea 
certo tenerla, anche a Babilonia. Asarhaddon, come a suo luogo 
vedemmo, fin dal principio del regno prese il titolo espresso di 
Re di Bab-Ilu, e la stanza di Niuive alternava sovente con Ba¬ 
bilonia, da lui governata in persona e splendidamente ristorata 
dalle rovine, in cui l’aveva ridotta il tremendo castigo inflittole 
da Sennaclierib. Assurbanipal poi cedette bensì al suo fratello, 
Samulsumukin, il reggimento immediato di Babilonia; e torse, 
finché questi visse, egli non pose o non fermò piede nella capi¬ 
tale caldea; ma, spento il fratello nel 647, egli assunse la si¬ 
gnoria diretta anche di Babilonia, e vi tenne corte e stanza per 
alcun tempo. Laonde, se Manasse a quei dì fu fatto prigioniero 
e non dianzi, (come sopra mostrammo esser più verosimile), a 
cagion della sua complicità con Samulsumukin, si fa vie mag¬ 
giormente naturale il credere che egli a Babilonia appunto, colla 
quale e in favor della quale uvea congiurato, venisse tradotto in 
cattività; a Babilonia, ove allora risedeva il vincitore Assurba¬ 
nipal, occupato a riordinare il regno caldeo o spegnere ivi le 
ultimo faville della passata ribellione. Ad ogni modo, conchiude 
lo Schrader, non v’è niun fondamento storico per inferire, dal- 
l’esser nominata Babilonia come luogo della prigionia di Ma- 
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nasse, la non isloricità (UngeschichllichJceit) dell'intiero rac¬ 
conto dei Paralipomeni. Anzi, come accenna l’ Halévy, l’esser 
nominata Babilonia, in luogo di Ninive, è un argomento di più 
per provare la veridicità dello scrittore biblico, e l’esatta cono¬ 
scenza ch’egli avea dell’Impero assiro di quel tempo (1). 

3° Quanto alle catene e ai ceppi, in cui fu messo il vinto 
Ke di Giuda, tanto è lungi che tal circostanza debba aversi per 
iuveuzion romanzesca, che anzi i fasti dei Sovrani assiri ci por¬ 
gono ripetuti esempii di re e principi ribelli, trattati appunto 
nella medesima guisa. Basti ricordare qui il fatto, che poco in¬ 
nanzi a luogo suo narrammo, di Necliao, re di Menfi, e di altri 
principi egiziani ribellatisi ad Assurbanipal: essendo eglino stati 
presi dai comandanti delle forze assire in Egitto, questi (dice 
l’Iscrizione cuneiforme) « con legami di ferro e catene di ferro 
strinsero loro mani e piedi » — ina kasrili partsilla, infiali 

(1) Giova qui riferire, dalla Retue dcs étudcs juircs. sopra citata, iutiero il 
passo (lell'HALÉvY, riguardo a Manasse. « Atteso (dic’egli) la tarda data di questo 
libro (dei Paralipomeni), e la sua accertata tendenza a presentare sotto un aspetto 
favorevole gli atti dei re davidici (di Giuda), la realtà di quest'episodio (prigionia, 
pentimento e ritorno di Manasse) può parere assai dubbia (notisi che l'Autore è 
un razionalista ebreo), lo penso tuttavia, che almeno in questo caso speciale, il 
dubbio snrehbe mal collocato, ed ecco perchè. I na leggenda posteriore avrebbe 
certamente designato Ninive. come luogo dove fu tratto Manasse, per esser 
giudicato dal Re assiro, suo Sovrano. La sostituzione di Iiabilonia a Ninive 
prova che l'autore del racconto sapeva che Assurbanipal era padrone di Ba¬ 
bilonia e vi soggiornava in persona per alcun tempo (il che può dirsi egual¬ 
mente di Asarh«ddou). Ora questi dati son al tutto conformi a quel che le iscri¬ 
zioni di questo Re c'insegnano. La Babilonia era già soggetta agli Assiri, sotto 
il regno di Asarhaddon. Assurbanipal pose suo fratello Samul(su)mukin, il 
Saminughes del Poliistore, sul trono di Babilonia; ma, questi avendo fatta lega 
con quasi tutti i popoli soggetti, ed essendosi assicurato l'aiuto dei re della 
Susiana e dell'Arabia, cercò di farsi indipendente. Assurbanipal, avendo sconfitto 
gli alleati, prese Babilonia, dove Samul(su)mukin s’era dato la morte e vi regnò 
senza contrasto per 21 anno. Io son d’avviso collo Scdrader, che Manasse avea 
preso parte alla trama di Sammughes, e fu tratto a Babilonia per espiar la sua 
fellonia. Il Re assiro si accingeva allora a invader la Susiana, ed era in vena di 
clemenza. Manasse ottenne facoltà di tornare nel suo regno; ma nell’intervallo 
per lui si doloroso ebbe agio d’attribuire la sua sciagura alla sua infedeltà verso 
la religione di suo padre, e far voto di fedeltà a Iehova. La conversione di questo 
re prende in tal guisa un sembiante naturale, di cui nulla ci autorizza a revocare 
in dubbio la realtà storica. » 
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varlsilla. «tammihu kata u sipa (1) - cbc è precisamente il 
linctum calcnis atque mmpedibu,, della Bibbia; odI m W 8™ 
li trascinarono a Ninive al cospetto di Assurbampal. L nel 
stesso modo «demmo altresì dal medesimo Assurbampal essere 
mti trattati i due principi del Gambul, Duna»u e Samgunu. 
e “ed m“ POCO lattarsi altri don Ee d’Arabia: tutti m.ss, 
modo piedi, in ferri, in pena della lor fellema.»J ™ » 

trascinati lino alla corte del Monarca o al luogo d^a lor pi. 

«ione; appunto come di Manasse racconta la Scrittura. 

° 4° i non è egli incredibile, che Manasse tosse pò: dal Ite 

assiro ricevuto in grazia e restituito alla liberta e a r ®8 n0 
qui ancora gli annali di Assurbampal rispondono in modo ti.on 
fante a favore del racconto biblico. Quel Nechao medesimo che 
Ola nominammo, dopo essere stato per la sua ribellione tratto 
in ferri a Ninive, al tribunale di Assurbampal, fu poco stante 
dal Gran Ke non solo perdonato, ma rimandato con regn doni 
ed onori in Egitto, ed ivi ristabilito dai Generali assiri come re 
vassallo, sul suo trono di Menfi. Ora quello che fu fatto con un 
re egiziano, perchè non potè farsi in favore del re di Giuda. Ed 
aggiungasi elio di Assurbampal si hanno altri tratti di «mi 
clemenza e generosità; per esempio, quel che uso con Tarmar / , 
re di Elain, statogli dianzi fellone, e poi nella sventura da lui 
accolto, come profugo, e trattato con regia ospitalità. Eppure 
Assurbampal, tra i Monarchi assiri, va giustamente segnalato 
come un dei più feroci e crudeli, singolarmente verso i ribelli da 
lui vinti; e forse non ha chi lo superi in fierezza, fuorché Asau - 
nasirbabai. Ma anche in quel cuore di tigre palpitava talvolta 
una vena di clemenza. Quanto ad Asarhaddon, i suoi fasti cel 
mostrano d’indole assai più mite, ossia men fi»me, e pm faci e 
al perdono; onde, se Manasse, come altri vuole, fu da lui fatto 
prigioniero, non è punto maraviglia che da lui ottenesse qmnc i 
il perdono della fellonia, e fosse eziandio restituito in trono (-)- 

(!) Vedi Smith, Hist. of Assurbanipal, pag- 43, Un. 45; Scraper, loc. eit 

Col fatto della liberazione di Manasse pud riscontrarsi quel che avvenne 
ad un dei re suoi successori, Ioachin; il quale fatto prigione da Nabucodonosor 
e tratto in cattività a Babilonia, dopo 37 anni di carcere, fu da questa liberai 
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Dalle cose fin qui ragionate risulta pertanto manifesto, che 
alla narrazion biblica della Cattività di Manasse uon può opporsi 
nulla che valga a recarla in sospetto di falsa; e che i monumenti 
assiri contemporanei, cioè i fasti autentici di Asarhaddon e di 
Assurbanipal, ben lungi dal contraddirla od oscurarla, anzi la 
confermano ed illustrano egregiamente, benché in modo indiretto, 
sia nella sostanza del fatto, sia nelle circostanze. E ciò, tanto 
nel caso che voglia riferirsi la Cattività ai tempi di Asarhaddon, 
come a quei di Assurbanipal; quantunque a noi sembri questa 
seconda ipotesi, per le ragioni sopra discorse, assai più probabile 
e meglio acconcia a concordare il racconto biblico colla storia 
assira. 

La prigionia di Manasse a Babilonia non si sa quanto durasse; 
ma v'è buona ragion di credere che non durasse a lungo. Le 
angustie e i dolori del carcere, e il peso dei ferri sotto cui in¬ 
curvato gemea (1), fecero presto rientrare in sè medesimo lo 
sciagurato e vecchio principe, e il condussero a sincero e pro¬ 
fondo pentimento dello sue colpe; in grazia del quale Iddio gli 
usò misericordia, esaudì la sua preghiera, ed ispirando al Be 
assiro sensi di pietà verso il prigioniero, fece che questi potesse 
libero tornare al suo regno. Un monumento illustro di questa 
sua conversione è pervenuto fino a noi; ed è la Orcitio Manassae , 
regis Tuda, cani captus tenerelur in Babylone , che leggesi in 
calce alle nostre Bibbie, fuor della serie dei Libri canonici. Ella 
si serba nella Chiesa « non come scrittura sacra, ma come una 
divota orazione (2) » ed un bel tipo di umile confessione e sup¬ 
plica di un sincero penitente ; e gli antichi Ebrei che ce la tra¬ 
mandarono, forse la trassero dai Sermones regimi Israel, o dai 
Sermones Ilozai; due libri oggi perduti, nei quali entrambi era 
ricordato il fatto del pentimento e della preghiera (’obsecratio , 
oratio) di Manasse, secondo che attesta l’Autore dei Paralipo- 


per grazia di Evilmerodach, novello re di Babilonia, che indi innanzi lo trattò, 
finche sopravvisse, con regii onori alla propria corte. Vedi IV Regum XXV, 27-30; 
lerem. LII, 31-34. 

(1) Incurvatiti sum multo rinculo ferreo, ut non possim attollere caput 
menni, et non est respiratio mihi. Cosi piange egli medesimo nella sua Oratio. 

(2) Martini, in IV Regum XXI, 17. 



, 68 CAPO XL. LA CATTIVITÀ DI MANASSE 

meni (1); e probabilmente era registrato altresì il tenore mede¬ 
simo della preghiera , quale oggi l'abbiamo. 

Tornato poi a Gerusalemme, la Bibbia ci assicura che Manasse 
atteso con gran zelo, nei pochi anni che sopravvisse a riparare 
i mali e gli scandali della sua vita passata; abolendo 1 idolatria, 
ristorando il culto del vero Dio, ed intimando al popolo di ser¬ 
vire quinci innanzi fedelmente al solo Ieliova (2) V e bensì chi 
plThde, che egli dopo il eco ritorno dalla d» 
nelle empietà di prima, o ri perdereste imo alla morta , li 
pentimento di Manasse, scrive il Leuormant (3) non fu di lunga 
durata: dopo alcun tempo, egli rientrò nella via colpevole che 
pur l’avea condotto al suo disastro; e Geremia attesta Ionie 
mente che tutta la lino del regno di Manasse fu piena dell 
medesime empietà e scelleraggini che il eominciamento. » Ma non 
sappiamo, come tal opinione possa difendersi Geremia nell unico 
luogo in cui nomina Manasse, dice bensì che Iddio darà un di 
il popolo di Giuda in preda alle genti, a cagion di Manasse e 
delle cose da lui fatte in Gerusalemme: propier Manassem , 
filimi Ezechiae regìs Inda, super omnibus quae fecil in Ie- 
rusalem (4); ma da ciò non può in ninna guisa inferirsi che il 
Profeta affermi, essere il re, dopo il suo pentimento e ritorno 
dalla cattività, ricaduto nei delitti di prima, e molto meno, es¬ 
servi perdurato fino al termine del regno e della vita. Il contesto 
poi dei Paralipomeni, che dopo narrata la penitenza di Manasse 
passa incontanente a ricordarne la morte: Dormimi ergo ila- 
nasses cimi patribus suis (5), indica al contrario, esser egli 
nella penitenza perseverato fino alla morte: indico che vien 
confermato da quel che il contesto medesimo tosto soggiunge, 
parlando di Amon, figlio e successore di Manasse; il quale, nei 
due anni che regnò, imitò bensì le empietà del padre, ma non 
il suo ravvedimento: Fecitque malum in conspeclu Domini, 
sicut fecerat Manasses pater eius; et cunctis idohs, quae 
Alanasses fuerat fabricatus , immolami atque servimi. Et non 


(1) Il Paralip. XXXIII, 18, 19. 

(2) Ivi, 15-16. 

(3) Manuel etc. Voi. I, pag. 297. 

(4) lerem. XV, 4. 

(5) II Paralip. XXXIII, 20. 
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est rcverihts faciem Domini , sicut kevebitus est Manasses 
pater' eius (1). Se la penitenza di Manasse fosse stata effimera 
ed illusoria, l’Autor sacro non l’ avrebbe contrapposta, come ta, 
all’ impenitenza linaio di suo figlio. 

E tanto ci basti aver detto intorno all’episodio biblico della 
Cattività di Manasse, ed alle sue attinenze colla storia assira. 
Facciata ora ritorno ad Assurbanipal ed al racconto delle ultime 
guerre che di lui ci riferiscono i suoi Cilindri. 


CArO XLI. 

ULTIME GUERRE E CONQUISTE 1)1 ASSURBANIPAL 

La Susiana e l’Arabia furono successivamente il campo delle 
ultime guerre, che i fasti di Assurbanipal, scolpiti nei Cilindri 
del Palazzo di Ninive, di lui ci raccontano. Elle tennero imman¬ 
tinente dietro alla Presa di Babilonia, avvenuta nel 647 av. 0., 
o poco innanzi; e furono come gli ultimi due Atti del gran dramma 
della ribellione di Samulsumukin, di cui i Re Elamiti ed Arabi 
erauo stati i principali complici e sostegni. Laonde l’epoca loro 
vuol collocarsi entro il triennio incirca, che corse dal 647 al 644, 
anno della data dei Cilindri. 

Nella Susiana regnava a quei di l’usurpatore Indabiyas, il 
quale, come sopra vedemmo, avea coll’armi cacciato dal trono 
Tammarilu, e ridottolo a cercare rifugio presso Assurbanipal. 
Ma il suo regno fu di corta durata; e com’ei l’avea per violenza 
usurpato, così per violenza d’un altro usurpatore il perdè. Un 
dei capitani dell’esercito, per nome Ummanaldas, messosi alla 
testa d'una rivolta militare, costrinse il re a salvarsi colla fuga, 
ma in questa raggiuntolo, il mise a morte, e prese senz’altro 
possesso del trono. Tra i monumenti di Assurbanipal si ha un 
Dispaccio d'un suo ufficiale, Bel-ibni, Governatore della bassa 
Caldea (2), che anuuncia al Gran Re cotesto avvenimento; ed 

(1) Ivi, 22-23. 

(2) Un Proclama di Assurbanipal ai popoli delle rive del Golfo Persico, an¬ 
nunciava loro, nel 649 (?), questo nuovo Governatore, nei termini seguenti: « Pro¬ 
clama del Re agli abitanti della riva del mare, ai loro figli e loro servi. Pace (sia) 
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eccoue il tenore: « Al Signore dei re, Signor mio, il tuo servo 
Bel-ibni. Assur, Samas e Marduk concedano la felicità del cuore, 
la felicità del corpo, giorni propizi, e lunga vita al Signore dei 
re, al Re delle nazioni, mio Padrone. Ecco le novelle del paese 
dì Elmi. Ummanaldas La distrutto il re precedente (Indabigas) 
che si era fuggito. La madre di lui (d'Indabigas), la moglie, i 
figli, i parenti spaventati, hanno abbandonata la città di Ma- 
daktu. Egli (Ummanaldas) s’è assiso sul trono in luogo suo, 
egli varcò il fiume Ulai, partì per la città di Talah eco. (1). * 
Ummanaldas , li di questo nome, fu l'ultimo dei Re Elamiti; 
e per cagion sua la Susiana assalita e battuta di orrende e iterate 
percosse dal Monarca di Ninive, cadde finalmente in assoluto po¬ 
tere dell’Assiria. Assurbanipal, oltreché ardea di pigliar vendetta 
degli Elamiti per la loro complicità colla recente ribellione < 1 
Babilonia, avea più altri motivi di osteggiare il lor novello Si¬ 
gnore. Questi, come già il suo predecessore Indabigas, faceva il 
sordo agl’imperiosi e pressanti richiami del Re assiro per la 
pronta estradizione di varii Principi caldei, rifugiatisi dopo a 
caduta di Babilonia alla Corte di Elam, e soprattutto per quella 
di Nabu-bel-zikri (2), nipote del celebre Merodacbbaladan, e Prin¬ 
cipe anch’egli, come l’avo, del Bet-Yakiu, che era stato un de’più 
ardenti partigiani del ribelle Samulsumukin. D’altra parte, il 
violento modo onde Ummanaldas avea usurpato il trono, e i di¬ 
ritti che a ricuperare il trono medesimo accampava il profugo 
Tammaritu, di cui Assurbanipal avea preso la protezione e spo¬ 
sata la causa, porgevano a questo speciosissimi titoli d intervenir 
coll’armi nel litigio e muovere contro Ummanaldas aperta guena. 
Ed ei la mosse infatti, aspra e terribile, in due successive spedi¬ 


ne! loro cuore, e felicità. Io ho con vigilanza vegliato sopra di voi, ho aperto 

sopra di voi i miei occhi, ed ho. (corretto) interamente gli errori di Xubu-bel- 

-ikri. Vi ho (da lui) separati. Ora, vi mando Bel-ibni. mio servo, mio messag¬ 
gero, per vigilare sopra di voi. Io comando, e secondo la mia volontà.Perciò 

io vi mando le mie truppe. Mi sono posto con voi. per custodire sotto l'occhio 
mio i vostri beni e le vostre fortune. Nel mese airu. il giorno 5° (sotto il Limmit) 
Bél-haran suduyu. » Mésast, Annales des Rois d’Assyrie, pag. 292). 

(1) Ménant, Annales etc M pag. 293. 

(2) Cosi leggono il suo nome lo Smitu, il Ménant, eco.; altri, come il Lenor- 
mant, il Masfero, leggono Nabu-bel-sum o Nabu-bel-sumé. 
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zioni, che uel Cilindro A vauuo distiate col titolo di VII*ed Vili". 
Ecco il racconto, qual ivi si legge, della prima. 

« Nella mia VII” spedizione, nel mese di Sivan (maggio-giugno), 
mese di Sin, l’eccelso Signore, il primogenito e primario dei figli 
di Bel, io radunai il mio esercito, e la marcia drizzai contro 
Ummanaldas, re di Elam. Condussi meco Tammaritu, re di 
Elam, che dalla faccia d’ lndabigas , suo servo, era fuggito, ed 
aveva accettato il mio giogo. Gli abitanti delle città di Khibni , 
di Bìllali, di Dumuk, di Sulai, di Labium, di DiUrina, intesero 
la forza del mio fiero attacco, mentre io marciava verso Elam. 
Il terrore immenso di Assur o d’Istar, miei Signori, e il terrore 
della mia maestit li sopraffece. Questo città... uomini, buoi e pecore 
loro, si sottomisero all’Assiria ed accettarono il giogo della mia 
maestà. Bit-imbi, l'antica capitale delle piazze forti di Elam, che 
a guisa di muraglia divideva la frontiera di Elam, Seuuacherib, 
Ite d’Assiria, padre del padre che mi generò, l’avea presa; e l’Ela¬ 
mita un’altra città, di fronte a Bit-imbi, avea fabbricata, l’avea 
fortificata, ne avea alzati i baluardi, e l’avea chiamata Bit-imbi. 
Io la presi, durante il corso della mia spedizione. Distrussi gli 
abitanti che non vennero a sollecitare l’alleanza della mia maestà, 
troncai loro la testa, strappai loro le labbra, e per farli vedere 
agli abitanti dol mio paese, li mandai in Assiria. l’resi Imbappi, 
Governatore di Bit-imbi, parente di Ummanaldas, re di Elam; lo 
feci uscir vivo dalla città, lo caricai, mani e piedi, di catene di 
ferro, e lo mandai in Assiria. Presi, come bottino, le donne del 
suo palazzo, i figli di Teumman, ro di Elam, al quale io avea, 
per comando di Assur, tagliata la testa nella mia precedente 
spedizione, e il rimanente degli abitanti della città di Bit-imbi. 

« Ummanaldas, re di Elam, intese la marcia del mio esercito, 
e il suo ingresso nel territorio di Elam: abbandonò la città di 
MadaJtlu, sua capitale, e se ne fuggi alle montagne. 

« Umbagua, che da Elam, per una rivolta, a Bubilu era fug¬ 
gito, e contro Ummanaldas erasi assiso sul trono di Elam, intese 
al par di lui la mia spedizione, ed abbandonò Bubilu, la città 
del suo dominio, e come i pesci si nascose nella profondità delle 
acque remote. 

« Tammaritu, che si era rifugiato presso di me ed aveva ac¬ 
cettato la mia sovranità, nella città di Susan io lo feci entrare. 
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lo destinai al regno. Egli rigettò i benefici! e l’assistenza che gli 
avevo prestata; tramò perfide trame per far prigione il mio eser¬ 
cito- parlò in cuor suo cosi: « Il popolo di Elam è divenuto un 
bottino per l’Assiria. Il loro... è stato invaso, ed essi (gli Assiri; 
bau portato via il bottino di Elam. * Assur e Istar che marciano 
dinanzi a me, e fortificano il mio coraggio contro i miei nemici, il 
cuor di Tammarìtu, duro e perverso, infransero, e presero la sua 
mano; dal trono del suo regno lo precipitarono; per la seconda 
volta lo sottomisero al mio potere. Il mio cuore fu afflitto di tai 


cose e della recente offesa di Tarnmaritu. 

« Nella gloria e potenza dei Grandi Iddii, miei Signori, io pas¬ 
seggiai vittorioso per tutto il paese di Elam. Nel ritornare in¬ 
dietro, sottomisi al giogo della mia potenza e restituii all Assina 
le città di (seguono i nomi di 27 città, tra le quali Madaktu e 
Susan, le due capitali del regno); queste città io presi, devastai, 
distrussi, diedi alle fiamme; i loro Iddii, i loro abitanti i oro 
buoi, le loro pecore, i loro arredi, i lor beni, carri, cavalli, muli 
ed armi, stromenti di guerra, trassi via in Assiria (1). » 

Questa prima spedizione contro Ummanaldas non fu, come 
scorgesi, che una vasta scorreria e depredaziou militare del paese, 
sopra il quale Assurbauipal sfogò a talento le sue vendette, ma 
senza riuscire a niuu decisivo e stabile effetto. Il nuovo io Fam 
maritu, che egli avea ricollocato, come vassallo dell Assiria, sul 
trono di Susa, non vi fé che un’effimera comparsa; perocché, sco¬ 
pertosi in breve traditore e fellone, fu dal Sovrano assiro, troppo 
giustamente corrucciato di tanta ingratitudine, spogliato del re¬ 
gno, e probabilmente ricondotto in catene (se pure non gl’incontrò 
più crudel sorte) in Assiria; nè più si fa di lui altra menzione. 
Ummanaldas intanto, che al primo irrompere delle falangi as¬ 
sire, abbandonando loro le città e le contrade della pianura, erasi 
ritirato nel cuor delle montagne ad Oriente, da quelle aspre ed 
inespugnabili rocche sfidava tuttora Assurbauipal, che non volle 
avventurarsi ad assalicelo; e quando il Monarca assiro ebbe 
rivalicato, con tutti i suoi prigionieri e le sue prede, il Tigri di 
ritorno a Ninive, egli calò dalle montagne, rientrò in MadaUu, 


(1) Cilindro A. colonna V, lin. 44-117; presso lo Smith, Adrian Discove 
ries. pagg. 345-349. Cf. Ménant, Annales etc. pagg. 264-206. 
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sua consueta residenza, ripigliò anche parecchie altro città e for¬ 
tezze, fra le quali Bit-imbi, ed attese a fortificarsi contro i nuovi 
assalti che troppo avea ragione di paventare. Assurbanipal in¬ 
fatti, l'anno seguente, piombò di nuovo e con più feroci propositi 
sulla Susiana, risoluto questa volta di incalzar la guerra o la 
conquista fino all’estremo. 

«Nella mia VHP spedizione (cosi egli (1) continua raccon¬ 
tando), ubbidendo ad Assur ed Istar, io radunai il mio esercito, 
e la marcia drizzai contro Ummanaldas, re di Elam. Ripigliai 
la città di Bit-imbi , che avevo già occupata nella mia precedente 
spedizione, e le città delle province di Ras e di Hamanu (limi¬ 
trofe alla frontiera assira). Ed egli, Ummanaldas, re di Elam, 
intese l’occupazione dei paesi di Ras e di Hamanu; il terrore di 
Assur e Istar, che marciano dinauzi a me, lo sopraflece ; abban¬ 
donò la città di MadaUu , sua capitale, e so ne fuggì verso la 
città di Dur-Undasi. Traversò il fiume Rite (il Choaspcs dei 
classici), e di questo fiume si fece baluardo, e ordinò le schiere 
per combattermi. » Ma al re Elamita nou bastò 1 animo di at¬ 
tender ivi a piè fermo il nemico e venire con esso lui a campale 
battaglia; e allor che questi, dopo avere per via occupate le prin¬ 
cipali città e fortezze (tra le quali, Madakiu e Susan), giunse 
alle rive dell’/Me, Ummanaldas già erasi dileguato, battendo 
più oltre in ritirata. 

11 fiume Itite oppose all’esercito assiro un impensato ostacolo, 
perocché menava allora gran piena. « Il mio esercito vide Y Itile 
iu alta piena, ed ebbo paura di traversarlo. » Ma l’ostacolo fu 
tosto vinto, mercè il favore della Dea, di cui Assurbanipal era 
tanto divoto. « Istar di Arba-ilu mandò nel cuor della notte un 
sogno al mio esercito, e gli parlò così: — Io marcio in fronte 
ad Assurbanipal, il Re cui formarono le mie mani — Questa 
visione rassicurò il mio esercito, ed i soldati valicarono pacifica¬ 
mente Y Itile. » 

Proseguendo quindi la marcia sulle orme del re Elamita che 
sempre fuggiva, Assurbanipal s’impadronì di più altre città, eser- 


(1) Cilindro A. col. V, lin. 118-125, col. VI, Un. 1-123, col. VII, lin. 1-96; 
presso lo Smith, Assyr. Discoveries, pagg. 349-359. Cf. Mènànt, Annalcs etc. 
pagg. 266-270. 
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citando da per tutto le consuete devastazioni e stragi. « Tutte 
(le città ivi nominate) le presi, le abbattei, le distrussi, le diedi 
alle fiamme, e ne feci un mucchio di rovine. Uccisi combattenti 
senza numero, e passai a fil di spada tutti i suoi guerrieri. Um- 
manaldas fuggì con dolore e giunse alle montagne... Cagionai 
la sciagura degli abitanti, fracassai i loro Iddìi. M’impossessai 
della gran Dea del Signor dei Signori, presi i suoi Iddìi, le sue 
Dee, i suoi tesori, gli abitanti, grandi e piccoli, e li mandai in 
Assilla. Per GO casbu-kakkar (quasi 360 chilometri), seguendo il 
volere di Assur e d’Istar, miei condottieri, continuai la mia marcia 

vittoriosa attraverso il paese di Elam. » 

Ma stanco finalmente di correre indarno dietro ad Ummanaldas, 
che si era rintanato nelle gole delle alpi della Susiaua orien¬ 
tale, volse indietro i passi, e con nuovo consiglio tutto il furor 
della guerra scaricò, prima sopra la gran metropoli di Susa, cui 
mise a orribil sacco, poi sulle altro province, finora intatte, della 
bassa Susiana, per non lasciare cosi al svio re che un cadavere 
di regno, e costringerlo con ciò ad arrendersi. 

« Nel mio ritorno, quando Assur e Istar mi esaltarono sopra 
i miei nemici, io presi la gran città di Susan, sede delle lor 
grandi Divinità, santuario degli oracoli. Per volontà di Assur e 
d’Istar, entrai ne’suoi palazzi e mi vi riposai con giubilo. Apersi 
i lor tesori, presi l’argento, Toro, tutte le ricchezze che gli an¬ 
tichi re di Elam, e i re che furono fino a questi dì, aveano ac¬ 
cumulate, e sopra le quali niun nemico, prima di me, avea posto 
mano; me ne impadronii come di bottino. Verghe d’argento e 
d’oro, arredi, dovizie del paese dei Swniri e degli Accadi e del 
paese di Kardunias, tutto ciò che i re di Elam, antichi e re¬ 
centi, avean raccolti (dalle guerre) e asportato nel paese di Elam; 
bronzo martellato, solido e puro; pietre preziose di gran bellezza 
e valore, appartenenti alla Corona, cui gli antichi re di Accad 
e Samulsumuldn medesimo aveauo, come prezzo de’suoi aiuti, 
pagate all’Elam; ricche vesti del reai tesoro; armi da guerra 
per servir nelle battaglie, adattate alla sua mano (del re Um¬ 
manaldas); i fornimenti e addobbi de suoi palazzi; quanto ivi era 
riposto, con ciò che era in serbo pel suo mangiare e bere; il letto 
in cui egli riposava; poderosi carri di guerra, i cui ornati eran 
bronzo e pittura; cavalli e grandi muli, i cui finimenti eran d’oro 
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e d’argento; ogni cosa portai via in Assiria. Distrussi la torre 
della città di Susan, la cui base era di marmo ; spezzai la sua 
cima che era rivestita di bronzo splendente. » 

Ma in questo Sacco di Susa, la preda per avventura piti no¬ 
bile e preziosa agli occhi di Assurbauipal, fu quella delle statue 
degli Iddii, che egli trasse fuor dei loro templi e celle e boschi 
sacri, e mandò prigionieri in Assiria. La lista di cotesti Iddii, 
i cui nomi egli recita accuratamente, è in singoiar modo pre¬ 
gevole, perocché ella è il solo monumento, dice il Lenormant (1), 
che l’antichità ci abbia tramandato sopra gli Dei nazionali del 
paese di Elam. Eccola, insieme col rimanente del tratto che 
risguarda il sacco di Susa. 

« Susinak, il Dio del loro oracolo, abitante nei boschetti, del 
quale ninno avea veduto la divina immagine (2), e gli Dei Sumudu, 
Lagomer, Partikira , Amman-Kasibar, Uduran, Sapak, dei 
quali i re del paese di Elam adorano la divinità: Ragiba, Su- 
mugursara, Karsa, Kirsamas, Sudunu, Aipdksina, Bilala, 
Panintimri, Silagara, Napsa, Nabirtu e Kindakarbu: tutti 
questi Dei e Dee, colle loro ricchezze, tesori, arredi, sacerdoti e 
adoratori, trasportai in Assiria. Trentadue statue di re, fatte d’ar¬ 
gento, oro, bronzo ed alabastro, provenienti dalle città di Susan, 
Madaktu , Huradi; ed una statua di Ummanigas, figlio di Tra¬ 
ballar a, una statua di Islar-NaJmnli, una statua di Halludus, 
e una statua di Tammaritu (3), l’ultimo re che, per comando d 


(1) Manuel d'histoire ancienne etc. Voi. Il, pag. 121. 

(2) La statua del Dio doveva essere gelosamente serbata, come in un Santo 
de'Santi, inaccessibile alla folla, e in cui potean solo penetrare i sacerdoti, per 
adorare e consultare l’oracolo in servigio dei divoti. 

(3) Una Tavoletta, tratta dal regio Palazzo di Ninive, ed al Museo britannico 
segnata K. 362, porta questa scritta: « Io asportai dal paese di Elam una statua 
di Tammaritu. il re prudente, secondo il volere di Assur e Istar. Egli era fug¬ 
gito dal paese di Elam ed aveva accettato il mio giogo e mi avea reso omaggio: 
io la tolsi dal paese di Elam e la trasportai in Assiria. Quanto alla statua di 
Halludus, re di Elam, colui che avea tramato perfide trame contro l'Assiria, ed 
avea dichiarato guerra a Sin.akhi-crib , re d’Assiria, padre del padre che mi 
generA; io le tagliai la bocca che avea..., le strappai le labbra che avean semi¬ 
nato l’odio, le recisi le mani che avean impugnato l’arco per far guerra all’As- 
siria. Per obbedire al volere di Assur e Istar, Iddii miei protettori, io l'ho... tra 
le porte, nel mezzo di Ninna. » Vedi il Ménant, Annales etc. pagg. 290-291. 
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Assur e (Vistar, mi avea prestato sudditanza, tutto trasportai m 
Assiria. Spezzai i lioni alati e i tori che vigilano sul tempio, 
.manti ve n erano. Rimossi i tori alati, posti alle porte dei templi 
di Elam; fino a che non fossero (portati via), li rovesciai, i au ai 
in cattività cotesti Dei e coteste Dee. I lor boschetti sacri, ne 
cui mezzo niun altro era penetrato, nè aveane calcato 1 limi i, 
i miei guerrieri li invasero, ne videro i recessi, e li diedero alle 
fiamme I luoghi eccelsi dei loro re, antichi e recenti, che non 
avean temuto Assur ed Istar, miei Signori, ed erano opposti ai 
re miei padri, io li abbattei, li distrussi, li incendiai al Sole 
trassi via i loro servi in Assiria, lasciai i loro condottieri sen 

T1 Sfogate in tal guisa le sue vendette sopra Susa, Assurbanipal 
si diede a battere e a devastare tutte intorno a gran tratto le 
province, abbandonando « per un mese e un giorno » ogni cosa 
al furore de suoi soldati, e la contrada riducendo pressoché a 
un deserto. « I pozzi d’acqua potabile disseccai; per quanto e 
il viaggio di un mese e 25 giorni le province del paese di Elam 
devastai; distruzione, servaggio e siccità sopra esse versau Le 
figlie dei re, le spose dei re, le famiglie de. primi e deg»J£mi 
re di Elam, i prefetti delle province e i governato., delle città 
tutti li feci prigionieri. 1 capitani degli arcieri, i comandanti ! 
guidatori di.. dei carri a tre cavalli, i conduttori di carri gl 
arcieri gli ufficiali, i seguaci del campo, e tutto il pepo o qu, 
era uomini e donne, grandi e piccoli, i cavalli, i muli gli asini 
i buoi, le pecore, oltre a molte spoglie, trasportai in Assim La 
polvere delle città di Susan, di Madaktu, di Haltemas e c e 
rimanenti città, tutto trasporto in Assiria. Per un mese e un 
giorno, scorsi desolando il paese di Elam in tutta a sua esten¬ 
sione 11 calpestio degli uomini, il passaggio dei buoi e 
pecore, distrussero il rampollar degli alberi e 1 erba delle ca 
p a „ne. Io vi lasciai venire a sicurtà asini selvatici (onagri), ser¬ 
vienti fiere del deserto, e ugallu (gazzelle^).* 

Da’ questo spaventoso sacco di quasi tutto 1 Elam, il Re as¬ 
siro un singoiar trofeo portò via seco, del quale ei mena spe¬ 
dissimo vanto. « La statua di Atam* 1635 anni « eia 
stata rapita e costretta a dimorare nel paese dilani 
tempio non a lei consacrato. Questa Dea, che cogli Iddìi 
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padri avea chiamato il mio nome al governo del mondo, mi co¬ 
mandò di ristabilire la sua immagine divina, (dicendo) così: As- 
surbanipal, toglimi dal paese di Elam e riconducimi in mezzo 
al Bit-Anna. Il comando della Divinità, stato già intimato iin 
dai giorni più lontani, fu rinnovato alla gente moderna. Io presi 
le mani della gran Dea; ella, giubilante in cuore, si avanzò per 
la diritta via verso il Bit-Anna. Nel mese Kisilivu (novembre- 
dicembre), il primo giorno, io la feci entrare nella città di Erech 
(Warka, nella bassa Caldea), nel Bil-HUiani da lei amato, e le 
innalzai un santuario eterno. » Da un’ altra iscrizione di Assur- 
banipal (1) sappiamo che il rapitore di questa famosa statua era 
stato l’antico re Susiano Kudur-nakhunli, il quale presso al 
2280 av. C. invase ed oppresse la Caldea, donde poscia l’im¬ 
pero Eiamitico si stese assai più oltre, fino alla Valle del Gior¬ 
dano in Palestina, e si mantenne per alcun tempo in gran fiore. 
La statua poi, di cui parliamo, doveva essere presso quelle genti 
in gran venerazione e, come il Palladio di Troia, riputata pegno 
sicuro di vittoria e d’imperio per chi la possedesse: certo è che 
Assurbanipal, nell’ iscrizione or ora accennata, non dubita di af¬ 
fermare, aver egli intrapreso la guerra di Elam, per questo fine 
appunto, di ricuperare dalle mani dei nemici il portentoso simu¬ 
lacro, e restituirlo all’Impero assirocaldeo. 

Sul finire dell’autunno, nel mese di Kisilivu, Assurbanipal 
era dunque rientrato in Caldea, traendosi dietro un immenso 
séguito di prigionieri e di prede; e dopo avere con trionfai pompa 
intronizzato di nuovo la Dea Nanna nel suo tempio di Eredi, ce¬ 
lebrò, com’egli continua narrando, solenni sacrificii in onore de’suoi 
Iddìi, consacrando loro « la prima parte delle spoglie di Elam » ; 
poscia dispose dei prigionieri, disseminando gli uomini d’arme 
alla spicciolata per varie terre e fortezze dell’ Impero, e la rima¬ 
nente turba aggreggiando « come mandre di pecore » nello prin¬ 
cipali città « sedi de’suoi Iddìi, de’suoi prefetti, e de’suoi co¬ 
mandanti militari. » Ma con tutto ciò la guerra non potea dirsi 
per anco ultimata; perocché Ummanaldas, con Nabu-bel-zikri 
ed un nerbo qualsiasi di truppe fedeli, tenea tuttor saldo nelle 

(1) Da noi a suo luogo recitata nel Capo XI: La Dominazione Eiamitica ai 
tempi di Abramo . 
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montagne, e non facea verun cenno di volersi piegare al giogo 
del terribile suo vincitore. Partiti poi che furono gli Assiri, egli 
calò dai monti e rientrò nella sua reggia di Madaktu; ma qual 
non fu la sua costernazione al vedere il miserando stato in cui 
ella e Susa e tutta intorno a immenso tratto la contrada era 
stata ridotta dalla tempesta dell’armi assire! « Ummanaldas, 
re di Elam, che il vigore dei poderosi soldati di Assur e d Istar 
avea veduto, dalle montagne, luogo di suo rifugio, ritorno, e m 
Madaktu , la città che io, per comando di Assur e b ar, 
avevo abbattuta, distrutta e messa a sacco, entro, e sedette 

doloroso sopra le sue rovine. » _ . 

Per salvare i miseri avanzi del regno, ei si condusse qunii 1 a 
entrare in negoziati di pace col Monarca assiro; e questi, dal 
suo lato, per prima condizione intimògli di consegnare imman¬ 
tinente ai proprii messi Nabubelzikri. Il re Elamita era pronto 
ad ubbidire; ma il fiero nipote di Merodachbaladau, come si vide 
tolto ogni scampo, piuttosto che cader vivo nelle mani del suo 
mortai nemico, si fece uccidere dal proprio scudiere: onde Um¬ 
manaldas non potè mandarne che l’esangue salma ad Assurba- 
nipal, il quale, con vigliacca barbarie e troppo indegna di si gran 
Ke, ma che mostra in qual conto ei tenesse cotesto avversano, 
sopra il cadavere medesimo sfogò la sua ira, decapitandolo e indi 
gettandolo insepolto a pasto di fiere. « Il mio messo con risoluto 
proposito, ad Ummanaldas per la reddizione di Nabubelzikr i 
io mandai. Nabubelzikri , nipote di Merodachbaladan, mtese 1 ar¬ 
rivo del mio messo in Elam, ed il cuor suo fu afflitto. Egli si 
volse a disperazione, non ebbe riguardo alla propria vita, e bramo 
la morte. Quindi al suo armigero disse così: « Uccidimi di spada. » 
E ali e il suo armigero colle spade d’acciaio delle lor cinture si 
trapassarono l’un l’altro. Ummanaldas ebbe paura, e il cadavere 
di quel Nabubelzikri che i lieneficii calpestò, colla testa del suo 
armigero che lui distrusse di spada, al mio messo consegno, e 
egli lo mandò al mio cospetto. Il suo cadavere io non volli dare 
a sepoltura... e la testa gli tagliai; intorno al collo di Nabuqati- 
zabat, il munmahir di Samulsumukin, mip fratello ribelle, che 
con lui (Nabubelzikri) era fuggito in Elam, la appesi. » Poi la 
testa medesima, salata e concia, venne sospesa a un degli alberi 
del giardino reale di Ninive; ed un bassorilievo, oggi serbato 
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a l Museo britannico, opera di finissimo stile (l), rappresenta 
Assurbanipal banchettante nel giardino colle sue donne, alla 
presenza di questo orribil trofeo, come se la sua vista dovesse 
accrescere voluttà al festino. Tale fu la tragica fino di Nabu- 
belzikri , ultimo rampollo di Merodachbaladan e ultimo rappre¬ 
sentante di quella fiera dinastia di Principi del Bct-Yakin, che 
per quasi un secolo, or mettendosi a capo, or pigliando parte 
in tutte le congiure della Caldea e della Susiana, aveau man¬ 
tenuto contro la formidabil potenza dell’Assiria cosi ostinata 
lotta. 

Il sacrificio tuttavia del Principe caldeo non bastò a placare 
Assurbanipal, nè a salvare Ummanaldas dall’ultima rovina. E 
questa fu accelerata dai popoli stessi della Susiana, i quali, esa¬ 
sperati degli orrendi mali che la temeraria e inetta politica del 
loro Re aveva attirati sul regno, e temendone di peggiori, gli 
voltarou le spalle ed accorsero ad implorare mercè dal vincitore. 
Primo a darne l’esempio fu un Principe, di nome Pakhe, il quale, 
come competitore o ribelle di Ummanaldas, erasi già insignorito 
di una parte dello Stato. « Pakhe, che contro Ummanaldas 
aveva esercitato dominio sull’Elam, il terrore dei poderosi sol¬ 
dati di Assur e d’Istar, che la prima, la seconda e la terza volta 
aveano calpestato l’Elam, lo sopraffece; egli tidossi alla Dea del 
mio cuore; dal mezzo di Elam fuggi ed accettò il giogo del mio 
dominio. » Indi i popoli di 22 città, espressamente nominate nel 
Cilindro A, calarou dalle montagne, ove dall’impeto dell’inva¬ 
sione assira eransi rifuggiti, e si arresero spontaneamente ad 
Assurbanipal. « Le genti peccatrici (cioè, ribelli) delle città di 
Bil-imbi ecc. (seguono i nomi delle altre città), che, nella mia 
precedente spedizione, dalla faccia dei poderosi soldati di Assur 
e d’Istar eran fuggiti e si eran ricoverati sull'aspra montagna 
di Saladri; coteste genti che sulla montagna di Saladri la loro 
fortezza avean piantata, il terrore di Assur e d Istar, miei Signori, 
le sopraffece; dalla montagna, luogo di loro rifugio, fuggirono ed 
accettarono il mio giogo. » Finalmente, una sollevazion generale 
dei sudditi, che ancora rimanevano ad Ummanaldas, costrinse il 

(1) Vedi il Place, Ninive et VAsryrie, tav. 57, n. 2; e il Lenorhant, Les 
premières civilisatiotis , Voi. II, pag. 306. 
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misero Re a fuggire da Madalctu, ed a rintanarsi, ramingando 
tutto solo e diserto, nelle montagne. Se non che, inseguito ancor 
quivi ed incalzato dai nemici, cadde infine nelle mani di Assur- 
banipal, che il mandò prigioniero in Assiria. « Ummanalclas (1), 
re di Elam, già da gran tempo Assur e Istar, miei Signori, avean 
comandato che a me si soggettasse. Quindi, per comando delle 
loro Divinità che furono immutabili, il suo paese tuttoquanto 
contro di lui ribellossi; e dalla faccia della ribellione de suoi 
servi che contro di lui si drizzarono, fuggi tutto solo e riparo 
alle montagne. Dalle montagne, luogo di suo rifugio, io o piesi 
in caccia, come uccel di preda, e vivo lo mandai in Assiria. >> 

Colla prigionia di Uminanaldas 11, la gran guerra della bn- 
siana ebbe termine; e la conquista di Assurbanipal fu compiuta. 

E da quel dì la Susiana cessò di essere regno, venendo ridotta 
a condizion di provincia e, come tale, incorporata all’Impero 
assiro, sotto il governo immediato dei Generali e Prefetti de 
Monarca ninivita. In tal guisa scomparve dal teatro del mondo 
un de’più antichi e possenti Stati dell’Asia occidentale: il regno 
di Elam, che un quindici secoli innanzi, allor che Ninive non 
era tuttavia che una semplice e oscura borgata, sotto i Kudut - 
nakhunti, i Kndurmapuk, i Zikarsin e il biblico Chodorlaho- 
mor, avea disteso l’imperio, per la Mesopotamia e la Siria, fino 
al fondo della Palestina. E col regno, dileguossi a poco a poco 
anche la memoria de’reali suoi fasti e della sua verace istoria, 
che andò perduta fra le leggende del favoloso Mennone, e rimase 
ignota al mondo fino ai dì nostri, quando la scoperta dei mo¬ 
numenti cuneiformi ebbe richiamato inaspettatamente in luce e 
in vita, insieme con quella dei vincitori Assiri, anche la stona 

dei vinti Elamiti. . 

Conquistata la Susiana, Assurbanipal volse le armi contro 

l’Arabia, la quale non solo avea prestato potente mano alla 11 - 
bellione babilonese di Samulsumukin, ma si era al tempo stesso 
profittando di tal congiuntura, ribellata ella medesima al giogo 
assiro, che le vittorie dei precedenti monarchi di Ninn e e qu 
specialmente, di Asarhaddon le aveano imposto. Cotesta gueira 

(1) Cilindro A. col. IX, lin. 113-122, col. X, Ilo. 1 ; presso lo Surra, Assyrian 
Liscoveries, pag. 371. Cf. Mé.nant, .Innate, pag. 275. 
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Arabica è la IX“ ed ultima delle spedizioni di Assurbauipal, 
raccontate nel Cilindro A (1) ; ed a cagione di varie oscurità e 
lacune che qui presenta il testo cuneiforme, non è agevole trarne 
un ragguaglio netto e preciso; ma ecco nondimeno la sostanza 
dei fatti, che se ne possono con sicurezza rilevare. 

Principale autore del moto Arabico era Vaiteli (2), un dei « re 
<lel paese d ’Aribi » e signore di ampio Stato, elio dalla riva 
dell’Eufrate stendeasi lungo i confini della Siria fin verso l'Ara¬ 
bia Petrea. Egli, benché vassallo dell’Assiria, avea preso parte 
attivissima nella rivolta di Babilonia, mandando in soccorso di 
Samulsumukin un gagliardo nerbo di truppe sotto la condotta 
di due suoi Generali, Abiyateh ed Aym o Aimn, figli entrambi 
di Téhari; ed avea quindi nei proprii dominii levato bandiera 
aperta d’indipendenza, negando all’Assiro i consueti tributi, e 
sommovendo tutti intorno i popoli della penisola a scuotere il 
giogo d'Assur, e facendo scorrerie e prede per entro le terre 
fedeli all’Assiria. Ammuladi, re di Cedar, e Nathan re del paese 
di Nabaitu, cioè de’Nabatei vaganti tra l’Arabia Petrea e il de¬ 
serto, entrarono con Vaiteb nella medesima congiura; onde tutto 
il settentrione e gran parte almeno del centro della penisola 
arabica trovossi in guerra coll’Assiria. 

Assurbauipal mosse da prima contro Vaiteli, il nemico più vi¬ 
cino e più possente; entrò coll’esercito « nelle regioni di Azaran, 
di Hiratakaza, di Udumu (Edom), nelle vicinanze di Yabrud, 
nel Belli-Ammon (paese degli Ammoniti), nel distretto di Jlan- 
ran, nel paese di Muhàba (Moab), di Saharri, di Marze e di 
Zobah ; » e venuto a battaglia coll’ avversario, ne riportò splen¬ 
dida vittoria. « Io combattei le sue truppe innumerabili e le misi 
in piena rotta. Passai a fil di spada gli uomini d’Arabia, quanti 
erano con lui venuti; ed egli stesso, Vaiteli, dalla faccia dei 
poderosi soldati di Assur fuggi e si riparò in paese lontano. Le 
tende, i padiglioni, loro alberghi, furon consummati nelle fiamme; 
, Vaiteli , colpito da sventura, fuggi al paese di Nabatea. » 

Poco appresso, una somigliante sconfitta toccò al re di Cedar, 


(1) Colonna VII, lin. 97-122, col. Vili, lin. 1123, col. IX, lin. 1-112; presso lo 
Smith, Assyr, Discoveries, pagg. 359-370. Cf. Ménant, Annales etc. pagg. 270-274. 

(2) Altri leggono Valila, Vaiteha, Ywaite, Samaici. 
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Ammttladi; il quale, preso vivo nella mischia, insieme con 
fZlja, móglie di KM. re d’Arabia » fu tratto PJ—* 
a Ninive, dove Assurbanipal « per comando dei Grandi 
lo fece « caricar di catene e porre in mezzo ai cani. > Quanto 
ad Adiva, ella fu probabilmente aggreggiata fra le donne del 
r gio ser aglio. Una Tavoletta del Museo britannico (segnata 
K 3096) ricorda, coi nomi di Ammuladi e della bellicosa regina 
Adiva questo tratto della guerra Arabica, ed aggiunge qualche 
fame al laconico racconto del Cilindro A. Eccone 1 epigrafe 
« lo, Assurbanipal, Re del paese d’Assur, per comando dei Grandi 
Iddii miei Signori, rallegrai il loro cuore; con Ammuladi ..... 
nella’ città di Ninna, mia capitale... io sono... Io-Assurbanipal, 

Re del paese d’Assur, per comando di Assur e d Istai, pie ... 
ZZ, regina del paese i'Ariln. con ricco bottino. Prem nelle 
mie mani Miya, regina del paese i’Aribi, «cero grannnmere 
de’ suoi soldati, bruciai il suo stendardo. » Appiè della Tavoletta 
è aggiunto : « Questo era scritto sulle mura del palazzo di... ( ) » 
Frattanto i due Generali, Abiyateh ed Aimu, che già erano 
stati battuti da Assurbanipal sotto le mura di Babilonia, al tempo 
della disfatta di Samulsumukin, tornati poscia nel cuor dell Ara¬ 
bia, avean raccolte nuovo forze; e strettisi in lega con Nathan, 
re della Nabatea, presso cui erasi rifuggito il loro Sonano, 

teli, tenevano alta presso quei popoli del centro e dell 0cCulen ® 

della penisola la bandiera della libertà patria, sfidando tutta la 
potenza assira. Assurbanipal adunque intraprese contro di essi 
una nuova spedizione, che il condusse assai piu lungi della pie¬ 
cedente, fin oltre a 100 casbu-kdkkar, (quasi 600 chilometri) 
da Ninive , città delizia di Istar , a traverso luoghi aridi e assai 
difficili, dove l’esercito « acque per bere bramava, luoghi remoti 
ove non erano nemmeno bestie del deserto, e niun uccello del 
cielo avea mai fissato il suo nido. » Dopo vani accampamenti e 
stazioni, ad Hadatta, a Laribda in riva ai laghi, ad Huranna 
presso Tarli, raggiunse finalmente il grosso dell’esercito nemico, 
ad Aialla , nel paese di Vas; e venuto con esso alle mani, gli 
inflisse una prima sconfitta che il rese padrone di tutta intorno 
la contrada e d’immenso bottino. Procedendo indi più oltre, un 


(1) Vedi il Mènant, Annales etc. pagg. 289. 
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40 chilometri, pervenne a Kuraziti, ov’ ebbe coi ribelli, un altro 
scontro, e riportatane nuova vittoria, raccolse nuove torme di 
prigionieri e di bestiami, e « fece prendere ai lor piedi la via 
di Damasco. » Una terza e gran vittoria, che egli ottenne ad 
JTulckuruna, nelle montagne presso Damasco, ove i nemici 
aveano concentrati gli ultimi sforzi, pose termine alla guerra, 
e restituì agli Assiri intiero e sicuro il dominio delle contrade 
arabiche testé ribelli. 

Assurbauipal ritornò dunque trionfante a Ninive, traendosi 
dietro uno sterminato numero di prigionieri e di prede d’ogni 
genere, e specialmente di camelli, che allora divennero in Assiria 
merce volgare. « Camelli, come pecore, io distribuii, e feci so¬ 
prabbondare al popolo d’Assiria, abitante nel mio paese. Un 
camello per mezzo siclo, in sicli d’argento, valuta vasi, in fronte 
alla porta. » Tra i prigionieri erano il re Vaiteli, col suo figlio, 
che Assurbanipal avea strappato via dalla Nabatea, loro rifugio, 
e i due Generali, Abiyateh ed Aimu, figli di Tehari, che nel- 
T ultima battaglia di Hukkuruna erauo stati presi, indi posti 
« mani e piedi, in catene di ferro » e trascinati a Ninive. Ed 
ecco la sorte che in Ninive toccò, per mano del vincitore, a questi 
personaggi. A Vaiteli fu perdonata la vita; non fu posto « in 
mezzo ai cani », come il re di Cedar, Ammuladi; ma fu rin¬ 
chiuso, « carico di catene, nel portico del Sole nascente chiamato 
Nirib-parnakti-adnali, in mezzo a Ninive. » Il suo figlio (di cui 
non dicesi il nome) fu dal medesimo Assurbanipal d’un colpo 
di mazza atterrato, sotto gli occhi del misero padre ; « Per co¬ 
mando di Assur e Beltis, con una mazza che la mia mano 
afferrò, la carne procedente da lui (Vaiteh), il figlio suo, in vista 
degli occhi suoi, io percossi ed abbattei. » Abiyateh ed Aimu, 
principali condottieri della guerra, furono scorticati vivi. « In 
Ninna, mia capitale, la loro pelle strappai via. » 

A coronare le feste e le gioie del trionfo del Monarca assiro, 
si aggiunsero gli spontanei omaggi del Re d’Armenia, il quale, 
udito le grandi vittorie ultimamente riportate da Assurbanipal 
nella Susiana e nell’Arabia, mandogli una solenne ambasceria 
di congratulazione e di ossequio, salutandolo per suo Signore. 
« Saduri , re del paese di Urarthi (Armenia), i cui padri aveanò 
coi miei padri strette relazioni di amistà; Saduri intese i glo- 
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riosi fatti, onde i Grandi Iddii accrebbero a me rinomanza; e 
come un figlio al padre, mandò alla mia maestil obbedienza con 
queste parole: Salute al Re, mio Signore. Ricchi presenti con 
ossequio di vassallo egli mandò e fece deporre al mio cospetto (1). » 


CArO XLII. 

DECADIMENTO DELL* IMPERO ASSIRO 

Le guerre e le vittorie di Assurbanipal nella Susiana e nel¬ 
l'Arabia sono l’ultima gran pagina de’suoi fasti; anzi l'ultima 
pagina della storia assira, a noi tramandata nei monumenti au¬ 
tentici delle iscrizioni cuneiformi. Il periodo che corre dall’anno C44 
av. C., al quale incirca si rapporta coll’epouimia di Samas-dain- 
ani la data dei Cilindri di Assurbanipal, fino alla caduta di 
Ninive o alla rovina della Monarchia assira, è un periodo oscuro, 
dove l’istorico, per difetto di documenti nazionali, va branco¬ 
lando fra le incertezze e i dubbii, appena scorto in mezzo alle 
tenebre da qualche scarso raggio di luce, proveniente per lo più. 
da fonti straniere. Le geste di Assurbanipal medesimo dopo 
il G44, e la durata del suo regno; la successione, i nomi e i fatti 
del Re, o (se ve n’ebbe più d*uno) dei Re che gli tennero dietro; 
l’epoca precisa dell’eccidio finale di Ninive, le particolarità dei 
modi in che esso avvenne, e il complesso delle cause che lo ap¬ 
parecchiarono e il produssero, e d’un sol colpo mandarono in 
fascio un Impero, che per tanti secoli avea dominato tutta l’Asia 
occidentale, e pur testé era sì possente e temuto: tutto ciò è 
avvolto più o men nel mistero; e quindi riman tema di vive qui- 
stioni e controversie, di congetture, d’ipotesi, di opinioni dispa¬ 
rate presso gli assiriologi, tra le quali non è sempre agevole 
risolvere, qual sia la più vicina e somigliante al vero. Noi tut¬ 
tavia, come abbiam narrata fin qui la lunga e rigogliosa vita di 
quest’impero, cosi ci studieremo di narrarne anche l'agonia e 
la morte; attenendoci nei dubbii alle sentenze che ci parran 
meglio provate, e tessendo insieme tutti i ricordi, che di que¬ 
ll) Cilindro A. col. X, lin. 22-30; presso Io Smith, Assyrian Discoveries, 
pag. 372; e il Miìnant, Annales etc. pag. 275. 
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st’ultimo stadio dell’istoria assira l’antichità ci ha lasciati, e le 
moderne cure dei dotti hanno illustrati. 

La prima questione, che qui ci si fa innanzi, è quella che ri¬ 
guarda la durazione del regno di Assurbanipal. « Non è facil 
cosa » confessa il Ménant (1), « determinare oggidì la durata 
precisa del regno di Assurbanipal »; ed egli infatti la lascia in¬ 
certa, benché accenni alcune delle ragioni, per cui ella parrebbe 
doversi portare fino al 625. Ed incerta pari mente la lascia il 
Maspero; come appare dal suo specchietto cronologico del regno 
dei Sai-gonidi (2). Ma fra gli assiriologi, cui piace accertarla, gli 
uni, col Lenormant (3), la terminano al 647, o poco appresso, 
secondo la data che assegnano ai Cilindri di Assurbanipal; dopo 
i quali, siccome non si ha più altra iscrizione storica del Gran 
Re, cosi sembra ovvio il credere che avesse termine il suo regno. 
Gli altri al contrario, collo Smith (4), collo Schrader (5) e col 
Rawlinson (6), questo regno prolungano fino al 626 o 625. Se¬ 
condo i primi adunque, Assurbanipal avrebbe regnato poc’oltre 
a 20 anni (668-647 o 644), e sarebbe morto nel colmo della sua 
gloria e potenza. Secondo gli altri, il suo regno avrebbe oltre¬ 
passato i 40 anni (668-626); onde sarebbe il più lungo di quanti 
ne registra la cronologia dei Re assiri, tra i quali il solo che a 
tal età si accosti è Salmanasar III che regnò 35 anni (858-823). 

Or fra queste due sentenze, la seconda è quella che oggidì, in 
grazia degli ultimi ritrovamenti e studii, ha acquistato e gode 
maggior credito. Infatti molti e gravissimi indie» recano a cre¬ 
dere che Assurbanipal, dopo la conquista di Babilonia e la morte 
del ribelle suo fratello Samulsumukin (Samrnugh.es), avvenute 
entrambe nel 647, il titolo che in quell’anno medesimo ei prese 
di Re di Babilonia, continuasse a portare per oltre a 20 anni; 
e ch’ei si debba quindi identificare col KiviXàò'avo?, cui il Ca¬ 
none di Tolomeo fa regnare a Babilonia dal 647 al 625. 

In 1° luogo, è certo che i Limmu, ossiano Eponimi, assegna¬ 
ti) Annales des liois d'Assyrie, pag. 294. 

(2) Histoire ancienne des peuples de l'Orient. 2 C édit. Paris, 1876, pag. 477. 

(3) Manuel d’histoire ancienne de l’Orient, voi. II. pag. 126. 

(4) History of Assyria, pag. 177; Hislory of Baby Ionia, pag. 149; Assyrian 
Discoveries, pag. 381 e 447. 

(5) Die Keilinschriften und das alte Testament, pag. 233. 

(6) The five great Monarchies, etc. Voi. II, pag. 219 e 228. 
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bili all’intiero suo regno, si contano almeno fino a 26 o 27; 
dunque il suo regno non può limitarsi ai 20 anni incirca, che la 
prima sentenza sol gli concede. 2° Si kan molte Tavolette caldee, 
colla data degli anni del suo regno babilonese; ed una fra esse 
porta la seguente scritta: Arlcu, aràkh Nisannu, yum A A, 
sanat XX Assurbanipal (1) ; cioè: (Dato nella città di) Erech , 
mese Niscin , giorno 20 °, anno 20 0 di Assurbanipal. Dunque il 
regno di Assurbanipal a Babilonia si steso almeno tino a 20 anni. 
3° Il Poliistore, abbreviatore di Beroso, dice espressamente (2) 
che il Re babilonese, succeduto a Sammughes (Samulsumukin', 
era a costui fratello, e chiamavasi Sardanapallus (Assurbanipal), 
e regnò a Babilonia anni 21. 4° Il Canone di lolomeo assegna 
anni 22 di regno in Babilonia a Kiniladanos, successore di 
Saosdouchinus , cioè del Sammughes del Poliistore; e questi 
anni cominciano appunto dal 647, iu cui Assurbanipal, riconqui¬ 
stata Babilonia, ne assunse l'immediato governo. 5° Finalmente 
il nome stesso di Kiniladan, che a prima fronte sembra dover 
esprimere un personaggio tutt altro da Assurbanipal, contiene 
un novello indicio dell’identità dei due personaggi. Imperocché 
dalle iscrizioni rilevasi, che Assurbanipal portava eziandio un 
altro nome, quello di Sin-inaddin-pal (o Sin-inaddina-habal), 
e questo nome par che usasse specialmente come Re di Babilonia. 
Eccone il documento, in una Tavoletta del Museo Britannico, 
segnata K. 195: « Sin-inaddin-pal, tìglio di Asur-ahh-iddin 
(Asarhaddon), Re d’Assiria, il cui nome e scritto sopra questa 
tavoletta, è stato proclamato e stabilito al governo della terra, in 
presenza della gran divinità di Samas, il Signore possente f3). » 
Ora che i Greci cotesto nome alterassero secondo il lor costume, 
e ne facessero un Kiniladan, non può recare niuna meraviglia, 
ond’è lecitissimo il supporre, che il Kiniladan del greco Canone 
di Tolomeo altri non sia che il nostro Assurbanipal (4). 

(1) Smith, Ilistory of Assurbanipal. pag. 324. 

(2) Presso Eusebio, Chron. Can. Pars I”, cap. V, S 2; e Chron. Armen. pag. 20, 
ediz. Mai. 

(3) Ménant, Annales des Rois d’Assyrie, pag. 251. 

(4) Intorno all'identità di Kiniladan ed Assurbanipal, vedi lo Schradbr nel 
luogo sopra citato, e nell'altra sua opera: Die Assyrisch-Babylonischen Ket- 
linschriften. Kritische Vntersuchung der Grundlagen ihrer Enlzifferung. 
Leipzig, 1872, pag. 1GG, nota 13. 
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Vero è che alcune Tavolette, scoperte ultimamente da Hor- 
muzd Kassarn a Sippara, in Caldea, e interpretate dal Pinches, 
sembrano attestare il contrario. Esse portano infatti, nella data, 
il nome di un Ite di Babilonia, Rondatami , che è evidentemente 
il Kiniladun del Canone di Tolomeo; e le date appartengono 
agli anni 6°, 10°, 12°, 10°, 19°, e giungono fino al 22° del suo 
regno, cioè appunto fiuo ai 22 anni (647-625), assegnati dal Ca¬ 
none al regno di Kiniladan. Quindi l’Oppert, in un suo dotto 
commento ad alcune di coteste Tavolette (1), inferi che in questo 
Rondatami-Kiniladan deve riconoscersi un personaggio storico 
distinto da Assurbanipal, e che T errore finora accreditato , presso 
gli assiriologi, dell’identità di Kiniladan con Assurbanipal, deve 
oggimai sbandirsi dai libri assiriologici. Ma i molti e solidi ar¬ 
gomenti, addotti dallo Schrader nella Zeilschrift far Keil- 
schrif'tsforschung (2), dove chiama a rigoroso esame e i testi 
del Rassam e tutti gli altri dati, relativi alla quistioue, c’iudu- 
cono a conchiudere con lui, che Videntità del Kandalanu-Kini- 
ladan con Assurbanipal, stabilita già come probabilissima dai 
Documenti che dianzi si couosceauo, non solo non è scossa dalle 
nuove Tavolette del Kassarn, ma anzi vien da queste, in parecchi 
punti, confermata ed illustrata. E collo Schrader consente il 
Babelon, scrivendo: « Assurbanipal, dopo vinta la gran ribellione 
di Babilonia, soppresse in Caldea la dignità viceregia, o piut¬ 
tosto prese egli stesso il titolo di Ite di Babilonia, col nome 
di Kandalanu, che è il Kiniladan dei greci; sotto il qual nome 
regnò SS anni, come Ke di Caldea (3). » 

Da tutti questi dati risulta pressoché incontrastabile la con¬ 
clusione, oggi accettata, come sopra dicevamo, dal più degli assi¬ 
riologi, che il regno di Assurbanipal debba portarsi fino verso 
il 625 ; e ad essa anche noi ci atterremo. Ma, ciò posto, convieu 
dire che il secondo periodo (644-625) di questo regno fu assai 
diverso dal primo (668-644) che abbiam finora descritto: peroc¬ 
ché quanto riuscì questo fortunato e splendido, altrettanto l’altro 
appare disastroso ed oscuro. Forse il braccio del gran guerriero, 

(1) Nella Recue d’Assyriologie et d’Archéologie orientale. n.I, 1884, p. 1-11. 

(2) N. del luglio 1884, pag. 222-232. 

(3) Histoire ancienne de l’Orient, del Lenormant (9 a ediz.), continuata dal 
Babelon, T. IV (1885), [lag. 357. 
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dopo tante e si aspre guerre, continuate quasi per 5 lustri, si 
era stancato; e nell’età senile era in lui venuto meno il vigore e 
l’ardimento degli anni più floridi. Certo è clie l’Impero assiro, 
stato accresciuto, verso il 645, da Assurbanipal d’un nuovo e 
gran regno, e con ciò recato al colmo della grandezza e potenza, 
poco appresso, dal 640 in giù, cominciò a decadere e ad avviarsi 
all’ultimo sfascio, a cui sotto il successore di Assurbanipal sog¬ 
giacque. La conquista della Susiana fu l’ultima delle gran con¬ 
quiste assire; e da indi in poi la storia di Ninive non presenta 
quasi più altro che perdite e disastri. 

La prima, e gravissima, perdita fu quella dell Egitto. Quivi il 
Faraone di Menfi, Psammetico I, già vassallo di Assurbanipal, 
insieme cogli altri Principi del basso e medio Egitto, crasi po¬ 
scia, verso il tempo della ribellione babilonese di Samulsumukin, 
rivoltato anch’egli contro l’Assiria, e coll’aiuto dei guerrieri di 
bronzo , Ioni e Carii, di cui parla Erodoto (1), ossia delle truppe, 
mandategli per mare da Gige, Ite della Lidia, come attestano i 
documenti assiri, era pervenuto a farsi Sovrano assoluto della 
valle del Nilo, abbattendo del pari e i Principi della Dodecar- 
chia, poco innanzi suoi colleghi, e i Generali assiri, rimasti a 
guardia della conquista, ed inaugurando in tal guisa con fortu¬ 
nato ardimento l’impero della Dinastia XXVI*, 1 ultima di la- 
raoui indigeni, che regnasse con qualche gloria. Assurbanipal, 
spossato dalle grandi guerre dolla Susiana e dell’Arabia, non si 
curò di ricominciare per la terza volta la conquista dell Egitto, 
paese d’altronde, e per la lontananza, e per la qualità de suoi 
abitanti, troppo difficile a mantenere in tranquilla e durevole 
servitù sotto il giogo di Ninive; o Psammetico prosegui di fatto 
il lungo suo regno di ben 54 auni, senz’avere mai più niun con¬ 
trasto dall’Assiria. Cosi la grande impresa, vagheggiata per sì 
lunga età dai Monarchi assiri, poi tentata invano da Sennacherib, 
ma compiuta infine da Asarhaddon, e dalle vittorie di Assurba¬ 
nipal, nei primordii del suo regno, riconfermata; la dominazione, 
diciamo, dell’Egitto, andò, dopo un forse vent’anni di violento 
e contrastato possesso, perduta per sempre per gli Assiri. 

Probabilmente anche l’Arabia, o almeno le contrade di lei più 


(1) II, 152. 
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inaccesse e più remote da Ninive, non tardarono gran fatto a 
scuotere il giogo che Tuklatpalasar II, Sargon, Asarliaddou e 
ultimamente Assurbanipal medesimo aveano coll' oltrapotenza 
dell’armi premuto loro sul collo; e giovandosi dei disastri, che 
dopo il mezzo del secolo VII, indebolirono, come or or vedremo, 
la potenza assira, rivendicarousi in quella natia libertà, di cui 
gli Arabi, sopra ogni popolo, furono in tutte le età amatori sì 
passionati, e cosi strenui difensori. Ed altrettanto vuol dirsi della 
Lidia; quantunque il re Ardys, nel salire al trono, avesse, come 
a suo luogo narrammo, ripigliato spontaneo il vassallaggio verso 
Assurbanipal, poc’anzi rinnegato da Gige, suo padre: altrettanto 
di Cipro, co’suoi 10 re, che vedemmo tributarli di Asarhaddon 
e poi di Assurbanipal; e di altre province più lontane dal centro 
del vasto Impero, epperciò più facili e pronte a romperne il 
freno. La vita del gran colosso ritiravasi dalle estremità, ed 
ornai restringevasi al cuore: sintomo funesto di morte non lontana. 

Il tempo infatti era giunto, che l’Assiria, già da tanti secoli 
assalitrice ardita e conquistatrice fortunata di tanti popoli, dovea 
venir assalita ella medesima nella propria capitale, e infine con¬ 
quistata da alcuni di quei popoli medesimi che ella avea sog¬ 
giogati. Duo furono i principali disastri, che, tra il 040 e il 030 
incirca, l’un dopo l'altro piombarono sopra l’impero d'Assur, e 
ne apparecchiarono l’ultima rovina: l’assalto dei Medi, testé 
costituitisi in potente regno ; indi la grande invasione degli 
Sciti, devastatori di tutta l’Asia occidentale. 

1 Medi, stirpe di Madai, figlio di Iafet (1), i quali, coi Persi, 
formavano il gran ramo Iranico della famiglia Ariana, ossia Indo¬ 
europea, dalla primitiva e comune stanza degli Arii, posta 
nelle regioni del moderno Hérat, aveano intrapreso, non si sa 
da qual tempo addietro, a migrare verso Occidente; e dopo varie 
stazioni, aveano finalmente (a quanto pare, tra il secolo X e 
IX av. C.) fissato le loro dimore a mezzodì del Caspio, tra l’Ar¬ 
menia, la catena del Zagros, la Susiana e il gran Deserto iranico, 
nella vasta contrada, che da loro prese il nome di Media, ed 
è sovente ricordata nei monumenti assiri sotto quello di Madai 
o Amadai. Quivi stabilitisi, e cacciate o ridotte in servitù le 


(1) Genes. X, 2. 
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tribù Scitiche, o Turauiche, le quali abitavano ab antico il paese, 
ottennero facilmente il predominio; ma senza costituirsi tuttavia 
in potente e gran corpo di nazione e di regno, rimanendo di¬ 
visi, com'erano dianzi, in tribù e piccoli Principati indipendenti: 
donde avvenne che riuscissero agevol preda e conquista del grande 
Impero assiro, del quale erau divenuti confinanti. 

Assurnasirliabal (883-859 av. C.) fu per avventura il primo, 
che penetrò nelle terre dei Medi occidentali (1); ma il nome del 
Mudai non comincia a comparire che nei fasti di Salmanasar III, 
suo figlio (858-853). Questi, nella sua 24* campagna (a. 834), 
dopo aver soggiogato il paese Namri o Zimn, m sulla iron- 
tiera orientale dell’Assiria, e riscosso tributo da ben 27 re dei 
Parsila, marciò contro il Mudai e YArazias, dove prese e di¬ 
strusse molte città, e menò grandi stragi e prede, corn ei rac¬ 
conta nell’ Obelisco nero (2). Una somigliante incursione fu 
ripetuta da Samsiramman 111 (823-810), l’anno 3“ del suo regno (3); 
ma queste non erano ohe invasioni passeggierò, le quali mira¬ 
vano a incutere terrore e a far prede, anziché a piantare nel 
territorio Medo stabilmente la dominazione assira, llammanni- 
rari III (810-781) fu quegli che cominciò a piantacela, impo¬ 
nendo alle tribù Mede un annuo tributo (4), al quale esse, ad 
esempio dei Persi lor vicini e di più altri popoli, di leggieri 
soggettaronsi, affin di redimersi da quelle incursioni devastatrici. 
Sotto i tre re, successori di Rammannirari III, cioè dal 781 al '45, 
la potenza dell’Impero assiro soggiacque, come a suo luogo nar¬ 
rammo, a un grave oscuramento e deliquio; durante il quale, è 
assai probabile che la Media si rifacesse al tutto indipendente. 
Ma, coll’avvenimento di Tuklatpalasar li (745-727), risorto 1 im¬ 
pero a nuova e più che mai gagliarda vita, anche i Medi do¬ 
vettero tornare al giogo. Tuklatpalasar, nella sua spedizione 
verso l’oriente, invase e sottomise il paese di Mudai, fino alla 
frontiera del BiJcni, lo costrinse di nuovo al tributo; e vi stabilì 
eziandio suoi 1 uogotonenti e ministri (5). A Sargon tuttavia (722- 1 05) 

(1) Vedi il Mènant, Annales etc. pag. 95. 

(2) Ménant, ivi, pag. 101. 

(3) Ivi, pag. 121-122. 

(4) Ivi, pag. 126. 

(5) Ivi, prg. 139,143,144,146. 
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si deve la principal gloria della conquista del Madai, da lui 
non solo rifatta, ma ampliata e con gagliardi e saggi ordini con¬ 
solidata (1). Egli ne invase con grand’esercito il territorio, dai 
confini dell’Atropatene ad occidente fino a quei del Bikui a le¬ 
vante, prese gran numero di città che incorporò all’ Impero assiro; 
represse con tremenda severità le ribellioni, qua e là talora 
sollevatesi; piantò nel cuor del paese parecchie fortezze per te¬ 
nerlo in freno; eresse in più città l’ immagine della sua Maestà, 
cioè la propria statua; stabilì suoi governatori e ufficiali assiri, 
che vigilassero, e soprantendessero ai Principi o Capi indigeni 
delle tribù; ed a questi impose annui tributi, che eran princi¬ 
palmente di cavalli e forse dovean essere della razza Nisea, 
cotanto dagli antichi classici celebrata; trasportò, secondo il 
costume assiro, grau torme di Medi prigionieri, all’altra estremità 
occidentale dell’ Impero, come ad Hamath nella Celesiria, ad 
Azoto nella Filistea; e la Media popolò di colonie Sire, e di 
Israeliti della Samaria da lui espugnata (2). Sennacherib (705-681) 
mantenne la conquista del padre, e la estese eziandio più oltre 
ad oriente, soggiogando ed al tributo costringendo le terre del 
Mudai più lontane, delle quali, die’ egli, « i Re miei padri non 
aveano mai più udito il nome (3). » Asarhaddon (681-668), dilatò 
parimente la signoria, invadendo il Bikni e le estreme regioni 
del Madai, non state mai dianzi soggiogate; e dei Principi nativi, 
a cui colà fece guerra, Silriparna, Eparna, Arpis, Zanasana, 
Eamatiya (tutti nomi di indole manifestamente Ariana) gli uni 
trasse, con molte prede, prigionieri in Assiria, gli altri obbligò 
ad annuo tributo ed a ricevere nelle lor terre prefetti assiri (4). 
Finalmente anche Assurbauipal (668...) nei primi anni almeno del 
suo regno, serbò intiero sopra il Mudai il dominio ereditato dai 
suoi predecessori; ed avendo, « in quei di », cioè al tempo della 
spedizione da lui condotta contro il Mirini (663-661) un cotal 
« Birizkhadri, Governatore delle città del Madai » levato ban¬ 
diera di ribellione, egli lo fè prigioniero, e le sue città ridusse 

(1) Ivi, pag. 160,164,167,181,183,184,192,196, 200. 

(2) Cepit rex Assyriorum Samariam, et translulit Israel in Assyrios; po- 

suitque eas . in civitaiibus Medorum. IV Regum XVII, 6; cf. ivi, XVIII, 11. 

(3) Mésant, Annales eie. pagg. 217,228,224. 

(4) Ivi, pag. 244. 
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novamente sotto il giogo assiro (l). La Media pertanto, per lo 
spazio quasi iutiero del secolo che corse dal regno di Tuklat- 
palasar II ai primi decenuii di Assurbanipal (745-644), rimase, 
o tutta o in grandissima parte, sotto il dominio dei Monarchi 
di Nini ve. 

Vero è che questa conclusione mal s’accorda colle tradizioni 
tramandateci da Erodoto e da Ctesia, sopra la Media di cotesti 
tempi e le origini dell’impero Medo. Secondo Ctesia, verso 
l’anno 788, avvenne la gran rivolta di Arbace , General Medo, 
contro il Monarca assiro, Sardanapalo; e poco stante, la presa 
e 1 eccidio di Ninive, per mano dello stesso Arbace e del babi¬ 
lonese Belesis, suo alleato. Da quel dì cominciò il grande Impero 
Medo, che continuossi poscia senza interrompimento, colla suc¬ 
cessione di otto Re, fino a Ciro, che la potenza Meda trasferì 
ai Persiani. I nomi di cotesti Re, successori di Arbace, insiem 
cogli anni del loro regno, leggonsi presso Diodoro Siculo (II, 32) ; 
ma son nomi favolosi, fabbricati di pianta da Ctesia medesimo, 
per dar corpo e colore al suo romanzo: giacché oggi è dimostrato 
essere un mero romanzo tutto cotesto suo racconto; e a dimo¬ 
strarlo bastano i monumenti assiri, testé da noi accennati, l’au¬ 
tenticità dei quali non soffre dubbio (2). 

Quanto ad Erodoto, egli certamente è tutt’altro che roman¬ 
ziere, nè può di leggieri sospettarsi o di parzialità pei Medi, o 
di menzogna; ma convien notare, che le informazioni, da lui da¬ 
teci in ottima fede, ei le attinse dai Medi stessi e principalmente 
dai Persiani, gran favolatori per indole, e vantatori ambiziosi di 
antiche ed illustri origini. Del racconto di Erodoto pertanto non 
può accettarsi con sicurtà, se non quel tanto che s’accordi coi 
monumenti assiri e con altre fonti autentiche. 

Lo storico di Alicarnasso (3) attribuisce la fondazione della 
Monarchia Meda a Deioce, figlio di Fraorte; e stando a’suoi 

(1) Ivi, pag. 281. 

(2) Il Volney, Reckerches sur l'histoire ancienne, T. I, pagg. 144 e segg., e re¬ 
centemente G. Rawlinson, The five great Monarchici etc. Voi. II, pagg. 381-382, 
e ne\Y Ili story of Herodotus. Voi. I, pagg. 393-394 (4 a ediz. 1880) han messo in 
bella luce rartilìcio adoperato da Ctesia nel costruir la sua lista e cronologia di 
Re Medi, traendola con frodo'ento ingegno di interpolazioni e duplicazioni da quella 
di Erodoto. 

(3) I, 95 e segg. 
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computi, 1 epoca di tal fondazione verrebbe a cadere intorno 
al 708 av. C., cioè quando appunto i testi assiri ci mostrano 
Sargon divenuto padrone del Madai , diviso tuttora in molti pic¬ 
coli Stati. Deioce, secondo Erodoto, regnò tranquillo e assoluto 
Signore di tutta la Media, per lo spazio di ben 53 anni (708-655); 
ed ebbe a successore il figlio Fraorte. Questi, nei 22 anni che 
tenue il trono (655-633), l’Impero, già ben saldo all'interno, 
aggrandì colle conquisto, soggiogando prima i Persi, indi le altre 
genti dell’altopiano Iranico e della catena del Zagros; e infine 
sboccando dalle gole di queste alpi, piombò sopra gli Assiri, 
antichi dominatori dell’Asia, ma ora per la rivolta di molte na¬ 
zioni, fra le quali la nazion Meda era stata la prima a ribellarsi, 
grandemente indeboliti; e diede l’assalto alla stessa Ninive; ma, 
ivi toccata una grande sconfitta, peri egli medesimo con gran 
parte dell’esercito. All’estinto Fraorte succedette il figlio Clas¬ 
sare , che reguò 40 anni (633-593), o fu il più potente e illustre 
dei Re Medi: egli, fra le altre grandi imprese, conquistò final¬ 
mente Ninive, la distrusse, e spense con lei l’Impero assiro. 11 
figlio di Ciassare, Astiage, fu il quarto ed ultimo dei Re Medi; 
perocché, dopo 35 anni di regno (593-558), fu vinto e spodestato 
da Ciro, che l’Impero Medo assorbì nel grande Impero persiano, 
dalle sue vittorie creato. 

Ora di cotesti 4 Re Medi, della lista di Erodoto, il primo vuole 
indubitatamente cancellarsi, come personaggio tutt’altro che sto¬ 
rico. « Il Deioce di Erodoto (dice saggiamente G. Rawlinson (1) ), 
l'intiera storia del quale ha più sembiante di romanzo che di 
verità (2); l’organatore di una potente monarchia in Media, al¬ 
lora appunto che Sargon fabbricava in questa fortezze e la co¬ 
lonizzava di prigioni Israeliti; il Monarca che regnò in perfetta 
pace coi suoi vicini per oltre a mezzo secolo (53 anni), e che, 
sebben coetaneo di Sargon, di Sennacherib, di Asarhaddon, di 
Assurbanipal, tutti Re che ebbero, più o meno, relaziono colla 
Media, non è mai nominato nei loro annali (3), debb’ essere re¬ 
ti) The five great Monarchies etc. Voi. Il, pagg. 382-383. 

(2) Vedi il Grote, History of Greece, Voi. Ili, pagg. 307-308). 

(3) Nelle iscrizioni storiche di Sargon, è nominato un Dayaukku, Principe del 
Minni o Van, fatto prigione da Sargon, nel *15, e confinato ad Hamalh in Siria 
(Ménant, Annales etc. pagg. 104, 183); come è ricordato un lìit-Dayaukku 

Brunengo — Voi. II. 13 
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legato al limbo storico, in cui dormono tante ombre di grandi 
nomi; e la lista Erodotea dei Re Medi, dev’essere, ad ogni modo, 
almen di questo tratto, accorciata. Non v’è cosa più evidente di 
questa, che, durante il florido periodo dell’Assiria, sotto 1 gran 
Sargonidi or nominati, non esistette ninna gran Monarchia Meda 
sul fianco orientale dell’Impero. Siffatta Monarchia certamente 
non era per anco formata al 671, quando Asarhaddon soggiogava 
i Medi più lontani, trovandoli tuttora divisi sotto il governo di 
molti piccoli Principi. L’epoca della formazione di tal Monarchia 
non può, coerentemente a quel che sappiamo dell’ Assiria, stabi¬ 
lirsi se non dopo il 660, cioè almeno un mezzo secolo più tardi 
dell’epoca fissata da Erodoto. » Fin qui il Rawlinson. Ed i 
Maspero con lui s’accorda, scrivendo (1); « Il personaggio di 
Deioce e il suo regno di 53 anni dee riguardarsi come una 
finzion poetica, gradita alla vaniti! dei popoli Ariani, ma smen¬ 
tita dalla storia. Sotto Sargon, Sennacherib, Asarhaddon, cioè 
durante il mezzo secolo di potenza che la leggenda generosa¬ 
mente concede a Deioce, la Media era sminuzzata in piccoli 
Principati, tributar» la maggior parte dell’Assina. » 

Anche Fraorte, secondo i medesimi Autori, mostra assai poco 
sembiante di personaggio autentico, ed è probabilmente da can¬ 
cellare dalla lista regia di Erodoto. 11 suo nome, Fravartish, e 
senza dubbio d’indole schiettamente Meda, e se ne hanno nelle 
iscrizioni Ariane altri esempii; inoltro ben può ammettersi che 
con tal nome si chiamasse il padre di Ciassare; ma le grandi 
conquiste e la potenza che al suo Fraorte attribuisce Erodoto, 
vi son forti ragioni di credere che debbansi piuttosto ascrivere 

al figlio. . . . , , 

Dal complesso infatti dei monumenti più autentici risulta, clie 

il vero fondatore della Monarchia Meda, costituitasi verso il 

mèzzo del secolo VII (650.), fu Ciassare, 1 'Uvalchshatara delle 

iscrizioni Medo-Persiane. La grande Iscrizione di Behistun dimo¬ 
stra che i Medi stessi a lui, e non più oltre, riferivan le origini 

(ivi pa <r. 1G7), piccolo Stato, ma distinto dal paese del Madai, e cosi denominato 
dal suo re. E non mancò chi ravvisasse in cotesto Dayauhku, il Deioces i 
Erodoto. Ma. tranne una singoiar somiglianza di nome, l’un personoggio, come e 
facile scorgere, non ha punto che far coll altro. 

(1) Histoire ancienne des pevples de l’Orient, pag. 463. 
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della regia lor Dinastia. Quando, sotto Dario Istaspe, un Medo, 
Fravarlish, assunto il nome di Xalhrites, levò bandiera di ri¬ 
volta contro il Persiano, ed aspirò a farsi Re di Media, la sua 
pretensione al trono sostenea, col bandire ai popoli: « Io sono 
Xathrìles, della stirpe di Uvakhshatara (Ciassare) » (1). E il 
medesimo titolo accampò, poco appresso, nella Sagartia (parte 
della Media orientale), un altro ribelle, per nome Sitratachmes, 
dicendo: « lo sono il Re di Sagartia, della stirpe di UvaJc/isha- 
tara (2). » D’altronde, è celebro il passo d’Escbilo, nei Persiani, 
v. 761-763: 

My'S'o? fàp rj'v ò TrpwToq lìyep.wv o-rpatTSu 

'AXXs? 3 1 ’ EXE i'JO'j Traci? tó§‘’ Épfov irjvuas. 

TpsTO? 5'’ acri’ acóroó Képo?.... 

dal quale appare, che i Greci de’suoi di a Ciassare, padre 
A'Astiale, attribuirmi l’origine della potenza Medo-Persiana, 
trapassata in Ciro, vincitore d’Astiage. Ed Erodoto stesso, col 
chiamare che fa Ciassare, più forte di gran lunga, e più potente 
de’suoi antenati: Outo? (Kiat^acpr,?) Xiyzrai ttoXXòv Éti yEvsaOat 
acXxi|iwTEpo? tcov Trpoyóvwv (3); mostra di non dilungarsi gran fatto 
da tal sentenza. 

Ciassare, a quel che sembra, non era originario della Media 
Magna, ma di una contrada più orientale, la Sagartia, o altra 
in quei paraggi, rispondente all’odierno Khorassau; e di là, mes¬ 
sosi alla testa di una nuova e gran migrazione di Arii verso 
Occidente, giunto nella Media propriamente detta, ivi raddoppiò 
coi nuovi coloni le forze della nazion Meda ; e radunate intorno 
a ss tutte le tribù Ariane, cioè Mede e Perse, che di buon grado 
il salutarono Re, e soggiogate le tribù straniere, ossia Turaniche, 
disseminate pel paese, piantò una solida e vasta Monarchia, ca¬ 
pace ormai non solo di tener fronte all’Assiria, antica domina¬ 
trice di quelle contrade, ma di assalirla nel cuor medesimo del 
suo Impero. 

L’ardito conquistatore non tardò infatti a valicare il Zagros, 
piombare sulla grande e ricca pianura del Tigri, e marciaro 

(1) Iscrizione di Behistun, colonna II, paragr. 5. 

(2) Ivi, paragr. 14. 

(3) I, 103. 
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contro la stessa Ninive, capitale della gran Monarchia, che da 
più secoli era il terrore dell’Asia occidentale. Ciò fu verso il G3o, 
quando Assurbanipal era nel 33° anno del suo regno. Ma questo 
primo assalto dei Medi contro Ninive andò fallito. Il vecchio He 
assiro, in una gran battaglia, combattuta probabilmente nel- 
l’Adiabene, sconfisse l’esercito Medo con grande strage; e tra 
gli uccisi sul campo fu, secondo Erodoto (1), lo stesso Fraortc, 
padre di Classare. L’Assiria vinse ancor questa volta, ma tu 
l’ultimo lampo di vittoria che le sue spade girassero. D altronde 
già il solo fatto dell’avere un dei popoli sudditi osato assalirla 
sì dappresso al cuore, era un triste indicio del decadimento in 
che ella era venuta e funesto presagio per l'avvenire; e mag¬ 
giormente lo fu il non aver ella, dopo la vittoria, incalzato 1 
suo vantaggio, perseguitando il nemico, e portando nel cuor 
medesimo della Media la guerra, per soffocar nella culla il nuovo 
Impero che ivi era sorto. In altri tempi, il Re assiro non avrebbe 
mancato di farlo; ma al vecchio Assurbanipal non bastò a tanto 

l’animo o la forza. 

Classare intanto, ricondotti in Media gli avanzi delle sue 
truppe, attese per alcun tempo a riarmarsi, ed a riformare con 
nuovi o meglio intesi ordini di disciplina l’esercito; indi, forse 
nel 632, tornò più fiero che mai all’attacco. Rientrato in Assira, 
battè in campo e disfece le schiere assire; poi proseguendo la 
vittoria, pose stretto assedio a Ninive. E già egli era in via di 
espugnarla; quando un inaspettato e subito caso richiamollo m 
Media; e sospese a mezzo il gran duello tra ì due Imperi. Jn 
nuovo e strano nemico, pericoloso e fatale ad entrambi, era com¬ 
parso sull'orizzonte; questo nemico eran gli Sciti (2). 


CAPO XLIII. 

l’invasione DEGLI SCITI nell’ASIA OCCIDENTALE 

Le vaste lande che stendonsi nell’ Europa orientale tra il Da¬ 
nubio e il Volga, a settentrione del Ponto Eusino, del Caucaso 
e del Mar Caspio, erano ab antico popolate di Barbari, venuti 

( 1 ) 1 , 102 . 

(2) Erodoto, I, 103. 
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dall’Asia centrale, di nomi e razze diverse; tra i quali son ce¬ 
lebri nelle storie sopratutto i Ci annerii e gli Sciti. I Cimmerii, 
chiamati Gimirai nei testi assiri, traevano l’origine e il nome 
da Gomer, primogenito di Iafet: gli Sciti o Saci, così appellati 
dai Greci, i Saka delle iscrizioni Persiane, cran di razza Tuì'iya , 
come ha il Zendavesta, cioè Turauica; vale a dire, discendenti 
da Magog, secondogenito di lafet; onde con altro nome, e più 
proprio, chiamavansi Magoghi, secondo la testimonianza auto¬ 
revolissima di Giuseppe ebreo (1). 

Fin dai principii del secolo VII av. C. le orde bellicose e sel¬ 
vagge dei Cimmerii aveau preso per costume di valicar le gole 
del Caucaso, per piombar indi sopra i popoli dell’Asia Minore, 
rapinando e devastando tutto il bel paese dalle rive del Ponto Eu- 
sino a quelle del Mar Egeo; e già vedemmo come, per tal ca¬ 
gione, i Gimirai venissero a contatto e in lotta colle forze assire, 
ai tempi di Sennacherib, di Asarliaddou e nei primi anni di As- 
surbanipal, e come Gige, re della Lidia, perisse in battaglia 
sotto le loro spade. Il costume dei Cimmerii fu imitato più tardi, 
nella seconda metà del secolo medesimo, dagli Sciti, dopo che 
questi ebbero soppiantato i primi nel possesso delle regioni 
trauscaucasee. 

Dal racconto d’Erodoto (2), che è il principal narratore di 
questa grande invasione Scitica, rilevasi infatti che fra quei due 
popoli, al tempo di cui scriviamo, cioè tra il 634 e il 632 av. C., 
una gran guerra erasi accesa, scopo della quale esser doveva il 
possesso e dominio assoluto delle regioni sopra descritte. In que¬ 
sta guerra gli Sciti prevalsero, e dalle steppe orientali, onde 
eransi mossi, spingendosi sempre più oltre verso Occidente, co¬ 
strinsero i Cimmerii a sgombrare per ogni parte le terre che 
dianzi occupavano e a cercarsi nuove stanze altrove. Ora av¬ 
venne, dice Erodoto, che nel dar che faceano gli Sciti la caccia 
ai vinti Cimmerii, penetrassero nella Media, donde poi si dila¬ 
garono per tutta l’Asia occidentale. E tale ben può essere stata 
l’occasione che portò gli Sciti a metter nella Media il primo 

(1) May<óyr)s di voti? at~’ oìotou Matywyac óvo|j.«o , 6svTa? coxite, 

dì ’jn' otÙTcuv (’EXXyìvcdv) npo7ayopi\)Oiùvo'jq. Antiq. Iud. L. I, 
c. Vi, n. 1. 

(2) I. 103-101); IV, 1. 
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piede; ma assai più alta e gagliarda cagione, nè certamente 
fortuita, esser dovette quella che li sospinse a cosi vasta e tre¬ 
menda irruzione. Forse ad assalir la Media li incitò il desiderio 
di vendicare e liberare le tribù Turaniche, loro affini, che poco 
innanzi da Ciassare erano state costrette al giogo iranico dei 
prevalenti Medi; e poi Infelicità della vittoria e l’immensa cu¬ 
pidigia di prede li spinse più oltre a devastare altri paesi. 

Checché sia del lor movente, il fatto è che gli Sciti, capita¬ 
nati dal loro re Madijes , figlio di Prclolhycs o Prolhyes , presa 
la via dell’odierno Daghestan tra il Caucaso e il Caspio, piom¬ 
barono in numero sterminato (<7Tp»TÓ<; pÌY«s) improvvisamente 
sopra la Media. Ciassare, che lasciammo sotto le mura di Ninive, 
al primo avviso di cosi inaspettata e pericolosa invasione, ab¬ 
bandonato l’assedio della capitale assira, corse alla difesa dei 
proprii Stati; e tosto venne col nemico alle prese in campale 
battaglia. Per valore e disciplina non può dubitarsi che i soldati 
Medi non fossero superiori, ma essi furono sopraffatti dal nu¬ 
mero; e gli Sciti, soggiogata tutta la Media, le tolsero 1 impeto 
che testé ella aveva acquistato nell’Asia e che in brev oia già 
era cresciuto a tal grandezza da rivaleggiar coll assiro; e no 
fecero un regno vassallo e tributario, alla testa del quale lascia¬ 
rono tuttavia Ciassare medesimo. Dalla Media, come base ormai 
sicura della lor potenza asiatica, eglino presero quindi le mosse 
ad occidente, verso il Tigri e l’Eufrate, a contrade assai più 
ricche e felici, donde speravano più grasse prede. 

L’Assiria, che senza volerlo, essi aveano salvata dall’assalto 
dei Medi, fu dopo la Media il primo campo delle loro rovine e 
stragi. Ninive, siccome troppo ben difesa, forse scampò ai loio 
colpi; ma le antiche metropoli Calach ed El-Assur, e molte 
altre città furon date al sacco e al fuoco. « La Mesopotamia e 
la Caldea furono più che a mezzo spopolate. Imperocché, come 
gli Unni un dieci secoli più tardi, gli Sciti non perdonavano nè 
ad età nè a sesso. Distruggevano le messi, rapivano o uccidevau 
le mandre, incendiavano i villaggi per sol diletto di distruggere 
o di spaventare, macellavano o traevano schiavi gli abitanti che 
non eran riusciti a salvarsi ai monti o a chiudersi nelle foltezze. 
Le piazze forti non fermavansi a stringerle di regolare assedio, 
siccome troppo mal pratici dell’arte poliorcetica, ma per lo più, 
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contentandosi di un leggier tributo, passavan oltre; bensì le città 
ricche, da cui proraetteansi grosso bottino, bloccavanle finché 
per fame non fossero costrette a rendersi. Così, molte vetuste 
città, ov’eransi accumulati i tesori delle passate generazioni, 
furon messe a fuoco e a sangue; molte fertili e popolose con¬ 
trade furono disertate e rovinate (1). » 

La tempesta Scitica andò per tal guisa imperversando e di¬ 
stendendosi coi suoi furori, colle sue stragi e devastazioni, per 
tutta l'Asia anteriore; senza che niun osasse o potesse farle 
riparo od argine, dopoché i due maggiori Potentati, il Medo e 
l’Assiro, ne erano rimasti, essi i primi, schiacciati. Gli Sciti, dice 
Erodoto (2), vinto che ebbero i Medi, t*ìv ’Afftiqv irasav iniz r^ov, 
occuparon tutta l’Asia; e da quei ferocissimi Barbari che erano, 
vi stamparono dappertutto orme spaventose di desolazione e di 
morte. Dopo la gran valle Mesopotauiica, essi inondarono delle 
loro orde la Siria, l’Asia Minore, la Fenicia, la Palestina e giun¬ 
sero fino alle frontiere d’Egitto. 

Il regno di Giuda, signoreggiato a quei dì dal piissimo Giosia, 
fa adunque certamente vittima anch’esso di questa tremenda 
invasione. Nei libri storici della Bibbia non se ne ha per verità 
niuna espressa ricordanza; ma ad essa sembrau doversi riferire 
varii tratti dei primi oracoli di Geremia, il quale a profetare 
cominciò, pochi anni appunto prima che gli Sciti prorompessero 
ad inondare l’Asia occidentale. Tutti i caratteri infatti del ne¬ 
mico, che il Profeta annuncia come imminente alla terra, mi¬ 
rabilmente si avvengono a quei Barbari, e alla loro invasione, 
terribile sì ma passeggierà; assai meglio che non ai Caldei di 
Nabucodonosor, che più tardi doveauo trascinar Giuda in lunga 
cattività a Babilonia; quantunque il più degl’interpreti ai Caldei 
sogliano riferire queste profezie. Ma odasi il gran Profeta: 

« E il Signore parlommi la seconda volta e disse: Che vedi 
tu? Ed io dissi: Veggo una caldaia bollente, ed ella viene dalla 
parto dell’ aquilone. E il Signore mi disse: Ball’aquilone si 
spanderanno i mali sopra tutti gli abitatori di questo paese: Im¬ 
perocché, ecco che io convocherò tutte le famiglie dei regni del¬ 
ti) Maspero, Histoirc ancienne dcs peuples de l’Orient, pag. 475. Cf. G. Raw- 
linson, The file great ìlonarcllies, vii. II, pag-. 226. 

(2) I, 104. 
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l'aquilone, dice il Signore; e verranno, e porrà ognun d essi il 
suo padiglione all’entrar delle porte di Gerusalemme sopra le 
sue mura all’ intorno e in tutte le città di Giuda... Ed eglino 
faranno a te guerra, ma non la vinceranno ; perocché sono 
io con te, dice il Signore, per liberarti (1). » 

E più sotto rinnova la medesima minaccia, esclamando • « u * 
nunziate a Giuda, fate intendere a Gerusalemme ; parlate e suo¬ 
nate la tromba per la terra: gridate forte e dite: Kaunatevie 
serriamoci nelle città munite: Alzate lo stendardo in Monne, 
lucoraggitevi, non istate a bada; perocché io dall aqui one o 
venire il flagello ed una desolazione grande. Il lione è uscito dai 
suo covile e il ladrone delle genti si è alzato; è partito dal suo 
paese per disertare la tua terra ; le tue città saranno devastate 
c rimarran vuote d’abitatori... Ecco egli verrà come una nube, 
e i suoi carri vanno qual turbine; i suoi cavalli son pm veloci 
delle aquile. Guai a noi che siamo disertati... Ecco una voce a 
Dan che annunzia e fa sapere che l’idolo viene dal monte U,1UK 
Dite alle genti: Ecco che in Gerusalemme si è udito come ven¬ 
gono i custodi da una terra lontana, e già hanno alzate e 
strida contro le città di Giuda. Ei saranno pel suo territorio a - 
l'intorno come custodi dei campi; perchè ella mi ha piovoca o 
all’ira, dice il Signore... Sarà desolata tutta la terra, ma non 
farò total distruzione... Al remore dei cavalieri e dei saetta¬ 
tori tutta la città si dà alla fuga: corrono a luoghi scoscesi e 
montano sulle rupi : tutte quante le città son diserte ec uomo 
non è che le abiti (2). > E poco appresso: « Ecco che io aro 
venire sopra di voi, o casa d’Israele, una nazione lontana, dice 
il Signore; una ««afone robusta, una nazione antica, "na na 
zione di cui tu non saprai la lingua, nè capirai quel che ella 
ti dica. Il suo turcasso è come un sepolcro spalancato : sono 
tutti gagliardi. Ella mungerà le tue raccolte e il tuo pane : di¬ 
vorerà i tuoi figli e le tue figlie : si nutrirà de’tuoi greggi e 
de’tuoi armenti: spoglierà le tue vigne ed i tuoi fichi; e rovi¬ 
nerà colla spada alla mano le tue città forti, nelle quali tu po¬ 
nevi fidanza. Nondimeno io non farò fine di voi in quei giorni, 


(1) Ieretn. I, 13-15, 19. 

(2) Ierem. IV, 5-7, 13, 15-17, 2i,29. 
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«lice il Signore (1). » E di nuovo: «Fatevi cuore, o figli di Be- 
niamin, in mezzo a Gerusalemme, e in Thecua suonate la tromba, 
e alzate lo stendardo sopra Bethacare; perocché uu flagello si 
fa vedere à&W aquilone, ed un’afflizione grande... Queste cose 
dice il Signore: Ecco che un popolo viene dalla terra di aqui¬ 
lone, e una nazione grande si muoverli dall’ estremità della 
terra. Darà di mano alla saetta e allo scudo: ella è crudele e 
non avrà misericordia. La sua voce sarà come il ruggito del 
mare; essi monteranno cavalli, prouti a combattere da forti 
contro di te, o figlia di Sion. Ne abbiamo udita la fama, e ci 
cascaron le braccia; ci ha sorpresi l’afflizione, c i dolori come 
di partoriente. Non uscite alla campagna, e non andate per le 
strade, perocché la spada del nemico, il terrore è tutto all’in¬ 
torno. Figlia del popolo mio, vestiti di cilicio, e aspergiti di ce¬ 
nere; piangi come per la morte d’un unigenito, uu pianto amaro, 
perocché repentinamente verrà sopra di noi lo sterminatore (2). » 

Il nemico, in tutti questi tratti profetato, è manifestamente 
sempre il medesimo; ed appena può credersi esser altri che lo 
Scita: tanto bene a questo addicousi tutte le fattezze e i colori 
onde il Profeta lo dipinge. Egli è una nazione grande e robusta, 
d’uomini gagliardi, graD cavalieri e saettatori, il cui turcasso 
vomita la morte; circostanza tutta propria degli Sciti, i quali dai 
classici furon chiamati ir.r.zzz^izix'., appunto pel singolare lor co¬ 
stume e valentia nel trar d’arco e colpirò da cavallo di mortali 
frecce il nemico. È una nazione antica, cioè insigne fra le altre 
nazioni per antichità; e da Giustino sappiamo: Scytharum gen¬ 
te m semper habitam fuisse antiquissimam (3). È una nazione 
lontana, che vien dalla estremità della terra, e vien dalle parti 
àe\\'aquilone cioè dal settentrione: particolarità, più volte incul¬ 
cata dal Profeta, siccome quella che dovea specialmente con¬ 
traddistinguere cotesto da altri nemici. Or gli Sciti, provenienti 
dalle regioni transcaucasee, poste al diritto Nord e lontanissime 
dalla Palestina, in sui confini del mondo allor conosciuto, rispon¬ 
dono egregiamente alla descrizione di Geremia: ciò che non può 
egualmente dirsi dei Caldei, assai meno remoti dalla Palestina, 

(1) Ierem. V, 15-18. 

(2) Ierem. VI, 1, 22-20. 

(3) Historiarum II, 1. 
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e situati rispetto a questa, non già a setteutrione, ma quasi a 
diritto oriente. È una nazione, di cui tu non saprai la lingua, 
sicché non intenderai verbo di quel che ti dice: caratteristica 
notevolissima, la quale esclude del tutto i Caldei e mostra quasi 
con mano gli Sciti. Infatti l’idioma Caldeo od Assirocaldeo, e 
l’Ebraico, siccome appartenenti non solo alla medesima famiglia 
Semitica, ma entro questa legati eziandio di singolare affinità, 
non potevano essere l’uno all’altro così strauii che almeno i dotti 
di entrambe le nazioni non potessero fra loro, più o meno, in¬ 
tendersi: e dalla Bibbia medesima sappiamo, che come il Rabsacc 
assiro di Seunacherib parlava benissimo iudaice e in tal lingua 
apostrofava liberamente il popolo di Gerusalemme, così i tre messi 
di Ezechia intendevano il siriaco, cioè l’assirocaldeo, lingua nativa 
del Ilabsace, e perciò pregarmi costui che parlasse loro sgriace, 
lingua non facile ad intendersi dal volgo, ma ad essi famigliare (1). 
La lingua Scitica al contrario, siccome di famiglia Turanica, e 
d’indole al tutto diversa dalle lingue Semitiche, esser dovea per 
gli Ebrei un gergo orribilmente barbaro ed assolutamente inintel¬ 
ligibile. Tacciamo degli altri aggiunti, onde il Profeta qualifica 
cotosto popolo: il chiamarlo che fa ladrone delle genti praedo 
gentium — titolo a niuno conveuientesi meglio che agli Sciti, ed 
a cotesta loro invasione asiatica; la crudeltà e ferocia che gli attri¬ 
buisce; lo spavento e la desolazione che dice dover esso spandere 
per tutto; e altri simili tratti, i quali a meraviglia concordano 
colle descrizioni che gli storici profani ci bau lasciate degli Sciti 
di cotesti tempi e delle stragi e rovine da essi cagionate. Aggiun- 
giam solo che Geremia, nel descrivere questo gran flagello deso- 
latore, il rappresenta tuttavia come passaggiero: è un nemico, 
che cagionerà bensì devastazioni e mali orrendi, ma non la di¬ 
struzione; farà la guerra contro Giuda, ma non la vincerà ; 
avrà balìa dall’Altissimo di desolare la terra, ma non fino alla 
consummazione: Sed tamen consummationem non faciam (2): 
Verumtamen in diebus illis, ait Dominus, non faciam vos in 
consummationem (3). Or tale fu appunto il flagello dell inva¬ 
sione Scitica: esso passò sulla Palestina e le altre contrade asia- 


(1) Vedi IV Iìegum XVIII, 26. 

(2) Iercm. IV, 27. 

(3) Ierem. V, 18. 
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tiche come un turbiue, che in bi'eve dileguossi; fu una scorreria 
gigantesca di ladroni, che tosto scomparvero, senza fare niuna 
stabil conquista, niuna mutazion profonda nelle condizioni poli¬ 
tiche degli Stati da essi devastati. Tutt’ altro al contrario fu l’in¬ 
vasione che poscia i Caldei sotto Nabucodonosor fecero in Pale¬ 
stina: essi fecero la guerra contro Giuda, e la vinsero: non solo 
desolarono il paese, ma distrussero il regno per sempre; ed il re 
col suo popolo trascinarono schiavi in Babilonia; schiavitù che 
durò ben 70 anni. Da tutto ciò risulta poco men che indubitato, 
gli oracoli soprallegati di Geremia doversi, anziché alla guerra 
de’Caldei, riferire all’invasion degli Sciti, avvenuta un trent’anni 
innanzi. 

Dalla Palestina, le orde Scitiche si avanzarono verso l’Egitto, 
minacciando d’irrompere anche nella valle del Nilo: ma qui, in 
sulle porte dell’Àfrica, ebbe termine il gran Hutto della loro 
inondazione. Il Faraone, Psammetico I, riuscì a stornare dal suo 
capo e dal suo regno la terribil tempesta; mandò ai capitani degli 
Sciti ambasciatori con ricchissimi doni; o con questi, saziata la 
cupidigia dei Barbari, li persuase a dar volta indietro (1). Nella 
loro ritirata, passando per Ascalona, diedero il sacco al tempio di 
Venere celeste, cioè della Dea Sira, Atergatis o Derceto, un dei 
più antichi e venerati, epperciò anche più doviziosi, templi del¬ 
l’Asia: e questa è l’ultima impresa che di loro si narri. Col riti¬ 
rarsi dalle frontiere d’ Egitto, pare che anche la fortuna delle 
armi Scitiche desso volta indietro. Il fatto si è che gli Sciti, col- 
l’espandersi che avean fatto per tante e sì vaste regioni, dal 
cuore della Media lino agli ultimi confini dell’Asia occidentale, 
si erano in gran maniera indeboliti; la guerra continua che an¬ 
davano portando per tutto avea diradato anche le file dei loro 
combattenti; oltre le malattie, i disordini ed eccessi d’ogui sorta 
a cui si abbandonavano, ne avean logorate in gran parte le forze; 
per modo che la loro invasione, la quale d’altronde non mirava 
per avventura a conquiste durevoli, ma soltanto a rapine e stragi; 
la loro invasione, dico, dilagatasi a guisa d’impetuoso torrente 
sopra l’Asia, a guisa pur di torrente venne meno iu breve tempo 
e inaridissi. 


(1) Erodoto, I, 105. 
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I Medi, eh erano stati le prime vittime di questa invasione, 
furono anche i primi alla riscossa, tosto che dalle circostanze fu¬ 
rono fatti accorti di poterla osare. Ma, non arrischiandosi tuttavia 
di ricorrere di primo colpo alla forza aperta dell’ armi, ebbero 
ricorso ad un tradimento, crudele per verità, che nondimeno do¬ 
vette loro sembrare uno stratagemma lecitissimo contro siffatti 
Barbari. Classare, cui gli Sciti avean lasciato, come dicemmo, sul 
trono, ma in qualità di re vassallo, invitò un di il maggior nu¬ 
mero che potè dei loro capitani e magnati a un solenne banchetto; 
e quivi ubbriacatili, tutti li trucidò (1). Questo macello fu il se¬ 
gnale di una generai rivolta. I Medi, e probabilmente con esso 
loro altri popoli, sollevatisi da ogni parte contro i comuni op¬ 
pressori, costernati della perdita de’lor comandanti, diedero loro 
la caccia e ne uccisero quanti poterono. Gli Sciti tuttavia non si 
diedero immantinente per vinti e perduti: onde nacque fra le 
due genti, i Medi fattisi assalitori, e gli Sciti ridotti a difendersi, 
una feroce guerra, che termiuossi colla vittoria dei primi. 

La durata e le avventure di tal guerra, da Erodoto non altro 
che accennata, ci rimangono ignote. Ben è vero che Ctesia ne 
lasciò un bel racconto che leggesi in Diodoro Siculo (2), ed in 
altri antichi: ma esso ha troppo sembiante di romanzo, e l’auto¬ 
rità del narratore è lungi dal potergli procacciar fede. Secondo 
Ctesia, cotesta guerra durò parecchi anni, ed in essa gli Sciti 
ebbero per ausiliari i Parti; molto battaglie furono combattute 
con varia sorte e con gravi perdite da ambe le parti: e infine fu 
fatta tra lo due nazioni la pace a condizioni eguali. Il più illustre 
campione di questa guerra, da parte degli Sciti, era la stessa 
loro Regina, per nome Zarina o Zarinea (3), principessa di rara 
beltà e di egual bravura, che i nemici vincea più colle attrattive 
che colla spada: e di lei si raccontano avventure e drammi strani, 
che bene si addirebbero ai romanzi cavallereschi del nostro medio 
evo. Ella avea per marito il Re Marmareus, ed accompagnavalo 
alla guerra, prendendo parte in tutti i combattimenti. Or avvenne 
che in un di questi ella fu ferita, ed era già per esser fatta pri- 

(1) Erodoto, I, 106. 

(2) Iiibliotheca. II, 34. 

(3) Cosi la chiama Nicolo Damasceno, nel Fragm. 12; presso il Moller. 
Fragmenta hìstoricorum Grciecorum etc. 
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gioniera da Stryangaeus , genero del Re dei Medi ; ma ella tanto 
pregò di esser lasciata libera, che Stryangaeus la compiacque. 
Poco appresso costui cadde egli medesimo prigioniero di Mar- 
marfns, il quale già stava per porlo a morte, quando Zai’iua s'in¬ 
terpose, pregando il Re di perdonare al suo liberatore la vita. Ma, 
venendogli negata la domanda, Zarina, per salvare Stryangaeus, 
assassinò il proprio marito. Quest’ atto accese in petto al Medo 
un’ardente passione per la Regina; e quando fu fatta la pace tra 
i Medi e gli Sciti, Stryangaeus recossi a visitar Zarina alla sua 
corte. Quivi egli fu accolto con ogni cortesia; ma allorché dopo 
alcun tempo, si lu ardito di rivelare alla Regina il secreto del suo 
amore, ella lo respinse, rimproverandogli il tradir che facea la 
fede alla propria moglie, Iìhaetaea , cui la fama rapportava assai 
più bella di sé, ed esortandolo a dimostrare il suo valore, col 
combattex-e da prode un’indegna passione. Ri che Stryangaeus 
costernato, ritiratosi alle sue stanze, si uccise, lasciando una lettera 
per Zarina, in cui l’accusava d’essere cagione della sua morte (1). 

Qual fosse la contrada signoreggiata da Zarina, da Ctesia non 
è punto definito. Ei ci fa sapere soltanto che il suo reame avea 
per capitale una città, chiamata Roxanace (nome del tutto ignoto 
ad ogni altro storico o geografo), e contenea molte altre città 
fondate dalla medesima Zarina. La quale, dopo un regno glorioso, 
venuta finalmente a morte, ebbe in Roxauace nobilissima tomba. 
Questa tomba, capitale ornamento di quella metropoli, era una 
gran piramide a tre facce, alta G00 piedi, e del perimetro di oltre 
un miglio alla base; coi'ouata da una statua colossale della fa¬ 
mosa regina, tutta d’oi’o massiccio (2). 

Ma, lasciando da parte le favole e tornando alla storia, questo 
solo può affermarsi con certezza, che risultamento finale di co- 
testa guerra Medo-Scitica fu la total disfatta degli Sciti, i quali 
non sol perdettero l’imperio nella Media e nelle altre contrade 
asiatiche da essi invase, ma furou ricacciati in massa al di là del 
Caucaso nelle teri - e ond’erano venuti (3). Non rimase di loro in 

(1) Nicolò Damasceno, Fragm. 12. Cf. Demetrio, De elocutione. n. 210: 
Tzetzk, Chiliade XII, 894; Anonimo, De Claris mnlieribus , n. 2. 

(2) Diodoro Sic. I. cìl Vedi G. Uawlinson, The five great Monarchica ex. 
Voi. II, piigg. 390-391. 

(3) Erodoto, IV, 1, 4. 
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Media che qualche torma di prigionieri fatti in guerra, e condan¬ 
nati alla schiavitù, ovvero incorporati nell'esercito di Classare (l). 
E fuor della Media altro vestigio o ricordo non restò della loro 
passaggiera dominazione che il nome di Scythopolis dato, secondo 
una tradizione, dubbia per altro e contrastata (2), ad una città 
di Palestina, l’antica Beth-Shan o Bet-Shean: e quello della 
Sacasene, provincia dell’Armenia, che da questa invasione dei 
Sari ossiano Sciti, vuoisi derivato. 

Quanto alla durata del dominio Scitico nell’Asia anteriore, 
Erodoto la porta fino a 28 anni (3); ma, per eoraun consenso dei 
dotti, questo periodo è da accorciare d’assai; e gravi ragioni a 
ciò costringono. Il Lenormant (4) si avvisò da prima che i 28 anni 
d’Erodoto dovessero ridursi almeno a 18; ma poscia è venuto 
anch’egli nella comuu sentenza del De Saulcy, di G. ltawlinson, 
del Maspero e d’altri, che la dominazione Scitica stimau doversi 
restringere a soli 7 od 8 anni (5): sentenza, a cui presso gli an¬ 
tichi si accosta anche l’autorità di Giustino, e quella d’Eusebio, 
secondo i computi del quale la signoria degli Sciti nell’ Asia oc¬ 
cidentale non potò durare che circa un decennio. L’invasione 
pertanto degli Sciti nella Media, e quinci nelle altre contrado 
asiatiche, avendo avuto principio, come sopra dicemmo, tra il 
634 e 632 av. C., la lor disfatta e cacciata dovette accadere in¬ 
torno al 626. 

Partiti che furono dall’Asia gli Sciti, l’Assiria respirò; ma i 
terribili colpi che avea da essi ricevuto lasciarono in lei profonde 
e crudeli piaghe, le quali dell’Impero, che già trovammo deca- 

(1) La diserzione di questo corpo di sol lati Sciti, che dal servigio di Classare 
trafugatisi nella Lidia, trovaron presso il Re Aliatte franco asilo, fu poscia l'occa¬ 
siono o il pretesto della guerra che Classare mosse contro Aliatte. 

(2) Alcuni, come il Rbland, Palestina, T. II, p«g. 992 e segg., voglion che il 
greco 2x’j6drn3l.ic sia una corruzione di Suxu6sno).tq, il cui primo elemento 
derivi dall'ebraico Succoth. che significa tabernacoli o tende: onde il nome intiero 
vai quanto: Città delle tende; e ri-penderebbe al Socoth del Genesi XXVI!, IL 

(3) I, 100; IV, 1. 

(4) Manuel d’histoire ancienne de l'Orient, Voi. lt, pag. 350. 

(5) De Saulcy, Chronologie des Empires de Ninive. de llabylone et d'Erba¬ 
ture ; G. Rawlinson, luogo sopra citato; Maspero, Histoire ancienne des peuples 
de l’Orient. p. 476; Lenormant, Lettres assgriologiques. I re Sèrie, T. I, pag. 74-S3 
e nell’articolo Gog e Magog, inserito nel Musson, n. I, 1882. 
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dente, il languore cangiarono in agonia mortale. Certo egli è che 
all’oppressione dell’incubo Scitico deve attribuirsi la precipua 
cagione del precipitoso dechinar che fece a quel tempo la potenza 
dello Stato di Ninive. Le stragi, le devastazioni, gl’incendii, i 
saccheggi, le rapine che l'Assiria avea sofferte da quei Barbari, 
l'aveano smunta di sangue e di forze, per modo che, quando in¬ 
fine essi la sgombrarono, ella, dice il Rawlinson, « non era più 
che l’ombra di se medesima. In cotale stato di fiacchezza ed esau¬ 
rimento, sembrava invitare un nuovo e stabile conquistatore (1). » 
E questo non tardò, come vedremo, a trarre in campo. 

Il vecchio Assurbanipal intanto, che gli ultimi suoi anni, con 
si crudele contrasto colle glorie e prosperità dei primi, vide fu¬ 
nestati da tanti disastri, forse volgea l’animo a mettere a questi 
alcun riparo, e dopo la partenza dei Barbari, ponea mano a rior¬ 
dinare e ricomporre l'Impero che le loro armi aveano si orribil¬ 
mente conquassato. Ma a tanta opera non gli bastò la vita. 
Nel 626, egli moriva, dopo un regno di circa 42 anni ; e il trono 
ornai vacillante, di Ninive lasciava al figlio Assur-edil-ili, che 
dovea esser l'ultimo dei Re assiri, e in breve perire sotto le ro¬ 
vine dell’Impero e tra le fiamme della sua gran capitale. 


CAPO XLIY. 

L’ ECCIDIO DI NINIVE 

L’oscurità, in cui vedemmo avvolti gli ultimi anni del regno 
del grande Assurbanipal, pesa ancor più densa sul breve e fu¬ 
nesto regno del suo figlio Assur-edil—ili, che terminossi colla 
catastrofe dell’Impero assiro e colla distruzion totale di Ninive. 

Primieramente, non è ben certo se Assuredilili succedesse im¬ 
mediatamente al padre. Secondo lo Smith, il successore imme¬ 
diato di Assurbanipal, nel 626 av. C., fu probabilmente un co¬ 
tale Bel-zakir-iskun ; del quale si ha un’Iscrizione (2) assai 

(1) The /ire great Monarchie* etc. Voi. II, pug. 223. 

(2) Pubblicata nel Western Asia Inscriplions, Voi. 1, tav. 8, n. 6. Lo Smith, 
riv&iutone e ristoratone, il meglio che potè, il testo, ne diede la traduzione inglese, 
nelle sue Atsyrìan Discoveries. pagg. 382-384. 
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logora bensì e per metà illeggibile, ma tuttavia preziosa, per la 
grande scarsezza di monumenti assiri, appartenenti a quel pe¬ 
riodo, e per esser ella l’ultima iscrizion regia di qualche am¬ 
piezza. Essa è vergata sopra un Cilindro , proveniente dagli scavi 
di Ninive; e contiene in 56 linee, dopo i titoli del Re, e le consuete 
pompe d’elogio della propria potenza, non altro che il ricordo 
della costruzione o ristorazione da lui fatta, d un tempio di 
Nebo; terminandosi colle usate formolo di benedizioni ai Re ven¬ 
turi che al monumento manterranno il debito rispetto, e di ma¬ 
ledizioni a quei che lo violeranno. L ultimo verso reca la data 
del « mese..., giorno 3°, durante il Ri/nmu del Grand ufficialo 
Raddi. » 

In quest’iscrizione, Belzakiriskun s’intitola, al par degli altri 
Monarchi, il Gran Ile, il Re potente, Re delle nazioni, Re 
d’Assiria (liu. 1); e mostra d'essere pervenuto al trono, non 
come venturiero, ma per diritto di sangue; perocché si chiama 
figlio di..., il Gran Re, il Re potente. Re delle nazioni. Re d’As¬ 
siria, Re delle Quattro Regioni, figlio di.,., Re dei Stanivi e 
Accadii lin. 17, 18); se uon che il uome del padre e dell’aro, 
come il lettor vede, nell'epigrafe sou perduti, tuttavia non pare 
che il trono egli ottenesse senza contrasto di uemici e rivali ; 
giacché nel vantarsi che fa del favore degli Dei, Assur, Retai, 
Bel, Nebo, Sin, Ningal, Istar di Ninive, Istar d’Arbela, Ninip 
(al. Adar), Nergal e Nusku (lin. 4), i quali il nome di lui pro¬ 
clamarono al regno (lin. 5),... lui esaltarono, aggiunge eh’essi 
abbatterono e distrussero i suoi nemici (lin. 7). D’altra parte, 
lo Smith ci assicura (1) che in un testo mutilo, da lui scoperto, 
Assuredilili narra che, alla morte di Assurbauipal, egli uon salì 
già immantinente al trono, ma vi pervenne solo alquanto più 
tardi. Dal complesso di questi dati si fa assai probabile il cre¬ 
dere che la successione di Assurbauipal venisse intorbidata da 
una guerra civile fra due pretendenti al soglio, Belzakiriskun e 
Assuredilili. Forse Belzakiriskun, il quale si vanta di regio san¬ 
gue, era tìglio anch’egli di Assurbanipal, e contese al fratello la 
corona, al modo somigliante che, un mezzo secolo innanzi, ad 
Asarhaddon l’aveano contesa i due suoi fratelli Adramelech e 


(1) Assurian Discoveries. pag. 381 
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Sarasar, uccisori di Sennacherib. Checché no sia, Belzakiriskun, 
riuscito vincitore nella contesa, non godè a lungo della vittoria. 
Egli passò come un’ombra sul trono assiro; ond’è che di lui 
non fanno niuna menzione gli abbreviatoci di Beroso, l’Abideno 
cioè e il Poliistore, nè altri antichi; e la memoria di lui sarebbe 
rimasta al tutto sepolta, se l'Iscrizione sopramentovata non 
l’avesse ai nostri dì chiamato in luce, comecbè luce assai debole 
ed incerta. L'effimero suo regno, cominciato nel 626, ebbe fine 
forse entro l’anno medesimo, o certo nei primordii del se¬ 
guente (1); e il trono di Ninive passò incontrastato ad Assu- 
redilili- 

Un’ altra controversia intorno a questo Re si agita : se cioè 
egli fosse, o no, l'ultimo Re d’Assiria. Alcuni assiriologi infatti, 
come l'Oppert e il Lenormant, dopo l’Assuredilili, datoci dai mo¬ 
numenti cuneiformi, fanno regnare il Saracus, di cui parlano 
l’Abideuo e il Poliistore: chiamato dall’Oppert «Sardanapalo VII » 
e dal Lenormant « Saruc o Assaracus, ossia forse un Asarhad- 
don II » ; il quale fu senza niun dubbio l’ultimo dei Re assiri. 
Cotesti assiriologi fanno pertanto di Assurcdilili e di Saracus, due 
personaggi al tutto distinti; dei quali il primo non sarebbe stato 
che il penultimo Re d'Assiria. Ma a noi sembra assai meglio 
fondata la sentenza, che questi due personaggi identifica in un 
solo, riconoscendo, il Saracus dei Greci non esser altri che l’As¬ 
suredilili dei testi assiri: sentenza accettata con qualche dubi¬ 
tanza da G. Ravvliuson (2), ma seguita risolutamente dal Ma- 
spero (3) e dallo Schrader (4); il quale ne dà un’egregia ragione- 
« Il Saracus (die’ egli) dell’Abideno e del Sincello (ossia del Poli¬ 
istore, allegato dal Sincello), cui altri fan regnare dopo Assura- 
dilili, non è altri che Assurcdilili medesimo. Infatti quei due 

(1) Lo Smith, nella sua Lista cronologica dei He assiri [Assyrian Discoveries, 
pag. 417), assegna, non sappiamo sopra quali fondamenti, 6 anni di regno a Ilei- 
sakir-iskun, cioè dal 026 al 620; e indi 13 ad Assur-edil-ili, dal 620 al 607. Ma 
l’una e l’altra cifra, a parer nostro, è errata; come apparirà dagli argomenti che 
qui sotto addurremo, parlando della data della Caduta di Ninive. 

(2) G. Rawlinso.n, The fice great Monarchica etc. Voi. II, pagg. 49,228; cf. il 
suo Herodolva (4 a ediz. 1880), Voi. I. pag. 498. 

(3) Maspero, Histoire ancienne dea peuplea de VOrient, pag. 476. 

(4) Schraiier, Die Keilinschriften und daa alte Teslament. p. 233. 

Brunengo — Voi. II. 
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autori a Sardanapalo = Assurbanipal danno per successore 
immediato Saracus: questi dunque = Assuredilili »; il quale 
si sa dai testi assiri essere stato figlio e successore di Assurba¬ 
nipal. Quanto alla differenza apparente dei nomi, basta osservare 
(soggiunge lo Schrader) elio « il nome Sarah e una semplice ab¬ 
breviazione ed insiem corruzione del lungo nóme assiro Assur- 
edil-ili » : di che abbiam già veduto presso i Greci troppi altri, 
ed eziandio più strani, esempi (1). Aggiungasi che a stabilire 
l’identità di Saracus con Assuredilili concorre la ragion cro¬ 
nologica, che or ora siam per discutere, spettante all eccidio di 
Ninive: giacché il breve spazio, che a parer nostro corse dalla 
morte di Assurbanipal a quest’eccidio, troppo mal si acconce- 
rebbe ad albergare i regni distinti di due successori. 

Ed ecco sorgere qui una terza e gravissima questione intorno 
a quest’ultimo dei Re assiri, Assuredilili-Saracus; qual fosse cioè 
la (furate del suo regno : questione che si risolve in quella dei- 
ranno, in cui fu presa e distrutta Ninive. Due sono le principali 
sentenze che anche oggidì, per tacer degli antichi, si contrastano 
in tal materia il campo. Gli uni vogliono che l’eccidio di Ninive 
avesse luogo nel 625 av. C. o lì presso; gli altri il trasportano 
un 20 anni più tardi, al 606 o 605. Fra le quali sentenze estreme, 
non manca chi si attenga a qualche termine di mezzo, ponendo 
la caduta di Ninive intorno al 610, ovvero al 618. Nè può ne¬ 
garsi, che ciascuna di queste opinioni non accampi in favor suo 
argomenti e congetture e autorità di qualche riguardo ; niuna 
tuttavia è riuscita finora a produrre in mezzo ragioni tali che 
bastino a darle sicura e incontrastata la vittoria. Oud' è che la 
questione riman tuttora in pendente; e i dotti medesimi, che al- 
l’una o all’ altra delle opinioni sopradette si appigliano, il fanno 
per lo più con esitanza, temperando con dei forse e dei proba¬ 
bilmente le loro asserzioni; mentre altri lasciau la cosa del tutto 

(1) Anche presso i moderni assiriologi il nome, che noi col Lenoemant e col 
Ménant leggiamo Assur-edil-ili. viene variamente letto e pronunziato. Lo 
Schrader legge Assur-idil-ili; il Maspero, Assur-edil-ilani ; lo Smitii, Assur- 
ebil-ili, o piti completamente, Assur-ebil-ili-kain (Ass. Discov. p. 384); G. Raw- 
lissos, Assur-ebilili, ne\\'Hérodotus. I, p. 497, ma altrove, Assur-emid-ilin 
(The fi ve great Monarchie!, II, p. 49, 228), oppure Assuremid-ili-hin (ivi, p.247) 
che sitrnifica: «Assur il potere degli Dei stabilisce. » 
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incerta, nulla osando risolvere, siccome in questione di pressoché 
impossibile scioglimento, atteso il difetto di documenti valevoli 
e l’oscurità che tuttora pesa su quei tempi lontani. 

Noi siamo ben lungi dal presumere di entrar giudici in co¬ 
tanta lite. Ma, se dobbiam dirne il parer nostro, non esitiamo 
punto a dichiararci per la prima delle sentenze soprannovorate, 
per quella cioè che fissa l’eccidio di Ninive al 625: siccome quella 
che ci pare, appetto delle altre, non diremo già del tutto certa, 
ma di gran lunga più probabile. Ed ecco le ragioni che in tal 
parere c’inducono, da altri, almeno in parte, già addotte o accen¬ 
nate; e delle quali lasciamo al saggio lettore il recar giudizio. 

1° I monumenti assiri, che abbiamo di Assuredilili, porgono 
forte indicio dell’aver egli avuto un regno assai breve. Infatti, di 
lui non esiste niuna iscrizione storica, niun ricordo d’imprese mi¬ 
litari o d’altre geste insigni: ma si ban solo alcune brevi epi¬ 
grafi, ripetuto sui mattoni di un palazzo (o tempio), da lui eretto, 
o a dir meglio, incominciato ad erigere, nella città di Calacb, sul 
lato sud-est della gran terrazza reale. Queste epigrafi dicono : 
« Io, Assur-edil-ili, Re dei popoli, Re d’Assiria, figlio di Assar- 
bani-habal (Assurbanipal), Re dei popoli, Re d’Assiria, figlio di 
Asur-akh-iddin (Asarhaddon), Re dei popoli, Re d’Assiria, feci 
apprestare mattoni, travi, per costruire il Bit-imni (Casa, o Tem¬ 
pio, della salute) che è nel mezzo della città di Caladi: per la 
vita dell’anima mia (ciò) feci (1). » Come il lettor vede, questa 
scritta si riferisce all’apparecchio soltanto d’una costruzione, non 
già al suo compimento: nè ha punto che fare colle grandi Iscri¬ 
zioni, che altrove riferimmo, di altri regii Palazzi, vergato, non 
sopra semplici mattoni, ma su gran Cilindri o Barili di terra 
cotta, che ponevansi nelle fondamenta ai quattro angoli maestri 
dell’edificio, per ricordo perpetuo ai posteri, e contenevano, col¬ 
l'istoria e descrizion della fabbrica, il racconto, più o men esteso, 


(1) Vedine il testo cuneiforme nelle Western Asia Inscriptions, Voi. I, tav. 8, 
n. 3; e la trascrizione in caratteri nostrali, colla traduzione tedesca, presso lo 
Schrader, Die Keilinschriften und das alte Tcslament. pagg. 233-234. Cf. la 
versione francese del Hénant, Annales des Rais d'Assyrie. pag. 295. — Nel voi. Ili 
delle Western Asia Inscriptions, or or citate, tav. 16, n. 2, si legge un'altra 
Iscrizione, appartenente ad una figlia del Re Assuredilili; ma niun lume da essa 
si ritrae intorno al regno del padre. 
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delle guerre e conquiste o altre glorie del Monarca che l’aveva 
eretta. D’altronde, cotesto Palazzo di Calach, che è il priucipal 
monumento a noi pervenuto di Assuredilili, troppo è lungi dal 
poter gareggiare per grandiosità colle superbe reggie di tanti 
altri suoi predecessori. Qui non vastità di disegno, non ampiezza 
di aule o di gallerie, non colossi di statue, non ricchezza di fregi, 
di smalti, di bassirilievi ; ma solo camere di mezzane o tenui 
dimensioni, e del tutto ignude, senza niun ornato o scultuia, 
colle pareti, rivestite di lastre liscio di calcare comune, di rozzo 
taglio, e in alto semplicemente intonacate (1). Questa povertà di 
concetto e d’arte dimostra troppo bene, dice il Rawlinson, come 
a quei dì la ricchezza e magnificenza assira fosse caduta in basso: 
ma a noi sembra che ella porga altresì un eloqueute seguo della 
brevità del governo di Assuredilili. Se gli fosse bastata la vita, 
ei non avrebbe certamente tralasciato, se non di ingrandire, di 
adornare almeno ed arricchire con regio decoro, il proprio 1 a- 
lazzo a esempio de’suoi antecessori; ma il tempo gli venne meno, 
e l’estrema catastrofe il soprapprese, quando forse egli ne aveva 
appena abbozzata l’opera. Insomma tutto quel che sappiamo di 
quest’ultimo Re assiro accenna, che il suo regno dovette essere 
di corta durata, e non che stendersi ai 15 o 20 anni che altri gli 
assegna, forse non raggiunse nemmeno il termine di 15 o 20 mesi. 

2° Il Canone di Tolomeo, al regno di Kiniladan (il quale, 
come a suo luogo vedemmo, non è altri che Assurbanipal) in 
Babilonia, terminatosi col 62(3, fa succedere immantinente quello 
di Nabopolassar dal 625 al 604; senza fare niuna menzione di 
Swacus, cioè del nostro Assuredilili. Ora è noto, che il Canone 
ha per costume di omettere i regni, la cui durata fu men d’un 
anno intiero. Adunque, secondo il Canone, il regno d’Assuredilili 
in Babilonia durò men d’un anno; il che vuol dire, che Nabo¬ 
polassar si proclamò Re di Babilonia, ribellandosi al Sovrano di 
Ninive, da cui Babilonia dipendeva, quando non era perauche 
trascorso un anno dalla morte di Assurbanipal. 

3° Dai testi dell’Abideno e del Poliistore, che più sotto re¬ 
citeremo, riguardanti la Caduta di Ninive, risulta aperto che 

(1) Vedi il Layard, Xinevih and Rabylon, p..g. 655; e G. Rawlinson, llero- 
dotuSj Voi. I, pag. 498. 
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questa tenne immantinente dietro alla ribellione del Generale 
assiro, Nabopolassar; il quale, mandato dal Re Saracus a Babi¬ 
lonia per tener fronte ai nemici del Mezzodì, si gridò egli stesso 
lic di Babilonia , e collegatosi col Re dei Medi, mosse diritta- 
mente all assalto di Ninive. Ora il regno Babilonese di Nabopo¬ 
lassar, come abbiamo testé veduto dal Canone di Tolomeo, co¬ 
minciò nel 625. Dunque nel 625, o poco appresso, ebbe luogo 
l'eccidio di Ninive. E qui giova ricordare cbe le autorità del- 
l'Abideno e del Poliistore rappresentano quella di Beroso, di cui 
eglino sono i consueti abbreviatoli, ed al quale dee credersi che 
fedelmente siansi attenuti, sopratutto allora cbe le loro testimo¬ 
nianze, 1 una dall’altra indipendenti, si trovano pienamente 
d'accordo, come è appunto il caso presente. 

4° Tra le impreso di Ciassare memoranda è la guerra da lui 
rotta contro Aliatte, Re della Lidia; guerra, che durò ben sei 
anni, e nella quale il Re Medo ebbe alleato ed ausiliare il Re di 
Babilonia. Ora questa guerra certamente ebbe luogo dopo la 
presa e distruzion di Ninive; sia perchè, secondo il racconto di 
Erodoto, il primo pensiero di Ciassare, appena ebbe scosso il 
giogo degli Sciti, fu quello di ritornare all’assalto di Ninive che 
di fatto espugnò; sia perchè, stante tuttora Ninive in piedi e con 
esso lei l’Impero assiro, ci non avrebbe potuto, con siffatto ne¬ 
mico ai fianchi della Media, intraprendere una guerra così lon¬ 
tana e difficile nel cuor dell’Asia Minore; nè Babilonia, rimasta 
vassalla di Ninive fino al cadere del suo Impero, avrebbe potuto 
mandargli per tal guerra truppe ausiliari, lo quali per giungere 
in Lidia avrebber dovuto attraversare l’Assiria. D’altra parte, il 
tempo, a cui più probabilmente dee riferirsi la guerra di Cias¬ 
sare in Lidia, fu dal 616 al 610 (1). Dunque l’cspugnazion di 
Ninive dovette accadere alcuni anni prima del 616: e diciamo, 
alcuni anni, perocché un cotale intervallo dovett’essere neces¬ 
sario a Ciassare, per proseguire, dopo atterrata l’Assiria, le sue 
vittorie e conquiste a settentrione e a ponente fino alle rive del- 
l’Halys, sulla frontiera della Lidia, e indi farsi ad assalire la 
Lidia stessa. Il che torna a rapportare l’eccidio di Ninive al 625 
o li intorno. 

(1) Vedi O. Rawunson, The fIre great Monarchie» etc., Voi. II, pagg. 391-392, 
nota 5; e il suo Herodotu», Voi. I, pag. 403, colla nota 6. 
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5° Giuseppe ebreo, nel ricordare lo scontro di Nechao II, 
Faraone d’Egitto, col Re di Giuda, Giosia, e la battaglia in cui 
questi mori, narra che Nechao area mosso l’esercito per la Pa¬ 
lestina verso l’Eufrate « affine di recar guerra ai Medi e ai Ba¬ 
bilonesi, i quali arcano disfatto l’Impero degli Assiri — oi tt',v 
'Aaovpiwv xa'réXoyav apytjv — ; imperocché agognava di regnare 
egli sopra l’Asia (1). » Ora la morte di Giosia accadde 1 anno 60£), 
31“ elei suo regno. Prima di quest’anno adunque, 1 Impero as¬ 
siro già era stato disfatto dai Medi e dai Babilonesi. L epoca 
precisa di tal disfatta qui non si accerta; ma ben s’intende che 
ella doveva essere rimota, anche di qualche anno, dal 309; e 
nulla osta che rimuovasi fin verso il 625. In quest’ anno, regnava 
tuttora in Egitto il vecchio Psammetico I, e forse la caduta 
dell’Assiria gli accese in cuore la speranza e la brama di sten¬ 
dere nuovamente la signoria nell’Asia, stata già dagli antichi 
Faraoni dominata; ma, o l’età inoltrata e stanca non gliel per¬ 
mise, o le condizioni dell’Egitto, non ancora ben gagliardo in 
forze per tanta impresa, glielo contesero: tanto più, che egli a 
quei dì non doveva aver per anco espugnata la gran fortezza 
d’Azoto, che gli costò, secondo Erodoto, 29 anni d assedio, e che 
era la chiave necessaria per entrar in Palestina. Ma, caduta 
finalmente Azoto, e poscia succeduto nel Oli a Psammetico il 
figlio Nechao, questi immantinente pose mano ad attuare 1 am¬ 
bizioso disegno, lasciatogli probabilmente in retaggio dal padre, 
e con gagliardo esercito si avanzò, nel 609, alla conquista delle 
regioni dell’Eufrate, schiacciando per via, nella battaglia di 
Mageddo, il Re di Giuda che avea voluto incautamente contra¬ 
stargli il passo. Con ciò si spiega, come l’Egitto tardasse un 
15 anni (dal 625 al 609) ad assalire i Medi e i Babilonesi, di¬ 
struggitori dell’ Impero assiro, alla cui eredità i Faraoni aspi¬ 
ravano. 

6° Un altro argomento ci porge lo stesso Giuseppe ebreo, 
all’uopo nostro, ancora più preciso del precedente. Tra i regni 
di Ioathan (758-742) e di Achaz (742-727), amendue Re di Giuda, 
egli, a guisa d’intramessa, fa memoria del Profeta Nalium, che 
fioriva, dice, a quel tempo — -/.and toutov tòv y.capòv —, e del 


(1) An*iq. Iud. L. X, c. V, n. 1. 
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celebre suo oracolo intorno alla catastrofe di Ninive e dell’Im¬ 
pero assiro. Indi soggiunge che « tutte le cose ivi profetate in¬ 
torno a Ninive si avverarono, 115 anni dopo »; -uvs|3r) S'ì mivzcc 
7» 7Tpo£tprijj.sva rapì Ntveuijs |j.ìtoì Enn èx«TÒv xxi Trevxs xaiS'exx (1). 
Ora, partendo dal 742, che è l’anno di mezzo tra i due regni 
sopradetti, cotesti 115 anni ci conducono al 627 : e partendo 
dal 740, che può ottimamente supporsi essere stato l’anno ap¬ 
punto in cui Nahum profetò, essi ci conducono al 625. Ad ogni 
modo, il punto di partenza, benché lasciato vago da Giuseppe, 
non può scostarsi gran fatto da questi termini. Adunque, secondo 
Giuseppe ebreo, la catastrofe di Ninive accadde nel 625, o li 
vicino. Se ella fosse accaduta nel 605; rimontando 115 anni in 
su, giungeremmo al 720: cioè ad un’epoca in fuori al tutto dei 
regni di Ioathan e di Achaz, ai quali lo Storico riferisce la data 
della profezia; o converrebbe dire, che il suo computo dei 115 anni 
6ia del tutto fallito. 

7° Finalmente, un’ ultima ragione o di gran peso, benché da 
niuno, che sappiamo, finora tratta in campo, ci fornisce il Libro 
di Tobia. Secondo il testo della Volgata, il santo Tobia perdette 
la vista a 56 anni e la ricuperò a 60; sopravvisse quindi altri 
42 anni, e morì in età di 102 anni compiti (2). Ora la cecità di 
Tobia avvenne certamente dopo la morte di Sennacherib o nei 
primordii del suo successore Asarhaddon, come appare dal con¬ 
testo dei Capi I e II: ciò vuol dire, che ella avvenne circa il 680 
che è T epoca, verso cui i monumenti assiri fissano l’avvenimento 
di Asarhaddon. Nel 680 adunque Tobia avea 56 anni; laonde, 
morendo di 102 anni, ei dovette morire nel 634: aggiuntovi 
sempre Y incirca che in cosiffatti computi si richiedo. Ma la 
morte di Tobia precorse di pochi anni all’eccidio di Ninive; 
imperocché egli, in sul morire, lo predisse come vicino: Prope 
crit interilus Ninive (3); e perciò ingiunse al figlio, che come 
prima avesse dato sepoltura alla madre (la quale non dovè tar¬ 
dare a seguire il consorte nella tomba) immantinente si par¬ 
tisse con tutta la famiglia da Ninive, sopra cui stava per piom¬ 
bare il castigo finale: Notile manere hic: sed quacumque die 

(1) Antiq. Iud. L. IX, c. XI, n. 3. 

(2) Tobias. XIV, 1-3. 

(3) Ivi, XIV, 6. 
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sepelieritis matrem vestram circa me in uno sepulchro, ex 
co dirigile gressus vestros ut exeatis hinc. Video enim quia 
iniquitas eius (Ninivcs) finem dabit ei (1). Ora, ponendo l’ec¬ 
cidio di Ninive al 625, questa data si accorda egregiamente col 
testo biblico qui esposto: laddove, trasportando l’avvenimento 
fino al 605, cioè quasi 30 anni dopo la morte di Tobia, a gran pena 
potrebbe salvarsi la veracità ed esattezza del testo medesimo. 

Ma v'è di più. La cronologia di Tobia, il figlio, presta un 
argomento apodittico del non potersi la caduta di Ninive col¬ 
locare al di là del 625. Infatti, secondo la Volgata, il giovane 
Tobia, dopo abbandonata Ninive, secondo il precetto del padre, 
e presa stanza presso i suoi suoceri nella Media, ivi mori in età 
di 00 anni compiti (2). Ora egli doveva esser nato intorno al 723; 
giacché, sotto Salmanasar V (727-722), fu fatto, insieme col padre 
prigioniero (3) e tradotto a Ninive; ed era tuttor bambino, infan- 
tulus (4), quando il padre da Ninive, per favor di Salmanasar, si 
recò presso Oabelo in Rages. Morendo pertanto a 99 anni, la sua 
morte dovè cadere circa il 624. Ma questa morte fu senza dubbio 
posteriore alla distruziou di Ninive. Ciò traspare già assai chiaro 
da tutto il contesto del Capo XIV della Volgata: ma trovasi 
inoltre affermato espressamente nella version greca dei Settanta, 
presso i quali il Libro di Tobit, dopo narrata la morte di Tobia 
giuniore, termina così: « Ed egli prima di morire, udì della 
distruzione di Ninive, la quale fu presa da Nabucodonosor e da 
Asuero (Ciassare), e si rallegrò prima di morire, sopra il latto 
di Ninive » — K«ì r>ou 7 s, rcpìv r, arco0avEiv oukòv, Tif|V amóXsiav 
Ntvsinj, Tj'J rìyjAaXcóno's N3t|3ouy < o5‘ovÓTop xaì Aitivipo?, v.xì ÉyapY) 
•frps to' 5 a«o0avriv alni Niveuyì — (5). La distruzion di Ninive non 
potè dunque aver luogo nè più tardi, ne più presto del 625 in¬ 
circa; non più tardi, perchè ella dovette precedere la morte del 
secondo Tobia, avvenuta circa il 624; e non più presto, perchè 
Tobia ne intese in Ecbatana la gran novella appunto, quand’egli 

(1) Ivi, XIV, 12. 13. 

(2) Ivi, xiv, io. 

(3) Ivi, I, 11. 

(4) Ivi, IV, 21. 

(5) Ivi, XIV, 15, secondo la versione dei LXX; Biblia Polyglotta del W Alton, 
Tom. IV. 
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era già, come traluce dal testo or ora addotto, vicino a morire, 
onde con essa morì consolato. 

In questi computi sopra i due Tobia, noi ci siamo attenuti 
alle cifre forniteci dalla Volgata. Ma ben sappiamo che le cifre, 
date dai Settanta, non battono con quelle d’accordo, anzi ne 
divariano d'assai ; sicché la nostra argomentazione andrebbe 
fallita. Secondo i Settanta, Tobia il padre divenne cieco a 58 anni 
e mori in età di anni 158; Tobia il figlio mori di anni 127. 
Se non che, ammesse tali cifre, ecco quel che ne seguirebbe : 
ritenendo sempre saldo, per le ragioni da noi qui sopra recate, 
che la cecità di Tobia dovette accadere circa l’anno G80, e la 
nascita del suo figlio, circa il 723, se Tobia, quando perdè la 
vista nel G80, avea58 anni, egli dunque doveva esser nato nel 738; 
e morendo poi d’anni 158, la morte sua dovè cadere nel 580; 
vale a dire, molti anni dopo la caduta di Ninive, posto eziandio 
che questa avvenisse nel 605 o alcuni anni appresso. D'altra 
parte, se Tobia il figlio morì di anni 127 ; essendo egli nato 
nel 723, la sua morte cadde nel 596; cioè 16 anni prima della 
morte del padre, accaduta nel 580. Stando adunque alle cifre 
dei Settanta, 1° Tobia il vecchio sarebbe morto dopo l’eccidio di 
Ninive; 2° Tobia il giovane sarebbe morto prima del padre; due 
cose, che sono in flagrante contraddizione con tutto il racconto 
del Capo XIV di Tobia, sia presso la Volgata, sia presso i Set¬ 
tanta. Convien dunque dire che le cifre dei Settanta, nel testo 
greco, quale or Tabbiamo, siano errate; per colpa, s’intende, 
ossia distrazione dei copisti. Perciò noi ci siamo attenuti esclu¬ 
sivamente alle cifre della Volgata; le quali non dan niuna presa 
a sospetto d’errore, anzi veggonsi in perfetta armonia e con sè 
medesime, e coi monumenti assiri. 

Tali sono gli argomenti che ci persuadono a dover collocare 
nel 625 il grande avvenimento dell’eccidio di Ninive; argomenti, 
contro alcuni dei quali può bene accamparsi qualche dubbio o 
eccezione più o men valevole; ma il cui complesso ci par dif¬ 
ficile che possa espugnarsi. 

Dalla data dell’evento venendo ora all’evento medesimo, ecco 
in breve quadro quel che di certo ed autentico può dagli antichi 
raccogliersi intorno al modo in cui la gran catastrofe di Ninive 
avvenne. 
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L’infelice regno di Assuredilili avea sortito turbolenti prin¬ 
cipi!; e l'accession medesima al trono gli era stata, a quanto 
pare, contrastata da quel Belzakiriskun, che sopra nominammo. 
Ma anche dopo che ebbe superato il rivale, e preso tranquillo 
possesso della corona, tosto si vide levar contro da varie parti 
dell’ Impero gravi tempeste, e minacciarne la rovina. Mentre al- 
l’estremo Occidente, il Faraone Psammetico, liberatosi già gran 
tempo innanzi dal giogo assiro, incalzava con ostinata fierezza 
l’assedio d'Azoto, principal fortezza della Filistea e primo ba¬ 
luardo dell'Impero assiro contro l’Egitto, coll’intento probabil¬ 
mente di assalir poscia al cuore l’Impero medesimo; dall’Oriente, 
Classare alla testa de’suoi Medi e di altri popoli, suoi sudditi o 
alleati, tornava, appena rilevatosi dall’oppressione Scitica, a ri¬ 
pigliare con gagliardo esercito l’assedio di Ninive, per decidere 
infine coll’Assiro la gran lite del dominio dell’Asia; e da Mez¬ 
zodì, un nugolo di genti, venute dai lidi del Golfo Persico (dalla 
Susiana, dal Bit-Yakin, dalla bassa Caldea), antiche o recenti sud¬ 
dite dell’Assiria, probabilmente sommosse da Classare medesimo 
ed a lui collegate, avauzavausi per abbattere il gran colosso, cui 
le recenti sventure aveano sopra modo infiacchito. 

In sì alto frangente, Assuredilili, per far testa ai due nemici 
che lo minacciavano più da presso, risolse di restar egli alla di¬ 
fesa di Ninive contro i Medi ; e mandò a Babilonia contro i ri¬ 
belli del Mezzodì un de’suoi Generali, o forse il Generalissimo 
dell’ armi, il Tartan , per nome Nabopolassar (in assiro, Nabu- 
pal-ulzur — Nàbu filium protegit). Ma questi, vinto dall’am¬ 
bizione, tradì il suo Signore; si dichiarò egli medesimo Be in¬ 
dipendente di Babilonia; strinse con Ciassare lega d’armi, che 
fu suggellata con un parentado, venendo dal Ke Medo promessa 
una delle sue figlie, Arnuhia, in isposa a Nabucodonosor, figlio 
di Nabopolassar; indi, alla testa delle proprie truppe, ingrossate 
probabilmente da quelle dei ribelli contro cui egli era stato man¬ 
dato, marciò egli stesso in persona, oppure mandò il figlio, difi¬ 
lato contro Ninive; dove congiuntosi coll’esercito di Ciassare, 
amendue d’accordo strinsero fieramente la città, e l’ebbero in 
breve ridotta agli estremi. Il re Assuredilili, veggendo ornai di¬ 
sperata ogni resistenza, non sostenne di sopravvivere alla rovina 
dell’ Impero e cader in mano ai nemici ; e dato fuoco alla prò- 
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pria reggia, peri iu mezzo alle fiamme. I due vincitori, entrati 
jii Niuive, la misero col ferro e col fuoco a total distruzione, 
rklucendola a un mucchio di rovine e di ceneri, dalle quali la 
gran metropoli dell’Asia mai più non risorse. 

Or quanto alle fonti, da cui si ritrae la somma di queste no¬ 
tizie; vuole iu 1° luogo annoverarsi il celebre passo àeW'Abideno 
presso Eusebio ( Chron. Can. Pars l a c. 9), il quale dice: Posi 
quem ( Sardanapallum , cioè Assurbanipal) Saracus (Assuredi- 
lili) imperilabai Assyriis; qui quidem certior factus turma- 
rum vulgi collecticiarum, quae a mari (dal Golfo Persico) 
adversus se advenlarent, continuo Busalussorum (il Nabopo- 
lassar di Tolomeo), militiae ducem, Babylonem mitlebat. Sed 
enim hic , capto rebellandi consilio, Amuhiam , Asdahagis (1), 
Medorum Principis filiam, nato suo JVabucodrossoro (Nabu- 
codonosor) despondebat ; moxque raptim conira Ninum, seu 
Ninivem urbem, impetum faciébal. Re ornili cognita, rex 
Saracus regiam Evoritam inflammabat. 

2° Coll’Abideno concorda Alessandro Poliis/ore, il quale 
presso Eusebio [Chron. Can. Pars. 1*, c. 5), parlando di Nabo- 
polassar, racconta: Ilic ad Asdahagem, qui erat Medicae gen- 
tis pracses et satrapo, copias auxiliares misi/, videlicel ut 
(ilio suo Nabuchodrossoro dcsponderel Amuhiam e /iliabus 
Asdahagis unam; e presso il Sincello (Chronograpjhia, pag. 39ti, 
ediz. del Dindorf), oltre il ripetere la medesima notizia, degli 
sponsali contratti tra Nabucodouosor e la figlia del Re Medo, 


(1) L'AbiJeno e il Poliistore chiamano il Re dei Medi, che diè la propria figlia 
in isposa a Nabucodonosor, non Classare, ma Asdahage, ossia Astiage, nome che 
suol darsi come proprio al figlio e successore di Ciassarc medesimo. Ma è da notare 
col Rawlinson, che presso i Medi Astiage. come Faraone presso gli Egizi, era un 
titolo d’onore, non nome proprio. Aj-daliak significa Serpe mordente; e come 
simbolo di potenza, da esso intitolavansi gli antichi Re Scitici del paese; dai quali 
l'appellazione trapassò ai Re Medi. Secondo Ctesia, il nome vero del figlio di 
Classare, era Aspadas; ma l’autorità di Ctesia non vai gran fatto. Altri opina 
ch’ei si chiamasse Dario, e che sia egli appunto il Dario ,1 [edo di Daniele. Ad 
ogni modo però, è indubitato che l’alleato di Nabopolassar contro Xinive fu Clas¬ 
sare; 1* perché a lui Erodoto ascrive la presa di Ninive; 2° ed a lui altresì, 
chiamandolo con leggiera alterazione ’Aauif 'fiOq, l’ascrivono i Settanta, nel loro 
Tobia \1V, 15; 3° e infine per la ragion cronologica, avendo egli regnato dal 633 
al 593. Vedi G. Rawlinson, nel suo Herodotus, Voi. 1, pagg. 395, 405, 523. 
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ivi chiamata ’ A (aditi?; venendo al fatto di Nini ve dice: Outs? 
(5 Na{3s7TOXa»«pos) 7Tp»TV)Yò? dttò lapocxou tou XaXS’atwv JóoctiXéw? 
tyraXeì?, -/ara tou ocutou Sapaxou et? Ntvov ÉvrtTTpaTmef ou tv]v 
éooS’ov -tot/LÌ? ò Sapax.c? sau-ròv crtiv Tot? paatXeiot? ÉvsTrpvpEv, 
xat -njv ap/_r ( u XaXò'octtov xat BajSuXwvo? vrap£Xaj3ev ò aÓTÒ? Napo- 
vroXa'Tapo?, ò tou Nocj3ou)to^ovo7ci)p vtotTVjp. « Questi (Nabopolassai) 
essendo stato da Saraco, Re dei Caldei (la Caldea era tuttor 
soggetta al Re assiro), mandato (a Babilonia) come capitano 
dell’esercito, contro lo stesso Saraco si rivolta, marciando veiso 
Ninive: del cui assalto spaventato Saraco, sè stesso insiem colla 
reggia incendiò; e l’impero dei Caldei e di Babilonia occupò lo 
stesso Nabopolassar, il padre di Nabucodonosor. » 

3" Ai due compendiatoci di Beroso, che rappresentano l’au¬ 
torità gravissima di Beroso medesimo, s’aggiunge Erodoto, il 
quale tuttavia di questo grande avvenimento non ha che un 
cenno fugace, dicendo (I, 106): che Ciassare e i Medi, appena 
si furono disfatti degli Sciti, ed ebbero ricuperata la pristina 
potenza, presero Ninive (come la prendessero, lo mostrerò in 
altro Libro) (1), e soggettarono al proprio dominio gli Assiri, 
eccetto la porzione della Babilonia, la quale passò sotto il do¬ 
minio di Nabopolassar, — tv)v t£ Ntvov etXov (w? Si etXov év ète- 
poi 7 t Xóyotat S’mXtótJto), xat toù? Acouptou? u7ro^£tptou? £7rotv)7avTO, 
-jtXv’iv tv]'? BafìuXwviin? (Aoipv)?. 


(1) Il Libro, qui promesso da Erodoto, in cui forse avremmo avuto il più ampio 
ed autentico racconto della Caduta di Ninive, non è a noi pervenuto: ansi è gran 
quistione tra i dotti, se Erodoto mai lo scrivesse. Però le probabilità maggiori sono 
pel si. Aristotelb, in un passo della sua Historia Animalium, Vili, 18, ricorda 
una cotale Aquila bevente, di cui parla (die’egli) ’IIpo^OTO? nel racconto dell'as¬ 
sedio di A 'Olive —év TV] S'tTjYTÌTEl TV] 7T£pì TV]V «oXtOpXlflCV TV|V NtVOU — 
Vero è, che alcuni Mss. in luogo di 'HpÓS'OTO?, hanno H"tOÒ''o? ; ed un moderno 
filologo, Srn Cornewall Lewis (nel Periodico Notes and Queries. n. 213), è d’av¬ 
viso, doversi qui leggere il nome del poeta XotptXo? (Choerilus); ma troppo son 
gravi le ragioni che militano contro 1 una e 1 altra lettura. Del resto, fuor di questo 
passo d'Aristotele, niun’altra citazione espressa di quest'opera d’Erodoto si è finora 
trovata presso gli antichi: donde il Larcber (Histoire d'Hérodote. Paris, 1786) 
a ragione deduce, dover ella esser perita ben presto; ma non però prima dell età 
di Cefalione (circa il 120 av. C.), del quale dice il Sincello, aver egli seguitato 
Ellanico, Ctesia ed Erodoto, nella sua Istoria assira. Vedi O. Rawlinson, neWHero- 
dotus. Voi. I, pag. 235. 
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4° Giuseppe Ebreo, nei due passi poco innanzi riferiti (An- 
liq. lud. L, X, c. V, n. 1, e L. IX, c. XI, n. 3) attesta, come ve¬ 
demmo: l’impero degli Assiri essere stato disfallo dai Medi e 
dai Babilonesi, e la catastrofe di Ninive, profetata da Nalium 
essersi avverata di tutto punto, 115 anni dopo la profezia. 

5° I Settanta, nel testo che parimente poco sopra ripor¬ 
tammo {Tobia, XIV, 15) ricordano la distruzion di Ninive, 
presa da Asuero e da Nabucodonosor. Sotto il nome di ' AaùrpiZ 
(qualche Codice ha ‘Aaompoq) è facile ravvisare quel di Kj«- 
£aptjc, del quale son serbati quasi tutti gli elementi. Quanto poi 
a Nabucodonosor, non dee punto recar maraviglia il trovarlo qui 
nominato, invece di Nabopolassar, suo padre. Imperocché 1° niun 
autore, nemmen l’Abideno, all'erma che Nabopolassar marciasse 
in persona, contro Ninive. 2° Il Poliistore anzi asserisce, che 
egli mandò le sue truppe ausiliari al Re Medo — copias anxi- 
liares misit; — onde pare ch’ei non le capitanasse personal¬ 
mente. Or è probabilissimo che la condotta di coteste truppe 
egli affidasse al proprio figlio Nabucodonosor, il quale poteva 
essere allora in sui 20 anni (1) e ben preludere alle glorie guer¬ 
riere che più tardi acquistò: tanto più, che Nabucodouosor, col- 
l’aiutar Ciassare contro Ninive, dovea meritarsi la mano della 
principessa Amuhia, a tal patto fidanzatagli. 3° Infine nulla vieta 
il credere che Nabucodonosor almeno intervenisse, insieme col 
padre, alla presa di Ninive; e che questa a lui, piuttosto che 
al padre, lo storico sacro nominatamente attribuisse, per esser 
egli rimasto poi nella storia, e singolarmente iu quella degli 
Ebrei, assai più noto e famoso del padre. Ad ogni modo, il testo 
dei Settanta qui ottimamente si concilia cogli altri dati auten¬ 
tici che abbiamo intorno alla presa di Ninive; anzi ad essi ag¬ 
giunge un nuovo tratto di luce, rivelandoci la parte che ebbe 
in quel dramma il giovane Nabucodouosor. 

6° Le autorità, fin qui addotte, sono di fonte greca o caldea; 
e tutte di valore indubitato. Quanto a documenti assiri, che 
riguardino la catastrofe di Ninive, non è, come ognun vede, da 


(1) Posto che Nabucodonosor nel 625 avesse un 20 anni; aggiungendo a questi 
i 21 anno del regno di Nabopolassar (625-004), indi i 43 del regno suo proprio 
(604-561); egli sarebbe morto in età di 84 anni; cosa tutt'altro che improbabile. 
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aspettarsene gran fatto: qualche traccia tuttavia sembra esserne 
fino a noi pervenuta, della quale non dobbiam qui pretermettere 
almeno un cenno. Fra le Tavolette cuneiformi, tratte dagli scavi 
di Ninive ed ora riposte al Museo Britannico, lo Smith ne sco¬ 
perse alcune, assai logore e mutile in verità, rozze di forma, e 
pessime di scrittura; le quali sembran parlare di Ciassare e 
degli ultimi giorni della Monarchia assira. Ivi, dopo Assurbani- 
pal, vedesi nominato un secondo Asarhaddon , che dev’ essere 
il nostro 'Saracus, ossia Assuredilili; ed è chiamato figlio del 
JBit-riduli, cioè nato nella famosa reggia di Sennacherib e di 
Assurbanipal a Ninive, che porta nelle Iscrizioni il nome di 
Bit-riduli (I). Dai brani del racconto si ritrae che, regnante 
questo Asarbaddon, nelle province all’est e al nord-est dell’Im¬ 
pero una gran rivolta era scoppiata, ed una potente confedera¬ 
zione di popoli, Madai (Medi), Marinai (Armeni del Lago Van), 
Gimirrai (Cimmerii), ed altri, si era mossa contro il Re assiro-: 
alla testa dei quali era un Re, per nome Kastaritu, o Kassaritu, 
nome assai somigliante a Ciassare. Gl’invasori, aveano prese 
molte città assire, e minacciavano la capitale: in tal frangente, 
il Re di Ninive comandò un digiuno di 100 giorni e 100 notti, 
affin di placare gli Dei, e cessar il pericolo onde l’Impero era 
minacciato (2). Qui finisce il racconto delle Tavolette, le quali 
sembrano essere state scritte, o a dir meglio, abbozzate in fretta, 
quando s’aspettava d’ora in ora che il nemico assalisse Ninive, 
e forse la città già era nelle strette dell’ultima agonia (3). 

Fra gli autori, sacri e profani, che ci lasciarono qualche rag¬ 
guaglio dell’eccidio di Ninive, non abbiamo fin qui nominato 
Ctesia, benché egli di quel fatto fornisca le più ampie e minuto 


(1) Vedi, per es., il Ménant, Annales des llois d’Assyrie, pag. 275. Probabil¬ 
mente la « regia Evorita » dell’Abideno, non è che una corruzione del nome assiro 
Jlit-riduti; laonde Assuredilili sarebbe morto nelle fiamme del Palazzo medesimo 
in cui era nato. 

(2) Qua è da raffrontare quel che leggesi nel Libro di Giona. Ili, 7, del digiuno 
intimato dal Re di Ninive a tutti gli abitauti della città, uomini e bestie, per istor- 
nare il flagello, minacciato dal profeta. 

(3) Vedi Smith, Ilistory of Babilonia, pag. 150, nota del Sayce; Journal Asia- 
tique, Mai-Juin ISSO, pagg. 530-531; Transactions of thè Society of biblical Ar- 
cheoloyy, Voi. VI, 1878, pagg. 21-22, e 108. 
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notizie: e il lettore di leggieri ne intende la ragione, essendo 
ornai noto in qual conto sian da tenere, nella storia severa, le 
novelle di quel greco romanziere. Tuttavia, come già accennò il 
lackson (1), e più largamente spiegò testé il Rawlinson (2), v* è 
forte ragion di credere che il suo racconto non sia qui del tutto 
infingimento e favola. Egli scambiò i tempi : scambiò i nomi dei 
personaggi, attori principali del dramma, amplificò e adornò con 
fioriture di sua fantasia i fatti; ma non inventò, nè potè inven¬ 
tare, ogni cosa di pianta. Il suo romanzo ha dunque un fondo 
storico, non solo quanto alla sostanza della gran catastrofe, ma 
eziandio per alcune circostanze notevoli che giova qui rilevare, 
siccome quelle che, venendoci confermate da altra parte, mo¬ 
strano non essere state invenzion di Ctesia. 

Lasciando dunque da parte gli altri tratti del suo racconto, 
da noi altrove già riferito in succinto (3): tre sono quei che da 
Ctesia possiamo accettare a sicurtà. 

II 1° è, che la presa di Ninive, assediata lungamente indarno 
dai Medi e Babilonesi, fosse infine dovuta a una straordinaria 
piena del Tigri, che abbattendo gran parte delle mura, aprisse 
ai nemici la città. La cosa, oltre T essere per sè credibilissima, 
sembra accennata anche nella profezia di Nahum: Et in diluvio 
praetereunle consummationem faciet loci eius (1,8); Porlac 
fluviorum apertae sunt, et templum ad solum dirutum (II, 6) ; 
Et Ninive , quasi piscina aquarum aquae eius (II, 8); Inimicis 
luis adapertione pandentur portae terrae tuae (III, 13). 

Il 2° è, che il Re assiro (da Ctesia chiamato Sardanapalo), 
per non cader vivo nelle mani del nemico già vittorioso, appic¬ 
casse fuoco alla reggia e nelle sue fiamme perisse. L’essere questa 
circostanza espressamente menzionata dall’Abideno; Rex Sara- 
cus regiam Evontam inflammabat ; e dal Poliistore: ò ’Sàpaxoq 
sauTÓv cùv Tote jSaotXstotc éviirpr,aev; dimostra, che in ciò Ctesia 
ben si appose e fu l’eco fedele della tradizione rimasta nella 
memoria dei popoli. Del resto, di somigliante fatto si hanno altri 


(1) Iackson, Chronological Antiquities. Voi. I, pag. 307. 

(2) G. Rawlinson, The fine great Monarchica etc. Voi. II, pagg. 232, 395; e 
nell 'Herodotus, Voi. I, pagg. 401,500. 

(3) Nel Capo VII: Le favole classiche intorno all'Impero Assiro. Il racconto 
di Ctesia si legge presso Diodoro Siodlo, Bibliotlieca, II. 25-23. 
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esempii indubitati. Così del Re d’Israele, Zambri , assediato da 
Anici in Thersa, narra la Scrittura: Viclens autem Zambri quoti 
expugnanda csset civitas, ingressus esl palalium el succendil 
se curri domo regia , et morluus est (1). Ed Erodoto un caso 
eguale racconta (2) di Boges, Governatore Persiano, che si bruciò 
colle sue donne e i figli, ad Ei'on; e un altro poco dissimile, dei 
Licii della città di Xanthus; i quali « sopraffatti dalle armi di 
Harpagus, radunaron nella cittadella le mogli, i figli, gli schiavi, 
i tesori; e datole fuoco, la bruciarono fino al suolo; indi legatisi 
con tremendi giuramenti, fecero una sortita contro il nemico, e 
tutti fino all’ultimo perirono colla spada in mano (3). » 

Il 3° è finalmente, che il vincitoro di Ninive la diroccasse fino 
alle fondamenta — tvÌ’J tcóMv et? efi'aipoi; scoct gmtwjav. Egli è indu¬ 
bitato che Ciassare co’suoi Medi, e Nabucodonosor o Nabopolassar 
co’suoi Babilonesi, entrati in Ninive, la misero a total distru¬ 
zione, atterrandone le mura, i palagi, i templi, e dando l'iutiera 
città alle fiamme. Che l’incendio avesse gran part3 in quest’ec¬ 
cidio, ne abbiam sott’ occhio, tuttor fumante, per dir così, la prova. 
« I recenti scavi bau mostrato, il fuoco essere stato un dei pre¬ 
cipui agenti nella distruzione dei palazzi di Ninive. Marmi cal¬ 
cinati, masse di carbone e di legno carbonizzato, statue colossali 
fenduto per lo mezzo dalla forza del calore, s incontrano in ogni 
parte dei tumuli di Ninive (come altresì in quei di Calach, di 
Dur-Sarkin (Khorsabad) ed altre città assire) ed attestano la 
veracità della profezia di Nahum (4). » Il quale avea intimato a 
Ninive la divina minaccia: Ecce ego ad le, dicit Dominus exer- 
cìluum, et succENDAii usque ad fumimi quadrigas tuas, et lean- 
culos taos comedet gladius (II, 13); Devobabit ignis vectes laos 
(III, 13); Ibi COMEDET TE IGNIS (III, 15). 

Nè dalle sue rovine la gran città mai più risorse. Erodoto circa 
due secoli dopo (484-406 av. C.) parla di Ninive, come di città 
che un tempo era abitala, otscviTO (5) : onde mostra che a'suoi di 
era del tutto disabitata e diserta. Senofonte, che verso il 400 av. C. 

(1) III Regurn, XVI, 18. 

(2) VII, 107. 

(3) I. 176. 

(4) G. Rawlinson, Herodotus, voi. I, pag. 501. 

(5) I, 193. 
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nella famosa Ritirata dei suoi Diecimila, attraversò quella con¬ 
trada, uou pronuncia neppure il nome di Ninive. Gli storici d'Ales¬ 
sandro Magno parimente serbano di lei alto silenzio; il che prova 
che i Persiani mai non aveano pensato a ristorarla. Strabene, 
che fiorì nel I secolo av. C., dice di Ninive, che subito dopo la 
vittoria dei Medi contro gli Assiri, era stata cancellata dal 
mondo — Tq^aviaOrìG). Sotto l’Impero romano sembra bensì che 
ella riacquistasse una larva di vita. L’Imperatore Claudio, che 
fondò in Oriente parecchie colonie, ne stabilì altresì una nel sito 
antico di Ninive o in quei dintorni, come appare dall’epigrafe 
Col. Niniva Claud. ( Colonia Niniva Claudiopolìs) che leggesi 
sopra alcune monete di Traiano e di Massimino (2). E Tacito, 
narrando (all’anno 49 di C.) la spedizione di C. Cassio, Preside 
della Siria, incaricato di condurre al possesso del trono Meher- 
date, che dai Parti era stato chiesto per loro Re all’Imperatore 
Claudio, dice: Transmisso amne Tigri, permeant (Cassìus et 
Meherdates) Adiabenos... sed capta in transita urbs Ninos, 
vetustissima sedes Assyriae, et Arbcla , castellimi insigne fama , 
quod postremo inter Barium atque Alcxandrum praelio , Pen¬ 
sarmi illic opes conciderant (3). Al quale passo di Tacito l’Er- 
uesti fa tuttavia, con saggio avviso, la seguente chiosa : Be Nino 
porro ne dubites, guani funditus a Cyaxare et Nabuchodo- 
nosore deletam scirnus : instaurata post videtur, sed ut ad 
prìslinam magnitudinem non redirei: sic videtur, cum aliis, 
limi Cellario (Geogr. Ani. T. II, p. 660). Del rimanente, cotesta 
Colonia Niniva, o seconda Ninos , ebbe oscurissima vita, e non 
lunga; perocché sotto i Re Sassanidi fu anch’essa interamente 
distrutta. Da indi in qua, non si ha più niuu cenno, uiuna me¬ 
moria di Ninive. Nel medio evo, sulla destra riva del Tigri, di 
rimpetto al sito della antica Ninive, sorse e grandeggiò la città, 
anche oggidì fiorente, che gli Arabi chiamarono Mossul. Ma della 
gran metropoli assira, della superba dominatrice dell’Asia si per¬ 
dette la ricordanza e il nome, persin nel paese, ov’ella era esistita : 

i dotti dell’Europa a lungo disputarono qual fosse l’antico sito 

(1) L. XIV, c. 2, n. 3. 

(2) G. Rawlinson, Ucrodotus. Voi. I, pag. 501. 

(3) Annalinm XII, c. 13. 

Brunendo — Voi. II. 
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di Ninive; tino a tanto che, ai di nostri, gli scavi del Botta e del 
Layard non ebbero rimesso in luce le rovine, sotto cui ella giacea, 
da 2460 anni, sepolta. 

In tal guisa, pienamente si avverò sopra Ninive la desolazione 
spaventosa, profetatale pochi anni innanzi da So fonia (1). « Ed 
egli (il Signore) stenderà la sua mauo verso 1 aquilone, e stermi¬ 
nerà l’Assiro; e la città Speciosa (2), la convertirà in una solitu¬ 
dine, in un paese disabitato, e quasi in un deserto. E in mezzo 
a lei riposeranno i greggi e tutti i bestiami delle genti ; e 1 ono- 
crotalo e il riccio abiteranno nelle sue soglie: si sentiranno canti 
sulle finestre, e i corvi sugli architravi, perchè io annichilerò la 
sua possanza. Questa è quella città gloriosa, che di nulla temeva, 
e in cuor suo diceva: — Io sono, ed altra non è al mondo fuor 
di me. — Or come mai è ella diventata un deserto, una tana di 
liere ? Chiunque passerà per mezzo di essa, farà le fischiate, e 
batterà mano con mano (3). » 

Ed avveraronsi parimente le terribili minacce, che più d un 
secolo innanzi, avea contro di lei luiminate il profeta 1\alluni, 
la cui profezia, Onus Ninive , anziché un vaticinio del luturo, 
la diresti una dipintura vivacissima, a colori fiammanti, del¬ 
l'assedio e dell’eccidio ultimo della gran città, come se il pro¬ 
feta vi fosse stato presente. Egli adunque, fin dai tempi sì glo¬ 
riosi di Tuklatpalasar II, tuonava contro Ninive; « Guai a te, 
o Città di sangue, tutta menzogne, piena di strage e d inces¬ 
sante rapina. Ecco un romor di flagello fischiante, un romoio 
di ruote precipitose e di cavalli frementi, e di fervide quadrighe, 
e di cavalleria che si avanza; E di spada che lampeggia, e di 
lancia folgoreggiante, e di turba che è trucidata, e di grave 
rovina; sono senza fine i cadaveri, gli uni cadono sui corpi degli 
altri. Per cagiou delle molte fornicazioni della meretrice avve¬ 
nente e graziosa, che ha l’arte degl incantesimi, che ha fatte 
schiave di sue fornicazioni le genti, e de’suoi incantesimi le fa¬ 
miglie. Eccomi a te, dice il Signor degli eserciti ; ed io sve¬ 
li) Sofonia profetò in iliebus Jotiae. fi Hi Animi regie Judae, il regno del 
quale ebbe principio nel <540 av. C. 

(2) Dove la Volgata ha Spbciosam, l'Ebreo, il Caldeo e i Settanta pongono 
il nome espresso di Ninive. 

(3) Sonlionias, II, 13-15. 
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lerò sotto i tuoi occhi le tue ignominie, e farò vedere alle genti 
la tua nudità, e i tuoi obbrobrii a tutti i regni della terra. E 
sopra di te riverserò le abbomiuazioni, e ti caricherò di contu¬ 
melie, e farò di te un esempio al mondo. E allora tutti quelli 
che ti vedranno, si tireranno indietro lungi da te, e diranno: 
Niuive è desolata : chi scuoterà (per compassione) il capo sopifa 
di te? donde ti cercherò io un consolatore? (1) » 


C4P0 XLY. 
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Colla caduta e distruzion di Niuive, consumatasi coll'ultimo 
suo lie nelle fiamme, anche l’Impero assiro andò totalmente in 
fascio: spenta la capitale, tutta la mole dello Stato che in lei 
sola, per così dire, imperuavasi, precipitò. 11 gran Cedro del Li¬ 
bano, descritto con sì magnifici colori da Ezechiele (2) nel sommo 
rigoglio della sua vita e grandezza, era stato finalmente dalla 
scure vendicatrice di l)io reciso alla radice; ed il Profeta, de¬ 
scrivendone con egual poesia d’immagini la spaventosa caduta, 
la mostra a dito al Faraone d’Egitto, come esemplare della 
sorte che tra breve anche a lui, per la sua superbia ed empietà, 
doveva toccare. 

« Così dice il Signore Iddio: Perocché egli (Assur) si è subli¬ 
mato in altezza, ed ha alzata la verdeggiante ed ombrosa sua 
cima, e il cuore di lui si insuperbì di sua elevazione ; Io l’ho 
dato in potere del più forte tra i popoli; ei ne farà quel che 
vorrà; secondo la sua empietà io l’ho rigettato. E gente stra¬ 
niera e i più crudeli tra i popoli, lo troncheranno e lo gitteran 
via sui monti, e i rami di lui si scoscenderanno per tutte le 
valli, e romperausi i suoi arboscelli sopra tutte le rupi della 
terra; e tutti i popoli della terra si ritireranno dall’ombra sua 
e lo abbandoneranno. Sopra le rovine di lui poseranno gli uc¬ 
celli dell’aria, e sui rami di lui sederanno tutte le bestie della 


(1) Nahum, III, 1-7. 

(3) Esechiel, XXXI, 3-9: Enee Assur, quasi cedras in Libano etc. 
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terra... Cosi dice il Signore Iddio: Nel di in cui egli cadde nel¬ 
l’inferno, io feci fare lutto grande, lo sommersi nell’abisso, e 
trattenni i suoi fiumi e arrestai le grandi acque; si rattristò per 
cagion di lui il Libano, e tutte le piante dei campi si scossero. 
Col fracasso di sua rovina feci tremar le nazioni, quand’io lo 
feci cader nell’inferno (1). » 

Da questa rovina l’Assiria mai più non si riebbe, nè rilevossi 
a qualche grandezza di Stato; come Niuive mai più non risorse 
dallo sue ceneri. La regione di Assur (il Mal Assar delle iscri¬ 
zioni), che era stata centro e capo d’un si vasto e florido Impero, 
rimase umile ed oscura provincia; nè si fa più di lei quasi men¬ 
zione nella storia. Una volta sola, ella si vede ricomparire in 
iscena, ai tempi di Dario d’Istaspe, vale a dire, più d" un se¬ 
colo dopo la catastrofe di Niuive; e vi comparisce in atteggia¬ 
mento di rivolta contro il Gran Re. Ma in questa rivolta mede¬ 
sima l’Assiria non fa che una parte secondaria, come pedissequa 
e complice della Media, la quale era a capo della ribellione; e 
d’altronde la ribellione venne dal braccio di Dario infine schiac¬ 
ciata, e coi Medi, anche gli Assiri, loro complici, furou nova- 
mente costretti al giogo Persiano (2). 

L’Assiria, come Regno indipendente, era durata oltre ad 8 se¬ 
coli (dal 1450 incirca, al 025) : come Impero, avea sovraneggiato 
per quasi 7 secoli, cominciando dalla conquista della Babilonia, 
fatta verso il 1300 da Tuklatsamdan. Entro questo periodo, 
l’estensione dell’Impero andò variando assai; talor dilatandosi 
fino alle frontiere orientali della Media, come vedemmo avve¬ 
nire, benché con effimero successo, ai tempi di Tuklatpalasar II; 
e talora restringendosi fino a tornare pressoché ai limiti nativi 
del regno assiro. Ma l’epoca dei Sargonidi (722-625) fu quella 
in cui l’Impero giunse al colmo della grandezza e poteuza; le 
vittorie di Sargon, di Sennacherib, di Asarhaddon e di Assur- 
bauipal, sopraggiuntesi a quelle dei Re delle precedenti Dinastie, 
portaron lo conquiste assire a tale ampiezza, che elle abbrac- 
ciavan quasi tutta l’Asia a occidente del Caspio: imperocché al 
Monarca di Ninive obbedivano la Susiana, la Caldea, la Babi- 


(1) Ivi, 10-16. 

(2) Ve li l'Zscrmoufi di Bchistun , col. Il, purugr. 2, 5,10, e Cui. IV, paragr. 2. 
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Ionia, la Maticne ossia la catena del Zagros, la Media, l'Ar¬ 
menia, la Mesopotamia propriamente detta, la Cappadocia, la 
Cilicia, la Siria, la Fenicia, l’isola di Cipro, la Palestina, l’idu- 
mea, gran parte dell’Arabia, e inoltre, per alcun tempo almeno, 
tutto l’Egitto. 

I due vincitori di Ninive, Ciassare e Nabopolassar, si divisero 
pacificamente tra loro quest’ immensa preda. Ciassare, che era 
stato il principal campione della guerra, tolse per sè, cd incor¬ 
porò al proprio liegno Modo-Persico, l’Assiria propriamente detta 
con tutte le contrade dell’Est, del Nord e del Nord-Ovest, che 
a lei erano dianzi soggette: il Zagros, l’Armenia, la Cappadocia 
e la Cilicia. Nabopolassar ebbe, oltre la Babilonia e la Caldea, 
ad Oriente la Susiana, a Settentrione la Mesopotamia propria¬ 
mente detta, e quinci tutte le regioni a ponente dell’Eufrate, lu¬ 
tino all’Egitto, cioè la Siria, la Fenicia, la Palestina, l’Idumea e 
l'Arabia. In tal guisa due grandi Imperi sorsero ad un tempo 
sulle rovine del gigante Assiro: il Babilonese al Sud ed al Sud- 
Ovest, esteudeutesi dall’odierno Luristan fino alle rive del Nilo; 
e il Medo all’Est, al Nord e al Nord-Ovest, dalle sponde del Ca¬ 
spio e dal gran Deserto Iranico fino all’alto Eufrate e al monte 
Amano. Essi ebbero vita assai men lunga che l’Impero Assiro, 
poiché non aggiunsero a compiere pure un secolo; ma entrambi 
sortirono un periodo di splendore e di possanza, che può egua¬ 
gliarsi ai più bei tempi dell'Assiria, e il loro nome lasciò im¬ 
mortale fra i più gran Potentati dell’ antico Oriente. E quel che 
è singolare nella istoria, questi due Imperi benché contigui, e 
frugati entrambi da ambizion di conquiste, non vennero mai tra 
loro a rivalità o contese; anzi, come fin dal nascere s’erano col¬ 
legati per mutui accordi, e strettisi eziandio con vincoli di pa¬ 
rentado tra le due famiglie Sovrane, così mantennero poscia co¬ 
stante lega ed amistà, prestandosi mutuo aiuto iu guerra; fino 
a tanto che non vennero l’uno e l’altro sopraffatti da un nuovo 
conquistatore, ed assorbiti nel grande Impero persiano. 

Lasciando da parte l’Impero medo che all’assunto della nostra 
istoria direttamente non si attiene, noi ci occuperemo solo del¬ 
l’Impero babilonese, brevemente narrando le fortune che sortì, 
nello spazio degli 87 anni (625-538) che egli stette in piedi, e che 
termiuaronsi colla catastrofe di Babilonia, conquistata da Ciro. 
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Sei Monarchi tennero in questo spazio lo scettro di Babilonia: 
ed ecco l’ordine e la durata dei loro regni, quale si ritrae dai 
Frammenti di Beroso, confrontati col Canone di Tolomeo (l). 


Nabopolassar 

Nabucodonosor 

Evilmerodach 

Neriglissor 

Laborosarchod 

Nabonid 


regnò anni 21 

» » 43 

» » 2 

» » 4 

» mesi 9 
» anni 17 


625-604 av. C. 
604-561 » 

561-559 » 

559-555 » 

555 (2) » 

555-538 » 


La qual serio di Monarchi forma la Dinastia VII » dei Re 
Caldei, secondo 1 ordine che fiu da principio, sulle tracce di 
Beroso, divisammo delle Dinastie che sopra la Caldea impera¬ 
rono, dal Diluvio lino ad Alessandro Magno (3). Ed è l'ultima 
delle Dinastie Berosiane, di cui a noi accada dover discorrere; 
perocché la Dinastia seguente, cioè la VIIP, cou cui si chiude 
la lista di Beroso, siccome tutta occupata dai Re persiani (Ciro 
e i suoi successori, fino a Dario III, vinto nel 334 da Alessandro 
Magno), piuttosto che alla istoria Caldeo-assira da noi intrapresa, 
si appartiene alla storia persiana. 

Or venendo al primo de suoi Monarchi sopra divisati, cioè a 
i^abojioiassan, fondatore del nuovo Impero babilonese, e stipite 
della VII* Dinastia; i monumenti storici, fuor di quel tanto che 
già di lui raccontammo intorno alla parte che ei prese alla ca¬ 
duta e conquista di Ninive, assai poco ci hau tramandato delle 
sue geste e degli avvenimenti del suo regno. Nou abbiamo di 
lui niuna grande Iscrizione cuneiforme, che narri le sue imprese 
di pace o di guerra; ma soltanto poche Tavolette, che furono 
rinvenute (4) a 4\ arka (l’antica Erech, nella bassa Caldea), ed oggi 
sou riposte al Museo britannico. Elle contengono semplici ordini 
di pagamento sul Tesoro reale ; e nulla porgouo degno di nota, 
salvo il prendere che ivi fa Nabopolassar titoli proprii di Signore 
sovrano; donde si conferma che egli era Re indipendente ed as- 

(1) Vedi il Ménant, Babxjlone et la Chaldèe. pagg. 288, 290. 

(2) Nel Canone di Tolomeo, Laborosarchod è omesso, perocché il suo' regno 
non pervenne a un anno intiero. 

(3) Vedi il Capo X: Le Prime Dinastie della Caldea. 

(4) Loftus, Chaldaea and Susiana, pagg. 221-222. 
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soluto, e si rende sempre più improbabile l’opinione di coloro 
che fanno di lui, per quasi tutti i vent’anni del suo governo 
babilonese, un mero Prefetto del Monarca assiro, e quindi la 
caduta di Nini ve rapportano al 610 o 605 av. C. 

Le Iscrizioni di Nabucodonosor son le sole che ci forniscano 
intorno a Nabopolassar, suo padre, alcuni preziosi ragguagli. In 
esse Nabucodonosor, oltre il chiamarsi ripetutamente « figlio » e 
« primogenito di Nabu-pctl-usur Re di Bab-Ilu ; » oltre il ri¬ 
cordare « i giorni gloriosi di Nabu-pctl-asuv, il padre che mi 
generò (1); » fa distinta menzione delle gigantesche opere da Itti 
intraprese per la difesa e l’ingrandimento di Babilonia, o poi 
da sè condotte a termine. « lmgur-Bcl e Nivit-Bel sono i due 
gran recinti di Bah-lluNubu-pal-usur, Re di Bab-Ilu, il padie 
che mi generò, li avea incominciati, ma non ne avea compiuta la 
magnificenza. Egli ne scavò il fosso esterno, largo due gran Kcn i , 
ne costrusse i margini di mattoni e bitume. Egli lece i Karl 
del fiume Arakhti, e rivestì le rive del fiume Furai (Eufrate) 
d’uu margine in mattoni; ma non ultimò tutti questi lavori (2). » 
E poco appresso: « Nabu-pal-usur. Re di Uinlirlu (uno dei 
nomi simbolici di Babilonia), il padre che mi generò, avea co¬ 
minciato a fabbricare un Palazzo in mattoni ; aveva eretto in 
mezzo (al terreno) un altare, avea scavato a gran profondità le 
fondamenta al disotto dell’acqua, aveva aperto delle porte nei 
contrafforti, al disotto di Bab-llu che circonda questo Palazzo. 
Io feci le fondamenta ecc. (3). » 

Babilonia, sotto Nabopolassar, godè, a quanto sembra, parecchi 
anni di pace profonda, e crebbe in maravigliosa prosperità e 
grandezza, acquistando ogni di più dello splendore conveniente 
ad una gran capitale: capitale ormai non della sola Caldea, ma 
di un vasto Impero; ed avanzandosi verso quel colmo di magni¬ 
ficenza e possanza a cui poco appresso portolla Nabucodonosor. 
I popoli, un di soggetti all’Assiria, dall’Eufrate al Nilo, erano, 
dopo la caduta di Ninive, trapassati pacificamente sotto la nuova 
signoria del Monarca babilonese, ed a lui seguitavano a rendere 

(1) Ménant, lìabylone et la Chaldée. pag. 206. 

(2) Ivi, pag. 204; colonna IV, Un. 66 e segg. della così detta Grande Iscrizione 
di Nabucodonosor. Cf. ivi. pag. 214; Iscrizione di Hillall. 

( 3 ) Ivi, pag. 206; colonna VII, lin. 48 e segg. della Grande Iscrizione. 
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il tributo e gli omaggi che già soleano prestare all’Assiro ; poco 
o nulla ad essi rilevando che l'alto lor Sovrano risedesse a 
Nini ve od a Babilonia. Certo è che di ni un moto intestino di 
ribellione si ha la menoma traccia o sentore durante il regno 
di Nabopolassar: ond egli potè tanto più felicemente attendere 
alle opere di pace, ed a consolidare le fortuue dello Stato, per 
tramandarlo vieppiù possente e florido al successore. 

In due guerre nondimeno Nabopolassar trovossi impigliato; 
l una, del tutto esterna, contro la Lidia, ov’egli prese parte, solo 
come alleato di Classare; l’altra contro Nechao II, Ee d’Egitto, 
fattosi invasore dei domimi babilonesi a ponente dell’Eufrate. 

Quanto alla guerra della Lidia, sappiaci da Erodoto (1), che 
ella fu provocata e mossa da Classare, Re dei Medi; il quale, 
dopo la presa di Ninive avendo portate le armi e le conquiste 
fino alla riva dell’Halys, frontiera della Lidia, ed agognando 
senza dubbio d'insignorirsi anche della Lidia e dello altre con¬ 
trade dell Asia Minore; tolta occasione o pretesto da alcuni suoi 
Sciti ribelli, trafugatisi presso Aliatte Ee dei Lidii e non voluti 
da questo restituire ; ruppe contro Aliatte medesimo ferocissima 
guerra. Cotesta guerra era già durata ben 5 anni, senza niun 
decisivo risultamouto ; perocché i Medi aveauo riportate bensì 
molte vittorie, ma molte altresì i Lidii. L’anno sesto finalmente, 
venute le due osti con furore più che mai accanito a nuova campai 
battaglia, ecco in mezzo a questa oscurarsi di repente il cielo per 
una ecclissi solare, pronunciata già da Talete Milesio, ma ai com¬ 
battenti inaspettata (2). Presi da superstizioso terrore questi so¬ 
spesero le armi ; e tosto da ambe le parti i capitani, stanchi per 
avventura di si lungo ed inutile guerreggiare, profittarono di 
quest impensato accidente, creduto forse anche un avviso del 
cielo, per venire a trattative di pace. Dalla parte dei Lidii, Sien- 
nesi di Cilicia, il più potente, a quanto pare, dei Re alleati di 
Aliatte, o dalla parte dei Medi, Labinuto di Babilonia (AocJ3oViqto? 

(1) I. 74. 

(2) Secondo la sentenza meglio accreditata, quella dell'IlEEREN, del Grote, del 
Brandis, dell’lDELBR, cotesta eclissi cadde noll'anno 610 av. C.: il che rapportala 
guerra della Lidia agli anni 615-610. Altri però, come I’Hincks e il Clinton, voglion 
che fosse l'eclissi del 603; e v'è chi la traspone eziandio al 507, al 585, al 583, 
ma con troppo deboli fondamenti. 
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à B* poXa'moq), che doveva essere, dopo Ciassare, il maggior perso¬ 
naggio dell’esercito, furono i mediatori che condussero le trat¬ 
tative e in breve fermaron la pace a questa sola condizione: si 
depouessero da ogni parto le armi, e i due lie belligeranti, Cias¬ 
sare ed Aliatte, tornassero nei termini e possessi iu cui erano 
prima della guerra. La pace fu accettata da tutti ; ed a vie meglio 
suggellarla e stringerla s’interpose uu regio parentado, avendo 
Aliatte dato una sua figlia, Aryenis, in moglie ad Asliage, figlio 
di Ciassare (1). 

Da questo racconto d’Erodoto rilevasi dunque, che nella guerra 
di Lidia a fianco dei Medi di Ciassare combattevano come al¬ 
leati od ausiliari, anche i Babilonesi, capitanati da uu cotal La- 
bineto. e mandati senza dubbio da Nabopolassar che a quei dì 
regnava in Babilonia e mantenne sempre con Ciassare stretta 
lega ed amistà. Chi poi fosse cotesto Labineto di Erodoto, non 
è facile il dirlo. Il nome è manifestamente una corruziou greca 
del Nabonid, ossia Nabunahid, assiro-caldeo: il personaggio poi 
che sotto tal nome si cela, altri credono essere il padre dell’ul¬ 
timo Re di Babilonia, Nabonid, giacché, secondo Erodoto (2), 
padre o figlio portarono il medesimo nome (A«^iìvyito? = Nabo¬ 
nid); altri inchinano a ravvisarvi Nabopolassar medesimo, o Na- 
bucodonosor suo primogenito. Ma l’una e l’altra opinione ci 
sembra inaccettabile. Alla 1“ si oppone, esser falso che il padre 
del Nabonid, ultimo Re di Babilonia, gli fosse, come vuol Ero¬ 
doto, omonimo: imperocché Nabonid medesimo, nelle proprie 
Iscrizioni, dà sempre al padre suo il nome di Nabu-balat-irib (3). 
Quanto alla 2 a ; oltreché i nomi di Nabopolassar e di Nabuco- 
donosor troppo si disvariano da quel di Aa|3t!viqT0<; o Nabonid, 
e non è credibile che Erodoto commettesse uno scambio di nomi 

(1) Con questo maritaggio, le tre Case regnanti della Lidia, della Media e della 
Babilonia si trovarono imparentate: i tre Principi ereditarli, Creso lìglio d'Aliatte, 
Astiage figlio di Ciassare, Nabucodonosor figlio di Nabopolassar (già sposato ad 
una figlia di Ciassare) eran tra loro cognati. E questa lega parentevole fra i tre 
phi grandi Stati che allora tenenti l’Asia occidentale, giovò a far che godessero 
tra loro almeno un mezzo secolo di pace; fino all’avvenimeuto cioè di Ciro, che 
tutti e tre ingoiolli. 

(2) I, 188. 

(3) Vedi il Més'ant, Ilabylnne. et la Cha/dée, pag. 253. 






“231 


CAPO XLV. NABOPOLASSAR 


si marchiano; egli è assai improbabile che Nabopolassar in per¬ 
sona si recasse a capitanare le forze babilonesi, in una guerra 
così lontana ed ardua qual era quella della Lidia, lasciando il 
cuor dell’Impero, a cui, come a Stato novello, troppo abbiso¬ 
gnava la sua presenza; nè è guari credibile che vi mandasse 
pure il Principe ereditario dell’Impero, Nabucodonosor. Noi siam 
quindi d’avviso, che cotesto Labinoto di Erodoto probabilmente 
fosse un altro figlio di Nabopolassar, ovvero un Principe del 
sangue, del quale non si ha del rimanente altra contezza; avviso 
a cui mostra di piegare, fra le sue incertezze o variazioni, anche 
G. Rawlinson (1), il più recente ed erudito fra i commentatori 
del grande Storico d’Alicarnasso. 

Ma, appena terminata, nel 610, col felice scioglimento che or 
or dicevamo, la guerra della Lidia, in cui Nabopolassar non 
avea preso che una parte secondaria e forse assai leggiera; ecco 
un’altra levarsene dall'Egitto coutro di lui medesimo, di assai 
maggior travaglio e pericolo per l’Impero. In Egitto, al vecchio 
Psammetico I, morto nel 611 dopo ben 54 anni di regno, era 
succeduto il figlio, Nechao II, Principe ardito e intraprendente, 
che gittò sulla terra dei Faraoni un ultimo lampo delle antiche 
glorie. Ereditando gli ambiziosi disegni del padre sopra la Siria 
e la Fenicia, Nechao, appena salito al trono, mise mano gagliarda 
ad apparocchiarsi di forze. Creò due potenti dotte di triremi (2), 
l’una sul Mar Rosso, l’altra nel Mediterraneo; e affine di poter 
all’uopo congiuugerle in uua, o tragittarle da un mare all’altro, 
intraprese d’allargare il Canale, aperto già dai gran Re della 
Dinastia XIX”, che dal Nilo, presso Bubastis, andava ai Laghi 
Amari e quinci a Suez; se non che un oracolo, o più veramente 
la mortalità spaventosa, gittatasi negli operai, dei quali ben 
120,000 perirono, il costrinse a smetter l’impresa (3). Frattanto, 


(1) Vedi il suo Herodotus , voi. I, pagg. 200-201, 403 f 525; e la sua Istoria delle 
Five great Monarchies , voi. Il, pag. 411. 

(2) Le navi Egiziane erano state finora a un sol ordine di remi; ma i Fenicii, 
fin dal 700 av. C. avean cominciato a costruire biremi; e verso il tempo medesimo, 
i Greci aveano inventato le triremi. Dai Greci ne appresero l'arte gli Egiziani, 
sotto Nechao II. Vedi G. Rawlinson, Uistory of ancient Egypt t London, 1881; 
voi. II, pag. 472. 

(3) Erodoto, II, 158. 
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impaziente di estendere la signoria nell'Asia, e ritogliere almeno 
ia parte ai Babilonesi e ai Medi la gran preda che eransi divisa 
dell’Impero assiro (1): nel terzo anno del suo regno, cioè nel 009, 
mosse con grand’esercito dal Nilo verso l’Eufrate. Padrone della 
gran fortezza di Azoto, conquistata poc’anzi da Psammetico, 
pervenne senza contrasto, per la consueta via militare lunghesso la 
marina Filistea, fino al Carmelo. Indi, volgendo a destra, valicati i 
colli che congiungono le falde del Carmelo ai monti della Samaria, 
sboccò nella pianura di Tezreel, presso la città di Mageddo. 

Qui un inaspettato intoppo arrestò la sua marcia: l’esercito 
cioè di Giosia, Re di Giuda, schieratosi in que’cauipi a vietargli 
il passo. Giosia, uno dei più illustri fra i Re del Popolo eletto, 
segnalossi non solo per pietà e zelo ferventissimo di religione, 
onde vien nella Bibbia messo a paro con David ed Ezechia (2), 
ma per valore altresì e senno politico, sicché il lungo suo regno 
di oltre a 30 anni (640-G09) fu per gran parte un dei più pro¬ 
speri e tranquilli, e quasi un ultimo raggio di sereno che Iddio 
facesse splendere sopra la Giudea, prima di dar lo scoppio alla 
tremenda tempesta che i peccati di Manasse e di tanti altri Ke, 
con esso quei del popolo, aveano sul capo di lei accumulata. 
Nel tempo stesso che egli con tanto ardore attendeva a ristorare 
presso gli Ebrei il culto di Iehova e l'osservanza della Legge, 
pervenne altresì a raccogliere sotto di sè la maggior parte del- 
l’antico regno di David, la sua potestà estendendo non sol sopra 
Giuda, ma anche sopra le reliquie d’Israele (3): favorito in ciò, 

(1) Giuseppe Eureo, Antiq. lud. L. X, c. V, n. li 0 TC*)V AtyOTUTtCOV 

|3at7iXeùs éfziptxs TTpotTiscv erri xóv E'jtppocTiQv TjXaxs worapòv, 
MqS'oug froXe|Atjff(Ov xaì ~oùq Ba|3oX&mous, ài tyÌ'J ’Axxuptwv xaxé- 
X'jxav a’pX'iW' tìjs yap ’Axia? paxtXeuxat t ró0ov zv/Z'j. 

(2) Eccli. XL1X, 5; Cf. IV Regum. XXIII, 25. 

(3) Giosia, dopo aver distrutta l'idolatria nel proprio regno di Giuda, fece 
altrettanto in tutte le città della Samaria, cioè dell’antico regno d'Israele, abbat¬ 
tendo per ogni dove idoli, altari, templi e uccidendone i falsi sacerdoti. Egli facea 
dunque da padrone anche nella Samaria; e lo fece senza trovar contrasto nè 
dalle potestà Assire nè dalle Babilonesi,a cui apparteneva la Sovranità del paese. 
Vedi quel che si narra, nel IV Regum.. XXIII, 15-20; e nel II Paralipom . XX\I\ ,6-7, 
e 33 dove si conchiude: Abstulit ergo Iosias cunctas abominationes de universis 
regionibus filiorum Israel: et fecit omnes qui residui crani in Israel servire 
Domino Deo suo. 
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primamente dallo scompiglio e confusione in cui, per la deca¬ 
denza dell’Impero assiro e poi per la sua rovina, trovavasi a'suoi 
dì lo stato dell’Asia anteriore; e poscia dalla facil connivenza, 
probabilmente con lui usata dal nuovo Monarca babilonese, che 
era sotteutrato ai diritti dell’Assiro, ed a cui il Re di Giuda conti¬ 
nuava il medesimo vassallaggio. Ora pertanto, all’irrompere degli 
Egiziani in Palestina, Giosia, o temesse (e ne avea ben donde) per 
sè e pei proprii Stati, ovvero stimasse suo debito di leal vassallo, 
il vietare per le proprio terre il passo ad un esercito che movea 
contro il Monarca babilonese; risolse di opporsi alla sua marcia. 

Necliao, impaziente di giungere all’Eufrate, tentò di distorre 
collo buone Giosia dalla sua impresa, protestando non avor egli 
contro la Giudea niun ostile disegno, ed interponendo anche il 
comaudo di Dio. « Che abbiam noi da contendere insieme, (così 
mandògli dire) o Re di Giuda? Io non porto adesso guerra a te, 
ma sì ad un’altra casa, contro la quale Dio mi ha comandato di 
andare senza indugio: lascia di opporti a Dio, il quale è meco, 
affinchè egli non ti faccia perire (1). » Ma Giosia, che alle parole 
dell’Egiziano, e molto meno al diviu comando da lui preteso, 
poca fede prestar dovea, stette saldo. Bisognò dunque venire a 
battaglia: ed ella fu combattuta in quei campi di Mageddo (2), 
teatro già di tanti altri conflitti, e di quello sopra tutti memo¬ 
rando, in cui, dieci secoli innanzi, il Faraone Thutmes III avea 
vinto la confederazione dei Siri. La battaglia fu vinta da Ne- 
chao; Giosia, ferito di freccia, dovette farsi trasportare fuori del 
campo, e poco stante morì della sua ferita in Mageddo (3), donde 

(1) II Paralipom, XXXV, 21. Una tradizione ebrea, ricordata qui dal Martini, 
vuole che Geremia avesse, in nomedi Dio, comandato a Nechao d'intraprender la 
guerra. Ma ella ha troppo sembiante di fola rabbinica. Del rimanente, era costume 
dei Faraoni, come dei Re Assiri, l'attribuire a ispirazion divina, c sovente anche 
ad espresso comando, avuto da Dio in visione o altrimenti, le loro intraprese guer¬ 
resche; del che fanno ampia fede le Iscrizioni. A tal costume risponde qui egre¬ 
giamente la parlata di Nechao. 

(2) Anche Erodoto, II, 159, ricorda questa battaglia di Nechao, ma la pone per 
errore ÉV MaYS'wXfp, in luogo di Mageddo. Giuseppe Ebreo, Antiq. luci. L. X, 
c. V, n. 1, la dice avvenuta x«T« Mevffnjv TróXtv; sotto il qual nome intende 
senza dubbio la Mageddo biblica. 

(3) La frase del II Paralipom. XXXV, 24: A spor tarerò ut eum in lerusalem. 
mortnusq ue est, ha indotto alcuni, fra i quali G. R a wlinson ( Il istori/ of ancient 
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poscia fa trasferito eoa regia pompa a Gerusalemme ed ivi se¬ 
polto nella tomba de’suoi antecessori. Egli era nell'anno 31° del 
regno e 39° di vita; e la sua morte, in cosi florida etcì, potrebbe 
dirsi umanamente sventurata; se non che ella fu per lui piuttosto 
una ventura, e un tratto pietoso della Provvidenza di Dio, il 
quale, in premio della sua pietà volle campare il santo Re dal 
vedere gli orrendi mali ebo stavano per piombare, e tosto piom- 
barou di fatto, sopra Gerusalemme. Cosi appunto aveagli già, 
più anni innanzi, dichiarato Iddio medesimo per bocca della 
profetessa Holda: Pro eo quod audisti verba Voluminis etc. 
Idcirco colligam tc ad patres tuos et colligeris ad sepulchrum 
tuum in pace, ut non videant oculi lui omnia mala quae 
indudurus sum super locum islam (1). Grandissimo poi fu il 
compianto, che sopra l’estinto Re fece tutto il popolo, da cui 
egli era incredibilmente amato: Geremia sopra tutti lo pianse 
amaramente; e le celebri Lamentazioni sopra Giosia, da lui 
composte, vennero poscia dai cantori e dalle cantatrici ebreo, al 
ricorrere del di funebre, replicate ogni anno tino a tarda età. 
Unirersus Iuda et Ierusalem luxerunt cum. Ieremias ma¬ 
xime: cuiits omnes cantores alque canlalrices, usque in prae- 
sentem diem, lamcnlaliones super Iosiam replicant: et quasi 
lex obtinuit in Israel; ecce scriptum fertur in lamentalio- 
nibus (2). 

Nechao intanto, sgombratosi per tal modo colla vittoria il 
passo, proseguì per la Galilea e la Celesiria la sua marcia iufiuo 
all' Eufrate. Non è ben certo se egli incontrasse altri nemici ed 
avesse a sostenere altre battaglie: bensì è indubitato che riuscì 
felicemente ad insignorirsi di tutta la Siria, fino a Carchemis, 


Etjypt.w\. Il, pag. 477) a crederà die Giosia morisse in Gerusalemme. Ma nel luogo 
parallelo ilei IV Regniti. XXIII, 29-30. si dice chiaramente: Et occìsus est in Ma- 
geddo... Et portaverunt eum servi svi mortuum de Mageddo et perlulerunt in 
Ierusalem. Egli è dunque indubitato che Giosia mori a Mageddo; e con questo testo 
del Libro dei Re deve interpretarsi quel dei Paralipomeni, per sé alquanto ambiguo 

(1) IV Regimi, XXII, 18-20; cf. Il Paralipnm. XXXIV, 26-28 

(2) II Paralipom. XXXV, 24-25. Anche il profeta Zaccaria. XII. 11, ricorda il 
pianto, fatto sopra la morte di Giosia, in campo Mageddon ; e 1 Ecclesiastico, 
XLIX, 1-4, fa una splendida testimonianza della cara e venerata memoria, in cui 
Giosia rimase presso gli Ebrei. 
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che ne era allora la capitai città e fortezza, in sulla destra del 
Gran Fiume, del quale signoreggiava il valico più importante. 

In tre soli mesi Nechao ebbe compiuta l'audace impresa: in 
capo ai quali diè volta verso l'Egitto. Giunto a Rebla, nel paese 
di Hamatb, ivi fece breve sosta, tenendo corte solenne per ri¬ 
cevere, a quanto pare, l’omaggio dei Principi della Siria. Ed 
avendo inteso frattanto che i Giudei, senza aspettare suoi ordini 
o richiederne almeno il gradimento, aveano al defunto Giosia 
surrogato nel trono un de'tigli di lui, per nome Ioachaz; intimo al 
nuovo Re di venire a suoi piedi in Rebla (1), lo depose dal regno, 
che avea tenuto soli tre mesi, lo tenne prigione; e in luogo suo 
collocò sul trono il fratello di lai Eliacim, che per essere maggiore 
d’età i‘2) parca godere miglior diritto alla corona, ed a cui volle 
cangiato il nome iu quel di loaltùn. Alla Giudea poi, come a 
Stato vassallo, impose un tributo di 100 talenti d argento, e di 
1 talento d’oro; equivalenti, secondo il Rawliusou, a circa 1,300,000 
franchi di moneta nostrale (3): somma che può riguardarsi come 
moderata, o che dal nuovo Re loakim venne al Faraone fedel¬ 
mente pagata. Questi intanto, proseguì il suo trionfale cammino 
di ritorno in Egitto, dietro traendosi prigioniero Ioachaz, il 
quale mai più non rivide la terra natia, ma in Egitto si moti, 
come di lui avea testé profetato Geremia (4). Nechao poi, dopo 
celebrate a Menti le pompe del trionfo, mandò, forse in seguo 
di gratitudine ai mercenarii Greci che in questa spedizione gli 

(1) Vedi, per tutto questo tratto di storia, IV Re<juni, XXIII, 33-3o; e II l'ara- 
lipom. XXXVI, 14. 

(2) Eliacim-Ioakim avea 25 anni d'età, quando fu posto in trono da Nechao, cioè 
nel 609; Ioaclias ue avea 23, quando, nell’anno medesimo 609, tre mesi innanzi, era 
succeduto al morto Giosia. IV Regum, XXIII, 31, 36; II Paralipom. XXXVI,2,5. 

(3) Secondo il computo di G. Rawlinson, Hisl. of anc. Egypt. voi. II, pag. 4,3; 
100 talenti d’argento = 40,625 lire sterline, 1 talento d'oro = 11,000 lire sterline. 
La somma totale è dunque di 51.625 lire sterline, che fanno 1,290,625 franchi. 

(4) Ierem. XXII, 10-12: Nolite fiere mortuum (Iosiam), neque lugeatis super 
eum fletu: piangile eum qui egreditur (Ioachaz, al. Sellum), quia non rerertelur 
ultra, nec videbit terram nativitatù suae. Quia haec clicit Dominus ad Sellum. 
filium losiae. regem Inda, qui regnami prò Josia. patre suo, qui egressus est 
de loco iato: Non reoertetur huc ampline: Sed in loco, ad quem transtuli eum. 
ibi morietur, et terram istam non videbit ampline. Alla prigionia di Ioachaz 
in Egitto allude pure Ezechiele, nella parabola dei leoncini, XIX, 4 : Et adduxerunt 
eum in catenis in terram Aegypti. 
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avean reso egregi servigi; mandò, dico, ad offerire e consacrare 
nel tempio d’Apollo a Branchide, nella terra dei Milesii, la veste, 
ossia corazza, che egli avea durante la guerra portato (1). Cosi 
l'Egitto, dopo beu cinque secoli di fiacchezza e d intestine di¬ 
scordie, era tornato a farsi conquistatore, ed avea esteso di bel 
nuovo, sopra tutta l’Asia anteriore fino all Eufrate, la signoria 
che gli antichi Faraoni vi aveano un dì piantata e lungamente 
tenuta (2). 

Nechao si godette in pace, per tre anni intieri (G09-G0G), la 
novella conquista. Che faceva intanto il Sire di Babilonia? Ci 
dee recar maraviglia, che Nabopolassar nou movesse al Faraone 
invasore niun contrasto; ed a lui lasciasse occupar da prima li¬ 
beramente (a quanto pare, giacché non si ha niun cenno di com¬ 
battimenti) tanta e sì nobil parte del proprio Impero, e poscia 
possederla trauquillamente per almeno un triennio. Forse, (cosi 
risolvono alcuni la difficoltà,) egli era allora impigliato in altre 
guerre e imprese a noi ignote; ovvero nella guerra di Lidia, la 
quale alcuni eruditi traspongono, nou senza qualche probabil 
ragione, a quest’epoca (Gl 1-605). Ma la spiegaziou più verosi¬ 
mile deH’enimma a noi sembra la seguente. Nabopolassar nel 609, 
non trovandosi, quale che ne fosse la cagiono, in lena da opporsi 
armata mano a Nechao, venne con esso lui a patti e consentigli 
di signoreggiar nella Siria, ma a condizione di riconoscersi vas¬ 
sallo o come Satrapo del Monarca di Babilonia; alla qual con¬ 
dizione Nechao di leggieri assenti, ben pago di godersi per ora 
senz’altro contrasto, sotto quest’ombra di vassallaggio, la realtà 
della signoria, e beu risoluto di liberarsi poi anche da questa 
ombra, tosto che gliene venisse il destro. 

Tutto ciò traluce, a parer nostro, da un prezioso Frammento 
diBeroso sopraNabucodonosor, serbatoci da Giuseppe Ebreo(3). 


(1) Erodoto, II, 159: sv tt) ò'i éoQ prt ETuys Taóxa xatT£py»c7a|).evo<;, 

dvj0r;zs to'» ’AiróUam ic, Bpayyjó'ac toò? Marpioni. 

(2) « Di queste conquiste di Nechao II, il solo mouuraenlo Egizio che abbruno 
è un grosso Scarabeo, del Museo di Bulaq, pubblicato dal Mariettk nei suoi 
Monumenta divers etc. T. I, tav. 48 ». 

(3) Antiq. Ititi. L. X, c. XI. u. 1, e Contro Apionem , I- I, c. 19. Cf. Euseuio, 
Chrnn. Can. Pars 1“ c. XI, ti. 2. È il Frammento 14°, tra quei di Beroso, raccolti 
dal Moller, nel voi. II, dei Frammenta liittoricorum Graecorum. 
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Il Frammento, che è tratto dal Libro 3° delle Istorie Caldaiche 
di Beroso, comincia così (l): « Or avendo il padre di lui (di Na- 
bucodonosor), Nabopolassar. iuteso che il Satrapo, costituito 
sopra l’Egitto e sopra le regioni della Celesiria e della Fenicia, 
erasi fatto ribello ; non potendo egli in persona regger più alle 
fatiche della guerra, consegnata al figlio Nabucodonosor, che 
era tuttora in gagliarda età, una parte dell’esercito, il mandò 
contro di esso. » Cotesto Satrapo innominato, che signoreggiava 
l’Egitto, la Fenicia e la Siria, e contro cui, come ribelle, fu man¬ 
dato Nabucodonosor dal padre, non può esser altri che il Fa¬ 
raone Nechao, di cui sappiamo da Erodoto, da Giuseppo Ebreo 
e meglio dalla Bibbia, che a quel tempo appunto (609-606) si 
era insignorito di tuttala contrada dall’Egitto fino all’Eufrate, 
e che poi venne (nel 605), come or or vedremo, da Nabucodo¬ 
nosor combattuto e vinto. Egli è chiamato da Beroso, Satrapo 
di quelle contrade, sotto il Ite di Babilonia, al modo e per la 
ragione istessa, che vedemmo altrove dal Poliistoro chiamarsi 
Satrapo della Media — Medicae gentis praeses et Satrapa — 
il Ite Classare (o Asdahage), siccome quello che legalmente era 
vassallo del Monarca Assiro, al quale poscia ribellossi (2). 

Nechao adunque, avendo accettato l’alta Sovranità del Mo¬ 
narca di Babilonia, potè in grazia di ciò ritener tranquillamente, 
per alcun tempo, il dominio delle regioni invase. E l’avrebbe 
ritenuto più a lungo, se fosse rimasto fedele ai patti del suo 
vassallaggio. Ma ad un Faraone, superbo e fiero qual egli era, 
troppo dovea pesare anche l’ombra sola di servitù: laonde, in 
capo a 3 anni, cioè verso il 605, presa forse maggior baldanza 
dalla età cadente di Nabopolassar; ossia che negassegli il tributo 
e l’omaggio che doveva essere stato pattuito, o rompesse altri¬ 
menti il vincolo qualsiasi che dimostravalo da lui dipendente; 
aspirò alla signoria assoluta e dichiarossi apertamente ribelle 

(1) ’Axouffa? Sì ó r.xzr,p aurou, Sxfìolxzzxpoq, ozi à TSTaypévo? 
oxzpxnrie; è’v re AiyÓTtTcp v.xi zoic, rapì tt,v Zuptav zrp KotXtjv v.x t 
Tqv <totvixr|v zómiq xzozzxz^c Yeyovev, od S'ovapevog a’u zòc, eri 
■/.xy.or.xtiiv), aozzrizaq tw w/> Naj3 ouxofrovozópio, Svzi ’izi é v rp.ixta, 
Jisprj Ttvaì zrfg fi'uvapsm?, è£s7TEpjev in’ aùzov. 

(2) Vedi O. Rawlinson, Hei-odoius, voi. I, pag. 525. 
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al suo Sire: àmn-zcizr^ y^T 0VEV - Questi pertanto fu costretto a 
domarlo coll armi; ma nou essendo egli stesso, come udimmo 
da Beroso, più in forze da tanto, e forse già risentendosi del 
malore, onde poco appresso mori, ne commise l’impresa al suo 
primogenito, Nabucodonosor, che dovea essere in sul fiore d’ una 
robusta virilità, e cui egli avea poco innanzi associato al trono (1). 

B Nabucodonosor, colla splendida riuscita che vi fece, ben 
mostrossi degno della fiducia paterna. Egli mosse di primo colpo 
contro Carchemis, chiave maestra della Siria, dove Necbao avea 
concentrato il nerbo delle sue forze, siccome nel baluardo più 
sicuro e valido a proteggere le sue conquiste asiatiche. Il Fa¬ 
raone, dal cauto suo, appena inteso dell’attacco, corse in per¬ 
sona dall'Egitto a Carchemis, alla testa di un grand’esercito, 
composto di Etiopi, di Libii e di Egiziani, e descritto da Geremia 
come una gran fiumana, di flutti rigonfi e agitati che inondau 
la terra. Presso Carchemis adunque, lungo le rive dell'Eufrate, si 
venne tra le due osti a campale battaglia; ed essa riuscì ad una 
spaventosa disfatta degli Egiziani, dei quali, secondo Giuseppe 
Ebreo (2), restarono sul campo « molte miriadi». E questa vittoria 
del Babilonese decise ad un tratto di tutta la guerra. Neehao non 
osò, o non potè, ritentare una seconda volta la fortlina dell’armi, 
e abbandonato al vincitore tutto il paese, dall’ Eufrate fino a 
Pelusio, si rintanò nel suo Egitto: donde mai più non usci (3). 

(1) Secondo alcuni, Nabucodonosor fu associato dal padre al trono, fin dal 607: 
donde tlue computi del regno di Nabucodonosor, l’uno che comiucia il regno al 607, 
l’altro, al 604, anno della morte di Nabopolassar(Vedi il Lenormant, Manuel d'his- 
toire ancienne etc. voi. II, pag. 219). Nella Bibbia, Nabucodonosor, Un dall’anno 4" 
di Ioakim (005 av. C.), è sempre chiamato Rese Babylonis, Rese Chaldaeorum. 
Vedi IV Regum. XXIV, I; II Paralipom. XXXVI,6; Ierem. XLVI.2; Daniel. 1,1. 
Anzi Geremia XXV, 1, dice espressamente, che l'anno 4° di Ioakim fu il 1° di Nabu- 
codooosor: Tn anno quanto Ioakim, filii Iosiae regis Inda (ipse est annue 
primits Xabuchodonosor Regis Babylonis); ed altrettanto fa Giuseppe Ebreo 
Antiq. Dui. L. X, c. VI, n. 1. Che poi in quell’anno fosse tuLtora vivente Nabopo- 
lassar, ce ne assicurano il Frammento di Beroso e il Canone di Tolomeo. Ai due 
computi pertanto sopra riferiti, sarebbe da aggiungerne un terzo, che comin¬ 
ciasse dal 605. 

(2) Antiq. lud. L. X, c. VI, n. 1. 

(3) Et ultra non addidit reso Aegypti. ut egrederetur de terra sua: tulerat 
enirn rese Babylonis, a rivo Aegypti usqne ad fluvittm Eupkrgtem, omnia quae 
fuerant regis Aegypti. IV Regum, XXIV, 7. 

Brunenoo — Voi. II. 
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Il frammento di Beroso ricorda laconicamente il fatto, sog- 
giugneudo alle parole dianzi citate: «Nabucodonosor, venuto 
alle prese col ribelle e attaccata con lui battaglia, lo vinse; e 
il paese di nuovo ridusse sotto la propria signoria (1). 

Ma Geremia profeta fa un’ampia o drammatica descrizione di 
questa gran disfatta degli Egiziaui, da lui vaticinata poco in¬ 
nanzi all’evento (2). « Parola, detta a Geremia profeta contro le 
genti: contro l'Egitto, contro l’esercito del Faraone Neckao, Re 
d'Egitto, che era lunghesso il fiume Eufrate iu Carchemis, e fu 
battuto da Nabucodonosor, Re di Babilonia, 1 anno 4 di loakim, 
tiglio di Giosia Re di Giuda. Preparate lo scudo ed il brocchiere, 
ed avanzatevi per dar battaglia. Mettete i cavalli sotto i carri, 
salite a cavallo, o cavalieri; allacciatevi gli elmi, forbite le lance, 
vestitevi le corazze. Che mai sarà ? Io li vidi trepidanti, voltar 
le spalle, vidi uccisi i loro gagliardi: fuggirono a precipizio 
senza rivolgersi indietro: dappertutto- è il terrore, dice il Si¬ 
gnore. L’uomo agile non fugga, nè 1’ noni forte si creda sal¬ 
varsi: ad aquilone presso il fiume Eufrate sono stati vinti e 
precipitati a terra. Chi è costui che cresce a guisa di fiumana, 
e i suoi gorghi rigonfiano come quelli dei fiumi ? L Egitto si 
gonfia a guisa di fiumana, e le sue onde son precipitose come 
quelle dei fiumi, ed ei dirà: Io mi avanzerò, inonderò la terra, 
distruggerò la città e i suoi abitanti. Montate a cavallo, e fate 
pompa dei vostri carri, e si avanzino i valorosi dell’Etiopia, e 
quei della Libia collo scudo al braccio, e i Ludim che dan di 
piglio alle frecce e le scoccano. Ma quel giorno sarà giorno del 
Signore, del Dio degli eserciti, giorno di vendetta in cui si ven¬ 
dicherà de’suoi nemici; la spada divorerà e si satollerà e s ine¬ 
brierà del loro sangue: imperocché ecco la vittima del Siguoie 
Dio degli eserciti nella terra d’aquilone presso il fiume Eufrate. 
Va a Galaad (3), o vergine figlia d’ Egitto: indarno tu moltipli- 


(1) dì Na l 3suy,s5'3V3J0p3? tw a'wotf T»vt\ v.a. i itapvntx- 
4oi|isvoc, auTOU ts sxopteu^EV, xaì tv ( v y/ópav ì-, ap/Vj; óm rif|V 
ocutsG [ iaziXdoi ') ettsitotev. 

(2) Ierem. XLVI, 1-12. 

(3) Galaad era celebre per la resina, salubre a medicar le ferite. Cf. Ierem. 
Vili, 22; Gene). XXXVII, 25. 
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chi i medicamenti, non troverai guarigione. La tua ignominia è 
divulgata tra le genti, e la terra è piena dei tuoi ululati. » 
Nabucodonosor, dopo sì illustre vittoria, si avanzò dall’Eufrate 
entro il cuor della Siria, e ripigliò possesso di tutto il paese fino 
alla frontiera d'Egitto. Giunto sotto Gerusalemme, ivi incontrò 
nel Ke Ioakim una inaspettata resistenza, ma tosto stipendia. 
Posto assedio alla città, l’ebbe in breve espugnata ; costrinse 
Ioakim al giogo del vassallaggio, e per bottino di guerra tolse 
dal Tempio una parte dei vasi sacri di maggior pregio, che in¬ 
sieme con alquanti prigionieri, tra i quali fu il giovanetto Da¬ 
niele, fece trasportare a Babilonia (1). Dalla Giudea mosse quindi 
verso l’Egitto, con disegno certamente di compier la vittoria, 
dando a Nechao 1’ ultimo colpo e insignorendosi del regno dei 
Faraoni. Ma in questa, ecco novelle da Babilonia che gli annun¬ 
ziano la morte di Nabopolassar. A tale avviso, temendo di tur¬ 
bolenze o contrasti per la successione al trono, Nabucodonosor 
affrettossi, come siegue narrando il Frammento di Beroso (2), 
di ritornare nella capitale Caldea. Conchiuse con Nechao un 
accomodamento qualsiasi ; diede sesto al governo delle regioni 
riconquistate; affidò ad alcuni de’più fidi e valenti capitani il 
grosso dell’esercito, cui, insieme coi « prigionieri Giudei, Fenicii, 
Siri ed Egiziani » e con tutto il bottino di guerra, doveano ricon¬ 
durre in Caldea : indi egli, per fuggir le lentezze e giravolte 
della via cousueta, slanciossi con leggiera scorta a rapidissima 
corsa attraverso il deserto di Arabia; e comparve improvviso in 
mezzo a Babilonia, quando i Babilonesi il credeauo tuttora sulle 
rive del Nilo. 


(1) IV Regimi, XXIV, 1 : In diebus eius (Ioakim), ascendit Nabuchodon >sor 
reo; Babylonis. et factus est ei Ioakim servite tribus annis: et rursum rebel- 
lavit cantra eum. — Daniel, I, 1-2: Anno tenia regni Ioakim. regis luda. venit 
Nabuchodonosor rete Babylonis in Ierusalem, et obsedit eam. Et tradidit Do¬ 
minile in manu eius Ioakim, regem Inda, et partem vasorum domite Dei: et 
asportavit ea in terram Sennaar in domimi Dei sui, et rasa intuiti in domitm 
thesauri Dei sui. Daniele assegna questa spedizione di Nabucodonosor all'anno 
terso di Ioakim; mentre Geremia, come vedemmo, la reca all’anno quarto. Ma 
è facile conciliare i due testi, ammettendo, come fa qui il Martini, che la spedi¬ 
zione ebbe principio sul fine del terz’anno di Ioakim, e fu compiuta nel quarto, 
cioè ebbe luogo tra il 606 e 605 av. C. 

(2) Presso Giuseppe Ebreo, nei luoghi sopra citati. 
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CAPO XLYI. 

NABUCODONOSOR E LE SUE ISCRIZIONI 

Nabucoclonosor, giunto improvviso a Babilonia dalle frontiere 
(l'Egitto, trovò ogni cosa in tranquillo. Niuna turbolenza era 
scoppiata, alla morte di Nabopolassar ; niuu preteudente erasi 
levato per contrastare al figlio di lui primogenito l’eredità del 
regno, al quale per altro era già stato associato dal padre, e di 
cui le recenti vittorie troppo il mostravan degno. Appena spirato 
il vecchio Monarca, i sacerdoti Caldei avean preso l'amministra¬ 
zione del governo, e il loro Capo, ossia Pontefice, avea serbato a 
Nabucodonosor, sotto l'egida sacra della religione, intatto il trono 
paterno, che fedelmente gli trasmise, al suo giungere, insieme 
colla pienezza del potere sovrano (1). Non v’è dubbio, che il pre¬ 
stigio militare elei giovane Re, e la certezza che l’esercito abbrac- 
cerebbe la sua causa, dovette diffidare dal contendergli la corona 
ogni rivale, se rivali pur avea; la prontezza poi del suo improvviso 
ritorno tolse a questi senza fallo anche l’ultima speranza di riu- 
scimento. Egli adunque, preso tranquillo ed assoluto possesso 
dell’Impero, incominciò con felici auspicò' la splendida carriera 
del suo regno, che durò ben 43 anni (604-561 av. C.) e riuscì uno 
dei più famosi nella storia. 

Il nome di Nabucodonosor è celebre nei libri storici e profetici 
dell’ antico Testamento, dove ricorre assi più frequente d’ ogni 
altro nome di Re profano. Nel testo ebraico, secondo la punteg¬ 
giatura dei Massoreti, ei si legge Nebuchadnezzar , ovvero, come 
in Geremia XXV, 1, XL1X, 28, Nebuchadrezzar : presso i Set¬ 
tanta, egli è Nabuchodurossor; oppure Nabuchodonosor, che è 
il nome datogli altresì dalla nostra Volgata, e da Beroso, e da 


(1) Cirt sappiamo dal Frammento di Beroso. presso Giuseppe Ebreo, Antiq. 
lad. lib. X, cap. XI, n. I: UapaXa^còv (ò 'Sot£o'y/o$o'ji / 7opo:) toc np<x- 
Ypara S'totxoóp.sva ùnò yaXS'auov, xat S'iaTripooiiévYjv tt]v j3oc7tXeiav 
utò xoó auTwv, xuptEÓaan; óXoxXrlpso Tip; TtacTpiXYj's ap/rj'c, 

X. T. X. 
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Giuseppe Ebreo. Il Canone di Tolomeo lo altera in Nabocolassa- 
ros; ina Alessandro Poliistore, l’Abideno, Megastene, Strabono, 
serbati la forma Nabocodrosoros, che assai poco disvaria dalla 
forma originale delle Iscrizioni cuneiformi. In queste infatti il 
complesso dei cunei che rappresenta il nome del gran Re, si 
legge Nabiuv-lcudurri-ussur, o più brevemente Nabu-liudur- 
ussur; e significa: Nabu-coronam-prolegit (o protege) (1). Nè 
cotesto nome è nuovo in Caldea. Giù incontrammo a Babilonia, 
verso l’anno 1150 av. C., un altro Nabu-hudur-ussur, contem¬ 
poraneo del Re d’Assiria, Assur-ris-isi, col quale egli ebbe guerra, 
e da cui toccò più d’ una sconfitta (2). Al nostro pertanto, del 
secolo VII°-VI° av. C., couviensi il titolo di Nabucodònosor 7/(3); 
se non che 1 immensa fama, ond’egli superò l’antico suo prede¬ 
cessore, Nabucodonosor I, ha fatto sì che ei si riguardi quasi 
l’unico di tal nome al mondo, e si appelli senza più Nabucodò¬ 
nosor, ovvero, pur volendosi da altrui contraddistinguere, Nabu¬ 
codonosor il Grande. 

Difatto egli è indubitatamente il Monarca, in cui tutta si rac¬ 
coglie ed assomma la grandezza e la gloria dell’ultimo Impero 
babilonese; come in Classare si riassume tutta quella dell’Impero 
medo. Il regno di Nabucodonosor occupò una bella metà degli 
87 anni, che stette l’Impero; e le sue geste, in pace e in guerra, 
vinsero di gran lunga per isplendore quelle di Nabopolassar, 
fondatore della Dinastia, e non hanno niun paragone negli oscuri 
Monarchi in cui ella termiuossi. Babilonia, per opera di lui, sali 
tutto d un tratto al colmo della potenza e della inaguificenza: 
imperocché i due titoli, per cui ella a quel tempo divenne la 
prima città del mondo, cioè le conquiste guerriere e la gran- 


(1) Schrader, Vie Keilinschriften und das alte Testament, pag. .235, e Vie 
Assyrisch-Babylonischen Keilinschriften, pag. 124; Cf. G. Rawlinson, The 
/ire great Monarchies etc. Voi. Ili, pag. 80; Maspero, Hist. ancienne des 
peuples de VOrient, pagg. 490 e 583. 

(2) Vedi il Capo XV: I principii del grande Impero assiro. 

(3) Lo Smitii, nella sua Lista dei Re Caldei ( Assyrian Viscoveries , 
pagg. 443-444), oltre al Nabuchodonosor I dell'anno 1150 incirca, un altro ne 
ammette (ma con qualche dubitanza) che avrebbe regnato circa il 1040, e cui egli 
chiama Nabucliodonosor II; onde a quello del 004-561 dà il titolo di Nabucho- 
donosor 111. 
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diosità delle costruzioni monumentali, ambedue si debbon ripe¬ 
tere interamente dal genio e dall’ operosità maravigliosa di 
Nabucodonosor, il quale fu ad uu tempo, per dir così, il Giulio 
Cesare e l'Augusto della Roma Caldea. 

Le memorie, che del suo regno sono a noi pervenute, ci son 
fornite parte dalla Bibbia e da alcuni tratti di antichi storici 
profani, parte dalle Iscrizioni cuneiformi. E di queste i moderni 
scavi di Babilonia e delle altre città caldee ne hanno già recato 
in luce una buona dovizia; ma elle non valgono che ad illustiaie 
un lato solo, per dir così, di quel regno per ogni rispetto sì 
memorando. Conciossiachè esse non parlano quasi d altro che 
delle fabbriche del Re, e poco o nulla ci dicono delle sue guerre e 
conquiste. Niuna ve n’è che possa chiamarsi Iscrizione storica t 
al modo dello assire; niuna che narri le spedizioni o imprese 
militari del Sovrano, alla guisa che vedemmo si ampiamente e 
minutamente farsi nei Monoliti, nei Cilindri, negli Obelischi dei 
gran Monarchi assiri, da Tuklatpalasar I fino ad Assurbauipal. 

Forse avverrà che le esplorazioni future traggano uu dì in 
campo anche da Babilonia monumenti di tal fatta; ma fiuoia 
questa è una singolarità, dice lo Schrader (1), di tutte le Iscri¬ 
zioni babilonesi a confronto delle assire’ il mancare di ragguagli 
militari : singolarità, che per l’interesse della scienza istorila è 
assai a deplorare. 

Tuttavia, anche cosi, coteste Iscrizioni di Nabucodonosor sono 
di gran pregio; ed è qui nostro debito 1 appagare la dotta curio¬ 
sità dei lettori, col darne loro una giusta contezza. 

Cominciando dalle minori, è da ricordare in 1° luogo un Si¬ 
gillo, che mostra di profilo la testa del Re, con intorno la se¬ 
guente scritta in caratteri cuneiformi: « A Merodach, suo Signore, 
Nabucodonosor, Re di Babilu, fece, per la propria vita. » 11 pre¬ 
zioso cammeo si conserva nel Museo di Berlino; lo Scheukel lo 
pubblicò nel suo Bibel-Lexicon (2), e vedesi riprodotto e illu¬ 
strato anche nel Periodico mensile dell’Accademia delle Scienze 
di Berlino (3). 

(1) Op. cit. pag. 235. 

(2) Voi. Ili, piig. 511, all'articolo Keilschrift. 

(3) Monalsbericht der K. Preuss. Ahademie der Wissenschafleti 3U Berlin,- 
del marzo 1879. 
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oo Fra le iscrizioni, trovate dallo Smith in Babilonia, una 
i ne SC orso nella pupilla dell’oecliio d’una statua del Dio Nebo, 
che dice cosi: « Al Dio Nebo, suo Signore, Nabucodonosor, Be di 
Babilonia, figlio di Nabopolassar, Re di Babilonia, per la propria 
conservazione fece ( 1 ). » 

3 » Ivi pure al medesimo Smith vennero scoperte tre Tavo¬ 
lette di contratti privati, portanti la data del regno di Nabuco¬ 
donosor. Ecco il testo delle tre date, monumento prezioso per 
]a cronologia: 1" « Città di Babilonia, mese Tamrnuz, giorno 15°, 
unno 20" di Nabucodonosor Re di Babilonia»; che risponde 
all'anno 584 av. Cristo. — 2 a « Città di Babilonia, mese Iyyar, 
gioruo 21", anno 37" di Nabucodonosor, Re di Babilonia »; che 
risponde al 5(37 av. C. — 3" « Città di Babilonia, mese Kislev, 
giorno 8", anno 37° di Nabucodonosor, Re di Babilonia (2). » 

4 ° Ma in Babilonia il nome di Nabucodonosor s’incontra ad 
ogni passo, cioè quasi ad ogni mattone, che venga tratto fuor 
delle gigantesche sue rovine. Imperocché nella grau capitale 
Caldea « non v’è mattone (dice il Ménant (3) ) senza iscrizione; 
e queste iscrizioni « appartengono quasi a tutte a Nabucodo- 
uosor; rare assai essendo quelle che portano il nome di Neri- 
glissor e di Nabonid (4). » Elle sono brevi epigrafi; e tutte del 
medesimo tenore, salvo alcune varietà grafiche, e il numero delle 
linee, in cui la leggenda è distribuita, or di 7, or di 6 , or di 4, 
or di 3 sole linee. A quanto scorgesi. la leggenda veniva im¬ 
pressa da una matrice di legno sopra l’argilla tuttavia fresca 
del mattone, prima di cuocerlo; onde si potea con tal maniera 
di stampa riprodurre in poco d’ora il medesimo testo sopra 
migliaia di copie, cioè di mattoni. Il tenore della leggenda era 
poi, come segue : lo sono Nabu-kudur-ussur, Re di Bab-llu, 
riedificatore del Bit-Saggalu e del Bit-Zida, tìglio primogenito 
di Nabu-pal-ussur, Io! (5)» 

5° La stessa epigrafe leggesi altresì sui mattoni di Senkereh 
(l’autica Larsam), e su quei di Mughèir (l’antica l r) ; ma con 

(1) Smith, Assyrian Discoveries, pag. 385. 

(2) Ivi. 

(3) Babylone et la Chaldée, pag. 198. 

(4) Ivi, pag. 199. 

(5) Ménant, ivi. Cf. Schìiader, Opera sopra citata, pagg. 235-236. 
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una breve aggiunta, iu cui il Re aceeuna la ristorazione da se 
fatta del Tempio di Samas (Sole) nella prima città, e del Tempio 
di Sin (Luna) nella seconda : e a cotesti templi appunto doveano 
appartenere quei mattoui. 

t>° Sul fianco d’un mattone babilonese fu trovata, in cunei¬ 
formi corsivi, la seguente iscrizione, che fa memoria del Palazzo, 
costruito in Babilonia dal Gran Re. 

«- Io sono Nabu-kudur-ussur, Re di Bab-llu, riedificatore 
del Bit-Saggatu e ilei Bil-Zida, tìglio di Nabu-pal-ussur, Re 
di Bab-llu. Io ! 

« Io innalzai un palazzo per soggiorno della mia maestà, in 
questa città di Bab-llu , che è situata nella terra di Bab-llu. 
lo ue scavai le fondamenta a gran profondità, al di sotto delle 
acque del fiume, e ne scrissi il ricordo sopra cilindri ricoperti 
di bitume e di mattone. 

« Col tuo aiuto, o Marchile, Dio degli Dei, io innalzai questo 
palazzo nel cuor di Bab-llu. Y r ieni ad abitarvi; moltiplica il 
numero dei nascimenti; e fa che per mano mia il popolo di Bab- 
llu sia vincitore fino ai giorni più loutaui ( 1 ). » 

E sopra il marmo della porta di un dei palazzi di Babilonia, 
si legge questa breve scritta: « Palazzo di Nabu-kudur-ussur, 
re di Bab-llu, ristoratore del Bil-Saggatu e del Bil-Zida, che 
cammina con costanza nell’adorazione di Nabu e di Marduk, 
figlio di Nabu-pal-ussur, Re di Bab-llu (2). » 

7° Tra le iscrizioni di poca ampiezza, degna di recitarsi è 
quella del Tempio di Zarpanit (Mylittà); della quale si hanno 
quattro esemplari identici, sopra altrettanti barili babilonesi, che 
oggi stan riposti, due al Museo di Berlino, due alla Biblioteca 
Nazionale di Parigi. Eccone il testo: 

« Io sono Nabu-kudur-ussur, Re di Bab-llu, tìglio di Nabu- 
pal-ussur, Re di Bab-llu. lo ! 

« Io fondai, io innalzai il tempio augusto, il tempio di Zar¬ 
panit, nel cuor di Bab-llu, iu onore di Zarpanit, l’augusta 
Sovrana, entro il recinto di Bab-llu. 

« Io feci fabbricare, di bitume e di mattoni, un santuario qua¬ 
drato. Io scavai le volte delle sue nicchie nel massiccio della terra. 

(1) Mènant, Babylone et la Chaldèe . pag. 215. 

(2) Ivi. 
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« 0 Sovrana degli Dei, Madre augusta, sii a me propizia; le 
opere mie si compiano col tuo concorso. 

« Feconda le famiglie, vigila sopra le madri fino al loro parto, 
o Tu che presiedi ai nascimenti (1). » 

8° Di somigliante stile, ma più estesa, è l'Iscrizione che 
chiamasi del Cilindro di Senkereh; nella quale, dopo i consueti 
titoli, il Re racconta, come egli rialzasse di pianta dalle sue an¬ 
tiche rovine, nella città di Lcirsam (oggi Senkereh ), il celebre 
Tempio del Giorno, ossia del Sole, di cui poc’anzi parlammo. Il 
racconto si termina colla seguente invocazione: 

« 0 Samas (Sole), Gran Signore, benedici al tuo tramonto, 
nelle sue prime ed ultime parti, il Tempio del Giorno, la mara¬ 
viglia gloriosa delle mie mani. Fa col tuo aiuto, che io ottenga 
vita felice fiuo ai di più lontani, la stabilità del trono e la vit¬ 
toria della mia spada: queste soglie, gli architravi, i portici, le 
colonne del Tempio del Giorno, gloriose opere mie, facciau di 
me perenne memoria al tuo cospetto (2). » 

9" Come a Larsam, così a Sippara (oggi Abu-Habba) sor¬ 
geva ab antico un nobilissimo Tempio del Sole, chiamato E-Parru 
(ossia Bit-Parra), caduto poscia in rovina. Nabucodonosor ri¬ 
fabbricò anche questo; e del glorioso fatto lasciò parimente me¬ 
moria in un Cilindro, o Barile, che fu recentemente trovato fra 
le rovine dell’antica Sippara, dall’esploratore americano Ber¬ 
nardo Mairnon, e da lui portato nel 1884 a New-York, dove 
ora, insieme con più altri monumenti cuneiformi, fa parte del 
Metropolitan Museum of Art. Per contraddistinguerlo dagli 
altri, noi possiam chiamarlo il Cilindro di New-York; ed è al 
tutto simile al Cilindro di Senkereh, sia pel soggetto, come 
per la forma. L’Iscrizione ha 100 linee, in 3 colonne; e contiene: 
1° i titoli del Re (lin. 1-16); 2° il racconto della ristorazione del 
Tempio (lin. 17-67); 3° una preghiera al Dio Samas, da cui il 
Re implora prosperità e gloria (lin. 68-100) (3). 


(1) Ivi. 

(2) Ivi, pag. 218. 

(3) Cuneiformi Text of a recently discovered Cy Under of Nebnc.hadnezsar 
King of Babylon ; from Che originai in thè Metropolitan Museum of Art, 
New York, copied, translated and published by I. F. X. O’Conor S. I. Wood • 
stock College (Maryland), 1885.11 ilotlo Autore, dopo una br eve Introduction, 
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10" Passando alle Iscrizioni di maggior conto, singolarmente 
celebre fra esse è la così detta Iscrizione di Borsippa; nella 
quale alcuni assiriologi da principio stimarono farsi menziono 
del Diluvio e della Confusion delle lingue e della Torre babe¬ 
lica, sopra le cui rovine Nabucodonosor avrebbe edificato il gran 
Tempio di Nabu, detto il Bil-Zida. Ma siccome noi già recammo 
altrove (1), per iutiero, questo documento, esponendo altresì le 
controversie a cui la sua interpretazione diè luogo, qui non ci 
accade il dirne altro. 

11° Pari d’estensione alla precedente è l’Iscrizione elle chia¬ 
masi del Cilindro del Museo britannico , proveniente da Ba¬ 
bilonia. È in due colonne, di circa 30 linee ciascuna; e contiene, 
dopo i pomposi titoli, consueti al Ke, un succinto ricordo dello 
più importanti opere, da lui intraprese ed eseguite, per l’abbel¬ 
limento e la difesa di Babilonia (2). 

12° Tal è pure la contenenza dell' Iscrizione del Cilindro 
di Sir Thomas Phillips; salvo che ivi il racconto si estende 
assai più ampio; ed oltre le opere di Babilonia, son noverate 
più altre costruzioni o ristorazioni di templi, dal Re condotte a 
termine in altre città caldee, a Cutha, a Sippara, a Larsarn, 
a Z7r, a Nipur, a Mas, a Urah, in onore degli Dei che in esse 
aveano priucipal culto: Nirgal o Nikhaz, Samas, Sin, Anu, 
Bel-Zarbi, Islar. 

L’iscrizione è di 170 linee, distribuite in 3 colonne, di cunei¬ 
formi corsivi. Da Babilonia, ov’ella fu trovata, passò a Londra 
in possesso di Sir Tb. Phillips, di cui serba il nome; e fu pub¬ 
blicata primamente dal Grotefend nel 1848, poi da Henry Ratv- 
linson nel volume I delle Western Asia Inscriptions (tav. 65-66). 
Ella è il più vasto e rilevante monumento che abbiamo del regno 
di Nabucodonosor, dopo il monumento capitale, di cui ci resta 
per ultimo a discorrere. 


reca intiero il Testo cuneiforme, e ciò in tre forme di caratteri: Arcaica Babi¬ 
lonese (che è l’originale del Cilindro), Babilonese del secolo VI av. C., Assira del 
secolo VII av. C.; indi la Trascrizione del testo in caratteri nostrali, e infine la 
Traduzione letterale del medesimo in inglese. In fronte all’Opuscolo, una foto¬ 
grafia, cavata dall’originale del Cilindro-Barile, ne rappresenta esatte le fattezze. 

(1) Vedi il Capo VI: La Torre delle lingue a babilonia. 

(2) Ménant, Op. cit. pagg. 212-213. 
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13» Questo è la così detta Ghiande Iscrizione: gl'inglesi la 
chiamano Standard Inscription di Nabucodonosor. È scolpita 
sopra una lastra di basalto nero, quadrata, dell’altezza di un 
uietro e spessezza di 10 centimetri: e comprende in 10 colonne 
ben 019 linee di scrittura in caratteri arcaici squisitamente la¬ 
vorati. Essa fu scoperta a Babilonia sul line del secolo scorso; 
indi serbata lungo tempo nel Museo della Compagnia delle Indie, 
il quale oggi si trova incorporato al Museo britannico. Sir Hart- 
fort John fu il primo a pubblicarne il testo, e cori esattezza no¬ 
tevole; ma con nuove e più diligenti cure rimiselo poscia in luce 
insieme colla trascrizione in caratteri nostrani, Sir H. Eawlinson 
nella gran Raccolta delle Western Asia laseriplions, Voi. I, 
tav. 56-94. Gli assiriologi fecero sopra questo monumento, sic¬ 
come un dei più illustri di tutta la letteratura cuneiforme, e 
in pari tempo dei più malagevoli a interpretare, a cagiou delle 
voci tecniche di architettura che vi abbondano; fecero, diciamo, 
profondi e assidui stridii: e l’Oppert, pel primo, ne diede iutiera 
la traduzione, cui lesse all'Accademia imperiale di Reims, nella 
tornata del 3 agosto 1865. 

Noi reciteremo qui per disteso il tenore di quest'iscrizione; 
quale ci vien fornito dal Ménant (1). L’importanza del testo; la 
celebriti! del Monarca a cui esso appartiene; il comprendere che 
ei fa in sè solo quasi tutte le altre Iscrizioni di Nabucodonosor, 
le quali nou sono che brani o compendii di questa; e finalmente 
Tesser egli per ordine di età l’ultima de\]e grandi Iscrizioni, 
che noi abbiamo dell’antico mondo assirocaldeo: ci persuadono, 
nou ostante la sua prolissità, a consegnarlo per intiero nelle 
nostre pagine, e ci assicurano d’incontrare in ciò il gradimento 
dei nostri lettori. Ecco pertanto, nella sua integrità, 

(1) Op. cit. pagg. 200-208. Colla versione intiera del Ménant può riscontrarsi, 
per varii tratti, la versione parziale del Lrnormant ( Manuel Whist, ancienne etc. 
Voi. II, pagg. 227-23(3), e quella di O. Rawlinson (Pive great Munarchies etc. 
Voi. Ili, pagg. 77-79; e ae\Y Herodotus, Voi. II, pagg. 587-588). Pili recentemente, 
il Flemmino ha dato con grande accuratezza la trascrizione in caratteri nostrali, 
e la traduzione tedesca, con un dotto commento filologico, di tutta 1' Iscrizione, 
nel pregevole Opuscolo: Die grosse Steinplatteninschrift Nebukadnezars II etc. 
Oòttingen, 1883. 
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LA GRANDE ISCRIZIONE DI NABUCODONOSOR 
Colonna I. 

« Io sono Nabu-kudur-ussur, Re di Bah-Iht, grande, mae¬ 
stoso, devoto al Dio Marduh, Palesi supremo, adoratore del Dio 
Nabli; Colui che pone ad esecuzione gli oracoli misteriosi, secondo 
il culto di queste Deità, e il rispetto dovuto alla loro grandezza; 
Sakhanahu senza ingiustizia; Colui che pensò, notte e giorno, a 
restaurare il Bil-Saggatu e il Bit-Zida, e che ingrandì la gloria 
di Bah-liti e di Barsippa; il ministro degli Dei, il saggio che 
si confida al loro potere, il riedificatore del Bil-Saggatu e del 
Bit-Zida, il primogenito di Nahu-pal-ussur, Re di Bab-Ilu, Io! 

« Il Dio Bel, egli stesso, mi creò; il Dio Marduh che mi ge¬ 
nerò, depose egli stesso il germe della mia vita nel seno di mia 
madre. Io dico questo: io nacqui per governare. Io ristorai i san- 
tuarii del Dio supremo (llu). Io propagai il culto del Dio Mar- 
duk, il Dio Grande che mi creò, e glorificai le opere sue. Il Dio 
Nabli, che nasce di sé stesso, sostiene il mio regno, perocché io 
sempre ho esaltato il culto della sua divinità sovrana. Io estesi 
l’adorazione di queste Deità nel seno della mia famiglia, ed ho 
praticato io stesso il culto di queste Deità. 

« Noi diciamo: Marduh , il Dio Grande, esaltò al regno il mio 
capo, a me commise l’impero sopra le Legioni degli uomini. Il 
Dio Nabli, il guardiano delle Legioni del Cielo e della Terra, 
caricò la mia mano dello scettro di giustizia, per governare i 
mortali. Perciò io non gli fui contrario, riverii la sua divinità, 
feci praticare il suo culto, affin di perpetuare la memoria dei 
nomi augusti degli Dei... Io mi confidai al Dio Marduh. Io presi 
il lembo della sua veste, ed egli scrutò i desiderii segreti del 
cuor mio... Sii propizio al Re, cui tu innalzasti, di cui tu glo¬ 
rificasti il nome, ed a cui tu confidasti la giustizia. Io, Signore, 
ti benedico, io, creatura delle tue mani. Tu mi creasti, tu mi 
confidasti l’imperio sulle Legioni degli uomini, secondo la tua 
volontà, o Signore, che soggiogò le loro tribù. Fa che viepiù 
risplenda il tuo impero sovrano, propaga l’adorazione della tua 
divinità, eccitala nel mio cuore secondo il tuo desiderio; e cosi 
la mia vita sia a te consacrata. 
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Colonna II. 

« Egli, il primo dei nati, il Dio Supremo, intese la mia pre¬ 
ghiera, l’ascoltò, la esaudì. Ispirò nel mio cuore il timore e la 
riverenza della sua divinità. Diresse la mia attenzione all’osser¬ 
vanza de’suoi precetti; ed io propagai il culto della sua sovra¬ 
nità. Io mantenni nella riverenza di lui i paesi lontani, le alte 
montagne, dal Mar superiore (Mediterraneo) fino al Mare infe¬ 
riore (Golfo persico): essi non abbandonarono la via dell’obbe¬ 
dienza, il sentiero della sommessione; non disconobbero le con¬ 
dizioni della sconfitta, nè l’obbligo di pagare i tributi. 

« lo cangiai i sentieri inaccessibili in vie praticabili ai carri 
da guerra. Io punii gli uomini perversi. Penetrai il disegno dei 
nemici del paese, e m’impadronii di gran numero di prigionieri. 

10 ripartii tra i miei soldati (il bottino), mobili e armenti. Io 
accumulai in Bab-Iiu, argento, oro, metalli preziosi, smalto, 
lentisco, legni d’ogui specie e valore, pietre delle montagne, pie¬ 
tre del mare, un tesoro grande e degno d'invidia. 

v Io ristorai nel Bit-Saggalu, il gran Tempio della sovranità, 

11 santuario degli oracoli, dove riposa Marduk, il Signore degli 
Dei. Io innalzai la sua cupola a guisa d’un fiore, la rivestii di 
oro cesellato, affinchè ella risplenda come il giorno ; e ricopersi 
l’alto del tempio, di pietre, di rame e di piombo. Io feci fare, 
secondo i namriri di Samas, le porte Ilisilul, le porte Kusbu, 
del Bit-Zida e del Bit-Saggatu. 

« L’altare dei Destini si trovava in sull’Alta Collina, dove si 
pronunciavan gli oracoli, fuor della città: io lo trasportai negli 
Zakmu-Ku. Sul cominciar dell’anno, il giorno 8° e T 11° del mese 
consacrato al Dio che veglia sul Cielo e sulla Terra, il Dio Su¬ 
premo, io lo consacrai al Dio llu, gloria del Cielo e della Terra. 
Gli consacrai dei...; ed egli fissò il destino de’miei giorni, pro¬ 
lungò il destino della mia vita. 

Colonna III. 

« Quest’altare, l’altare della Sovranità del Signore degli Dei, 
del sublime Marduk , era stato costruito d’ oro e di splendido 
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argento da un Re anteriore: io lo feci ricoprir tutto d'oro puro, 
d’un peso considerevole. Feci cesellare i vasi sacri d'oro, del Bil- 
Saggaiu: feci incrostare di vetri e di pietre preziose il santuario 
di Marduh , e lo feci brillare come le stelle del cielo. 

« Io riedificai, io ristorai la maraviglia di Bab-llu , il Tempio 
delle basi del Cielo e della Terra. Ne innalzai d fastigio, in mat¬ 
toni e rame. Il Dio, egli stesso, indirizzò il mio pensiero a rico¬ 
struire il Bil-Saggatu : io chinai la testa al suo comando. Dis¬ 
posi il santuario degli oracoli, luogo ove riposa la sua divinità. 
Feci venire i maggiori alberi dalle cime del Libano. Copersi d’oro 
brillante le enormi travi di cipresso, che formano l'ossatura del 
santuario degli oracoli: le travi inferiori furono incrostate d’oro, 
argento, pietre preziose e metalli. Io potei condurre a termine 
il Bil-Saggalu ; e por giungere a tanto, implorai il Re degli Dei, 
il Signor dei Signori. 

« Barsippa è la città ove si adora questo Dio : io la abbellii. 
Feci costruire il Bit-Zida, dimora eterna di Lui. Ne compiei la 
magnificenza con oro, argento, metalli, pietre, mattoni verniciati, 
legni di lentisco e di cedro. Ricopersi d'oro la travatura del san¬ 
tuario, ove riposa il Dio Nabli. Ricopersi di splendido argento le 
porte del santuario degli oracoli. Incrostai d’avorio il colonnato 
della porta del santuario del riposo, la soglia, gli architravi, i... 
Ricopersi d'argento gli stipiti della porta delle Vergini. Adornai 
splendidamente l’ingresso del santuario del riposo, e l’ambito del 
tempio con mattoni a varii colori. Ornai d’ argentò lavorato il 
piè degli altari, e costruii di grandi pietre i portici e gli stipiti 
delle porte. Fabbricai solidamente il tempio ; e per 1’ ammira¬ 
zione dogli uomini, rifeci e riunovai la maraviglia di Barsippa, 
il tempio delle Sette Sfere del Cielo e della Terra; ne innalzai 
il fastigio con mattoni e lo ricopersi di rame... 

Colonna IV. 

« Io feci innalzare, a guisa di montagna, con bitume e mat¬ 
toni, alle estremità di Bab-llu, il Tempio dei sacrifizi delle 
vittime pure, del gran Signore degli Dei, Marduk, il quale pre¬ 
siede a tutti gli Annunnàki, dai primi fino agli ultimi. 

« Feci costruire a Bab-llu, in onor di Mylitla, l’eccelsa So- 
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vrona, la madre che mi partorì, il Tempio della Dea delle altezze 
e delle profondità, nel cuor di Bab-llu. 

« Feci costruire a Bab-llu , secondo le regole dell'arte, al Dio 
Nabli, il reggitor supremo, che conferisce lo scettro della giustizia 
per governar le Legioni degli uomini, il Tempio del Dio, donator 
dello scettro, il tempio suo. 

« Feci innalzare in Bab-llu , al Dio Sin, che dirige i miei giu¬ 
dizi, il Tempio della gran luce, il tempio suo. 

« Feci innalzare in Bab-llu, al Dio Samas, ispiratore del sen¬ 
timento di giustizia, il Tempio del Giudice del mondo, il tem¬ 
pio suo. 

« Feci innalzare in Bab-llu, in forma di piramide, di bitume 
e mattoni, al Dio Ramman, che versa l’abbondanza sulle mie 
terre, il Tempio del Dispensatore delle procelle, il tempio suo. 

« Feci innalzare in Bab-llu, di bitume e mattoni, somigliante, 
a torre, in onore della gran Dea, Nana, che rallegra e conforta 
l’anima mia, il Tempio delle altezze e delle profondità, il tem¬ 
pio suo. 

« Io costruii, nel muro di Bab-llu, in forma di piramide, alla 
Sovrana del Bit-ana, la Regina che ha pietà di me, il Bit-Ki- 
kupanu, il tempio suo. 

« io costruii in Barsippa un tempio al Dio Adar-Samdan, 
che rompe le armi de’miei nemici. 

« Io costruii in Barsippa alla gran Dea Nana, che rallegra 
la mia carne, il Gran Tempio, il Tempio della Vita, il Tempio 
dell’Anima, le sue tre maraviglie. 

« Io costruii in Barsippa a guisa di torre, il tempio del Die 
Ramman, che fa scoppiare nel mio paese il fulmine profetico. 

« lo feci costruire a Barsippa, nel massiccio del basamento 
del Bil-Zida, in onore del Dio Sin, sostegno della mia autorità, 
il Tempio di Ana, il tempio suo in forma di caverna. 

Colonna V. 

« hngur-Bel e Nivil-Bel sono i due gran recinti di Bab-llu. 
Nabu-pal-ussur, Re di Bab-llu, il padre che mi generò, li aveva 
cominciati, ma non ne uvea compiuta la magnificenza. Egli scavò 
il fosso esterno, largo due gran bari; ne costrusse i margini di 
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mattoni e bitume. Egli fece i icari del fiume Arakliti, e rivestì 
le rive del fiume Furai (Eufrate) d’uu margine di mattoni, ma 
non terminò tutti questi lavori. Cominciando dall’Alta Collina, 
dove si predice l’avvenire sull’altare dei Destini, e venendo fino 
alle acque di Bursabu, vicino a Bab-llu, vicino alla porta supe¬ 
riore, io fabbricai i condotti, in pietra turmina turila , a gloria 
del Gran Signore, Marduk. Perciò, io, suo primogenito, che glo¬ 
rifico il cuor suo, ho terminato 1’ Imgur-Bel e il Nivil-Bd, i 
gran recinti di Bab-llu. 

«Oltre il suo fosso, io fabbricai, di bitume e mattoni, due 
mura massicce, le collegai al fosso che mio padre avea tracciato, 
e riunii, eutro la città, tutte le parti che ne eraDO separate; feci 
costruire di mattoni un altro fosso, che forma il Baiar del Sole 
occidente della cerchia di Bab-llu. 

« Feci alle acque del Bursabu, per gli abitanti di Bab-llu, 
la cintura d’uu contrafforte murato; e feci continuar le acque del 
Bursabu dalla porta superiore tino a lstar-saktpal-tebisu, a glo¬ 
ria della sua divinità, e lo riunii cou quello che era stato fatto da 
mio padre; quindi fabbricai i condotti, da Istar-saìcipat-tebisu 
fino a Imgur-Bel e Nivii-Bel. 

« Aprii grandi porte nei contraflorti al disotto di Bab-llu , loci 
aperture nell’ intervallo, ne gettai le fondamenta al disotto delle 
acque, in bitume e mattoni. Feci disporre con arte, al disopra dei 
mattoni, ricoprimenti di rame all’alto dei rinis e dei cancelli (?) 
interiori. 

/ 

Colonna VI. 

« Posai grandi travi per l'incastellatura, e attorno alle poi te 
la travatura rivestii di guernimenti di bronzo. Le ornai d iscri¬ 
zioni e di pitture ; negli stipiti feci dei rims, delle scale gi¬ 
ranti (?),e delle porte.L’opera di queste porte compii, per sicurezza 
degli abitanti della pianura. In tal gvisa io ordinai la costruzione 
d 'Imgur-Bel, il recinto di Bab-llu, l’inespugnabile, che niuuo 
dei Re miei padri, prima di me, avea fatto. 

«4000 grandi misure (mahargagar) formano la superficie di 
Bab-llu, l’iuespugnabile; io feci d’opera muraria il potente re¬ 
cinto, il Baiar del sole levante di Bab-llu. Feci scavare i fossi, 
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e ne guernii le sponde con opera di bitume e di mattoni. Fab¬ 
bricai nell'interno il potente recinto che s’innalza come una 
montagna. Aprii delle porte sailati, le guernii di travature ve¬ 
stite di bronzo, affinchè il nemico non possa mai mostrar il viso 
in Bàb-Ilu, l’imperitura; io la feci circondare di acque, pari 
alle onde del mare. Le sponde eran come le rive del mare Gallai 
e del Nahar-rnaraUi. I fossi erano fiaucheggiati di controscarpe 
di terra; io feci costruire i fossi con muratura di mattoui. In 
tal guisa io fortificai la..., e armai di difese il paese di Bàb-Ilu. 

« lo fondai parimente il Tabi subur-su, il recinto di Bar- 
sippa, ne scavai il fosso, ne fissai le sponde con opera di mattoui. 

« Io sono Nabu-kudur-ussur, Re di Bab-llu, colui che da 
Mardulc, il Gran Signore, fu destinato a render gloriosa la sua 
città di Bab-llu. Io! 

Colonna VII. 

« Io feci rispondere, come raggio di Sole, il Bit-Saggalu e il 
Bil-Zida. Feci risplendere, come la luce del dì, le meraviglie 
del Grande Iddio. Innanzi a me, dai tempi antichi fino ai giorni 
gloriosi di Nabu-pal-ussur, il padre che mi generò, furon molti 
Re, miei predecessori, il nome dei quali il Dio pronunciò per 
chiamarli al regno; essi scelsero altre città, le tennero care come 
la pupilla degli occhi loro, vi fecero edificar dei palazzi, e vi 
stabilirono la loro sede, vi accumularono i loro bottini, vi am¬ 
massarono le loro ricchezze. Durante la festa Zakenàku labe del 
Signor degli Dei, Mardulc, essi entrarono nella città di Su-an- 
na-lci (Babilonia). 

« Perciò il Dio Marduh mi creò al regno; il Dio Nabli, che 
nasce di sè medesimo, mi confidò la sua autorità, come anima 
diletta: io innalzai i loro templi in Din-tir-ki (Babilonia) ed in 
Barsippa, ed abbellii Bab-llu, la città degli occhi miei; ne ri¬ 
storai i palazzi, per V ammirazione degli uomini, nel centro del 
paese; innalzai la reggia nella terra di Bab-llu, che è al centro 
del paese di Bab-llu, che stendesi dall’ lmgur-Bel fino al Libil- 
ubul, il Canale del Sole levante, dal fiume Furai fino alle acque 
del Bursabu. 


Brunenoo — Voi. II. 
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« Nabu-pal-ussur, Re di Lin-tir-hi, il padre che mi generò, 
avea cominciato a fabbricar un palazzo di mattoni; aveva innal¬ 
zato nel mezzo un altare, avea scavato profonde le fondamenta 
al di sotto dell’acqua, aveva aperto delle porte nei contraflorti, 
al disotto di Bab-llu che circonda questo palazzo. 

Colonna Vili. 

« Io feci le fondamenta di mattoni, vi posai la pietra fonda- 
mentale, pervenni fino al livello delle acque, e vi stabilii con 
solidità le fondamenta del palazzo, lo fabbricai di bitume e di 
mattoni, come gli Hursan. Vi adoperai per la travatura grandi 
travi e legni di cedro guerniti di ferro; adornai le porte di 
mattoni verniciati e d’iscrizioni e di pitture. Vi accumulai oro, 
argento, metalli, pietre d’ogni specie e valore; vi adunai un 
cumulo d’oggetti preziosi, tesori immensi. Vi stabilii una valo¬ 
rosa legione, difesa della mia maestà. 

« Io non eressi il trono della mia maestà in altra città, nel 
paese di Caldea. Non elessi di porre altrove la sede della mia 
sovranità, e non fabbricai de’... nel cuor di coteste contrade. Ma 
in Bab-llu sola innalzai il Palazzo di mia dimora, il quale 
contiene i tesori della mia maestà imperitura. Riverente al Dio 
Marchile, mio signore, io umiliai il mio cuore in Bab-llu, città 
da lui protetta; e per mettere al sicuro la sede della mia maestà, 
io non alterai il suo santuario, non traslocai il suo altare, non 
otturai il suo^canale. 

« Io feci costruire, secondo le regole dell’ arte, sei recinti. 

« Affin di rendere difficile ai nemici l’attacco contro Imgur- 
Bel , il muro inespugnabile di Bab-llu, lungo 480 stadii, che 
sta intorno a Nivit-Bcl, il baluardo di Bab-llu; io feci all in¬ 
terno due fossi guerniti di bitume e di mattoni, e un muro alto 
come una montagna; costruii, nelle profondità, un opera iu mat¬ 
toni, e in cima feci innalzare, a guisa di freccia, di bitume e 
mattoni una torre, per stanza della mia maestà; la ingrandii 
nel tempo stesso che il palazzo de’miei padri. 

« In un mese benaugurato, iu giorno propizio, io ne posi lo 
fondamenta, a gran profondità nella terra, e ne innalzai il fasti¬ 
gio, come un hurran. In 15 giorni ne compiei la magnificenza, 
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ed abbellii la sede della mia maestà; nella travatura adoperai 
grandi travi, provenienti dai cedri delle alte montagne. 

Colonna IX. 

« Io innalzai colonue di leutisco, di cedro e di cipresso;* ag¬ 
giunsi degli usa, delle pelli di vitel marino, dell’ ihis, argento, 
oro, guerniture di ferro, fregi e bassirilievi scolpiti sopra mat¬ 
toni verniciati al basso delle porte; ne circondai il fastigio di 
hilil di rame. 

« Io fabbricai il muro massiccio di bitume e di mattoni, lo 
alzai come una montagna; al di dentro di questo muro di mat¬ 
toni, feci una cinta di pietre enormi, provenienti dalle cave delle 
grandi montagne, e ne alzai la cima come una montagna. 

« lo feci costruire questo Palazzo per l'ammirazione degli uo¬ 
mini, e lo empiei di gente per l’amministrazione delle Legioni 
degli uomini. Il rispetto, elio la forza e il timore della mia maestà 
ispira, lo circonda. Non v’è qui luogo per l’ingiustizia; il ne¬ 
mico non vi presenti mai la sua faccia; circondato dal muro di 
Bab-Ilu, che l’assicura da ogni assalto, esso può resistere a 
tutta prova. 

« A questo modo io fortificai il paese di Bab-Ilu, come gli 
Ilursan. 

« Io mi confido nel Dio Marduh, mio Signore, ed a lui tendo 
la mano. 

« 0 Marduh, capo sublime, padrone formidabile, tu che mi 
creasti, tu che mi conferisti il regno come anima diletta, io in¬ 
nalzai i fastigii dei padiglioni sacri sopra la città di Bab-Ilu , 
nel paese di Caldea. Perciò io abbellii la contrada, rimisi in fiore 
l’adorazione della tua divinità, ne propagai il culto; benedici 
l’opera della mia mano, esaudiscila mia preghiera, perocché io 
sono il Re edificatore, colui che rallegra il cuor tuo, il Sah- 
hanaku vigilante, che ha ristorato tutti i santuarii. 

Colonna X. 

« Col tuo aiuto, o Marduh, Dio sublime, io feci questa reggia. 
Deh! in essa entri ogni felicità, ed io vi alberghi senza dolore, 
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vi trovi ii riposo, e vegga settuplicarvisi la mia stirpe. Ivi rac¬ 
colga io i tributi immensi dei Ke dei paesi del mondo iutiero, 
dalla stella d’Occidente tino alla stella di Nabli, elio è al Sole 
levante. I rivoltosi mai non trionfino, nè io conceda mai perdono 
all’empietà; e gli uomini di Bab-llu ivi regnino a cagion mia 
fino ai giorni più lontani. » 


CAPO XLY1I. 

IMPRESE E PRIME GUERRE DI NABUCODONOSOR 

• 

Il profeta Daniele, rappresentandoci Nabucodonosor nel punto, 
che il suo orgoglio era pervenuto al sommo, e stava per esser 
colpito del tremendo castigo, di cui a suo luogo diremo, cel mo¬ 
stra in atto di passeggiare per le logge della sua gran reggia 
di Babilonia, e da esse prospettando l’immensa città, esclamare: 
Nonne haec est Babylon magna, qnam ego aedificavi in do¬ 
mimi regni, in robore fortitudinis meae et in gloria decoris 
mei? (1) Il superbo Monarca poneva dunque il maggior de’suoi 
vanti, non già nelle vittorie e conquiste della sua spada, di cui 
qui fa solo obliquamonte un cenno — in robore fortitudinis 
meae — : ma si nella magnificenza delle gigantesche fabbriche 
ond’egli aveva ornata, e poco men che riedificata di tutta pianta 
la capitale del suo Impero. Ora le Iscrizioni di Nabucodonosor, 
da noi sopra riferite, e sopratutto la Grande Iscrizione, dimo¬ 
strano appunto il medesimo. Ivi egli ajipena fa una fugace o 
generica menzione (2) delle guerre da sè combattute contro i 
nemici del paese e contro i ribelli; del gran numero di prigio¬ 
nieri; del bottino e dei tesori immensi, da queste guerre rac¬ 
colti; della vastità de’suoi dominii che stendevansi dal Mediter¬ 
raneo al Golfo persico. Ma tutta la pompa della sua eloquenza 
dispiega, nel descrivere ed enumerare le monumentali costruzioni 
da sè erette in Babilonia e in tutta la Caldea; ed in esse mostra 
collocare tutta la sua gloria e compiacenza. 


(1) Daniei., IV, 27. 

(2) Grande Iscrizione, colonna II. 
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Babilonia egli la chiama, la città degli occhi miei (1); e dice, 
aver egli pensato, notte e giorno, a restaurare il Bit-Saggalu 
e il Vil-Zida e ad ingrandire la gloria di Bah-I/u e di Bar- 
sippa (2) ; come se questo fosse stato l'unico pensiero del suo 
regno. La vasta potenza, che le sue vittorie gli avean procacciata, 
egli sembra non averla in pregio, se non in quauto avealo abi¬ 
litato a compiere più agevolmente le grandi opere da sè ideate. 
Le immense torme di prigionieri, fatti in guerra, Siri, Giudei. 
Fenicii, Moabiti, Ammoniti, Arabi, Egiziani, gli fornivano un 
esercito inesauribile di operai o manovali per ogni più dura fa¬ 
tica, e per qualsiasi gran mole di fabbriche, senza dover in queste 
impiegar le braccia dei proprii sudditi. Delle sterminate ric¬ 
chezze, predate come bottino, da Gerusalemme, da Tiro e da 
tanto altre doviziose città, egli si valse per adornare, con pro¬ 
fusa maguilicenza, i templi e i palagi di Babilonia, vestendoli 
d oro, di gemine e d'ogni più prezioso arredo, e facendoli ri¬ 
splendere, come le stelle del cielo (3). E tutti i paesi soggiogati, 
oltre le imposto di guerra, avean dovuto contribuire dei pro¬ 
dotti delle lor terre e foreste e montagne quanto avean di più 
pregevole in legnami, metalli, marmi: ogni cosa per servire al 
lusso di Babilonia e della Corte del Gran Re. Imperocché, come 
nota lo Smith (4), iu Babilonia, pari alla magnificenza degli edi¬ 
fica era lo sfarzo, più che orientale, che nella reggia sfoggiavasi 
da Xabucodonosor e da’suoi Grandi. «Il Libano forniva i suoi 
cedri, Tiro le sue merci e manifatture; Ilelbon, il distretto Shuita, 
il settentrione dell’Assiria e la Siria contribuivano una varietà 
di vini squisiti che scorreano a rivi sulle mense del Re e dei 
Sacerdoti ; mandre, animali d’ogni sorta, uccelli rari e pesci, gli 
uni donativo di terre lontano, gli altri bottino di nazioni vinte 
ed oppresse, popolavano le campagne e le acque di Babilonia; e il 
fiore della più nobil gioventù dei popoli vinti facean da paggi 
e donzelli a servizio del Re e de’suoi cortigiani. » 

Egli è indubitato che la gloria speciale, e per così dir caratte¬ 
ristica, del legno di Nabucodouosor, e dell' Impero babilonese che 

(1 ) Ivi, colonna VII. 

(2) Ivi, colonna I. 

(3) Ivi, colonna III. 

(4) Ilislory of liabylonia. pag. 1G6. 
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sotto di lui o per lui raggiunse il sommo della grandezza, furon 
le maravigliose costruzioni ed opere monumentali che, ad orna¬ 
mento e utilità pubblica, allora si videro sorgere nella Caldea. 
Come Kamscs II in Egitto, avvegnaché gran guerriero anch’egli, 
fu « il Re costruttore per eccellenza » (1); così Nabucodonosor in 
Caldea. Egli volle fare di Babilonia la gemma dell’ Oriente, la 
maraviglia del mondo; e la fece. E tutta la Caldea egli popolo 
di fabbriche e di templi sontuosi, ristorando ogni città dalle 
antiche rovino e richiamandola a nuova vita e prosperità, ond è 
che, in ogni parto della contrada, anche oggidì si trova il suo 
nome e la traccia della sua operosità maravigliosa. 

Per dare qui un saggio delle opere (2) più insigni, che a Nabu¬ 
codonosor vengono attribuite dalle sue iscrizioni e dalle testimo¬ 
nianze degli antichi scrittori; vuoisi in 1° luogo ricordare La 
Gran Muraglia di Babilonia, chiamata nelle Iscrizioni Imgur- 
Bel. Secondo le misure, dateci da Erodoto e da Ctesia, che la 
videro tuttora, almeu per buona parte, in piedi, 1 altezza del muro 
superava i 300 piedi, la larghezza gli 80: vera montagna artifi¬ 
ciale, che faceva intorno alla città una cintura in quadro, del 
perimetro di 480 stadii, ossiauo (a ragione di 10 stadii per miglio) 
48 miglia italiane. Stando a questi dati, la Muraglia di Babilonia 
(dice G. Kawlinson (3) ) dovea comprendere oltre a 200,000,000 
gards (== 182,000,000 metri) di massiccio, cioè quasi due volte il 
contenuto cubico della gran Muraglia della Cina. Entro 1 Imgur- 
Bel correva poi una seeonda Muraglia, chiamata Nivit-Bel, del 
giro di 360 stajjii; men larga, ma quasi altrettanto gagliarda, 
per difesa della città interiore, cioè dei quartieri più nobili e 

(1) Maspero, Histoire ancienne des peuples de l'Orient, pag. 506. 

(2) Intorno a queste, vedi, oltre le Iscrizioni, sopra recitate, di NubucoJono- 
sor, il Frammento di Bkroso, presso Giuseppe Ebreo, Anticj. Jitd. L. X, c. Il, 
e Contro Apionem, L. I, c. 19; I’Abideno, presso Eusebio, Chron. Can. Pars. I", 
c. 10, e Praepar. Erang. E. IX, c. 41; G. Rawlinson, The five great Monar¬ 
chica. Voi. Ili, pagg. 55-58, e Ytlcrodotus, Voi. I, pagg. 527-529; Fu. Lenormant, 
Manuel d'hist. anc. Voi. II, pagg. 224-237 (ediz. 7°); G. Smith, / Vision / of lìa- 
bylonia, pagg. 163-106; Oppert, Inscriplion de Nabuckodonosor sur les mer- 
reilles de Babylone. etc.; Cf. quel che noi medesimi già ne ragionammo, descri¬ 
vendo la Babilonia di Nabucodonosor, nelV Introduzione, II: Le moderne esplo¬ 
razioni della Caldea. 

(3) Nel VHerodotus, Voi. I, pag. 527. 
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popolosi di Babilonia. Queste colossali muraglie erano state, l'uua 
e l'altra, cominciate e condotte, non sappiamo lino a qual ter¬ 
mine, da Asarhaddon e poi da Nabopolassar, secondo che a luogo 
suo vedemmo; ma Nabucodonosor fu quegli che le rifece e compiè, 
con esso le torri, le porte, le fosse, gli armamenti e quanto altro 
abbisognava, affin di rendere, con questa doppia formidabil co¬ 
razza di fortificazioni, com’ei si vanta nella Grande Iscrizione, 
Babilonia inespugnabile (1). 

2" Nel cuor della città, egli si fabbricò, allato a quello di 
Nabopolassar, un nuovo Palazzo, la cui grandiosità e magnifi¬ 
cenza, secondo il Frammento di Beroso, vinceva ogni dire; e se 
ne veggon tuttora le gigantesche rovine nel moderno Kasr. 

3° Attenenza del regio Falazzo erano i famosi Giardini 
pensili, il xps|ia7Toc ntxpàS' siao? di Beroso, creazione tutta nuova 
e gentile del pari che magnifica di Nabucodonosor; il quale, per 
compiacere alla moglie Amuhia, figlia del Re Classare, in mezzo 
alla sterminata pianura dell’ Eufrate, volle rappresentarlo, Ira le 
delizie d’un vasto giardino aereo, come una miniatura delle mon¬ 
tagne, rupi, foreste e della lussureggiante vegetazione della na¬ 
tiva sua Media. 

4“ Il gran Tempio di Belo-Merodach a Babil, e il Tempio 
di Nebo a Barsippa, eretto sulle rovine della Torre di Babele; 
due maraviglie della metropoli Caldea, celebratissime dagli an¬ 
tichi e ricordate si spesso nelle Iscrizioni, sotto il nome di Bit- 
Saggatu, e di Bit-Zida; furono entrambi da Nabucodonosor non 
sol ristorati, ma in gran parte riedificati, condotti all’ ultimo fini¬ 
mento, e quindi arricchiti con profusione incredibile di tesori e 
d'ornamenti d’ogni maniera. Ed egli, col sì frequente lodarsi che 
fa di quest’opera sopra ogni altra, nelle sue Iscrizioni, o coll at¬ 
tribuirsi come tutto proprio il titolo di Riedi/icalore del Bil- 
Saggatu e del Bil-Zida, ben mostra come in essa collocasse il 
più ambito e caro de’suoi vanti. 

5° Fra le grandi opere poi di utilità pubblica, da lui intra- 

(1) Della sformata, e quasi mostruosa, vastità di Babilonia abbiamo un pre¬ 
zioso cenno anco da Aristotile, il quale ( Politic. Ili, c. 1) lasciò scritto: « Non 
è colle mura che si fa una Città; altrimenti basterebbe cinger d'un muro il Pe¬ 
loponneso. Sarebbe lo stesso che Babilonia o qualunque altra città, il cui cir¬ 
cuito racchiude una nazione anziché una città. » 
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prese e coudotte, a piu insieme nel tempo stesso, con mirabil vi¬ 
gore e celerità, in tutta la Caldea, degne di siugolar memoria son 
le seguenti. Il vasto Serbatoio di acqua, chiamato Bur-Sahuv, 
ossia Yapur-shapu, nel cuor di Babilonia. Un altro assai più 
vasto Serbatoio, o meglio Lago artificiale, presso Sippara, della 
profondità di 180 piedi, e d’un perimetro di 40 parasanghe, 
vale a dire di un 110 miglia italiane, cou cateratte, e sbocchi 
per mandar l’acqua ad irrigare tutta intorno la pianura. Acque¬ 
ti otti e Canali a dovizia per ogni parte; e fra questi ultimi pre¬ 
cipuo il Nahr-Malcha (1), cioè Fiume regio, largo e profondo 
cauale che congiungeva l’Eufrate al Tigri, e quasi arteria maestra 
del vasto sistema di correnti artificiali onde tutto il paese era 
reticolato. Grandi Arginamenti alle rivo del Tigri presso Ba- 
gadada (Bagdad), i cui mattoni, non mai smossi di luogo, mo¬ 
strano pur oggidì scritto il nome di Nabucodonosor. Dighe ed 
altre opere gigantesche sulle rive settentrionali del Golfo persico, 
presso la foce dell’ Eufrate ; e in su questa, la nuova città di 
Diridotis, ossia Teredon, fonduta di pianta, con vasto porto, per 
assicurare ed avvivare la navigazione del Golfo. 

Oltre poi a queste e più altre imprese di costruzioni e lavori 
d’ogni fatta, in servigio della religione, del commercio, dell’agia¬ 
tezza e del lusso pubblico, che ebbero indubitatamente per autore 
Nabucodonosor ; probabilmente molte ancora, di origine incerta, 
debbono a lui in tutto o in parte attribuirsi. E fra queste segna¬ 
tamente: 1“ Il gran Canale, chiamato dagli Arabi Kcrek-Sa'idch 
(Cauale di Saideli), e da essi ascritto ad una moglie di Nabuco- 
douosor; il quale, partendo dall’Eufrate presso Hit, correva per 
oltre a 400 miglia, lunghesso l’estremo lembo occidentale del 
terren d’alluvione presso la frontiera araba, infino alla baia di 
Grame nel Golfo persico ove mettea foce; ed era tutto naviga¬ 
bile a vascelli, servendo al commercio del pari che all’irriga¬ 
zione, e alla difesa di quella frontiera contro gli Arabi. Le vestige 
tuttor superstiti di questo Canale, riconosciute e per lunghissimi 
tratti rintracciate modernamente da Sir Henry Rawlinson, dimo- 


(1) Forse, come avvisa qui G. Rawlinson, esso è il Chebar o Chobar di Eze- 
ciuelb (I, 1, etc.). Ai tempi di Plinio (Hist. Nat. VI, 26) dicevasi, cotesto Canale 
essere stato opera di un cotal Gobar, governatore di provincia. 
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strano un'opera (li tal grandezza e arduità, che appena può ascri¬ 
versi ad altri fuorché all'ardita e vasta mente di Nabncodonosor. 
2° Il Canale Pallacopas, del quale parlano Arriano (1) e Stra- 
bone (2): esso da Sippara portava le acque dell’Eufrate, per 
l'irrigazione delle circostanti terre, infino al gran lago di Bor- 
sippa. Gli Arabi lo chiamano Nahr-Abba, perocché il riguardano 
come il più antico canale della contrada, e quasi il padre degli 
altri ; ma certamente esso fu opera d’un Re Caldeo, anteriore a 
Ciro; ed è assai probabile che Nabucodonosor, se non ne fu egli 
il primo autore, ne fosse almeno il restauratore. 

Ma ci basti fin qui di cotale argomento. Veuiam ora alle spe¬ 
dizioni ed alle imprese di guerra, che son l’altro titolo della 
fama di Nabucodonosor, e l’altro campo, dov’egli segualossi, di¬ 
mostrandosi non men valente capitano e conquistatore fortunato, 
di quel che fosse Principe nelle arti di pace magnifico. 

Bolle guerre di Nabucodonosor non abbiamo in verità un rag¬ 
guaglio compiuto; ed egli per avventura molto ne combattè, delle 
quali tuttavia niun monumento, ninna memoria ci è rimasta. 
Quelle che ci son note, ebbero a teatro la Palestina, la Fenicia, 
l’Egitto, colle regioni circonvicine; e furou coronate colle celebri 
conquiste di Gerusalemme, di Tiro e dell’Impero dei Faraoni. 
L libri storici e profetici della Bibbia, e Giuseppe Ebreo sono le 
principali fonti e autorità delle notizie che ne abbiamo; a cui 
s'aggiungono alcuni pregevoli frammenti di Boroso, di Alessan¬ 
dro Poliistore e di altri antichi scrittori. Da queste fonti pertanto 
attingendo, ecco l’ordine e la serie degli avvenimenti che olle ci 
forniscono, a comporre i fasti militari di Nabucodonosor. 

La Giudea fu il primo e più famoso campo delle sue vittorie. 
Quivi, già accennammo in addietro (3) lo scontro che egli ebbe col 
He Ioakim, nel G05-604 av. C.; allorché sconfitto a Carehemis 
il Faraone Nechao II, il giovane vincitore s’avanzò fino alle fron¬ 
tiere d’Egitto, ripigliando, in nome di Nabopolassar, suo padre, 
la signoria di tutto il paese. Ioakim, che sul trono di Giuda era 
stato, nel G09, collocato da Nechao, e gli si professava fedele 


(1) j Exped. Alexandri, VII, 21. 

(%) Lib. XVI, c. 1, n. 11. 

(3) Nel Capo XLV, Nabopolassar. 
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vassallo, volle mantenergli fede anche dopo la sconfitta, sperando 
forse che la fortuna dell’Egiziano tosto rileverebbesi, e antipo- 
nendo ad ogni modo alla servitù caldea il vassallaggio egizio. 
Laonde, al sopraggiungere di Nabucodonosor, egli, chiusosi entro 
Gerusalemme, ivi si atteggiò a risoluta resistenza. Ma, appena i 
Caldei ebbero dato alla città una qualche stretta d’assedio, Ioa- 
kim si vide forzato ad arrendersi. Fatto prigioniero da Nabuco- 
donosor, e posto in catene, fu tratto con più altri della sua Corte 
e del popolo (fra i quali il giovinetto Daniele) a Babilonia. Se 
non che la sua prigionia dovett’essere di assai corta durata (l). 
Nabucodonosor in quei dì (604 av. C.), morto Nabopolassar, 
prendeva l’assoluto e iutiero possesso del trono, a cui già dianzi 
era stato associato dal padre; ed uno dei primi suoi pensieri fu 
quello di comporre le cose della Giudea, che avea lasciata prov¬ 
visoriamente in mano de’suoi Generali di Siria. Ora ei si avvisò 
di ottimamente comporle per allora, restituendo alla Giudea il 
suo Ite, il prigioniero Ioakim, a patto che questi mantenesse indi 
innanzi fedel servitù al Sovrano babilonese. Ioakim accettò di 
buon grado il patto; laonde, rilasciato libero, fece immantinente 
ritorno a Gerusalemme, e continuò il suo regno, stato appena per 
lo spazio forse d’alcun mese intramesso. Tutto ciò risulta, se mal 
non ci apponiamo con parecchi interpreti, dai tre passi seguenti 
della Bibbia, raffrontati ed armonizzati insieme. 11 1° è di Da¬ 
niele, I, 1-2: Anno tertio regni Ioakim, regis Judo, venit 
Nabuchodonosor, rex Babylonis, in lerusalem et obsedil eam: 
Et tradidil Dominus in manu eius Ioakim, regern Inda, et 
partem vasorum domus Dei : et asportava ea in terram 
Seminar, etc. Il 2° è del II. Paralip. XXXVI, 6-7 : Contea /amo 
(Ioakim) ascendit Nabuchodonosor, rex Chaldaeorum, et rin- 
clum catenis daxit in Babylonem. Ad qnam et vasa Domini 
transtulit, etc. Il 3° è del IV Rcgum, XXIV, 1: hi diebus eius 
(Ioakim) ascendit Nabuchodonosor, rex Babylonis, et factus 
est ei Ioakim servus tribus annis : et rursam .rebellavit con - 
tra eum. 


(1) Di ciò si hanno due buoni indiziò A Ioakim prigioniero non fu sostituito 
da Nabucodonosor niun altri nel regno; e gli 11 anni del regno di Ioakim non 
appaion nella Bibbia punto discontinui. 
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loakim osservò per tre anni fedelmente il patto e il debito di 
vassallaggio verso Nabucodonosor; ma in capo a questi, come 
abbiam udito or ora dal testo biblico, egli di bel nuovo ribellossi: 
fitrsum rebellavil. Ciò avvenne adunque intorno ai 002-001. E 
verso il tempo medesimo, come si scorge dal racconto di Giuseppe 
Ebreo, insieme colla Giudea, anche la Fenicia e la sua gran me¬ 
tropoli Tiro levò bandiera di rivolta: entrambe le nazioni strin¬ 
gendosi in forte alleanza tra loro e coll’Egitto, implacabile e 
naturai nemico del Sovrano babilonese, o promettendosi mutuo 
aiuto contro il formidabil colosso, la cui ira niuno per avventura 
avrebbe da sè solo osato di provocare. 

Nabucodonosor da prima si contentò di mandare contro la 
Giudea, nido e centro della nuova ribellione, un de'suoi Generali 
eon un esercito raccogliticcio, composto di Caldei, di Siri, e dei 
tigli di Moab ed Ammon confinanti al regno di Giuda, e aventi 
coi Giudei parentela d’origine, ma sempre pronti a cogliere ogni 
occasiono di sfogare contro questi l’antico lor odio. Cotesto eser¬ 
cito però non venne, come sembra, a niuna gran battaglia, non 
fece guerra campale, ed ordinata a regola d’arte: erano bande 
più di ladroni che di soldati: e di esse parla il IV Regum, 
XXIV, 2, narrando, come, per cominciar T adempimento dei ter¬ 
ribili castighi, già minacciati per bocca dei profeti contro Giuda 
e l’empio suo Ke loakim, Iddio scatenogli addosso lalrunculos 
Chaldaeorum et lalrunculos Si/riae, et lalrunculos Moab, et 
lalrunculos filiorum Ammon; et immisit eos in Iudam ut 
disperdermi eum, iuxta verbum Domini quod locutus fueral 
per servos suos prophetas. Questo nugolo pertanto di bande 
predatrici ed assassine, collo loro scorrerie e saccheggi e iucendii 
e macelli, devastarono bensì e orrendamente insanguinarono il 
paese; ma senza tuttavia soggiogarlo, e senza pervenire a co¬ 
stringer loakim di desistere dalla sua fellonia. Egli continuò a 
negare i tributi e l’obbedienza al Sire caldeo, ed a sollecitare 
soccorsi dall’Egitto, senza i quali ben presentiva non potere egli, 
abbandonato alle proprie forze, tener a lungo testa al nemico ed 
affrontare la troppo maggior tempesta che da Babilonia non tar¬ 
derebbe a piombargli addosso. 

Nabucodonosor infatti, deciso di schiacciar finalmente d’un 
gran colpo la ribellione de’Fenici e de’Giudei, e di ristabilire 
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in quell'occidente dell’Impero salda e possente la propria si¬ 
gnoria; l’anno 598 av. C. che era il 7° del suo regDo e rii 0 di 
quel di Ioakim, si mosse in persona dall’ Eufrate alla volta della 
Palestina, con potentissimo esercito, nel quale allato de’soldati 
Caldei marciavano gli alleati Medi; e tutti insieme, se dobbiam 
credere al ragguaglio lasciatoci da Alessandro Poliistore (1), som¬ 
mavano a ben 180,000 fanti, 120,000 cavalli con 10,000 carri. 
Con una parte di sì sterminate forze, Nabucodonosor invase la 
Fenicia e cominciò (2) a batter Tiro, e a porle intorno quel famoso 
assedio che la gran capitale dei Fenicii, per naturai postura e 
per fortificazioni d’arte poco men che inespugnabile, sostenne 
poscia per 13 anni intieri. Coll’altra parte egli mosso oltre, nel 


(1) Presso Eusebio, Praepar. Evang. L. IX, c. 39. Ecco intiero il tenore del 
Frammento del Poliistore, relativo a questa guerra; curioso a leggersi anche per 
altre particolarità che contiene; Finn Ioachimum inquit (Polyliistor) regnum 
capessisse , citiiis tempore Teremias propheta oracvla sua ediderit. Quippe hunc, 
a Beo inissimi, Iudaeos. interim dum idolo cuidam aureo, lìaalem vocabant , 
sacrificium facerent, deprehendisse, quibus impendentem calamitatem praedi- 
werit. Ac Ioachimum quidem, illum rirum ac spirantem concremare voluisse; 
al contro, denuntiasse prophetam, hoc ens lignorum genere Iìabylonis obsonia 
curalvros, et canales ad derivandas Tigrii et Euphratis undas fossuros esse, 
postquam eorum in manne acpotestotem venissent. Itaque Nabuchodonosorum. 
Jìabyloniorum regem, ubi rem, quomodo ab Uremia praenunciala fuerat, 
rescivisset, Astibaren (cioè Classare: anche Ctesia dà a Classare il nome di 
Astibaras), Medorum regem, ut huius expeditionis sociut esse vellet obsecrasse; 
coniunctoque BabylSniorum et Medorum exercitu, qui praeter decem millia 
curruum, pediluvi centum octoginta minibus, cquitum vero centum vigiliti 
millibns constaret. prirnum quidem Samariam, Galilaeam, Scythopolim et 
Iudaeos Galaatidem incolentes delevisse; inox vero ipsa quoque Hierosolyma. 
Ioachimumque regem virum cepisse, et quidquid in tempio altri, argenti 
aerisque fuit, detractum Babylonem misisse, praeter Arcani et inelusas in ea 
tabulas: Itane enim penes Ieremiam remansisse. Cf. Miìi.llr, Fragmenta histo- 
ricorum Graecorum, voi. Ili, pag. 229, Polyhistoris Fragm. 24m. 

(2) Giusei-pe Ehreo, Contro Apionem , Lib. I, c. 21, afferma espressameute 

che Nabucodonosor cominciò l'assedio di Tiro — iqp^ot'T’O 7TO?.topXstV 1 Óp5V— 
nell’anno settimo — Éj3ò'op4> (eT£t) — del suo regno. Vero è che alcuni moderni 
(come il Kbnrick, Phoenicia. pag. 385) avvisano, l'assedio di Tiro aver avuto 
cominciamento dopo la espugnazione ultima di Gerusalemme; ma le ragioni sopra 
cui si fondano son troppo mal ferme, nè possono stare a bilancia coll’autorità 
gravissima di Giuseppe. Vedi quel che dottamente ne discorre G. Rawi.inson ne! 
suo Herodotus, voi. I, pag. 530, nota 8. • 
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cuor della Palestina, dando il guasto alla Galilea, alla Samaria, 
alla Galaaditide, a tutte lo terre ov’erau reliquie d'israeliti e 
tracce di Giudei; e infine venne ad accamparsi sotto le mura di 
Gerusalemme. 

L’infelice Ioakirn, che aveva aspettati indarno gli aiuti del¬ 
l’Egitto, vedendo oggimai disperato ogni resistere, si arrese nelle 
mani di Nabucodonosor; a patto però, come apparisco dal rac¬ 
conto di Giuseppe Ebreo, che ne andassero salve le vite. Ma il 
vincitore, entrato che fu in Gerusalemme, calpestò i patti, mise 
a morte molti de’cittadini, fior di nobiltà o di gioventù, e con 
essi il Re medesimo, Ioakirn; contro il quale, eziandio dopo la 
morte barbaramente incrudelì, vietando che gli si desse sepol¬ 
tura e faceudoue gittare il nudo cadavere fuor delle mura alla 
campagna. Indi pose sul trono il figlio di lui, per nome Ioachin; 
fece prigionieri 3000 dei maggiorenti della città, fra i quali fu 
il profeta Ezechiele, allora giovinetto; e ordinò che fossero trattj 
schiavi a Babilonia (1). 

Tale fu la miseranda fine di Ioakirn, nel suo 30° anno di età 
e 11° del regno. Fine troppo ben meritatagli dalle sue colpe (2) 
e predettagli più volte da Geremia. Il gran profeta di quegli 
ultimi e funesti tempi del regno di Giuda, non avea mai cessato 
di tonare contro Ioakirn, rimproverandogli le suo empietà ido¬ 
latriche, la tirannia onde opprimeva il popolo, l’avarizia, la cru¬ 
deltà, lo spregio che facea delle minacce e intimazioni di Dio 
i cui profeti perseguitava e metteva auche a morte: ed aveva 

(1) Tutto ciò abbiamo da Giuseppe Ebreo, Antiq. lud. L. X, c. 6, n. 3. Par¬ 
lando di Nabucodonosor, narra com’egli, entrato in Gerusalemme, 5UX EtpuXajjS 

tocttsi?, «XXà tcù? àxpatoTaToo? xaì xotXXst STatips'povTa? twv 
’kpoa'oXupiTtóv ànix TStvs pera tuo jBaCTtXsto? Iwaxipoo, ov «ratpov 
e’xsXsicts pttpfjvat Ttpò tgjv TStymv, tòv S’i ùtòv a'oTOu Iwaytpov xa- 
tettiqts paciXÉa Trj? /cupa? xaì Tri? rvóXsto?. Tot)? S 1 2 ’ sv d ~ttópaTt 
Tpt?ytXioo? ovTtx? tòv aptOpòv aÒToù? aiypaXcÓTOU? Xa^tòv, a'irriya- 
yEV si? Tr'jv Ba.SyXtóvaf sv ò'è toiìtoi? ifiv x*t ò vtpo'priTr,? ’Ie£exÌt,Xg? 
7rat? cov. 

(2) Vedi intorno a queste: IV Ilcgum, XXIII, 37; li Paralip. XXXVI, 5; 
lerem. XXII, 13-17; XXVI, 20-23, uccisione del profeta Uria; XXXVI, 21-20, 
persecuzione contro Geremia e Baruch. 
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uu di la sua predicazione conchiuso con questo terribile oracolo: 
Propterea ha.ec diciI Dominus ad loahim, fìlium Tosiae. re- 
gem Itala: Non piangimi eum: vae /'valer et vae soror; non 
concrepabv.nl ci: vae Domine et vae inclyte. Sepoltura asini 
seì'Eltetur, pulrefacili s et proicctus extra porlas lerusalcm (1). 
E più tardi avea ripetuto: Propterea liaec dicit Dominus conira 
loahim, regem Itala : Non erit ex eo qui sedeat super solium 
David ; et cadaver eius proiicietur ad aestum per diem et ad, 
gela per noctem (2). Nabucodonosor, che nella Scrittura è più 
volte chiamato da Dio, servus meus (3), siccome ministro ed 
esecutore dei divini castighi contro i popoli e i Ile malvagi; egli 
fu che incaricossi d’eseguire contro Ioakim e il suo cadavere la 
divina sentenza, vietando in città ogni solenne compianto in¬ 
torno alla salma del Re estinto, e gittandola, come carogna 
d’asino, a putrefarsi alla campagna. 

Ma queste non furono che lo prime avvisaglie, per dir cosi, 
della gran guerra che doveva abbattere e sterminare per sempre 
il Regno di Giuda. 


CAPO XLYIII. 

LA CATASTROFE DI GERUSALEMME SOTTO NABUCODONOSOR 

Sul trono di Gerusalemme, al Re Ioakim, perito nel tragico 
modo che vedemmo, era succeduto, nel 598 av. C., il figlio loa- 
chiu, altrimenti chiamato nelle Scritture lcchonia (4). E Nabu¬ 
codonosor avea di buon grado consentito ch’egli ereditasse in 
pace il regno paterno, sperando d’aver in lui, dopo il terribile 
esempio dato nel padre, uu umile e fedel vassallo. Ma la con¬ 
danna di lechonia già era scritta in cielo; nè potea fallir d’av¬ 
verarsi la sentenza intimata, un sei anni innanzi, da Geremia 

(1) Ierem. XXII, 18-19. 

(2) Ierem. XXXVI, 30. Anche in Baruch 11,24-25, si ha un’allnsion manifesta 
a questo fatto: Ossa regum nostrarum... ecce proiecta suiti in calore solis et 
in gelu noctis. 

(3) Vedi Ierem. XXV, 9; XXVII, 6; XUI, 10. 

(4) Presso Geremia e Baruch; I Paralip. Ili, 16 17; Matth. I, 11-12. 
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contro loakim : Ilaec dieit Dominus conira Ioahìm , regem 
Inda: Non erit ex eo qui scdeat super solium David (1). Il 
figlio di loakim infatti non sedè, ma passò come un’ombra, sul 
trono di David: imperocché l’effimero suo regno non durò che 
3 mesi o 10 giorni (2). 

Quando egli cinse la corona di Giuda, Iechonia non contava 
c he anni 18 (3) di età: e in tal verdezza di gioventù non è da 
far troppa meraviglia che gli mancasse il senno e la virtù biso¬ 
gnevole a ben governarsi, e tosto precipitasse in tali errori da 
perder in poco d’ora sé stesso e lo Stato. Il fatto si è che egli, 
quanto a religione verso Dio ed a giustizia verso il suo popolo, 
non fu punto migliore del padre; come di lui niente più saggio 
juostrossi in politica. 

Il Libro dei Ite attesta che Iechonia fedi inalimi cornili Do¬ 
mino, iuxla omnia quae feceral paler eius (4). Ezechiele, nel¬ 
l'allegoria dei due leoncini, lo dipinge sotto la figura del secondo 
leoncino, con tetri colori; ricordando com’egli, appena divenuto 
leone, cioè re, incrudelisse contro la gente, lino a tanto che, pi¬ 
gliato o messo in gabbia e condotto in catene al Ite di Babi¬ 
lonia, non fu da questo rinchiuso in perpetuo carcere (5). E per 
bocca di Geremia ((3), Iddio giura d’aver Iechonia in tal odio 
(a cagione senza dubbio delle sue empietà, aggiuntesi a quelle 
del padre), che se l’avesse come anello alla mano destra, se lo 
strapperebbe dal dito: e indi fulmina contro di lui la terribil 
sentenza, che non tardò ad eseguirsi: egli cadrà nello mani 
de’Caldei, e di Nabucodonosor; sarà tratto, insieme colla pro¬ 
pria madre, prigioniero in terra straniera, ove morrà, senza fare 


(1) Ierem. XXXVI, 30. 

(2) Il Parai ip. XXXVI, 9; Cf, IV Regimi. XXIV, 8. 

(3) IV Regum, XXIV, 8. Nel testo parallelo. Il Paràtip. XXXVI, 9, si legge 
che egli era Odo annorum, cum regnare coepisset: ma dev’essere facilmente un 
error di copista; e vuol correggersi col testo del IV Regum. Iechonia aveva allora 
già parecchie mogli — vxores regis, accennate al IV Regum. XXIV, 15: — 
d'altronde troppo è inverosimile che Nabucodonosor volesse porre sul trono un 
fanciullo di 8 anni; nè un tal fanciullo poteva esser capace dei gravissimi reati 
che la Scrittura appone a Iechonia durante il suo brevissimo regno. 

(4) IV Regum, XXIV, 9; Cf. II Paralip. XXXVI, 9. 

(5) Eieehiel. XIX, 6-9. Vedi l'esposizione che di questo luogo fa il Martini. 

Ut) Prem. XXII. 24-30. 
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mai più ritorno alla patria desiderata; uomo che ne’giorni suoi 
non avrà prosperità, uomo sterile, perocché niuno vi sarà di sua 
stirpe che segga sul trono di David, ed abbia mai piu potestà 
iu Giuda (1). 

Inverso di Nabucodonosor, Iechonia par che iu sulle prime si 
mostrasse buou suddito e fedele; ma guari non andò eh’ ei diede 
al suo Sovrano forte cagion di dubitare della propria lealtà; e 
forse aggirato dalla fazione dei Grandi, che poscia vedremo pre¬ 
dominare negli ultimi anui di Sedecia, cominciò di fatto a ordir 
trame di ribellione. Giuseppe Ebreo narra (2) che Nabucodonosor, 
appena ebbe dato il regno a Iechonia, ne fu come pentito, pe¬ 
rocché il soprapprese forte un timore, che il giovano re, nutren¬ 
dogli rancore per l'uccisione del padre, macchinasse di vendicarla, 
ribellando a lui il paese; e perciò mandò tosto ad assediar uo- 
vamente Gerusalemme. Ma cotesto timore non dovett’essere una 
vana larva nè un mero sospetto: bensì aver grave fondamento 
nei maneggi e nelle pratiche del Re di Giuda coi nemici dei 
Caldei, o nella nuova attitudine da lui stesso presa verso il suo 

Sovrano. 

Comunque il fatto andasse, certo è che, trascorsi appena tre 
mesi dall’avvenimento di Iechonia al trono, Nabucodonosor, il 
quale probabilmente campeggiava allora in Fenicia incalzando 
l’assedio di Tiro, spedì contro Gerusalemme suoi Generali con 
uu corpo d’esercito; e poco stante venne egli medesimo, perla 
terza volta, in persona sotto le sue mura per oppugnarla, come 
città ribelle (3). Ma non gli fu bisogno venire perciò a combat¬ 
timento. Iechonia, sorpreso come alla sprovveduta da sì pronto 
assalto, e visto la troppo mala parata, non ebbe animo di resi¬ 
stere; anzi volendo, come racconta Giuseppe Ebreo (4), che la 
città non corresse a cagion di lui pericolo, venne tosto a patti, 
e s’arrese nelle mani del Monarca caldeo. Il quale perdonò bensì 
alle vite, ma non già alla libertà nè alle ricchezze de vinti. Es- 

(1, Iechonia ebbe più tigli, enumerati nel I Parali*. IH, 17,18; ma niun d'ess,’ 
nè dei loro discendenti pirtó corona regia in Giuda. In tal senso egli e chiama o 
dal Profeta, uomo sterile. 

(2) Antiq. Iud. L. X, c. 7, n. 1. 

(3) IV Regimi, XXIV, 10, 11. 

(4) Luogo sopra citato. 
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semiosi Iechonia stesso, insieme colla madre sua, per nome No- 
besta, colle mogli, cogli euuucbi, coi Grandi e coi famigli della 
sua Corte, presentato al campo di Nabucodonosor; questi li ri¬ 
cevette e ritenne come suoi prigionieri. Fece quindi man bassa 
sopra i tesori della Casa del Signore, e della Casa reale ; spezzò 
tutti i vasi d’oro, fatti da Salomone pel Tempio; e il preziosis¬ 
simo bottino mandò a Babilonia, per arricchirne i templi de’suoi 
Iddìi e le aule della sua reggia. Inoltre, in Gerusalemme fe’pri¬ 
gionieri tutti i principi e maggiorenti e magistrati della terra, 
insieme con tutto il nerbo dell’esercito, il fiore della gioventù 
più gagliarda e degli uomini robusti atti alla guerra, e con quanti 
vi trovò artefici e fabbri, e maestri in ogni fatta di lavorìo; e 
questa gran turba di prigioni, in numero di parecchie migliaia, 
con alla lor testa Iechonia e tutta la sua Corte, trasportò quindi 
in ischiavitù da Gerusalemme a Babilonia; non lasciando nella 
capitale della Giudea che la plebe più meschina, e quasi il rifiuto 
della popolazione. A regnar sopra la quale (perocché non avea 
per anco volto l’animo ad abolire il regno) costituì Matthauia, 
zio paterno di Iechonia; il nome cangiandogli in quel di Se¬ 
llerìa (1). 

Iechonia, tratto a Babilonia, non fece mai più ritorno in Giu¬ 
dea. Egli visse colà lunghi anni in dolorosa cattività, fino alla 
morte di Nabucodonosor, avvenuta nel 561. Nel qual anno, che 
era il 37° della sua prigionia, e 55° d’età, dal nuovo Monarca di 
Babilonia, Evilmerodach, mossosi a pietà delle sue sciagure, fu 
bensì tratto di carcere, ed ammesso eziandio con principeschi 
onori alla corte e alla mensa reale (2) ; ma non però gli fu con¬ 
cessa, per quanto ei la sospirasse, la grazia di ritornare in pa¬ 
tria. In tal guisa sopra di lui venne pienamente ad avverarsi 
la sentenza divina, intimatagli già da Geremia: li1 mittani le 
et matrem tuarn , quae genait te, in terram alienam, in qua 
nati non eslis, ibique mokiemini. Et in terram, ad quam ipsi 
levarti animami suam, ut revertantur illue, non revertentuk (3). 

(1) IV Regum. XXIV, 10-17. Cf. II Paralip. XXXVI, 10; Ierem. XXXVII, 1; 
Baruch, I, 9; Giuseppe Ebreo, Ioc. cit. 

(2) IV Regum, XXV, 27-30; Ierem. LII, 31-34. 

(3) Ierem. XXII, 26-27. 

Brunengo — Voi. II. 
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Ed il leone, di cui poco innanzi udimmo parlare Ezechiele, non 
potè mai più, come annunciava il profeta, far sentire il suo rug¬ 
gito sopra i monti d’Israele: Miserunlque eum in carcerali, 
ne audiretur vox eius ultra super monles Israel (1). 

Frattanto nella Giudea, il nuovo Ee, Sedecia, avea preso lo 
scettro, conferitogli da Nabucodonosor, e regnava sopra la città, 
un dì si splendida e possente, di David e di Salomoue, ma oggi- 
mai ridotta, pei ripetuti colpi recentemente ricevuti dai Caldei, 
ad uno stato miserando di fiacchezza e prostrazione, e poco men 
che all’agonia. Sedecia fu infatti l 'ultimo Ee di Giuda; e il suo 
regno, di LI anni, rimase tristamente memorando, perocché sotto 
di lui e per colpa eziandio, in gran parte, di lui avvenne la tre¬ 
menda catastrofe di Gerusalemme, e consummossi il grau disa¬ 
stro della Cattiviti! babilonica, già cominciato sotto i due regni 
precedenti. Se egli avesse imitato gli esempii del piissimo suo 
genitore, Giosia, senza fallo avrebbe stornata dal proprio capo 
e da quello del suo popolo la ferale tempesta che f incolse: ma 
egli preferì di seguir le vie malvage del suo fratei maggiore, 
loakim, e d'altri suoi empii predecessori: Fedi malum in 
oculis Domini, iuxla omnia quae fecerat loakim (2). Laonde 
colle proprie colpe aggravando quelle dei maggiori, ne portò la 
misura al colmo, e quindi provocò sopra Giuda lo scoppio dello 
spaventoso castigo, tante volte già da Dio minacciato. Fra le 
quali colpe, se non la più grave, certamente la più funesta gli 
fu, il non aver ascoltato il gran profeta Geremia, anzi l’averlo 
perseguitato quasi a morto: Fecit malum in oculis Domini 
Dei sui, nec erubuit faciem leremiae prophetae, loquenlis ad 
se ex ore Domini (3). Ezechia, per essere stato docile alla voce 
d’Isaia, trionfò di Seunacherib: Sedecia, che volle fare il sordo 
agli oracoli di Geremia, cadde vittima del furore di Nabuco- 
douosor. 

Nel conferirgli il reguo, Nabucodonosor avea stretto Sedecia 
con forti giuramenti, pel suo Iehova, a promettere fedeltà in¬ 
crollabile di leal vassallo alla corona Caldea: adiuraveral eum 


(1) Esechicl, XIX, 9. 

(2) lerem. LII, 2; IV Regimi XXIV, 19. 

(3) II Paralip. XXXVI, 12. 
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per Deum (1). E il giovane Re (ei contava allora anni 21 cl'età) 
l'avea giurata, di buon grado, a quanto pare, e con cuor sin¬ 
cero. E per otto anni la mantenne eziaudio, in apparenza al¬ 
meno, inviolata. Nel (piai respiro di tempo, lo sconquassato regno 
di Giuda potè alcun poco riaversi e rimettersi in forze, vivendo 
tranquillo sotto l’ombra della Sovranità babilonese. Sedecia me¬ 
desimo attendeva a riparare i dauni delle passate sconfitte, ri¬ 
storando la città, la reggia, il Tempio: e fra le altre cose, 
rifece d'argento i vasi sacri d’oro ebe i Caldei, nel 605 e testé 
nel 598, aveano rapiti dalla Casa del Signore (2). Nè vuol porsi 
in dubbio, che il Re e il suo popolo avrebbero continuato lunghi 
anni a goder pace ed a prosperare in umile sì, ma pur baste¬ 
vole fortuna, qualora avessero serbata fede costante al Sovrano 
di Babilonia; come i più savii e veggenti inculcavano, e a capo 
di essi Geremia, il quale alla prudenza umana dell’uom di Stato, 
congiuugova l’antiveggenza infallibile del Profeta, parlante in 
nome o per comando di Dio. 

Ma in Gerusalemme covava sempre una potente fazione, tra 
i Grandi della Corte e i capitani dell’esercito principalmente, 
mortai nemica de’Caldei ed aspirante all’indipendenza; la quale, 
col braccio dei Principi vicini e dell’Egitto soprattutto, si pro- 
inettea di scuotere l’un dì o l’altro felicemente il giogo babi¬ 
lonese. Essa era gagliardamente spalleggiata da una turba di 
falsi profeti, indovini, auguri, maliardi, i quali gridavano al po¬ 
polo; Non servietis regi Babylonis , e gli prometteano: Ecce 
rasa Domini revertentur de Babylone cito (3). Fra cotesti pro¬ 
fetasti segnalavasi un cotale Hauauia, Gabaonita, che lìu dal 
principio del regno di Sedecia, nel Tempio e per le piazze pre¬ 
dicava in nome di Dio: Esser vicina la disfatta del Re di Ba¬ 
bilonia; fra due anui, i vasi del Tempio, rapiti da Nabucodo- 

(1) Ivi, 13. Cf. Ezechiel XVII, 13-19, dove Iddio, per bocca d'E/.echicle, ripe¬ 
tutamente rinfaccia a Sedecia la violazione del giuramento, onde egli si era legato 
al Re di Rabilonia, e in pena di tal violazione gli annunzia ch'ei morrà esule e 
prigioniero in Rabilonia. 

(2) Questo fatto di Sedecia è ricordato in Itameli I, 8-9; .... rasa argentea, 
quae fee.it Sedecias, filius Iosiae, rex Inda. Posteaqnam cepisset Xnbvchodo- 
nosor, rex lìabylonìs, Iccìtoniam etc. 

(3) lerem. XXVII, 9, 14. Iti. 
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uosor, sarebbero riportati a Gerusalemme; e cou essi farebbero 
ritorno lechonia e tutti i compagni della sua cattività; perocché 
fra due anni Iddio farebbe in pezzi il giogo, imposto da Nabu- 
codouosor sul collo di tutte le genti (1). E come in Gerusalemme, 
così in Babilonia al tempo stesso altri somiglianti pseudoprofeti 
pascevano gli esuli della cattività cou vane speranze e cou bu¬ 
giarde promesse di prossima liberazione; e mandavano in tal 
senso lettere altresì nella Giudea, per agitare e sommuovere il 
popolo contro i Caldoi, e contro Geremia che inculcava doversi 
a questi ubbidienza paziente e tranquilla (2). 

Geremia infatti, cou quella sovrumana fortezza che insieme 
col lume profetico Iddio aveagli sin dalle prime mosse infusa (•!), 
non ristava di adempiere la gran missione da Lui conferitagli: 
missione ardua, se altra mai, ed umanamente odiosa, perocché 
avversante quelle cho pareano le aspirazioni più nobili o generose 
(comechè inconsulte) di buon cittadino, l’amore cioè doli’indi- 
pendenza patria; eppur da lui intrepidamente sostenuta sino al 
line, in faccia al Re, ai Grandi, ai Sacerdoti, ai falsi profeti, a 
tutti; e ciò a suo gran costo di persecuzioni, e insulti, e pri¬ 
gionie, e tormeuti, e pericoli continui di morte; ond’egli fu al 
tempo stesso il predicatore e il martire della causa da Dio af¬ 
fidatagli. Egli adunque intimava: Essere volere di Dio, che Giuda 
servisse in paco al lie di Babilonia, e serbasse la fede giura¬ 
tagli; chi facesse altrimenti, perirebbe di spada, di fame, di 
peste: quanto ai vasi del Tempio, non che tornassero fra poco 
a Gerusalemme quelli che erano stati da Nabucodonosor portati 
a Babilonia, ma anzi a Babilonia tosto andrebbero anche quei 
che erano rimasti, dopo l’imprigionamento di lechonia, in Ge¬ 
rusalemme: la cattività di Babilonia non avrebbe termine, prima 
dei 70 anni, già da sé più volte predetti: perciò i cattivi di 
Babilonia, attendessero a viver in pace colà, a fabbricar case, 
a piantar orti, a moltiplicarsi coi maritaggi, procurando e pre¬ 
gando anche la pace a Babilonia, che sarebbe pace loro: i pro¬ 
feti, che bandivano tutto l’opposto, non esser mandati da Dio, 


(1) lerem. XXVIII, 1-1, 1011. 

(2) lerem. XXIX, 8-9, lo, 21-32. Cf. Exechiel XIII. 

(3) lerem. I, 17-19, VI, 27. 
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esser profeti bugiardi: uiuuo desse loro ascolto, se non voleva 
andar con essi in perdizione (1). Queste cose ei predicava in 
Gerusalemme, e mandavale per lettere (2) a Babilonia, ai figli 
della trasmigrazione : e la verità de’suoi detti confermava in¬ 
tanto coll’eloquenza di mirabili fatti. A qu eìYHanania, che 
poc’anzi nominammo, dopo averlo ripreso delle false profezie che 
spacciava, predisse che in quell’anno medesimo, di cui correva 
allora il quinto mese, ei morrebbe: hoc anno morieris; e in 
quell’anno medesimo egli mori: et mortuus est Hananiaspro¬ 
pizia in anno ilio, mense seplimo (3). Parimente a due altri 
pseudoprofeti di Babilonia, Achah, e Sedecia, intimò il castigo 
che per l’empie loro ciurmerie incontrerebbero: Nabucodonosor 
li metterebbe a crudel morte, facendoli frigger vivi sul fuoco: 
sicché fra gli esuli di Babilonia passerebbe quindi innanzi come 
in proverbio questa maniera di maledizione: Fonai le Dominus 
sicut Sedeciam et sicut Achah , qnos frixit rex Bahylonis in 
igne (4). Nè punto ò a dubitare che il terribile supplizio in loro 
si avverasse; troppo essendo d’altra parte verosimile, che Na¬ 
bucodonosor, mal comportando cosiffatti agitatori turbolenti in 
mezzo al popolo degli esuli, non pur li uccidesse, ma dell’atroce 
lor morte volesse fare un memorando esempio, a terrore di tutti. 

Ma intanto la fazione anticaldea in Gerusalemme mostrava 
farsi ogni dì più gagliarda, ed acquistar credito soprattutto nella 
reggia. Ecco infatti, circa l’anno 4° del regno di Sedecia, reg¬ 
giamo adunata intorno al Ite di Giuda un’assemblea di amba¬ 
sciatori di cinque vicini Potentati, cioè dei Re di Edom, di 
Moab, di Ammon, di Tiro e di Sidone. Quale che si fosse il 
pretesto, ond'erasi probabilmente mantellata agli occhi del pub¬ 
blico questa adunanza; certo è che lo scopo suo era, ordire di 
comune intelligenza una vasta congiura contro il comune oppres- 


(1) Ierem. XXVII, XXVIII, XXIX. 

(2) Ierem. XXIX. 

(3) Ierem. XXVIII, 1, 16-17. 

(1) Ierem. XXIX, 21-23. « Questa maniera rii supplizio (nota qui il Martini) 
consisteva nel calare a poco a poco il corpo del paziente in una caldaia di olio 
bollente; ovvero con farlo arrostire in una caldaia a secco. Nella prima maniera 
furono tormentati i santi fratelli Macabei, e san Giovanni Evangelista, e molti 
altri martiri di Gesù Cristo. » 
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sore, il Sire di Babilonia. Se non che per allora, grazie singolar¬ 
mente allo zelo di Geremia, ella non approdò a nulla. II Proieta, 
da pili anni innanzi, in sul principio cioè del regno di Ioakim, 
avea ricevuto da Dio questo comando: Fac libi rincula et 
catenas, et pones eas in collo luo (1). E Geremia da quel di si 
era messo al collo e indi portava, se non di continuo, almeno 
assai spesso, in pubblico, queste ritorte e catene (2j: simbolo 
parlante e profezia perenno (3) della schiavitù de’Giudei sotto 
Nabucodouosor. Ora, sotto Sedecia, essendosi raccolti, come di¬ 
cevamo, in Gerusalemme gli ambasciatori dei cinque Re sopra¬ 
nominati; il Profeta, per ordine di Dio, mandò a ciascun d’essi 
una di somiglianti ritorte e catene, da portare al proprio Re con 
questa divina intimazione:—Servite in pace a Nabucodonosor 
perocché Iddio, Padron supremo di tutte le cose, a lui ha dati 
tutti questi paesi e più altri ancora, perchè servano a lui ed 
al suo tiglio ed al figlio del tiglio, tino a tauto che venga il 
tempo anche di lui e del suo regno: chi non piegherà il collo 
sotto il giogo del Re di Babilonia, perirà di spada, di fatuo e 
di peste. — La medesima intimazione il Profeta ripetè quindi in 
persona a Sedecia (4). La Scrittura non dice qual fosse la risposta 
di cotesti Re al gran Veggente, l’autorità del quale pur esser 
doveva appo d’essi grandissima: ma il fatto è, che l’assemblea 
degli oratori si sciolse, e la congiura dileguossi per allora in 
fumo: forse all’autorità degli oracoli del Profeta aggiungendosi 
allora nei federati il sentimento della propria impotenza. Anzi, 
poco stante in quell’anno medesimo, Sedecia recossi a Babilo¬ 
nia (5) a fare di sua persona omaggio a Nabucodonosor; pro¬ 


ti) lerem. XXVII, 2. 

(2) « Le ritorte, rincula (nota il Martini) son le funi, colle quali al collo 
de'buoi legasi il giogo. Le catene poi erano uno strumento ilella figura ili un a, 
fatto di due legni, i quali nella base si chiudevano con una fune o catena ili ferro, 
o con un terzo legno; onde faceva un triangolo, che si metteva sul collo degli 
schiavi, legate le mani di qua e di là ai Iati del triangolo. E questa dicevasi forca. » 

(3) Di siffatta maniera di profezie, espresse colla mimica di fatti simbolici, se 
ne han nella Bibbia parecchi altri esempli: come, presso Isaia XX, 2-4; Eze¬ 
chiele' XII, 3-7; Osea 1, 2 segg. ; ecc. 

(4) lerem. XXVII, 3-13. 

(5) Ivi, LI, 59 ..... cum pergeret fSaraias) cum Sedecia rege in Babylonem, 

in anno quarto regni èìus. % 
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labilmente affili di meglio dissipar con tal atto i sospetti che 
il Sovrano avea dovuto concepire della sua fedeltà, e rinnovargli 
di questa più gagliarde che mai le assicurazioni. 

Cosi trascorsero, bastevolmente tranquilli, 1 primi otto anni 
del regno di Sedecia. Ma nell’anno nono (589 av. C.), l’avveni¬ 
mento di un nuovo Faraone in Egitto mutò d’improvviso la 
faccia delle cose nella Giudea, e precipitò le rovine, da Geremia, 
già le tante volte, pronunciate. In Egitto, a Nechao II, morto 
nel 595, era succeduto il figlio, Psaininetico II; il quale non 
regnò che uu 6 auni, e il regno non illustrò con altra impresa, 
clic quella d’uua spedizione contro l’Etiopia; da cui appena 
tornato, venne a morte. A lui pertanto, nel 589, successe Uhabra (1), 
suo figlio, che è YApries dei Greci, Y Ephree della Bibbia (2): 
giovane ardito ed intraprendente, che tosto rivolse volentieri 
l’animo a dilatar novamente l’Impero in Siria, e rifar le con¬ 
quiste, fatte già e poi perdute dal suo avolo Nechao. Or questo 
avvenimento riaccese ad un tratto le speranze dei Giudei, ed 
accrebbe più che mai baldanza e forza in Gerusalemme alla 
fazione aristocratica e militare, che incalzava a rompere il giogo 
caldeo. E il Re Sedecia, debole di seuuo e di cuore, si lasciò 
trascinar di leggieri a questo partito, al quale quinci innanzi si 
abbandonò interamente. Egli appiccò dunque trattative con 
Uhabra, strinse con lui alleanza, ne ebbe promessa di potenti 
aiuti; laonde, riputandosi con tal appoggio e col concorso degli 
altri Principi di Palestina e Fenicia, abbastanza forte da sfidare 
la potenza di Nabucodouosor, ruppe apertamente la fede giu¬ 
ratagli, negò il tributo, levò bandiera di ribellione e si accinse 
a sostenerla, armata mano, fino all’estremo: Rccessit a rege 
Babylonis (3). 

Ezechiele, circa tre anni innanzi, nella parabola delle dii e 
aquile (il Re di Babilonia e il Faraone d’Egitto) e della vigna 
(la Giudea) aveva da Babilonia adombrato e profetato questa 
defezione di Sedecia: qui rccedens ab eo (a rege Babylonis), 
misti nuntios ad Aegyplum ut darei sibi equos et populum 


(1) Cosi ne legge il nome il Mastro; altri leggono, Uaphris, Uaphrahei. etc 

(2) Ierem. XLIV, 30. 

(3) IV Itegum XXIV, 20; Ierem. LII, 3; Cf. II Parai ip. XXXVI, 13. 
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multum (1); e al tempo stesso ne avea predette le funeste con¬ 
seguenze, e la pena che Sedecia stesso pagherebbe del suo sper¬ 
giuro: in medio Babylonis morielur (2): la qual pena egli avea 
già, poco avanti, più minutamente descritto, profetando che egli 
sarebbe tratto schiavo a Babilonia, ma non la vedrebbe (perchè 
orbato degli occhi), e ivi morrebbe: adducam eum in Babylo- 
nem, in terram Chaldaeorum : et ipsam non videbit , ibique 
morielur (3). Ora, come la prima, cosi la seconda parte degli 
oracoli di Ezechiele sopra Sedecia, del pari che tutti quelli di 
Geremia, sortirono intiero l’adempimento. 

Nabueodonosor infatti, appena intesa la ribellione di Sedecia, 
mosse contro la Giudea, con potentissimo esercito, raccolto da 
tutte le parti del vasto Impero (4); ben risoluto questa volta 
(era la quarta guerra, che qtiivi ei facoa) di por la scure alla 
radice del male, e sterminare al tutto cotesta nazione riottosa, 
in mezzo a cui ripullulava ad ogni poco la rivolta. Egli occupò 
agevolmente e devastò tutte le terre e città aperte; indi cominciò 
a stringer d’assedio Gerusalemme, e le poche altre città e piazze 
forti, come Lachis ed Azeclia, che rimanevano in Giudea (5), e che 
si chiusero, come la capitale, entro la corazza delle proprie mura, 
pronte a disperata difesa. Correva allora il mese 10" dell’anno 9" 
di Sedecia (589) (0). 

Quali fossero le peripezie dell’assedio di Gerusalemme, quai 
fatti d’arme succedessero tra gli assediatovi e gli assediati e per 
quali prove di valore l'una e l’altra parte si segnalasse, non 
sappiamo: questo è certo bensì, che fu da ambe le parti una 
lotta accanitissima, una lotta a morte. 

Sedecia frattanto, forse per accrescere braccia alla difesa della 
città e meglio cattivarsi in quei frangenti il popolo, forse tocco 


(1) Ezeehiel XVII, 15. 

(2) Ivi, 16. 

(6) Ivi, XII, 13. Gli oracoli ilei cipo XII e del XVII furono scritti da Ezechiele, 
tra l'anno 6° e il 7" della prigionia di Iechonia, cioè nel 592-501 av. C. 

(4) Ierem. XXXIV, 1;. quando Nabueliodonosor, rex Babylonis, et omnis 

exercitus eius, universaque regna lerrae, quae crani sub potestate manus eius. 
et omnes populi bellabant conira Terusalem et contra omnes urbes eius. 

(5) Ierem. XXXIV, 7. 

(6) IV, Regum, XXV,.1; Ierem. XXXIX, 1, LII, 4. 



SOTTO NAÌHJOODONOSOII 


281 


eziandio da religione; richiamando in osservanza la legge Mo- 
saica dell’Esodo XXI, 2, e del Deuteronomio XV, 12, troppe 
volte dimentica dai Re di Giuda; ordinò che fossero messi in 
liberti! tutti i servi ebrei, perocché allora appunto correva 1’ anno 
sabbatico. E il suo comando fu da tutti prontamente ubbidito. 
Sia poco appresso si pentirono del fatto, e i padroni ripigliaronsi 
e rimisero a forza sotto il giogo i loro servi poc'anzi liberati. 
Del qual mutamento ecco qual fu la cagione. L’esercito egiziano, 
nel quale i Giudei sempre speravano, erasi finalmente mosso 
dalle rive del Nilo; e penetrato in Palestina, avanzavasi contro 
i Caldei, alla riscossa dell’assediata Gerusalemme: onde i Caldei, 
levato ad un tratto l’assedio, per non esser presi in mezzo fra 
due nemici, erano iti all'incontro degli Egiziani (1). Sedecia ed 
i suoi Grandi, credendosi allora ornai fuori d’ogni pericolo (2), 
disdissero la libertà conceduta ai servi, e a dispetto della Legge, 
li costrinsero di nuovo alla servitù. Del che sdegnatissimo Ge¬ 
remia, intimò in nome di Dio al Re e ai suoi complici : « Perocché 
voi avete negata la libertà al vostro fratello, ecco che io, dice 
il Signore, promulgherò per voi un’altra libertà, quella d’andar 
incontro alla spada, alla peste ed alla fame: Sedecia ed i suoi 
principi, li darò in balia de’lor nemici, in balia de’Caldei, che 
ora si son ritirati da voi, ma io li ricondurrò a questa città, e 
la combatteranno e la espugneranno e la incendieranno (3). » Ed 
a Sedecia che l’avea poscia mandato interrogare sopra i prossimi 
eventi, fece rispondere: « Ecco, dice il Signore, l’esercito di Fa¬ 
raone che veniva in vostro soccorso, se ne tornerà nella terra 
sua in Egitto; e i Caldei torneranno e combatteranno questa 
città e la espugneranno e la incendieranno (4). » 

Gli Egiziani infatti, venuti alle mani coll’esercito di Nabuco- 
donosor, furono tosto sconfitti e costretti a ritirarsi con preci¬ 
pitosa fuga alle lor terre (5). Ed i Caldei, resi da tal vittoria più 

(1) leretn. XXXVII, 1. Igitur cxercilus Pharaonis egressus est de Aegypto : 
et audientes Chaldaei, qui obsidebant Icntsalem. huiuscemodi nuntium, re- 
cesservnt ab Ierusalem. 

(2) Vedi lerem. XXXVII, 8. 

(3) lerem. XXXIV, 8.IT, 21, 22. 

(4) lerem. XXXVII, 6-7. 

(5) Giuseppe Ebreo, Antiq. Iud. L. X, c. 7, n. 3. Che gli Egiziani venissero 
a battaglia coi Caldei, ma fossero da questi con poco sforzo sopraffatti e vinti. 
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audaci e securi, tornarono immantinente sotto Gerusalemme, e 
si diedero a stringerla più gagliardamente che dianzi con feroce 
assedio. Dal canto loro i Giudei, non punto sgomentati per si 
gran disdetta, ostiuarousi alla resistenza. Indarno Geremia nu¬ 
dava ripetendo iu tutti i tuoni: esser vano, e contrario al voler 
di Dio, il resistere; chi volesse esser salvo, s’arrendesse ai Caldei; 
il non arrendersi non farebbe che trarre sopra tutti l’estremo 
eccidio. Il suo dire era bensì creduto dai più, come attesta Giu¬ 
seppe Ebreo (1); nè mancarono di fatto parecchi, che si rifug¬ 
gissero al campo de’Caldei (2): v ma i capipopolo, i Grandi e cui 
falsi profeti tutta la fazione predominante degli empii, ne dileg- 
giavan gli oracoli, trattandolo da mentecatto (3); e chiedevano 
al Ite che cotesto pazzo fosse messo a morte, perocché colle sue 
pazzie faceva intanto cascar le braccia ai soldati e al popolo, e 
mandava tutto in rovina (4). E il debole Sedecia parea tenten¬ 
nare fra il partito del Profeta e quel de’suoi nemici; ma nel 
fatto a questi infine si abbandonava. Egli ricorreva alle preghiere 
del sant’uomo: Ora prò nobis Dominimi Deum nostrum (5); 
e mandava interrogarlo dell’avvenire, siccome vero e divino Veg¬ 
gente (fi) ; e il chiamava a segreti colloquii, per averne oracoli e 
consigli, i quali poi, per tema de'suoi Grandi, non gli bastava 


rilevasi anche «la Ezechiele XVII. 15, e XXX, 21, e «la Geremia XLVI, 10; nè 
punto osta il passo di Geremia XXXVII, 6, dal quale altri stimò d’inferire che 
gli Egiziani, cosa per sè troppo improbabile, si ritirassero senza pur combattere. 

(1) Antiq. luci. loc. cit. Tatnra Xéytov d’hpsj uaq uno piv tcov 7rXetóvcov 
ÈTriTTEUSTO. 

(2) Vedi Ierem. XXXVIII, 19. propter ludaeos, qui transfugerunt ad 

Chaldaens. 

(3) Oi ó'i yV,'J|).ov£c stat oì ài-Jpv.c, cl>? é£e< tttjxót» twv (ppsvojv àutiv 
OUTCDq è^BtptxÙXl^OV, Giuseppe Ebreo, loc. cit. 

(4) El dixerunt principes regi: Rngamus ut nccidatur homo iste; de indu¬ 
stria cairn dissolxùt manus virorum bellantium, qui remanserunt in civitate 
hac, et manus universi popxili, etc. Ierem. XXXVIII, 4. — Il Maspero ai nostri 
di ha ripetuto contro il Profeta l'insensata accusa di cotesti Giudei, scrivendo: 
Jérémiah, qui s'était donni) la tdchc de dCcoxtrager ses compatriotes, etc. ( Hist. 
ancienne des peuples de V Orienta pag. 499, 2 a ediz.). 

(5) Ierem. XXXVII, 3. 

(C) Ivi, 6. 
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l'animo di seguire (1): ina al tempo stesso si irritava contro le 
sinistre predizioni, da lui con modi ricisi costantemente ripetute; 
o il mettea perciò in carcere nel proprio palazzo; e poscia tor¬ 
nato libero, permettea che i prepotenti suoi avversarli, presolo, 
il vergheggiassero e il cacciassero in altre più tetre e orrende 
carceri, dove, com'era loro intento, sarebbe morto di lame, ov¬ 
vero affogato d’asfissia, se un residuo di umanità e di coscienza 
nel Re, e il braccio di qualche pietoso nonne l’avesse campato (2). 

Ma la caduta di Gerusalemme era ornai inevitabile. Alle di¬ 
scordie interne ed ai mali della guerra, s’aggiunsero tosto quei 
della fame e delle malattie e della peste, minacciati più volte da 
Geremia (3) e da Ezechiele (4): e la fame giunse a tal estremo 
che vi furon dei genitori i quali mangiarono le carni dei proprii 
tìgli (5): orrendo caso, rinnovatosi poscia nel grand'assedio di 
Tito. 11 numero intanto dei combattenti si andava ogni di più 
diradando; perocché i Caldei, dalle trincee e munizioni, ondo 
avoau cinta e tutto intorno chiusa la città, e dai fortilizi e dalle 
torri onde aveanle annate, facean colle saette e colle macchine 
da guerra strage continua dei difensori ch’eran sulle mura (6). 

Finalmente venne a mancare il pane in città; nè tuttavia i 
cittadini parlavan di resa. Ma, in quell'estremo spossamento degli 
assediati, i Caldei riuscirono con poca fatica ad aprire infine 
nottetempo una breccia nelle mura, e per essa entrarono nel 
cuor della piazza (7). Correva allora il mese 4° dell’anno 11“ di 
Sedecia (587): onde l’assedio, cominciato, come vedemmo, nel 
mese 10" dell’anno 9°, era durato 18 mesi. 

Sedecia, come intese che i nemici eran penetrati in Gerusa¬ 
lemme, non pensò più che alla fuga; e colle mogli, coi figli, coi 
cortigiani o pochi guerrieri che rimanevaugli al fianco, per la via 
dei giardini reali riuscì col favor della notte a mettersi fuor delle 
mura, e indi pei luoghi più deserti e selvaggi corso precipitoso 


(1) Icrem. XXXVII, 16; XXXVIII, 14 segg. 

(2) Ierem. XXXII, 2 3; XXXIII, 1; XXXVII, 13-15 20; XXXVIII, 5-13, 28. 

(3) Ierem. XXI, 6-9; XXXVIII, 2. 

(4) Ezechiel XII, 16. 

(5) Ilaruch II, 3. Ve manducar et homo carnea fitti sui. et carnea filine suae. 

(6) Giuseppe Ebreo, Antiq. luci. L. X, c. 8, n. 1. 

(7) IV Regum XXV, 2-4; Ierem. LII, 5-7. 
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verso le rive del Giordano. Ma i Caldei, saputa da alcuni diser¬ 
tori Giudei la fuga del Ite, in sull’alba si slanciarono con grosso 
nerbo di cavalleria ad inseguirlo; e il raggiunsero non lungi da 
Gerico. 1 cortigiani allora e i guerrieri di Sedecia, visto appres¬ 
sarsi i nemici, si dispersero in un baleno chi qua chi là, pensando 
alla propria salvezza; e il Re, accerchiato dai Caldei, fu colla 
sua famiglia e con pochi fedeli preso prigioniero e condotto al 
cospetto di Nabucodonosor (1). 

Nabucodonosor avea lasciato a’suoi Generali l’incarico di ul¬ 
timar la espugnazione di Gerusalemme; e quando questa cadde, 
egli campeggiava a Reblatha, ossia Riblah, nel paese di Hamath 
in Celesiria (2); forse per meglio dirigere di colà ed incalzare 
colla sua presenza la guerra della vicina Fenicia e l’assedio di 
Tiro che al tempo medesimo ei conducea. Ora, come egli si vide 
tratto innanzi l’infelice Re di Giuda, locutus est ad eum indi - 
eia (3); gli fece cioè, alla presenza di tutta la sua Corte, un 
solenne, benché sommario, processo; e, come narra Giuseppe 
Ebreo, il rimproverò e convinse de’suoi delitti, chiamandolo empio 
e fedifrago e spergiuro, e ingrato ai benefizi che avea da lui 
colla corona ricevuti: « ma Iddio è grande (soggiunse), ed egli, 
esecrando la tua condotta, ti ha fatto infine cadore nelle mio 
mani (4). » Indi pronunciò e fece immantinente eseguire la ter- 
ribil sentenza che avea contro di Sedecia decretata. Primiera¬ 
mente fece trucidare, sotto gli occhi del misero padre, i suoi figli, 
e i pochi amici che gli eran rimasti al fianco; indi a lui mede¬ 
simo fece strappare gli occhi e cosi cieco il mise in catene per 
essere trascinato a Babilonia, dove poscia il chiuse in carcere e 
vel tenue fino alla morte (5). Tale fu la fine dell’ultimo Re di 
Giuda; e cosi a lui avvennero per appunto (conchiude Giuseppe 


(!) IV Regum XXV, 4-6; Ierem. XXXIX, 4-5; LII, 7 9; Giuseppe Ebreo, 
Antiq. Iud. L. X, c. 8, n. 2. 

(2) Anche il Faraone Nechao tenea campo e Corte a Reblatha, quando depose 
e imprigionò Ioacliaz e diede il regno a loakim. IV Regum XXII, 33. Doveva 
esser dunque a quel tempo una città e fortezza di gran conto, tenendo forse il 
luogo dell'antica Hamath. 

(3) Ierem. XXXIX, 5; cf. LII, 9; e IV Regum XXV, 6. 

(4) Giuseppe Ebreo, loc. cit. 

(5) IV Regum XXV, 7; Ierem. XXXIX, 6-7;, Idi, 10-11. 
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Ebreo) tutte le cose profetategli da Geremia e da Ezechiele: che 
ei sarebbe preso e dato in mano al Re di Babilonia, e gli occhi 
suoi vedrebbero gli occhi di lui, e parlerebbe con lui faccia a 
faccia, ed entrerebbe iu Babilonia, ove morrebbe (1); e tuttavia 
non vedrebbe Babilonia (2). 

Dopo decisa la sorte del Re, Nabucodouosor decise quella del 
regno e della sua capitale; e l’esecuzion ne commise a Nabuzar- 
dan, Principe delle milizie. Il quale, recatosi a Gerusalemme, uu 
mese dopo la presa della città (nel mese 5° dell’anno 11° di Sc- 
decia), diede fuoco al Tempio, alla reggia, a tutti i monumenti 
od edilicii più cospicui, e smantellò e distrusse tutte iu giro le 
mura e le fortificazioni; sicché in poco d’ora, la grandiosa me¬ 
tropoli della Giudea fu ridotta a un cumulo di rovine, e il Tempio 
di Salomone, miracolo d’arte e di magnificenza, unico al mondo, 
diventò un mucchio di ceneri. Alla distruzione era preceduto il 
saccheggio; e quanto era rimasto tuttavia di prezioso, dopo le 
precedenti rapine, nel Tempio e nei palagi, fu asportato a Babi¬ 
lonia. Quanto agli abitanti, Nabuzardan imprigionò Saraia, primo 
sacerdote, e Sofonia, sacerdote secondo, con alcuni altri perso¬ 
naggi e ufficiali, e cou 00 uomini del volgo, che si trovarono 
dentro la città (perocché i più dei cittadini o dei soldati eransi 
colla fuga dispersi per ogni parte): e li condusse in Reblatha al 
Re di Babilonia; il quale ivi stesso li fece tutti mettere a morte. 
Gli altri, che eran rimasti del popolo, e i disertori che, durante 
l’assedio, eransi rifugiati al campo de’Caldei, furon tratti con 
Sedecia iu servitù a Babilonia. Non furon lasciati nella terra di 
Giuda che pochi avanzi della più povera e abbietta plebe, ai 
quali Nabuzardan distribuì le vigne e i campi, rimasti senza 
padrone: ed al loro governo, Nabucodonosor, abolito ornai per 
sempre e ridotto in misera provincia il regno di Giuda, stabilì, 
come Prefetto, uu Giudeo amico de’Caldei e di Geremia, per 
nome Godolia (3). 

Così fu consummata, per mano di Nabucodonosor, gran mini¬ 


ti) Ierem. XXXIV, 3, eto. 

(2) Eiechiel XII, 13. 

(3) IV Regum, XXV, 8-22; II Paralip. XXXVI, 17-20; Ierem. XXXIX, 8-10, 
LII, 12-27. 
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stro delle vendette divine, la Catastrofe di Gerusalemme: una 
delle pili spaventose che narriuo le istorie; e materia di eterno 
pianto ai figli di Giuda, i quali fino ad oggidì ne rinnovano ogni 
anno la lugubre commemorazione, con « due digiuni, l'uuo pel 
cominciamento dell’assedio, l’altro per l'incendio del Tempio nel 
quinto mese (1). » 

CAPO XLIX. 

DALLA CATASTROFE DI GERUSALEMME A QUELLA DI TIRO 

Coll’eccidio di Gerusalemme, coll’incendio del Tempio, e colla 
cattività del Ite Sedecia e di tanta parte del popolo, non ebbero 
già termine le sciagure di Giuda. Nabucodonosor, convertita la 
Giudea in semplice provincia, l’avea tuttavia lasciata in possesso 
a quei miseri avanzi della popolazione, i quali, come abbietta 
plebe, non si era curato di trarre in cattività; ed al loro goveruo, 
come dicemmo, avea preposto Godolia, un nobile Ebreo, sotto 
l’alta tutela del Generale caldeo Nabuzardan (2), a cui era com¬ 
messo il comando militare di tutte le regioni della Palestiua. 
Rimaneva dunque nella terra di Giuda un nucleo di nazione 
Ebrea ed un’ombra di Stato nazionale: se non che ancor questo, 
per colpa de’Giudei medesimi, tosto disparve, onde lo sterminio 
della nazione fu consummato. 

Godolia era uom retto e pio, indole dolce e benigna, amato e 
riverito dal popolo; e nel tempo stesso godea tutta la fiducia dei 
Caldei, presso i quali (come vuole la tradizione Ebrea) erasi ri¬ 
fuggito, durante l’assedio di Gerusalemme, facendosi, secondo il 
consiglio che a tutti inculcava Geremia, servo spontaneo di Na¬ 
bucodonosor, il quale lo accolse e tenne altamente in grazia. 


(1) Martini, in Jerem. XXXIX, 2. 

(2) Il Nabuzardan della Volgata, il Nabusaradan del testo ebreo, nella sua 
forma assirocaldea leegesi Nabu-iir-iddina, che significa Nabu scmen (i. e. pro¬ 
lem) dedìt; e si hanno di tal nome espressi esempii nei testi cuneiformi; come 
nella Lista di nomi proprii. pubblicata nel Western Asia Inscriptions, Voi. Il, 
tav. 04, col. II, n. 13; Cf. Scurader Die Keilinschriften und das alte Testamene, 

pag. 236. 
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Creato adunque Prefetto della Giudea, egli fermò la sua sede a 
Masphalh, città situata poche miglia ad occidente di Gerusa¬ 
lemme; e intorno a lui tosto ranuodai’ousi tutte le reliquie di 
Giuda, cioè i fuggitivi che nel grand’eccidio della metropoli 
eransi dispersi qua e là per le vicine' contrade dei Moabiti, degli 
Ammoniti, degli Idumei, ed altre (1); e fra essi anche i guerrieri 
e i capitani che avean difeso la Città santa, assicurati ora delle 
pacifiche intenzioni di Nabucodouosor da Godolia stesso, il quale 
a tutti ripeteva e con giuramento affermava: Nolite limare .ser¬ 
vire Chaldaeis, habilale in terra et servite Regi Babylonis, 
et bene crii vobis. Ecce ego liabito in Masphalh , ut respon- 
deam praecepto Chaldaeorum qui mUtunlur adnos;vosau- 
tem colligile vindemiam et messem et oleum, et condite in vasis 
vestns, et monete in urbibus vestris, quas tenetis (2). 

Presso Godolia a Masphath ritirossi anche Geremia. 11 gran 
Profeta, il di che fu presa da’Caldei la città, trovavasi tuttavia 
iu carcere (3); e da questa, incatenato com’era, fu tratto e condotto 
a Pania, insieme cogli altri prigionieri Giudei che venivauo ivi 
adunati per esser quinci tradotti a Babilonia (4). Ma Nabucodo- 
nosor, memore e grato della parte da lui con tanto coraggio so¬ 
stenuta, durante 1 assedio, iu favor de’Caldei (comechè uou certa¬ 
mente per amor d’essi) avea dato ordini espressi a Nabuzardan: 
Tolde illuni, et pone super emù oculos tuos (5) nihilque ei mali 
facias: sed, ut voluerit, sic facies ei (6). E Nabuzardan, avuto 
a sè il Profeta, il prosciolse dalle catene e gli offerse piena balia, 
o di venir seco, se gli fosse in grado, a Babilonia, dov’ei ter¬ 
rebbe di lui amorevole cura; ovvero di restar in paese, in mezzo 
del suo popolo, con Godolia; oppure di andarsene, liberissimo 
di sè, in qualunque parte gli piacesse; e regalatolo di viveri e di 
piccoli doni, il licenziò (7). Geremia prescelse di resta?'nella Giu¬ 
dea, e prese stanza presso il suo amico Godolia in Masphath, 

(1) Ierem. XL, 11. 

(2) Ierem - XI„ 9-10. Cf. IV Regimi XXV, 24. 

(3) Ierem. XXXVIII, 28, XXIX, 14. 

(4) Ierem. XL, 1. 

(5) Frase biblica, per dire: Abbi di lui amorevole cura. 

(6) Ierem. XXXIX, 12. 

(7) Ierem. XL, 2-5. 
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per continuar ivi in mezzo al popolo la sua missione di carità 

e di zelo. • . 

Sotto il buon Godolia intanto, l'ordine si andava ristabilendo: 

la plebe era tornata ai lavori dell’agricoltura, e, com'egli avea 
raccomandato, si fece la vendemmia e la raccolta, cbe riuscì co¬ 
piosa oltre misura: et collegerunt vimini et messevi multarli 
nirnis (1). Ma questo principio di restaurazione e di pace \euue 
tronco all’improvviso dal pugnale di uu assassino. 

Un co tal Ismaele, tiglio di Nathania, del regio sangue di 
Giuda (2), mosso da feroce invidia contro Godolia, ed aspirando 
a farsi egli Principe della desolata Giudea, risolvette di truci¬ 
darlo A questa scellerata impresa egli fu, non pure confortato, 
ma sospinto e mandato da Baalis, Ito degli Ammoniti, il quale 
forse in cuor suo desiderando, per l’antico odio che era tra le 
due nazioni, di veder distrutto affatto il nome ebreo, si valse del- 
l’ambizion d’Ismaele, e promettendogli aiuti per istabilirlo in si¬ 
gnoria, il persuase al temerario attentato. Godolia ebbe di ciò 
ripetuti avvisi da Iohanan, primario fra i capitani Giudei, c da 
altri ufficiali delle milizie, i quali aveano avuto certo sentore 
della trama che macchiuavasi alla corte di Baalis; e siccome 
grandemente amavano Godolia per la sua rettitudine e bontà (3), 
fecero ogni sforzo per premunirlo contro il colpo; ma egli non 
diede loro credenza. Anzi, essendosegli Iohanan secretamele 
profferte di andar egli stesso ad uccidere, nullo sciente, Ismaele; 
il buon Godolia assolutamente glielo vietò, affermando esser falso 
quanto ei diceva a carico d’Ismaele (4). Se non che il fatto tosto 
mostrò che Iohanan dicea troppo vero. 

Nel settimo mese di quell’anno infelicissimo (11" di Sedecia, 
587 av. C.), cioè tre soli mesi dopo la caduta di Gerusalemme, 
Ismaele, con dieci degli ottimati di Giuda e una masnada di lor 
famigli, venne a Masphath a trovare, in sembiante d’amico, Go¬ 
dolia; il quale, accoltolo a grand’ onore, lo convitò con tutta la 


(1) Ierem. XL, 12. 

12) De semine regali; Ierem. XLI, 1. _ 

(3) K«Tavoii<7«VTE?... TTÌV TO'J IWioo y^TOTT^ Xai <p'.Xxv6pu>- 

Triav, Iwavvr,? xad òi per’ «u’tou lirep-dv:? ÙjreprìlfarcTQSav avz0 ' J ' 
Giuseppe Ebreo, Antiq. L. X, c. 9, n. 3. 

(4) Ierem. XL, 13-16. 
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comitiva a lauto banchetto. Quanti ecco, in sul finir del mede¬ 
simo, quando il vino e il cibo (dice Giuseppe Plbreo (1)) aveano 
immerso Godolia nel sonno; Ismaele, levatosi ad un tratto co’ 
suoi, piombò col tono nudo sopra Godolia, e l'uccise insieme 
cogli altri convitati. Indi uscito la notte medesima per la città, 
mise parimente a morte i Giudei che ivi erano con Godolia, e 
quanti Caldei vi si trovavano e i guerrieri lasciativi per guardia 
da Nabuzardan. Il di seguente, non essendo ancor trapelato il 
fatto fuor di città, 80 Ebrei arrivarono da Sichem, da Silo e dalla 
Samaria, i quali con tutti i segni di duolo, rasa la barba, strac¬ 
ciate le vesti e squallidi in volto, portavano incenso e doni da 
offerir nella casa del Signore, vale a dire nel piccol santuario, 
che Godolia, col consiglio di Geremia e dei Sacerdoti, doveva aver 
eretto in Masphath (2). 11 perfido Ismaele, ito loro incontro, pianse 
con essi la calamità della patria, ed iuvitolli a venire da Go¬ 
dolia; se non che, come furon nel mezzo della città, fattosi loro 
sopia coi suoi sgherri, tutti li uccise, salvo dieci che dissero aver 
dei tesori alla campagna da offrirgli; e de lor cadaveri, come 
pai di quelli che avea nella notte spenti, empiè la gran cisterna 
che ivi era nella piazza, scavata già dal Re Asa (3). 

Dopo ciò, fece prigioni tutti gli avanzi del popolo che erano 
in Masphath, con esso le figlie del Re Sedecia, che Naburzardau 
avea commesse in cura a Godolia; e seco le trasse via dalla 
città che lasciò deserta, per ricoverarsi nel paese d’Ammon, ben 
intendendo che non potrebbe, dopo l’inutile delitto, ivi mante¬ 
nersi tutto solo contro i Caldei e piantarvi signoria. Ma, giunto 
che fu presso Gabaon, ecco venirgli addosso lohanan e gli altri 
capitani, i quali, saputo della tragedia di Godolia, frementi di do¬ 
lore e di collera, avean radunato in fretta quanti soldati pote¬ 
rono, ed erau corsi dietro Ismaele per combatterlo e vendicar 
Godolia. Ismaele però non istette ad aspettarli, e con otto dei 
suoi presa immantinente la fuga, salvossi nel paese degli Am¬ 
ili Loc. cit. n. 4. 

(2) Masphath era già stato più volte innanzi, e fu anche appresso, luogo di 
divozione, ove il popolo raccoglievasi ad esercitare gli atti del culto. Vedi Indie. 
XX, 1; XXI; ! Reginn VII, 5-10, X, 17 eoe.; I Machub. Ili, 40 ove si ricorda che 
focili oralionis erat in Maspha ante in Israel. 

(3) lerem. XLI, 1-9; Giuseppe Eureo, Antiq. L. X, c. 9, n. 4. 

Brunengo — Voi. II. 
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moniti; nè di lui si sa più altro. Il popolo intanto dei prigionieri, 
salutando a gran festa il loro liberatore Iohanan, e riguardan¬ 
dolo ornai come loro Duce, con esso lui fece ritorno a Masphath (1 ). 

Ma ivi non fecero lunga stanza. Iohanan e gli altri maggiorenti 
torneano forte l’ira di Nabuzardan e si aspettavano ogni di che 
questi piombasse loro addosso per vendicar l’uccisione di Godolia 
e de’Caldei di Maspliath, mettendo all’ultimo sterminio anche 
quelle misere reliquie di Giuda. Perciò risolsero di cercare scampo 
a sì paurosa tempesta fuggendosene tutti in Egitto: e raccolti da 
Masphath, da Gabaon, e forse da altre terre quanti poteron del 
popolo, cominciaron le mosse della lor fuga (2). Ma in su queste, 
parve loro di dover interrogare innanzi tratto 1 oracolo del giau 
Veggente che avean seco, Geremia; onde tutti supplicaronlo che 
consultasse sopra ciò il voler di Dio, promettendogli con giura¬ 
mento, che essi obbedirebbero appuntino alla voce di Dio, dolce 
od acerba che ella dovesse lor essere. 11 Profeta, dopo dieci 
giorni di fervente preghiera, ebbe il responso divino, e, chiamati 
a sè Iohanan e i capitani e tutto il popolo, loro comunicollo e 
con ripetute frasi fortemente inculcollo, dicendo: «Ecco il co¬ 
mando di Dio: Restate tranquilli iu questa terra, o non abbiate 
timore del Re di Babilonia, perocché ei non vi farà alcun male. 
Che se disobbedienti alla voce di Dio vi ostinerete ad andar iu 
Egitto por ivi abitare, sporando di scampare così dalla spada e 
dalla fame: in Egitto al contrario tutti perirete di spada, di fame 
e di peste (3). » 

Ora chi il crederebbe? All’udire tal risposta, Iohanan e gli 
altri viri superbi (i quali aveano consultato il Profeta, sol per 
aver da lui l’approvazione del disegno che essi avean già fermo) 
non che ubbidire, come avean poc anzi giurato, si scagliarono 
contro Geremia, dandogli per lo capo del bugiardo e del profeta 
falso : uon aver egli parlato per ispirazion divina, ma ad istiga¬ 
zione di quel traditore di Baruch, suo scriba, il quale, tramando 
la distruzione anche di quei pochi avanzi della sfortunata na¬ 
zione, volea darli in mano ai Caldei, che li uccidessero o traes¬ 


ti) Ierem. XLt, 10-15; Gicseppe Ebreo, loc. cit. n. 5. 

(2) Ierem. XLI. 10-18. 

(3) Ierem. XL1I, 9-10. 
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ero schiavi a Babilonia: Mendacium tu loqueris: non misit 
te Dominus Deus noster dicens : Ne ingrediatnini Aegyptum 
ut habiletis illic. Sed Baruch, fìlius Neriae , incitai te adrcr- 
sum nus, ut tradat nos in manus Chaldaeorum, ut inter fi¬ 
dai nos et traduci f’aciat in Babijlonem ([). Dopo quest’orrenda 
calunnia contro i due santi Profeti, Iohanan e i suoi complici 
recarono immantinente ad effetto la loro risoluzione: col popolo 
che aveano intorno a sè raccolto, presero difilato la via del¬ 
l’Egitto, traendo seco per forza anche Geremia e Baruch; e 
pervennero a Taphnis, ossia Daphne, nella parte orientale del 
Delta (2) ; donde poi si sparsero a Magdalo, a Menti, e fin nella 
terra di Phatures, cioè nell’Egitto superiore (3). Quello che po¬ 
scia loro avvenisse, e come s’adempisse sopra di loro la minaccia 
di Geremia, il vedremo fra non molto. 

Da quel dì lo Stato di Giuda, spentosi anche quell’ultimo pal¬ 
pito di vita nazionale che erasi ridesto sotto l’ombra di Godolia. 
scomparve al tutto dal mondo. Nella terra non rimasero che 
pochi Ebrei, qua o colà disseminati, senza capo e governo pro¬ 
prio: nè si sa che i Caldei, padroni assoluti della contrada, pi¬ 
gliassero di loro niuua vendetta per l’uccisione di Godolia, della 
quale essi per altro eran ben innocenti. Bensì, di lì a cinque 
anni, cioè nell’anno 23“ di Nabucodouosor (582 av. C.), avendo 
forse eglino preso parte alla rivolta dei Moabiti e degli Ammo¬ 
niti, che in quell’anno, come vedremo, furono dal Ito Caldeo 
guerreggiati o vinti; Nabuzardau ebbe ordine di trasportare a 
Babilonia altri 745 Giudei (4): che fu l’ultima torma dei prigio¬ 
nieri, trascinata in Caldea, e quasi l’ultimo anello della lunga 
catena della Cattività babilonica, cominciata nel G04 sotto 
Ioakim, continuata con Iechonia, indi con Sedecia, e chiusasi 
finalmente nel 582, per durar fino al compimento dei 70 anni 
profetati da Geremia. Secondo Giuseppe Ebreo, Nabucodonosor, 
in luogo delle due tribù (di Giuda e Beniamin) tratte in ser¬ 
vaggio, non collocò in Giudea altre genti per ripopolarla, ma 
lasciolla desolata e diserta: al contrario di quel che avean fatto 

(1) Ierem. XUH, 1-3. 

(2) Ierem. XLIII, 4-7; Giuseppe Ebreo, Antiq. L. X, c. 9, h. 6. 

(3) Ierem. XLIV, 1; cf. XLVI, 14. 

(4) Ierem. LII, 30. 
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i Re assiri, dopo la cattività delle dieci tribù d’Israele, coloniz- 
zaudo di Cutei e di più altri popoli tutta la Samaria : di modo 
che, conchiude lo Storico, Gerusalemme, il Tempio e 1 intiera 
Giudea rimase per 70 anni un deserto: xat S'tà tout £ptipo? ni 
Iouò'aia T.iva xaì iepo^oÀopa, xat ò va òq è'tspstvEv iziai'j èfid'o- 
|Aì,xsvTa (1). E sopra quel muto deserto sol ornai risonava l’eco 
straziante delle Lamentazioni immortali di Geremia Profeta: 
sublime e tenerissima poesia, che ancora oggidì cava le lagrime 
a chi la legge. Immensa certamente tu. la sciagura di Giuda, 
ma niuna sciagura al mondo fu mai pianta con sì nobil cetra, 
nè sopra ninna tomba fu mai udito un canto funebie compa¬ 
rabile a quel di Geremia sopra la tomba della sua patria. 

Alla caduta intanto di Gerusalemme non tardò guari a tener 
dietro quella di Tiro. Nabucodouosor ne avea cominciato l’as¬ 
sedio, come sopra dicemmo (2), l’auno 7° del suo regno (598 av. C.), 
nella grande spedizione che egli aveva intrapresa per domare 
ad un tempo la ribellione, e della Giudea dove regnava tuttora 
Ioakim, e della Fenicia e degli altri popoli della Palestina. Ora 
l’assedio durò 13 anni (3): esso adunque ebbe termine verso 
l’anno 20° di Nabucodonosor, ossia nel 585 av. 0., circa 2 anni 
dopo l’espugnazione di Gerusalemme. 

Regnava a quel tempo in Tiro Ilhobaal 111 (4) ; il quale ar¬ 
massi gagliardamente alla difesa contro il formidabil nemico 
che minacciavaio. Per naturai sito, siccome posta in mezzo al 


(1) Antiq. L. X, c. 9, n. 7. — Non sappiamo sopra qual fondamento il Ee- 
normant racconta che Nabuzardan, dopo trasportato a Babilonia nel 582 i 74.» no- 
tablcs del popolo di Giuda, installa dans le pays de Juda de nombreuses colonies 
etrangtrcs (Manuel d’histoire ancienne de l’Orient. Voi. I, pag. 311, 7" édition); 
CÌ6 che è espressamente contraddetto da Giuseppe Ebreo. Jdensi è da credere che 
i Samaritani e le altre geriti circonvicine si dilatassero a popolare la Giudea ri¬ 
masta pressoché vuota di abitatori; e con queste genti infatti i Giudei ritornando 
sotto Ciro dalla cattività, ebbero non poco a combattere, per ripigliare possesso 
delle lor sedi. 

(2) Vedi il Capo XLVII: Imprese e prime guerre di Xabucodonosor. 

(3) Giuseppi: Ebreo, Cantra Apionem, I, 21. 

( 4 ) ’Ettì Et0d)|3àXou zsu poteri \èwq imXiópmpz Nafìooxoffovscropos 

<rqv Ttipov ère’ Itti ò'sxa TplOt. Cosi gli Annali Fenicii, presso Giuseppe 
Ebreo, loc. cit. , 
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maro, per l’asprezza dello scoglio ond’era formata l’isola (1), e 
più per opere d’arte, la regia Tiro potea credersi inespugnabile: 
corazzata tutto intorno, lunghesso la riva, di alte mura e di 
torri; con due gran porti, l’uno al nord verso Sidone, l'altro 
al sud verso l’Egitto, e con una potentissima flotta che, signo¬ 
reggiando tutto intorno i mari, assicurava all’isola copiose e 
inesauribili le provvigioni per qualsiasi lunghissimo assedio; e 
con immensi tesori, onde assoldar milizie ad ogni servigio di 
terra e di mare; ella potea sfidare tutta la potenza babilonese, 
ben sicura di stancarla a lungo andare, come già avea stancato 
altre volte, sotto Salmanasar V e Sargon, la potenza Assira. Ed 
Ithobaal, nel suo orgoglio, diceva in cuor suo: « Io sono un Dio, 
e sul trono sono assiso qual Dio in mezzo al mare (2): » chi da 
questo trono potrà sbalzarmi? 

La guerra di Tiro infatti fu la più lunga e la più aspra che 
Nabucodonosor avesse mai a condurre: e la conquista, ch’ei ne 
fece, una delle più memorande imprese del suo regno. Nei primi 
anni par che l’assedio procedesse lentamente: le forze babilonesi 
essendo distratte al tempo medesimo in altre parti, a soggiogare 
Luna dopo l’altra le città della Fenicia continentale che tutte 
furono conquistate, e poscia a guerreggiare in Giudea e com¬ 
battere Gerusalemme, la cui espugnazione costò a Nabucodonosor 
come vedemmo, 18 mesi di feroce assedio, e richiese senza dubbio 
il miglior nerbo delle suo soldatesche. Ma vinta infine tutta 
l’altra Fenicia, e spento il regno di Giuda, il re di Babilonia 
potè concentrare tutto il grosso delle sue milizie e l’impeto 
de’suoi sforzi addosso a Tiro: sicché iu men di due anni gli 
venisse fatto di domarla. 

Tiro, alla caduta di Gerusalemme, aveva esultato, salutando 
con maligna gioia la rovina di quella che era nell’Asia ante¬ 
riore, per possanza e per ricchezze, la sua maggior rivale. Ma 
ebbe tosto a pentirsene, come vide piombare sul proprio capo 
la tempesta medesima. Ezechiele da Babilonia, in quell’anno 
stesso, undecimo della cattività di Iechouia e del reguo altresì 


(1) Tyrxu, hebraice et syriace dicitur Tsor; quasi dinas munita, rei arata, 
aut rupea, quia in rupe est sita. Cornel. a Lapide, in Isaiae XXIII, 1. 

(2) Deus ego sttm, et in cathedra Dei sedi in corde marie. Ezechiel XXVIII, 2. 
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di Sedecia (587 av. C.), tuonava contro Tiro il suo famoso va¬ 
ticinio: Pro eo quod clixit Tyrus de lerusalem: Euge, con- 
fractae sitili portac populorum , conversa est, ad me : implebor, 
deserta est. Propterea haec dicit Dominus Deus: Ecce ego 
super te, Tgre , et ascendere faciam ad te gentes rnullas sicul 
asccndit mare fìucluans... Ecce ego adducam ad lyrwn j\a- 
buchodonosor regeni Babylonis ab aquilone , regem rcgurn, cum 
equis et curribus et equitibus, et coelupopuloque magno eie. (1). 
Il qual ultimo verso, come saggiamente osserva qui il Petavio (2), 
tacitamente significa, che l’oppugnazione di Tiro, condotta tin 
ora cou mediocri forze dai Generali e Prefetti di Nabucodonosor, 
verrebbe oggimai da Nabucodonosor medesimo capitanata in 
persona, e con ismisurato nerbo di milizie gagliardamente in¬ 
calzata. 

Quali fossero le vicende e peripezie di quel famoso assedio, ci 
è ignoto; perocché le fonti storiche, Babilonesi, fenicie, Greche 
e Bibliche, accertano bensì la sostanza del fatto, ma poco o nulla 
ci rivelano intorno al modo in cui avvenne. Delle due città che 
portavano il uomo di Tiro; 1 antica, posta in riva al continente, 
Palaetyrus, fu certamente la prima ad essere assalita e vinta 
dalle forze Caldee; e sopra di lei verificossi appieno la profezia 
di Ezechiele: (Nabuchodonosor) circumdabit le munitionibus 
et comporlabit uggerem in gyro: et elevabit conira te clypeum. 
Et vineas et arietes lemperabit in muros tuos, et turres taas 
destruet in armatura sita, lnundatione equorum eius operici 
le pulvis eorum: a sonitu equilum et rotarum et curruum 
movebuntur muri lui, cum ingressus fuerit portas tuas quasi 
per introitum urbis dissipatae. Ungulis equorum suorum 
conculcaci omnes plateas tuas : populum turni gladio caedet, 


(1) Esechiel XXVI, 2-7. 

(2) Hoc tacite significai, hactenus per duc.es praefectosque suos \abucho - 
donosorum absentem Tyrios oppugnasse: postea r ero cum ingentibus copiti 
ipsummet affuturnm. Petavius, De doctrina temporum, L. IX, c. 69. - Da c;6 
hi vede quanto sia debole 1’ argomento di quegli storici ed interpreti che da questo 
passo d’Ezechiele pretendono di dimostrare, che l'assedio tredicenne di Tiro co¬ 
minciò sol dopo la caduta di Gerusalemme, l'anno 19* o 20* o eziaudio 23* di 
Nabucodonosor; e taccian d'errore Giuseppe Ebreo, il quale pone il cominciamento 
dell'assedio alfan^io 7® cioè nel 598 av. C. , 
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el slatuae tuae nobilcs in lemmi corruenl. Vastabunl opes 
tuas, diripient negotiationes tuas , et deslruenl muros tuos, et 
dornus tuas praeclaras subverlenl, et lapùles tuos, et Ugna 
tua, el pulverem laura in medio aquarum ponenl. Elquiescere 
faciam multitudinem canticorum tuoruin, et sonitus citha- 
rarum luarum non audietur amplius. Et dabo le in linipi- 
dissimatn petram, siccatio sagenarum eris, nec aedi/ìcaberis 
ultra , quia ego lòcutus sum, alt Dominus Deus (1). Da quel 
teiupo infatti, la Tiro continentale, ridotta da Nabucodonosor a 
un mucchio di rovine, non risorse mai più; e le sue rive, abitate 
da poveri pescatori, non servirono quasi più ad altro che ad 
asciugar le reti: siccatio sagenarum. 

ila assai più ardua impresa era il vincere la città insulare, 
la nuova Tiro, figlia dell’antica; la gran Regina dei mari, posta 
in mezzo alle acque, che d’ogui intorno le faceano profonda e 
immensa fossa; e dov’erano la reggia, i templi e i palagi più 
cospicui, e tutto il nerbo della possanza e della ricchezza dei 
Tirii. Per bloccare e batter l’isola, Nabucodonosor avea certa¬ 
mente al suo comando una ragguardevole flotta, fornitagli da 
Sidone e dalle altre città fenicie, già dianzi soggiogate: ma ella 
per avventura non bastava a tener fronte al poderosissimo na¬ 
viglio dei Tirii; sicché potesse a posta sua dalle navi fulminare 
coi dardi, e colle macchine da guerra le mura della città per 
aprirvi una breccia. Egli pertanto concepì 1 arditissima idea di 
collegar l’isola al continente, tirando da questo, sopra il braccio 
di mare che ne la separava ed era largo un 700 passi (2), una 
gran diga o molo, per cui i suoi guerrieri e i carri e le mac¬ 
chine potessero di piè fermo accostarsi fin sotto le mura della 
città. L’opera, come ognun vede, fu d'immensa fatica; tanto più 
che i guerrieri Caldei doveano al tempo stesso armeggiar di 

(1) Ezechiel XXVI, 8-14. Cf. Isaias XXIII: Onus Ttjri etc.; e Ierem. XXVII, 
3-8, XLVII, 2-4. 

(2) Tyrus, quondam insula, praealto mari septingbntis passibus divisa, 
nunc vero Alessandri oppugnantis operibus continens. Plinio, Hist. nat. L. V, 
c. 17. I 700 passi di Plinio farebbero 103G metri. Ma Diodoro Sicolo, nel rac¬ 
conto che fa dell'assedio di Tiro sotto Alessandro Magno (liibliotheea. !.. XVII, 
c. 40-40), e Quinto Curzio [Istoria d'Alessandro Magno, I,. IV), danno a quello 
stretto di mare la larghezza solo di 4 stadii, cioè di 740 metri. 
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continuo contro i nemici, i quali senza dubbio fecero ogni sforzo 
per disturbarla. Ed a quest’opera appunto sembra alludere Eze¬ 
chiele, dove ricorda il grandissimo travaglio che all'esercito 
caldeo costò l’assedio di Tiro; sicché ogni testa era divenuta 
calva ed ogni omero si era scorticato: Nabuchodonosor rex 
Babylonis, servire fecit exercitum suum servilute magna 
adversus Tyrum: omne caput decalcatimi et omnis humenis 
depilatus est (1). 

Alcuni moderni, come il Kenrick (2), approvato in ciò da 
G. Rawlinsou (3), hau messo in forse o negato eziandio risolu¬ 
tamente, che Nabucodonosor intraprendesse mai cotesta opera. 
Ma ben a torto; imperocché, quantunque uè in Reroso, nè negli 
Annali Fenicii, nei pochi e lacerissimi brani che dell’uno e degli 
altri ci ha serbati Giuseppe Ebreo, non si feccia di ciò verun 
motto; se ne hanno tuttavia d’altronde testimonianze gravissime. 
S. Girolamo, il quale certamente non inventò di proprio capo 
la novella, ma dovette trovarne sicuri ragguagli in antichi scrit¬ 
tori, nel Commento ad Ezechiele XXIX, 18, lasciò scritto: Nàbu- 
chodonosor quum oppugnarci Tyrum , et arietes, machinas 
vinco.sque, co quod cincta esset mari, muris non posset adiun- 
gere , infinitam exercitus mullitudinem iussit saxa et aggeres 
comportare, et expleto medio mari, imnio frcto angustissimo, 
vicinum uttcs insula e fecit continuum. Quod cimi viderent 
Tyrii iam iamque perfectum, et percussione arietum muro- 
rum fundamenta quaterentur, quidquid pretiosum in auro, 
argento vestibusque et varia suppelleclili nobilitas Imbuii, 
impositum navibus ad insulas asportavit; ita ut, capta urbe 
nihil dignum labore suo (allude qui al merces non est reddito 
ei di Ezechiele 1. eit.) inveniret Nabuchodonosor, et quia Dei 
m hac parte obedierat voluntati, post aliquot captivitatis an- 
nos Tyriae, datur ei Aegyplus. Haec secundum luterani etc. 
Le medesime cose riferisce e conferma colla sua autorità l’erudi¬ 
ti) Esechiel XXIX, 18. — « I soldati (nota qui il Martini) aveau perduti i 
capelli, portando continuamente in testa la celala; e si erano scorticati gli omeri, 
a portare legname e pietre e terra, particolarmente per riempiere il braccio di 
mare che dividea la città dal continente. » 

(2) Phoenicia, pag. 390. 

( ?) Nel suo Ilerndntiis. Voi. I. pag. 531 nota 2. 


A QUELLA DI TIRO 


297 


tissinio S. Cirillo Alessandrino , nel Commento ad Isaia XXIII; 
e più tardi lo stesso racconto ripeterono Iìar-Hebraeus , ossia 
jilnd-Faradj, nel Chronicon Syriacum pag. 30, ed Abul-Feda 
uella sua llisloria Anteislamitiea, pag. 50 (I). 

Inoltre, sappiamo da Avviano (2), gravissimo scrittor Greco del 
secolo II d. C., clie quando Alessandro Magno pose l’assedio a 
Tiro, assedio che gli costò ben 7 mesi di penosissima guerra ; 
e intraprese anch’egli di condurre perciò dal continente all’isola 
la gran diga, per cui da indi innanzi l’isola diventò e rimase 
penisola: nel cominciar l’opera dal lido, trovò per lungo tratto 
di maro tino a gran vicinanza dell’ isola medesima, un fondo 
assai basso e melmoso, di modo che per tutto quel tratto la 
costruzion della diga procede assai facilmente ; ma poi, presso 
l’isola, il mare si faceva, di subito, profondo ben 18 piedi: onde, 
venendo qui meno ai lavoratori quella specie di sostruzione sot¬ 
tomarina, che finora areali sorretti, l’opera loro si fece assai 
più ardua e faticosa. Ora cotesto luugo tratto di basso fondo, in 
linea retta dal continente all’isola, cotesta sostruzione sottoma¬ 
rina, trovata dai soldati d’Alessandro, era manifestamente, come 
osserva il Movers (3), il vestigio dell’opera somigliante, ivi stesso 
intrapresa un 250 anni innanzi da Nabucodonosor; la quale da 
lui non fu per avventura condotta (come fu poi quella d’Ales¬ 
sandro) all’ultimo termine, cioè fino al contatto dell’isola, e po¬ 
scia, distrutta dall impeto del mare o dai Tirii medesimi, scom¬ 
parve dalla superfìce delle acque, rimanendone tuttavia in piedi 
la base sottomarina. 

Aggiungasi finalmente la tradizion locale, tramandataci dal¬ 
l’Arcivescovo Guglielmo Tirio, nella sua riputatissima Historia 
Belli sacri etc. L. XII, c. 5. Ivi egli scrive: Tradunl seniores, 
eam (Tyrum) aliquando insulam et a solida terra omnino 
separatavi fuisse; sed obsidens eam aliquando Assyriorum 
potentissimus princeps Nabuchodonosor , voluit eaji solo con¬ 
tinuare, sed opus non consumniavit. Post eum vero Alexan¬ 
der Macedo continuava eam solo, et continuatavi violente)' 
occupavit. 

(1) Vedi il Movers, Die Phdnizier, Voi. II, Parte I 1 , pag. 417. 

(2) Spedizione d'Alessandro, Lil». Il, c. 21. 

(3) Movers, lib. cit. pag. 447. 
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Venendo ora all’esito dell’assedio, egli è assai oscuro ed in¬ 
certo in che modo questo si terminasse; onde sopra ciò disva¬ 
riano in gran maniera le opinioni dei dotti. Dall una patte, le 
parole di Ezechiele, le quali certamente riguardano, non solo la 
Tiro continentale, ma anche l’insulare 11), sembrano richiedere, 
che anche questa venisse espugnata di viva forza e messa a sacco, 
e almeno in gran parte rovinata e distrutta, con notevole strage 
dei cittadini. Ma dall’altro lato, sappiate da Ezechiele medesimo 
che Nabucodonosor, finita la guerra di Tiro, non no ricavò mer¬ 
cede condegna al grandissimo travaglio che questa gli era co¬ 
stata, cioè non potè impadronirsi delle immense spoglio die una 
si ricca conquista doveagli fruttare: laonde Iddio, a premiarlo 
del suo servigio, gli concede la conquista dell Egitto (2). P dagli 
Annali Fenicii, nei brani serbatici da Giuseppe Ebreo (3), come 
da altre istorie profane, appare manifesto che Tiro, dopo l’as¬ 
sedio di Nabucodonosor, continuò ad avere suoi Ite e magistrati; 
e pochi auui appresso, come vedremo, potè affrontarsi iti maro 
colla gran flotta del Faraone Uhabra, benché da questo rima¬ 
nesse vinta; e più tardi rifiorì e consolidossi in guisa, da potere 
sfidare tutta la potenza di Alessandro Magno. 

In cotale incertezza, noi ci atteniamo all' opinione del Petavio, 
siccome quella che ci sembra più d’ ogni altra probabile : ed è 
l'opinione altresì dell’Usserio (4), del Grozio (5), dello Scaligero (6), 
di Leone a Castro (7), e fra i moderni del Movers (8). Nobis, dice 

(1) Buchiti XXVI, 17, XXVII, 32, XXVIII, 2. 

(2) Nabuchodonosor. rex lìabylonis, servire fecit e.vercitum suy.ni servitule 

magna adversus Tyrum . : et mkucf-s non est heddita ei, neque esxercitui 

eius de Tyro. prò servitine qua servivit mihi adversus eam. Propters-ea haec 
dicit Domimts Deus: Ecce ego dabo Nabuchodonosor. regem Baby Ionie, in 
terra Aegypti: et accipiet mvltitudìnem eius. et depraedabitur manu bias eius. 
et DIRIWET spolpa EIUS : et erit mere.es escercitui illius: et operi quo servivit 
adversus eam: dedi ei terroni Aegypti. prò eo quod laboraverit mille, ait Do¬ 
minile Deus. Ezechiel XXIX, 18-20. 

(3) Contro Apioitem, I, 21. 

(4) Annates Vet. et Novi Testamenti, a<l a. 3432. 

(y) Comment. in Eccellici. XXVI, 4; XXIX, 18. 

(6) Append. ad Emend. temparum. pag. 37. 

(7) Comment. in Isaiae XXIII. 

(8) Die Pkónizier. Voi. Il, parte I", pagg. 427, 447-450. 
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il Petavio (1) in incerta perobscuraque re nihil affìrmandum 
ridetur. Probabile est lanieri, Tyrum a Nabuchodonosor lune 
minime fuisse subversam : occupalam quidem, ac deditione, 
et servitidis tributique inlerposila pacltone, suis regibus per- 
missam. 

Ecco dunque, come sembra dover essere succeduto il fatto. 1 
pirii, prima forse che Nabucodonosor avesse condotta all’ ultimo 
termine (2) la grand’opera della diga, disperando ornai di resistere 
alle forze del formidabile e indomito nemico, vennero con lui a 
patti, e arresisi per dedizione, gli apersero le porte della città. 
Nabucodouosor prese dunque possesso di Tiro (3), e vi entrò col 
suo esercito; forse abbattè lo torri e le mura e una parte della 
città, e punì di morte i più riottosi dei cittadini; impose alla 
nazione una grossa taglia di guerra e indi un annuo tributo, 
più grave per avventura del consueto; ma risparmiò alla città 
il saccheggio, e le lasciò libero il Governo di sè, sotto l’alta 
sovranità Caldea. 11 saccheggio, del resto, non avrebbe fruttato 
gran cosa ai Caldei; perocché, come udimmo poc’anzi da S. Gi¬ 
rolamo, prima che la città cadesse in mano del nemico, i Tirii 
avean già asportato via sulle navi il più e il meglio de’lor tesori, 
ed erausi in gran moltitudine rifugiati in salvo alle isole o alle 
lor colonie, tra lo quali precipuo lor asilo dovett’essere Cartagine. 
Quanto al Re ithobaal III, che avea per 13 anni sostenuto con 
mirabil coraggio l’assedio, è certo che egli, col Unir di questo, 
scomparve dalla scena: e dalle parole d’Ezechiele (4) (posto cho 
a lui personalmente elle sian da riferire) si ritrae, che ei peri 
di morte violenta per mano del vincitore. Gli sotteutrò nel Go¬ 
ti) De doctrina temporum, L. IX, c. 69. 

(2) Vedi, sopra, il testo di Guglielmo Tirio, e il racconto di Armano. 

(3) Sopra di ciò non può cadere alcun dubbio; perocché, oltre i testi dei Profeti, 
Isaia, Geremia, ed Ezechiele, sopra citati, la conquista di Tiro è attribuita espres¬ 
samente a Nabucodonosor da Ceroso, che di lui scrisse: CTt TT,v <I*otvtXYjv 
«7T0t"a'J XfltT£3'Tp£<J'<3CT0; e con Ceroso concordano gli Annali Fenicii. e 
Filostrato e Mf.oastene, nelle loro istorie; come attesta Giuseppe Ebreo, Cantra 
Apionem, I, 20. 

(4) Interficient et detrahent te,- et morieris. in interi tu occìsorum in corde 
marie. Numquid dicens loqueris: Deus ego sum, corarn interficientibus te: 
cutn sis homo et non Deus: in manu occidentium le? Morte incircumcisorvm 
morieris in manu alienorum. Ezechiel XXYHI, 8-10. 
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Terno un cotale Baal, che regnò 10 anni (1), ed ebbe senza 
dubbio la corona da Nabucodonosor, a cui rimase tributario e 
vassallo. Infine, è probabile, cbe Nabucodonosor, nel tornare 
trionfante a Babilonia, seco traesse come prigionieri od ostaggi 
una caterva dei più illustri fra i cittadini di Tiro, e fra essi, 
personaggi di sangue reale; secondo il costume, che giù vedemmo 
da lui osservato nelle precedenti guerre. Certo è, che, indi ad 
alquanti anni, i Tirii, volendo un nuovo Re, mandarono a Ba¬ 
bilonia a chiedere al Sire Caldeo, per loro signore un Meerbale , 
che regnò 4 anni, e dopo lui, Hirom suo fratello, che regnò 
20 anni (2); entrambi, a quanto pare, di regia prosapia, ed a 
Babilonia residenti in qualità d'ostaggi o di prigioni, insieme 
con Iechonia e Sedecia di Giuda, ed altri Principi delle nazioni 
da Nabucodonosor soggiogate. 

Tiro adunque, nella grap tempesta mossale contro da’Caldei, 
non andò del tutto naufraga e perduta. Nè gli oracoli dei Pro¬ 
feti, e singolarmente di Ezechiele, esigono punto che ella fosse 
allora distrutta e annientata, come a prima fronte potrebbe a 
taluno parere. Così il Nec aedifìcaberis ultra (3) è da S. Girolamo 
interpretato in senso più mite, dicendo: Potest ergo sic accipi; 
quod nequaquam ultra sii Regina populorum, nec proprium 
habcat imperimi, quomodo imbuii sub Jlirarn (ai tempi di 
Salomone) et ceteris regibus, sed rei Chaldaeis, vel Macedo- 
nibus, vel Ptolomaeis et ad, postremum Romanis regibus 
servilura sit. E l'altra frase egualmente gagliarda: Non eris... 
ultra in scmpilernum (4), è dal medesimo Dottor massimo spie¬ 
gata, come segue: In sempiternimi, sive ut in Hebraico 'olam 
et in Graeco atwv scribilur, unum saeculum significai: iuxla 
illud Esaiae, qui post IO annos dicit Tyrum restituendam 
in integrum slalum (5). 

Bensì è indubitato, che da quel dì la potenza e grandezza di 
Tiro venne meno, nè si riebbe alquanto che di lì a gran tempo. 
Allora cominciarono i setlant’anni di umiliazione, profetatile da 

(1) Giuseppe Ebreo, Contra Apionem, I, 21. 

(2) Giuseppe Ebreo, ivi. 

(3) Ezecliiel XXVI, 14. 

(4) Ivi, 21; cf. XXVII, 36. 

(5) S. Hieron. Comment. in Ezer.hiel. XXVI. 
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Isaia: Et erit in die illa: In oblivione eris, o Tyre, scplua- 
(jinla annis, sicut dies regis unius (1); e da Geremia: Et ser- 
vicnt omncs gcntes istae (tra le quali erari Tiro e Sidone) (2) 
regi Babylonis septuaginta annis (3). E il decadimento di Tiro, 
in quest’intervallo, fece, come nota il Movers (4), la grandezza 
di Cartagine, la più nobile delle sue figlie, ossian colonie; la 
quale, fondata da Elissa (Didoue) due secoli o mezzo innanzi 
(82G av. C., secondo il Movers), cominciò appunto a sviluppare 
la sua prosperità e possanza noi primi decennii del secolo VI 
av. C. (000-550), per opera principalmente del suo gran cittadino, 
Hannone, e per opera dei Tirii medesimi, rifuggitisi a gran nu¬ 
mero, come sopra accennammo, dalla spada di Nabucodouosor, 
colle lor navi e ricchezze, a Cartagine. 

Dopo i settaut’ànni della servitù babilonese, Tiro, sotto il do¬ 
minio persiano, rilevossi e racquistò, almeno in parte, l’antico 
suo splendore e potenza, ripigliando i suoi vasti commerci e con 
essi trariccheudo, secondo che Isaia medesimo aveale pronun¬ 
ciato: Posi septuaginta antem annos erit (piasi Tyro canticum 
merelricis... Et erit post septuaginta annos, visitabit Dominus 
Tyrum, et reducet eam ad mercedes suas : et rursum forni- 
cabilur cum universis regnis terrae super faciem terrae (5). 
E tale durò fino ai tempi d’Alessandro Magno: al quale, come 
ognun sa, ella potè, per ben sette mesi di ferocissimo assedio, 
resistere indomita; sicché il gran conquistatore era già in sul 
punto d’abbandonar l’impresa; nè finalmente riuscì ad espu¬ 
gnarla che con immensa fatica e prodigi di valore (6). Ma dopo 
il mortalissimo colpo, onde il vincitore Macedone l’ebbe percossa, 
Tiro decadde in bassissimo stato; la superba Regina dei mari 

(1) Isaias XXIII, 15. 

(2) Ievem. XXV, 9; XXVII, 3-8. 

(3) lerem. XXV, 11. — I settant'anni della umiliazione e servitù di Tiro, 
cominciandoli dal principio dell'assedio (598 av. C.) postole intorno da Nabuco- 
donosor, rispondono a un dipresso ai sellane’ anni della cattività di Giuda, co¬ 
minciali poco innanzi (004 av. C.); e giungono fino ai tempi di Ciro, il quale, come 
agli Ebrei, cosi, poco appresso, alle altre nazioni, vinte e oppresse da’Caldei, 
restituì la libertà. 

(4) Movers, Die Phónisier, Voi. II, l’arte I a , pagg. 475-478. 

(5) Isaias XXIII, 1517. 

(6) Vedi Arria.no, Quinto Curzio e Diooop.o Siculo, sopra citati. 
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rimase scoronata ed abbietta, senza mai più rialzarsi, verifican¬ 
dosi appieno iu lei tutte le calamità e rovine, che dai Profeti 
ebrei le erano state predette. Ai tempi di Plinio, ella non avea 
più altra importanza e celebrità che come mercantessa di con¬ 
chiglie e della famosa sua porpora: Tyrus, ohm clava...; nunc 
omnis eius nobilitai conchylio alque purpura constai (1). Ed 
oggidi la povera Sur, ultima erede dell’antica e popolosissima 
Tiro, conta appena un 2000 abitanti, ridotta sotto il domiuio 
Turco a condizione piuttosto di villaggio, che di infima eziandio 
fra le città della costa fenicia. 

CAPO L. 

NABUCODONOSOR IN ARABIA ED IN EGITTO 

Dopo soggiogata la Giudea e la Fenicia, Nabucodonosor, il 
gran ministro delle divine vendette, non istette già ozioso in 
pace; ma le armi sempre vittoriose continuò a portare contro più 
altri popoli e Re, che da Dio, per bocca de'suoi Profeti, già erano 
stati designati vittime della sua spada. Per bocca di Habacuc, 
Iddio avea minacciato alle genti il flagello dei Caldei, quasi ster¬ 
minatore universale: « Ecco che io susciterò i Caldei, gente cruda 
e veloce che scorro tutta quanta la terra per occupare i taber¬ 
nacoli altrui. Ella è orribilo e tremenda: ella da sé stessa sen¬ 
tenzierà e castigherà. I suoi cavalli son più leggieri dei pardi, 
e più veloci che i lupi sul far della notte; e i suoi cavalieri si 
spanderanno per ogni parte; essi verranno da lungi, voleranno 
come aquila che si affretta al suo pasto. Verranno tutti al bot¬ 
tino; la loro presenza è un vento che arde, ed ammucchieranno 
gli schiavi come arena. Ed egli (il loro re Nabucodonosor) trion¬ 
ferà dei Regi e si farà beffo dei Potentati; egli si burlerà di 
tutte le fortezze, e alzerà la trincierà, e le espugnerà (2). » 
Altri Profeti avean poi nominatamente espresso le nazioni, che 
da Nabucodonosor verrebbero, dopo i Giudei e coi Fenicii, per¬ 


ii) Plinio, Ili.it. Xat. L. V, c. IT. 
(2) Habacuc I, 6-10. 
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cosse, disertate e per luuglii anni costrette sotto il duro giogo 
di Babilonia; i Moabiti, gli Ammoniti, gli [dumei, i Filistei, e 
gli Arabi e gli Egiziani. Così Isaia, più di un secolo innanzi, 
avea vaticinato e descritto con ispaventosi colori il gran disa¬ 
stro che piomberebbe sopra Moab (1); e quello parimente che 
farebbe deU’ldumea un orribil deserto (2). Più tardi, Sofonia (3) 
e loele (4) ed Abdia (5) profetarono il castigo che toccherebbe 
agli Idumei ed ai Filistei, a Moab e ad Ammon, nemici perpetui 
di Giuda. Ma singolarmente i due gran Profeti della cattiviti, 
Ezechiele e Geremia, scagliarono contro cotesti popoli minacce 
tremende, quando appunto giù era imminente il loro adempirsi 
per mano di Nabucodonosor. Perocché i figli di Ammon e quei 
di Moab e quei di Edom hanno esultato sopra la desolazione e 
cattività di Giuda, saranno dati, gridava Ezechiele (6), anch’essi 
in preda ai figli dall'Oriente, cioè ai Caldei, i quali ne faranno, 
siccome ministri del furore e della vendetta divina, orribile stra¬ 
zio. E Geremia, dopo avere annunciata, come prossima, la risila, 
cioè il flagello di Dio, non solo super Inda, ma presso al tempo 
medesimo anche super Aegyptum et super Edom et super fllios 
Ammon et super Moab, et super omnes qui atlonsi suni in 
comam, kabitantes in deserto (7); nominò espressamente colui 
che doveva essere cotesto flagello, cioè Nabucodonosor: Ecce ego 
miltam et assumam unirersas cognaliones aquilonis , ai/ Lo- 
minus, et Nabucdodonosor regem Iiabylonis, servum meurn, et 
adducam eos super terram istam (la Giudea)... et super omnes 
nationes quae in circuitu illius sunl... Et serrient omnes gentes 
istae regi Bdbylonis septuaginla annis (8). Laonde a tutte 

(1) Isai. XV, XVI. Secondo il pili degl’interpreti, capitanati da S. Girolamo, 
i tre anni assegnati dal Profeta. XVI. 14, all'adempimento -lei suo oracolo, non 
debbon già coniarsi dalla predizione di lui, ma si dalla futura presa di Gerusa¬ 
lemme per mano de’Caldei sotto Nabucodonosor. Vedi il Martini, nel commento 
ad Isaia, XV, 1, 

(2) Isai. XXXIV, 5-17. Vedi Cornelio a Lapide, Comment. in vere. 5. 

(3) Soplionias li, 4-10. 

(4) Iael III, 19. 

(5) A bdias 1-10. 

(6) Ezechiel XXV; CI. XXXV. 

(7) Ierem. IX, 26. 

(8) Ierem. XXV, 9-11. Cf. XXVII, 3-8; XLVIII; XLIX; e Threni IV, 21-22. 
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queste genti e regioni, che il Profeta poco appresso paratamente 
enumera, e sono, oltre Giuda: Y Egitto; la terra di IIas (nel¬ 
l’Arabia); tutta la Filistea, YIdumea, e Moab, ed Ammon; 
Tiro e Sidone e le isole di là dal mare (1); e Dedan e Thema 
e Bnz (2) e tutti quelli che si tosano i capelli a modo di corona, 
e tutti i re dell’Arabia e tutti i re d’Occidente che abitano il 
deserto: a tutti questi popoli e re, vien dallo stesso Geremia, per 
comando di Dio, propinato il calice del furore divino, ed eglino 
costretti a berne tino all’ubriachezza e al vomito e all’insania, 
perduto ogni senno e forza in vista della tremenda spada che 
loro addosso si scaricherebbe (3). 

Ora egli è da vedere, come la parola dei Profeti si adem¬ 
piesse. Da Giuseppe Ebreo sappiamo che Nabucodonosor infatti. 
Tanno 5" dalla espugnazione di Gerusalemme e 23° del suo regno, 
vale a dire nel 582 av. C., mosse coll’esercito nella Celesiria, e 
raffermatovi il suo dominio, fece quindi guerra contro gli Am¬ 
moniti e i Moabiti , e interamente soggiogolli (4). Amendue que¬ 
sti popoli erano rei di fellonia contro TImpero caldeo: già piii 
anni innanzi, li vedemmo macchinare con Ioakim, Re di Giuda, 
cogli Idumei, coi Fenicii e coll’Egitto, trame e congiure per 
iscuotere il giogo babilonese (5) ; e testé, dopo la caduta di Ge¬ 
rusalemme, il Iie degli Ammoniti, Baalis, era stato, come sopra 
narrammo, il principale autore dell’assassinio di Godolia, sta¬ 
bilito da Nabucodonosor Prefetto della Giudea. Forse a queste 
colpe altre ne avean eglino di fresco aggiunte con nuove soni¬ 


ti) Nabucodonosor, padrone della Fenicia e della Filistea, distese certamente, 
rame avvisa S. Girolamo, il suo impero anche sopra Cipro ed altre isole del Me¬ 
diterraneo, nel quale teneva una potente armata. 

(2) Popoli dell'Arabia Deserta, come Ccdar e A sor, nominati dal medesimo 
Geremia, XL1X, 28, 30, 33, e percossi ancb'essi da Nabucodonosor. In generala 
gli Arabi (nota qui il Martini) si tosavano i capelli a corona. 

(3) Ierem. XXV, 15-27. 

G) Tri) Trfij.tTT(i) ti” ( c ’hpoToÀu’iiticj nopOri^ews éret, o è<7ri Tptrsv 

Stai EÌZS7TGV TT ( g Not^O’JXO^OVOCTOpOU STpaTàtkt Ò atÌTÒ? 

erti TTjV KotXrjv Suptav, xat xaTacr^còv atmjv, éjvoXéji.ir)ffs xat 'Appa- 
viT«? xat Maiapixac. HotYpapevos ò'ì ÙTrrjxoa Tauva rà i Ovr ( x. t. X. 
Antiq. Iud. L. X, c. 9, n. 7. 

(5) Vedi Ierem. XXVII, 3. 


ED IN EGITTO 


305 


mosse e turbolenze; onde al Sire di Babilonia parve non doversi 
indugiar più oltre il meritato castigo. Il qual castigo fu senza 
dubbio crudele e tremendo, com'era stato quel della Giudea; in 
guisa che venissero pienamente avverate le stragi e la desola¬ 
zione, minacciate ad Arnmon e a Moab dai gran Veggenti 
d’Israele. 

Somigliante sorte, per simili cagioni, dovè toccare verso il 
tempo medesimo agli Idumt’i e agli altri popoli, lor vicini, abi¬ 
tanti di quell'estremo lembo della Siria occidentale, lino ai con- 
liui d'Egitto. Certo è, che per testimonianza di Beroso, confermata 
dagli Annali Fenicii, da Filostrato, e da Megastene, come at¬ 
testa Giuseppe Ebreo, Nabucodonosor percosse ed abbattè e sot¬ 
tomise al suo impero tutta quanta la Siria : t»ìv luptav ontotva'j 
zix'riGTpi'-paTC ( 1 ). 

Ma le armi del gran conquistatore già vagheggiavano campi 
assai più vasti e avventurosi, e nuove impreso, alle quali i con¬ 
tinui trionfi sinora ottenuti facean sicurtà di nuove e splendide 
vittorie. L’Arabia e l'Egitto eran le due mete supreme dell’am¬ 
bizione di Nabucodonosor. Siccome erede, che tale egli riputa- 
vasi, di tutte le conquiste, fatte già ad occidente dall’Impero 
assiro; e d’altra parte, non tenendosi per valore e possanza punto 
da meno, se non anzi eia più assai, di qualsivoglia dei gran con¬ 
quistatori Assiri; non potea fare che ei non agognasse di sten¬ 
dere e piantar l'imperio sopra l'una e l’altra di quelle famose 
contrade; le quali entrambe erano state dai Re assiri, Asarhaddon 
e Assurbanipal, conquistate e per alcun tempo signoreggiate. 
Inoltre, da un lato l'Egitto chiamavaio a vendicare gli antichi 
ed i recenti oltraggi, fatti dai Faraoni alla potenza Caldea della 
quale erano il più feroce e poderoso nemico; ed a vendicarli collo 
sterminio eziandio dei Faraoni medesimi e del loro Impero, onde 
recidere per sempre il male dalla radice. Dall’altro, l’Arabia 
allettatalo colle immense ricchezze, che la fama riferiva posse¬ 
dere le regioni lontane del Yemen (Arabia Felice), scala e de¬ 
posito di tutto il commercio del mondo orientale. Gli Arabi (quelli 
almeno del mezzodi della penisola) nou aveano (scrive il Leuor- 
maut), a quanto pare, offeso il terribile Re di Babilonia, ma egli 

(1) OmsErpE Ebreo, Contro Apionem, 1,20. 

Brunengo — Voi. II. 
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volle insignorirsi di quel centro famoso di traffichi. Forse ei mirò 
eziandio a romper la via di quel commercio attraverso la peni¬ 
sola araba, e cangiar l’antica direzione del commercio dell’India, 
per concentrarlo quinci innanzi a Babilonia, ed a Teredon da 
lui fabbricata sul Golfo persico; laónde volse la guerra soprat¬ 
tutto contro le tribù, presso le quali si formavano le gran ca¬ 
rovane tra l’Yemen e la Siria e la Fenicia (1). 

Delle due vagheggiate conquiste, quella dell’Arabia fu la prima 
a cui Nabucodonosor mise mano; e pare che ei la intraprendesse 
immantinente, dopo soggiogati nell’anno 582 i paesi di Moab, 
di Ammon e di Edom; portando d’un medesimo impeto la guerra 
contro i Nabatei e altre genti dell’Arabia settentrionale, a quei 
paesi limitrofe, indi la invasione spingendo più oltre nel cuor 
della penisola. Di questa spedizione Arabica non abbiamo in ve¬ 
rità niun ragguaglio dagli scrittori classici dell’antichità, nè 
dalle iscrizioni cuneiformi di Babilonia, finora almeno venute in 
luce. Ma, primamente, che ella avesse luogo, non lascia punto 
dubitarne la testimonianza gravissima di Deroso, il quale, presso 
Giuseppe. Ebreo, espressamente afferma che Nabucodonosor s’in¬ 
signorì anche deir Arabia (2); prestando con ciò una luminosa 
conferma alle parole dei Profeti, poc’ anzi da noi recitate. Se¬ 
condamente, le tradizioni arabe non pure attestano la sostanza 
del fatto, ma ce ne danno eziandio una bastevole contezza; es¬ 
sendosi presso gli Arabi serbata vivissima la memoria delle 
devastazioni, portate nella lor contrada dal terribile conquista- 
toro Caldeo, da essi chiamato Boktnassar (3) (alterazione tra¬ 
sparente di Nabu-liudur-ussur) ; nome, intorno al quale, come 
di eroe leggendario, si collegavano mille ricordi romanzeschi e 
favolosi. 

Or ecco, in breve, quanto dal racconto di queste tradizioni ri¬ 
levasi. Il Re di Babele lasciando da parte le popolazioni sparse 
nelle pianure del Nedjed al centro dell’ Arabia, la tempesta delle 

(1) Lenormant, Sfanne! d'histoirc ancienne de l’Orient. Voi. Ili, pagg. 336-337. 
Cf. Maspero, Histoire ancienne des peuples de l'Orient, pag. 502. 

(2) Kpoeriicrac'. 5 'i 9 ri" 1 2 3 . (BtlpwTiròi;) tòv ]$3cj3oXumov 'ApajBtag. 

Giuseppe Ebreo, Contea Apionem, I, 19. 

(3) Anche nella Versione arabica del la. Bibbia, NabucoJonosor è sempre chia¬ 
mato Bohliotonassar. 
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sue armi rivolse principalmente contro YUedjax, sul lato occi¬ 
dentale della penisola lunghesso il Mar Rosso, e contro le terre 
vicino, che erano appunto la via maestra delle gran carovane 
commercianti. Portando per ogni dove la desolazione e la morte, 
1 esercito caldeo si avanzò, come torrente irresistibile, fin presso 
alla Mecca. Qui un degli Sceicchi, per nome Adrian, discendente 
d’Ismaele, raccolti intorno a sè i guerrieri della tribù Ismaeli- 
tica di Nàbit, e quei della tribù dei Djorhom Iectauidi, si mise 
alla lor testa per tentare di arrestare la marcia dei Caldei e 
proteggere il famoso santuario della Caaba. Una battaglia san¬ 
guinosa ebbe quindi luogo presso il borgo di Dhaf-irk; la quale 
riuscì ad una gran rotta degli Arabi, che si dispersero e fuggi¬ 
rono, gli uni al Yemen, gli altri nelle montagne dell’Hedjaz. 
Nabucodonosor prosegui quindi la sua marcia trionfale, oltre la 
Mecca, e giunse fino alle frontiere del Yemen occidentale (circa 
il grado 20° di latit. N.); ma la stanchezza dell’esercito gli vietò 
di procedere più oltre. Egli volse adunque indietro i passi, traendo 
con sè un immenso bottino, e grandi torme di prigionieri, fra 
i quali due iutiere tribù, quelle di Hadhura e di Uabar , preso 
sui confini del Yemen, e da lui stanziate quindi in Caldea (1). 

Non pare tuttavia, che Nabucodonosor pigliasse saldo possesso 
delle contrade da lui devastate; e la sua spedizione arabica non 
fu per avventura che una gigantesca scorreria, da cui non trasse 
altro profitto che di grossa preda, e d’avere sparso per quelle re¬ 
gioni il terrore del suo nome, ed acquistatovi un titolo di sovra¬ 
nità, che dovette andare tosto perduto. Gli Arabi, almeno i più 
lontani dalle frontiere della Siria, appena passato lo spaventoso 
turbine, tornarono alle lor sedi e ripigliarono la loro indipen¬ 
denza; nè sembra che i lie Caldei succeduti a Nabucodonosor 
esercitassero o pretendessero mai sovra essi niun imperio. Laonde, 
allorché Ciro si fu impadronito di Babilonia, ed ebbe raccolto 
sotto il suo scettro tutte le province che già a Babilonia obbe¬ 
divano, l’Arabia non venne punto fra queste annoverata; ed i 
suoi successori sul trono persiano, non solo non ebbero dominio 
nè sul Nedjed, nè sull'Hedjaz, ma neppure mai tentarono di 
acquistarlo. 

(1) Caussin de Perceval, llialoire des Arabes avarie V Islamismi. Voi. I, 
pagg. 81-99; Lenormant, L. cit. pagg. 337-338; Maspero, L. cit. pag. 503. 
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A tutte le vittorie e conquiste, finora descritte, del gran Mo¬ 
narca di Babilonia dovea por finalmente la corona quella dei- 
fi Egitto; mercè la quale egli, all’impero che già tenea di pres¬ 
soché tutta l’Asia occidentale, aggiunse quello della più possente 
e nobil monarchia dell'Oriente d’Africa; e suggellò col fatto tutto 
ciò che avean di lui predetto i Profeti d’Israele. 

Quando Geremia, insieme coi Giudei profughi da Masphath 
dopo l'uccisione di Godolia (l’anno 587), come sopra narrammo, 
fu giunto in Egitto a Taphnis, Iddio gli fece questo comando; 
« Prendi delle grosse pietre colla tua mano, e nascondile nella 
grotta che è sotto la muraglia di mattoni, alla porta della casa 
di Faraone, che è in Taphnis, in presenza de’Giudei; e dirai 
loro: Queste cose dice il Signore degli eserciti, il Dio d’Israele: 
Ecco che io manderò a chiamare Nabucodonosor, Re di Babi¬ 
lonia, mio servo; e porrò il trono di lui sopra queste pietre, che 
io ho nascoste, e sopra queste alzerà il suo soglio. E verrà e 
Hagellerà la terra d’Egitto: quelli che son per la morte, alla 
morte; quelli che son per la schiavitù, alla schiavitù; quelli che 
son per la spada, onderanno alla spada. E darà fuoco ai templi 
degli Dei dell'Egitto, egli abbrucerà, e menerà schiavi gli Dei: 
ed egli si vestirà dello spoglie dell’Egitto, come un pastore si 
cuopre del suo mantello; e audrassene in pace. E spezzerà le 
statue della casa del Sole, che son nell’Egitto, e incendierà i 
templi degli Dei dell’Egitto (1). » Simigliaute oracolo il Profeta 
ripete in altro luogo. « Parola detta dal Signore a Geremia pro¬ 
feta, intorno al futuro arrivo di Nabucodonosor, Re di Babi¬ 
lonia, nella terra d’Egitto a devastarla. Portate questa nuova 
all' Egitto, fatela udire a Magdalo e risuoni in Memphis e in 
Taphnis, e dite: Sta in piè e preparati; perocché la spada di¬ 
vorerà tutto quello che è intorno a te... Vitella di vago aspetto 
e graziosa è l’Egitto: da settentrione verrà chi la domi... La 
figlia d’Egitto è avvilita, e data in potere del popolo di setten¬ 
trione. Il signor degli eserciti, il Dio d’Israele ha detto: Ecco 
che io visiterò la romorosa Ammon-No (Tebe), e Faraone e 
l'Egitto e i suoi Dei e i suoi regi, e Faraone e quelli che con¬ 
fidano in lui. E darolli iu potere di quei che cercano il loro 


II) lerem. XLIII, 9-13. 
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sterminio, ed in potere di Nabucodonosor, Re di Babilonia, ed 
in potere dei servi di lui; e dopo questo sarà abitato, come nei 
primi tempi, 1 Egitto, dice il Signore (1). » Ed altrove designa 
per nome il Faraone, a cui i precedenti oracoli si riferiscono: 
« Queste cose dice il Siguore: Ecco che io darò il Faraone Ephree 
(Uhabra, Apries) Re d'Egitto, in potere de'suoi nemici, in potere 
di quelli che cercano la sua perdizione; come diedi Sedecia, Re 
di Giuda, in potere di Nabucodonosor, Re di Babilonia, suo ue- 
mico, il quale cercava la sua perdizione (2). » 

Parimente Ezechiele, da Babilonia, più e più volte tuonò contro 
l’Egitto le medésime minacce. Fin dall’anno decimo della cat¬ 
tività di lechonia (588 av. C.), egli intimava al superbo Faraone 
il tremendo castigo che sovra lui e il suo popolo dovea piom¬ 
bare. « Queste cose dice il Siguore Iddio: Eccomi a te, o Fa¬ 
raone, Re dell’Egitto, gran dragone che giaci in mezzo a’tuoi 
fiumi e dici: Mio è il fiume, ed io da me mi mn fatto (3). 
Ma io porrò un freno alle tue mascelle... Ecco che io farò piom¬ 
bare la spada sopra di te: ucciderò i tuoi uomini o i tuoi giu¬ 
menti. E la terra d’Egitto diverrà un deserto ed una solitudine... 
E sarà disabitata per 40 anni. Eia terra d'Egitto renderò de¬ 
serta in mezzo a paesi deserti, e le città di lei, simili alle città 
distrutte, e saran desolate per 40 anni; e spergerò gli Egiziani 
tra le nazioni, e li trasporterò in varii paesi ad ogni vento (4).» 
E l’anno undecimo (587), cioè l’anno medesimo dell’eccidio di 
Gerusalemme, ei prediceva: che il braccio di Faraone, rotto testé 
(nella sconfitta che Apries, mossosi al soccorso di Sedecia, avea 
tocco dai Caldei), nè ancora risanato, verrebbe più tardi fatto 
in pezzi, per opera del Re di Babilonia, il quale la tremenda 
sua spada, postagli in mano da Dio medesimo, sguainerebbe 

(1) Ierem. XLVI, 13-26. 

(2) Ierem. XI.IV, 30. 

(3) L'orgogliosa e insana frase, messa qui dal Profeta in bocca del Faraone 
d’allora (Apries), lin un egregio riscontro in Erodoto; il quale narra di Aprirà, 
ch’ei si stimava cosi saldo e sicuro sul suo trono, che nemmeno un Dio potrebbe 
sbalzamelo. ’Airpìstù $1 XsysTai etvat vjò's t) ^tavola, |xy]£’ «v Osóv jxtv 

liYjS'iva ò'évot^éat iraÓJat ttjc j3ar7tXetr)c. oii-rto otccaXiwc étouTtó 
iSpucrOai éò'ókss. il, 169. 

(4) Eiechiel XXIX, 3-12. 
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sopra l’Egitto (1); e che la rovina di Faraoue e di tutta la sua 
gente sarebbe somigliante a quella dell’impero di Assur, un di 
già si potente e glorioso, e nondimeno dal braccio dei più forti 
e feroci tra i popoli (Caldei e Medi) abbattuto e prostrato con 
si spaveutevol caduta, che tutte le nazioni ue tremarono (2). 

Con più tetri eziandio e paurosi colori vien descritta dal Pro¬ 
feta la futura calamità dell’Egitto e del suo Faraone, nei due 
carmi lugubri che per comando di Dio, egli intuouava l’anno 
duodecimo (58G), mostrando da lungi il lampo della spada del 
Re di Babilonia che verrebbe un di a percuotere e disertare 
la terra, con sì orrenda strage, che gli altri popoli e regni ne 
rimarranno spaventati (3). Quando poi quel di già era immi¬ 
nente, Ezechiele riconfermava i precedenti oracoli annunciando 
in termini più precisi che tutto l’Egitto sarebbe dato in poter 
di Nabucodonosor. « L’anno vcntesimosettimo (571), il primo 
mese, il primo del mese, il Signore parlommi, dicendo: Figliuolo 
dell’ uomo, il Re di Babilonia, Nabucodonosor, ha fatto servire 
il suo esercito in penosa servitù contro di Tiro; tutte lo teste 
sou divenute calve* e tutti gli omeri scorticati; e non è stata 
data a lui nè al suo esercito ricompensa per la servitù cb’ei 
mi ha prestata contro Tiro. Per questo così dice il Signore Iddio: 
Ecco che io metterò Nabucodonosor, Re di Babilonia, nella 
terra d’Egitto; e ne farà prigioniero il popolo e lo saccbeg- 
gerà e ne dividerà le spoglie; e sarà ricompensato il suo eser¬ 
cito pel servigio venduto contro Tiro; io gli ho data la terra 
d’Egitto perchè egli ha faticato per me, dice il Signore Iddio (4).» 
E poco appresso: « Verrà contro l’Egitto la spada; e l'Etiopia 
sarà in terrore quando cadranno feriti gli Egiziani, e ne sarà 
menata via la moltitudine e tutte le forze dell’ Egitto saran. 
distrutte. L’Etiopia e la Libia e i Ludim e tutti gli altri popoli 
e Chub (5), e i tigliuoli della Terra d’alleanza (i Giudei rifug¬ 
gitisi in Egitto) periranno insieme con essi di spada... Io diraderà 
la moltitudine dell’ Egitto per mano di Nabucodonosor, Re di 


(1) Ezechiel XXX, 20-20. 

(2) Ezechiel XXXI. 

(3) Ezechiel XXXII. 

(4) Ezechiel XXIX. 17-20. 

(5) Paese della Mareotlle, secondo Tolomeo. 
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Babilonia. Egli ed il suo popolo, fortissimi tra le nazioni, sarau 
condotti a distruzione dell'Egitto; e sguaineranno le loro spade 
contro l’Egitto, e copriranno d’uccisi la terra. » E prosiegue 
nominando le città principali dell’Egitto, Memphis, Taphnis, No- 
Auimou (Tebe), Pelusio, Eliopoli, Bubaste, la terra di Phatures, 
che dai Caldei, uomini crudeli, fatti da Dio padroni della terra, 
saranno messe a fuoco e a ferro e a sacco ed a sterminio (lj. 

Alcuni dotti moderni (2) bau messo in forse questo gran fatto 
della Conquista d’ Egitto per mano di Nabucodonosor, annun¬ 
ciato con tanti e si solenni oracoli da Geremia e da Ezechiele. 
Eglino ammettono bensì che Nabucodonosor invadesse l’Egitto 
e ne tentasse la conquista, ma dubitano ch’ei riuscisse nell’im¬ 
presa: dando con ciò indirettamente una mentita ai due gran 
Profeti. E ragion del loro dubitare sembra essere il non tro¬ 
varsi uei monumenti della storia profana niuu’ eco proporzionata 
alla grandezza d’un fatto così strepitoso e rilevante, com’ essere 
dovette la conquista descritta dai Profeti. 

Ora egli è ben vero, che presso gli storici profani non si hanno 
racconti nè descrizioni specificate di cotesta guerra de'Caldei in 
Egitto ; ma ne abbiam tuttavia parecchie testimonianze che 
rendono indubitata la sostanza del fatto, cioè della invasione 
e conquista egiziana di Nabucodonosor, e somministrano quindi 
saldissimo fondamento a creder vero quanto i Profeti ne predis¬ 
sero, le stragi, le devastazioni, i saccheggi, le rovine da essi 
descritte; essendo queste il naturai corteggio e quasi indispen¬ 
sabile di somiglianti invasioni e conquiste. 

Primamente abbiamo la testimonianza autorevolissima di Be- 
roso, il quale afferma espressamente, che Nabucodonosor s’irn- 

(1) Ezechiel XXX, 4-19. Anche lode, verso quel tempo, profetava; Aegyptus 
in clesolationem crii etc. Ili, 19. 

(2) Per esempio.il Movers, Die Phonizier, Voi. II, Parte I a , pag. 454. EJ il 
Maspero, Hist. ancienne des peuples de l'Orient , pag. 504, pretende anzi, che 
Nabucodonosor, non che riuscir vincitore nell’impresa d’Egitto, vi subisse al con¬ 
trario un échec sèrieitx ; allegandone in prova la guerra e le vittorie del Faraone 
Uhabra contro la Fenicia, soggetta all’ impero di Nabucodonosor. Ma ei non pose 
mente, che cotesta guerra Fenicia fu anteriore alla spedizione di Nabucodonosor 
in Egitto; e che questa spedizione, provocata appunto dall'insulto recente, fatto 
in Fenicia dagli Egiziani all'Itnpero caldeo, e ordinata a vendicarlo, terminossi, 
come vedrem i, Colla deposizione e morte di Uhabra. 
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padroni dell'Egitto (1). Poi Megaslene, nel Libro 4° delle sue 
Istorie indiche, lasciò scritto, che Nabucodonosor, superando per 
valore e grandezza d'imprese lo stesso Ercole, conquistò gran 
parte della Libia e l'Iberia (2): il che manifestamente presup¬ 
pone ch'egli si fosse già fatto padrone dell’Egitto. E con Me- 
gastene concorda V Abideno, confermandone il racconto, ed ag¬ 
giungendo che Nabucodonosor, soggiogata la Libia e l’Iberia, 
da queste contrade trasportò una parte degli abitanti, e stan- 
ziolli sulla riva destra del Ponto (3). A queste autorità è da 
aggiungere quella di Giuseppe Ebreo il quale, dopo aver 
narrato (secondo che sopra riferimmo), come Nabucodonosor, 
1 anno 23" del suo reguo, portasse la guerra contro i Moabiti e 
gli Ammoniti, soggiunge immantinente: * Soggiogati ch’egli ebbe 
questi popoli, invase VEgitto per farne conquista, vi uccise il 
Faraone allora regnante, ne stabili un altro, e i Giudei che ivi 
trovò, trasse aneli’ essi prigioni a Babilonia (4). » 

Ma, oltre ai cenni lasciatici da Beroso, da Megastene, dall’Abi- 
deno e da Giuseppe Ebreo, abbiamo di cotesta spedizione di Na¬ 
bucodonosor in Egitto anche un Documento cuneiforme , vale a 

(!) Kpflt-rii'Jat 52 9Y|7i (JS(ptx)3?òq) xòv B:x,3uXtóvtov Aiyórrro'j. Osi 

nel l' rammento, già sopra da noi citato, e serbatoci da Giuseppe Ebreo, Cantra 
Apionem, I, 19. 

G) MeY< 3C70SVY)5, ev Tri TìTXpTr] TWV Iv5‘tX(jJV, «TTO'paivElV TTStpaCTfltl, 
tÒv 7rpoetpY)|ASvov j3flt7tX£at xwv Ba|3uXtovicov HpaxXsoo? ocv^petat xacì 
peyeflct npot^stov ò'tevYjvojcevar K ot xocTTpe ’j'St ~0 a t yà p «’otòv tprjT't x»t 
Alj3or)? TTjV TtoXXiqv xat I|3lìpt;xv. Giuseppe Ebreo, Contro Apionem, 1,20. 
Anche Ezechiele XXX, 5, nondna la Libia tra le conquiste di Nabucodonosor. 

(3) Potentissimns Nabucodrossorus, qui et ipei Herc.uli fortitudine prae~ 
stitit, in Lybiam atque Ibcriam magni» copti» txpeditìonem suscepit: quibu» 
regionibus debellati .v, incolarum partem in Ponti dexteram oram transtulit. 
Abydeni Fragm. 8«m (ex Eusebio Armen. png. 20, edit. Mai), presso il MQller, 
Fragmenta Histnricorum Graecorum, T. IV, pag. 283. Cf. ivi, il Fragm. 9 um (ex 
Eusebio, Praep. Evang. L. IX, c.tl) del medesimo Abideno, dov’ei ripete, citando 
Megastene, lo stesso racconto. 

G) Ilotii)7a|Asvog 52 òitiqxoa raóra xa sOvr), ÉvejSaXev sì? xrìv 'Ai- 
y'Jtrxov xaxaaxpe<}idfi£vo? a'jxiqv, xaì xòv psv xóxe j3«xiXs3t xxsivet, 
xaxotarvj7«9 òs exspov, xoùc ev «ùtt) vra'Xtv lottatoti? txiyjiot\'j)TÌ7xq 
TÌY a Y £v et? BajSuXoiva. Antiq. lud. L. X, c. 9, u. 7. 
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dire un frammento d'iscrizione appartenente al regno stesso di 
Nabucodonosor, scoperta da pochi anni, e l’unica finquì, che parli 
di imprese guerresche del gran Re. Ecco il ragguaglio, datocene 
dal Pinches, valente assiriologo inglese, nella dissertazione in¬ 
titolata A new Fragni ent of thè history of Nebuchadnez- 
zar III, da lui letta alla Società d'archeologia biblica di Lon¬ 
dra, nell’adunanza del 5 dicembre 1878 (1). 

Intorno a due mesi fa, egli narra, il Museo britannico fece 
acquisto d’una piccola raccolta di tavolette babilonesi scritte. 
Si credette da prima ch’ella non dovesse contener altro fuorché 
frammenti di testi matematici, astrologici, mitologici o simili ; 
materia consueta di quelle migliaia di tavolette che ci provengo!) 
tuttodì dagli scavi di Babilonia, le quali, in mezzo a tanta do¬ 
vizia, sono scarsissimo di testi storici. Ma, venutosi all’esame, 
si trovò fra esse un piccol frammento, lungo 2 pollici e largo 
quasi altrettanto, ove parlavasi del 37° anno di Nabucodonosor 
e d’una sua spedizione al paese di Mitsir; indi un altro brano 
del medesimo testo, che, unito al precedente, compieva lo finali 
di quasi tutto le 30 linee, ond’è composta l’Iscrizione ; (14 sul 
diritto, 16 sul rovescio della Tavoletta) la quale non è per altro 
che un Frammento, cioè, a giudizio del Pinches, l’ottava parte 
e probabilmente anche assai meno, del testo iutiero che la Ta¬ 
voletta nella sua originai grandezza dovea contenere. E cotesto 
Frammento medesimo è in uno stato assai lacero; perocché manca 
il principio a tutte le linee, e a cinque di esse anche la fine ; 
e delle 30, che elle sono in tutto, le prime 4 e le ultime 7 
presentano sol qualche cuneo, da cui non può ritrarsi verun co¬ 
strutto. Le altro 19 linee del mezzo porgon tuttavia un corpo di 
scrittura, bastevole a dar un senso continuo, e far conoscere la 
sostanza del tema. Stando all’interpretazione del Pinches, che al 
testo cuneiforme aggiuuge la trascrizione in caratteri nostrali 
e la versione inglese, esse dicono : 

DIRITTO (Irà.) 5. egli empiè, i miei nemici 

» » 6 tu distruggesti, tu il mio cuore rallegrasti 

» » 7 (in) quei giorni, (le mie) mani tu arrichisti di prede, 

tu desti riposo 


(1) Transacttons nf thè Society ofhihlical Archaeology. Voi. VII, pp 210-225. 
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DIRITTO tlin.» 8..... facesti fare, il mio regno tu ampliasti 
» > 9.... sopra essi Re esaltasti, i suoi guerrieri 

» » 10. il suo principe, i suoi sentieri, come lui.... 

» » 11. fece, egli divise, nel suo esercito confidossi e 

» j> 12. il quale pregò, affrettossi dinanzi ai grandi Tddii 

» » 13. l’anno 37° di Nabu-liudurri-Utsur, Re del paese di 

Tintirki (Babilonia) 

» » 14 . < al) Mitsir per far guerra egli andò 

ROVESCIO (111.) 15 (il suo esercito)., su, Re del Mitsir, raccolse e 

» » 16 (i suoi soldati) vennero, essi si sparsero largamente. 

Quanto a me (?). 

» > 17.... un distretto remoto, che (e’) dentro il mare. ... 

» » 18 _ molti..... dal mezzo del paese di Mitsir..... 

» » 19. soldati, cavalli e (carri) 

s> » 20 ... (per) suo aiuto egli radunò e 

» » 21. guardò innanzi a sè 

» ’ 22 . il suo (esercito) egli confidò e 

» » 23.... stabilì un comando. 

Nelle prime linee, come scorgesi, il Ree volge la parola a qual¬ 
che Divinità, forse a Bel o a Nabu, a cui egli attribuisce le 
vittorie già da sè riportate contro i nemici, l'ampliazione del 
regno, e la propria esaltazione sopra gli altri Re. Indi si parla 
d’un Re che, confidato nel proprio esercito, lece guerra. Poi, 
nel tratto meglio conservato del testo, è chiaramente detto che, 
l'anno .37° del regno di Nabu-Kudurri-Utsur, Re di Tintirki 
(uno dei soliti nomi ideografici di Babilonia), egli andò a far 
guerra contro il paese di Mitsir. 11 Re del Mitsir, del cui Dome 
non si ha che l’ultima sillaba... su, radunò le sue truppe e le 
mise in marcia. Si accenna quindi un paese remoto, dentro il 
mare, forse Cipro; si parla di soldati, e cavalli, di truppe au¬ 
siliari, di comando militare: nè si può ricavar più altro dal 
logoro testo. 

Ora, che il Nàbu-Kudurri-Utsur, ivi nominato, sia il nostro 
Nabucodonosor, non può esser dubbio: imperocché a niun altro 
dei Re babilonesi, che tal nome portarono, può attribuirsi un 
anno 37° di regno; non avendo il Nabucodonosor I, del secolo XII 
av. C., regnato che 30 anni (1150-1120); e un Nabucodonosor li, 
ammesso dallo Smith, dal Pinches e da altri assiriologi, non 
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avendo tenuto lo scettro che 2 anni (circa il 1040). Parimente è 
fuor (li controversia, che sotto il nome di Mitsir debba inten¬ 
dersi l'Egitto; essendo questo uno, e appunto il meno antico, 
dei tre nomi, con cui l’Egitto è designato nei testi assirocaldei (1). 
Quanto al Re del Mitsir, il Pinches inchina a credere che la 
Tavoletta parli di Amasis, non già di Apries, suo predecessore; 
fondandosi sopra quel... su, e forse a-su, in cui sembra terminare 
il suo nome; e quindi oi suppone che la guerra ivi ricordata, 
fosse mossa da Nabucodonosor per punire la ribellione di Amasis, 
da lui collocato sul trono, pochi anni innanzi, in luogo di Apries, 
vinto e deposto, in una precedente guerra, dal medesimo Nabu- 
codonosor. Ma, a dir vero, cotesto suo argomento dall’ a-su, ci 
pare assai debole; nulla vietando il credere che anche il nome 
di Apries potesse avere presso i Babilonesi simil desinenza; e 
d’altra parte, troppo sembrandoci inverosimile la ribellione, da 
lui supposta, di Amasis. 

Ma, checché sia di ciò, questo brano di Documento cuneiforme 
fornisce ad ogni modo una prova autentica, dell’ avere Nabuco- 
donosor, nel 37° anno del regno, intrapresa e condotta una spe¬ 
dizione contro l’Egitto (2). E siccome stile notissimo ed invaria¬ 
bile dei Re assiri e babilonesi era il non ricordare nei lor mo¬ 


ti ) Vedi Friedr. Delitzsch, Wo lag das Paradies? pp. 308-310 (Leipzig, 1881 ). 
t tre nomi, egregiamente qui illustrati coi testi cuneiformi dal dottissimo Profes¬ 
sore di Assiriologia all’Università di Lipsia, sono Mutsur. Alutsru. e Mitsir; il 
qual ultimo è dei tempi più bassi, cioè del secolo VI av. C. (al quale appunto 
appartiene il regno ili Nabucodonosor) e dei seguenti. È noto che l’Egitto presso 
gli Ebrei portava il nome di Milsraitn. e presso gli Arabi, di Mitsr. 

(2) Che Nabucodonosor invadesse l'Egitto, è stato recentemente confermato 
da altri monumenti. Il Maspero, nel 1883, scoperse a Tell-Defenneh (la Daphne 
Pelusiaca degli antichi, secondo il Bruqscu), lunghesso il Canale di Suez, tre 
Cilindri di creta, vergati di caratteri cuneiformi babilonesi; noi quali Nabuco¬ 
donosor fa ricordo di varii edifici!, da sè innalzati in Babilonia. L’un d’essi co¬ 
mincia cosi: «Nabucodonosor, Re di Babilonia,figlio di Nabopolassarlledi Babilonia, 
Io. Il tempio di Ziru, il santuario di Ntn-ziru, di Anu suo Din, e di Merodach 
tiglio di .4/tu, il santuario della figlia suprema di Anu. in Babilonia, mia città 
regia, e il tempio di Vs-us. sul fiume orientale, di mattoni e cemento io fab¬ 
bricai ecc. » Oli altri due Cilindri son di simil tenore. Questi ricordi, lasciali dal 
gran Re in terra d’Egitto, fanno evidente testimonianza della sua invasione e 
signoria egiziana. Vedi la Letter frani Egypt del Saycb, data ila Abvdos 2 1 di¬ 
cembre 1883, e pubblicata nell 'Academy di Londra, del 19 gennaio 1884. 
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numenti che le glorie del proprio regno; perciò, dal fatto solo 
del narrarsi qui una spedizione contro l'Egitto, possiamo argo¬ 
mentare con sicurtà, che ella fu una spedizione fortunata pel 
Re babilonese, coronata cioè di vittorie e di conquiste; o stai- 
certi, che, se invece d’un brano avessimo intiero il Documento, 
vi leggeremmo di esse l’ampio racconto. Col che vien confermato, 
quanto Reroso e Megastene e l’Abideno e Giuseppe Ebreo accen¬ 
narono della dominazione di Nabucodouosor sopra il vinto Egitto; 
e reso credibilissimo tutto ciò che Geremia ed Ezechiele di que¬ 
sta dominazione profetarono. 

11 testo cuneiforme determina il tempo di questa impresa 
d Egitto, all’anno 57° di Nabucodouosor; laddove Giuseppe Ebreo 
nel passo sopra recitato, sembra riferirla all’anno 23°, collocan¬ 
dola immantinente dopo la guerra contro i Moabiti e gli Am¬ 
moniti. Ma in ciò egli prese certamente abbaglio; ovvero, come 
saggiamente avvisa G. Rawlinson (l), confuse in una due diverse 
invasioni de’Caldei in Egitto. Imperocché ben si può ammettere 
che, 1 anno 23 u , dopo vinto Moab ed Auimon, Nabucodouosor 
facesse una prima incursione entro l’Egitto; ma ella non do- 
vett’essere che cosa passaggiera e senza gravi conseguenze. Egli 
devastò per avventura la regione orientale ilei Delta, prese e 
saccheggiò qualche città, fece bottiuo e prigionieri; ma indi si 
ritrasse, quale che no fosse la cagione, senza incalzare altramente 
la conquista. E forse la cagione di abbandonar per allora l’im¬ 
presa, fu quella che è accennata dal Sincello, ove narra che 
« l’Egitto essendo scosso da straordinarii terremoti, i Caldei che 
1 assediavano, per timore (probabilmente superstizioso) si ritira¬ 
rono (2). » Certo è che la deposizione e la morte del Faraone 
Apries, e 1 intronizzazione del suo successore Amasis, riferite da 
Giuseppe Ebreo nel luogo dianzi allegato, e da lui attribuite a 
Nabucodouosor, accaddero parecchi anni più tardi ; come si rileva 
manifestamente dalla storia egiziana, da Ezechiele, e dal Docu¬ 
mento cuneiforme: tre autorità gravissime, che concordano nel 
riferire la grande spedizione di Nabucodonosor in Egitto verso 
l’anno 36° o 37" del suo regno, cioè intorno al 570-569 av. C. 

(1) Fine (jreat Monarchici, Voi. Iti, pag. 54; e nel VHerndatus, Voi. I, p. 532. 

(2) Syncellus, Chronographia. pag. 453. Cf. Movers, Die Phònizier. Voi. II, 
Parte I, pag. 453. 
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Infatti, 1° secondo i monumenti della storia egiziana, Ukabra, 
ossia Apries, regnò circa 20 anni (1); dal 589, in cui succedette, 
come altrove vedemmo, a Psammetico II, fino al 5G9, nel quale, 
o lì presso, ei perdette, se non la vita, certamente il regno che 
passò ad Amasis. 2° Ezechiele, nell’anno 27° della cattività di 
Iechouia, cioè nel 571, annunciava come futura, ma ornai im¬ 
minente, la conquista che farebbe Nabucodonosor dell’ Egitto, 
datogli da Dio in compenso del gran servigio reso contro Tiro: 
Nabuchodonosor, rex Babylonis , servire fecit exercitum suum 
servitute magna adversus Tyrum... et merces non est reddito 
ci, ncque exercitui eius, de Tyro... Proplerea kaec dicit Bo- 
minus Deus: Ecce ego dabo Nabuchodonosor, regem Babylonis, 
in terra Aegypli etc. (2). La conquista dunque non può collo¬ 
carsi prima del 571, uè ritardarsi gran fatto al di là; ond’ella 
viene a cadere appunto verso il 570-569. 3° 11 Documento cu¬ 
neiforme fissa la spedizione di Nabucodonosor contro T Egitto 
all'anno 37" del suo regno. Ora quest'anno cadrebbe nel 567 
o5G8, computando al modo comune il principio del regno dal 604 
o 605; ma, siccome è assai probabile che i Caldei tal principio 
computassero dal 006, cioè dal tempo che Nabucodouosor venne 
associato al regno dal padre, Tanno suo 37" vien così a coin¬ 
cidere precisamente col 569: ad ogni modo non può da questa 
data dilungarsi. 

Stabilita in tal guisa l'epoca della spedizione di Nabucodonosor 
in Egitto, rimane a vedere doud'ella prendesse occasione, e qual 
esito ella sortisse. 

Da Erodoto sappiamo, che il Faraone « Apries mosse guerra con¬ 
tro Sidone, ed attaccò battaglia navale contro il Re di Tiro (3). » 


(1) Erodoto (II, 101) attribuisce mi Apries 25 anni ili regno; Diodoro Siculo 
(1,08) gliene (là 22; ma il vero è che ei non dovette passare i 20 anni. Infatti, se 
Cambise nel 525 av. C. (che è la data piti probabile e comunemente accettata) 
conquistò l'Egitto; contando di qui, coi pochi mesi che regnò Psammetico III, i 
44 anni del regno di Amasis, si giunge al 5G9; questo dunque dovett'essere 
P ultimo anno di Apries. Vedi G. Rawlinson, Five great Monarcliies, Voi. HI, 
pag. 54, nota 5. 

(2) XXIX, 17-20. 

(3) A—pÌY|g. 'eri tì StMóva STpavòv i'Àa7£, xat Évaupat^rjjì to’! 

Tuptti). H, 161 . 
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Diodoro Siculo aggiunge, che « Apries, con validissimo forze di 
terra e di maro, intraprese una spedizione coutro Cipro e la Fe¬ 
nicia, prese di viva forza Sidone, soggiogò col terrore le altre 
città della Fenicia: indi, sconfitti in una gran pugna navale i Fe- 
nicii ed i Ciprii, se ne tornò con ricchissime spoglie in Egitto (1). » 
E di queste vittorie d’Apries in Fenicia si son trovati pur testé 
monumenti parlanti. Ad Aradus, vennero in luce, in questi ultimi 
anni, molte iscrizioni geroglifiche, portanti la data del regno di 
Apries (2). Ed a Gebel, la Byblos dei Greci, le recenti esplorazioni 
scopersero le rovine d’ un tempio, in pietra del paese, eretto dai 
soldati di Apries, che ivi stanziarono per alcun tempo (3). 

Questa guerra del Faraone in Fenicia non potè avere certa¬ 
mente luogo che alquanti anni dopo la conquista di Tiro e di tutte 
le città dei Fenicii, compiuta da Nabucodonosor verso il 585: 
quando cioè dall’una parte Apries, il cui regno cominciò nel 589, 
aveva avuto tutto l’agio di creare ed allestire la potentissima 
fiotta che a tal impresa bisoguavagli; e dall’altra, la debolezza 
dei Tirii e dei Sidonii fiaccati testé dalle armi del re di Babilonia, 
davagli baldanza di assalirli con buona sicurtà di vincerli, e se 
non di fare stabil conquista del paese, di trarne almeno grassis¬ 
sime prede. La guerra pertanto dovette accadere intorno al 575 
o anche più tardi (4). Ma Apries non godè a lungo della sua vit¬ 
toria. L’improvviso e feroce assalto da lui mosso contro i Fenicii, 
pacifici sudditi allora dellTmpero babilonese, era un oltraggio 
gravissimo alla maestà dellTmpero medesimo; e Nabucodonosor 
non poteva indugiar gran fatto a vendicarlo. Provocato da questa 
nuova ostilità, che aggiungevasi alle antiche; incalzato dalle altre 
ragioni d’ambizione e di politica che sopra acccnuammo; e più 
che mai convinto dal recente esempio, che la dominazione babi- 


(1) ls (Apries) rum instructissimis terra marique eopiis in Cyprum et Phoe- 
niclam expeditione farta. Sidonem vi cepit. aliasque Phoenir.iae vrbes terrore 
subegit. Mox ingenti pugna navali Pkoenic.ibus et Cypriis deviotis. rum magna 
spoliorum vi in Aegyplum reversus est. 1,68. 

(2) Lenokmant, Manuel etc. Voi. Ili, pag. 92. 

(3) Renan, Mission de Phénicie; Dii RouoÉ, Mémoire sur les débris égyptiens. 
trouvés en Phénicie par M. Renan; Maspero, Hist. ancienne des peuples de 
l'Orient, pag. DOS. 

(4) Il Lenoruant (Manuel etc. Voi. Ili, pag. 91) la liferisoe al 574. 
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lonese nell’estrema Asia occidentale non sarebbe mai tranquilla e 
salda, fino a tanto che a’ suoi fianchi durasse in piedi la potenza 
egiziana; Nabucodouosor risolse di ferir sopra questa finalmente 
un colpo mortale, e di aggiungere alle altre sue conquiste l’Im¬ 
pero medesimo dei Faraoni. Egli adunque, verso il 570, con po¬ 
tentissimo esercito mosse alla volta del Nilo, e tutta ne invase 
la coutrada. 

Qual fosse l’esito della invasione, già l’udimmo in sostanza da 
Beroso, da Megastene e dall’Abideno, da Giuseppe Ebreo, e so¬ 
prattutto dagli infallibili oracoli di Geremia e di Ezechiele. Nabu- 
codonosor conquistò l’intiero Egitto; e la conquista distese anche 
al di là do’suoi confìui, nella Libia e nell’Etiopia (1). Che l'eser¬ 
cito babilonese giungesse vittorioso fino a Siene, l’odierna As¬ 
suan (2), è confermato anche da un monumento egiziano, illu¬ 
strato dal Wiedemann (3). Ivi si narra, come a Siene i Babilonesi 
vennero per la prima volta a scontro colle truppe egiziane (che 
fin là non avevano osato affrontarli iu campo), comandate dal 
Generale Ilor, il vincitore degli Etiopi (4) ; e il Generale si vanta 
d’aver battuto i Babilonesi e costretto Nabucodouosor alla riti- 


(1) La Libia e l'Etiopia son nominate espressamente ila Ezechiele XXX, 5; 

il quale, XXIX, 10, «lice che l'Egitto sarà desolato dalla spada, A tnrre Syeties 
nsgite ad terminos Aethiopiae.o come leggono meglio i Settnula: Da Magdol 
(presso Pelusio, confine settentrionale dell’ Egitto) e da Siene (confine meridionale 
del medesimo, sulla frontiera nordica d'Etiopia) e fino ai termini (cioè alla fron¬ 
tiera meridionale) dell' Etiopia: ’AttÒ x«t S’JTnvYjS X«t Sto? 

Òpicov AtOlÓTTtOV. Parimente, ove nella Volgata, Ezechiel XXX, 6. si legge : /I 
tur re Syenes, i Settanta hanno: 'Ari Mayi'toXsG è tu? 2uT)VY)?. L'ebraico 

tradotto da S. Girolamo per torre, dai Settanta è interpretato per nome pro¬ 
prio della città egiziana Magdol. o Magdalo, menzionata altrove (/eretti. XLIV, 1) 
anche dalla Volgata. Della conquista di gran parte della Libia, parlano, come 
vedemmo, anche Megastene e VAbideno. 

(2) Ultima città dell'alto Egitto, sul 24° di latitudine, limitrofa all'Etiopia. 

(3) Nella sua Gescliichte Aegyptens, pag. 168-169; e nella Zeitsclirift far 
ilgyptische Sprache. del 1878. Cf. G. Rawlinson, History of ancient Egypt (1881). 
Voi. Il, pag. 488. 

(4) L'Iscrizione di una statua egiziana del Louvre, dice che un Generale egiziano, 
per nome Hor, battagliò contro i miserabili Kush (Etiopi), l’anno 1° del Faraone 
Uhabra (589 av. C.), o n'ebbe compiuta vittoria; terminando cosi la guerra che era 
stata cominciata dal predecessore di Uhabra, Psammetico IL WiEOKMAXN.Gescbicftte 
Aegyptens. pag. 157. 
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rata. Ma, posto eziandio verace il vanto (del che può dubitarsi), 
ciò non toglie però, come ben osserva il Wiedemanu, nè mette 
in dubbio il fatto, che tutto l’Egitto fosse caduto in potere di 
Nabucodonosor. 

Quanto al Faraone Apries, che aveva attirata sopra l’Egitto 
questa tempesta, egli ne fu la prima vittima: ed è indubitato, 
che appunto a quei di, egli fu sbalzato dal trono e messo a 
morte, ed ebbe a successore Ainasis, uomo straniero alla dinastia, 
fondata da Psammetico I. Giuseppe Ebreo l'uno e l’altro fatto 
attribuisce espressamente, come sopra vedemmo, a Nabucodouo- 
sor; e il suo racconto armonizza in ciò perfettamente con tutti 
i dati storici, fin qui da noi esposti, i quali dimostrano Nabu¬ 
codonosor divenuto colla conquista padrone assoluto dell’Egitto. 
D’altra parte, deporre e uccidere un Re nemico o ribelle, e sta¬ 
bilirne in suo luogo un altro, sappiamo essere stata cosa con¬ 
sueta, come ai Re assiri, così ai babilonesi. Ma Erodoto (1) (e 
dietro a lui, Diodoro Siculo (2)) racconta in tutt' altra maniera il 
rivolgimento che portò Apries alla tomba ed Amasia al trono ; 
non facendo il menomo motto di Nabueodouosor nè della inva¬ 
sione babilonese iu Egitto. Secondo lo storico d’Alicarnasso, cioè 
secondo il racconto che a lui fecero i sacerdoti d’Egitto; Apries, 
avendo mandato un grand’esercito, tutto di Egiziani, a combat¬ 
tere contro Cirene nella Libia, e questo avendo toccata una gran 
rotta, i reduci dalla disfatta e gli amici degli estinti ribellaronsi 
al Faraone, accusandolo d'avere a bel disegno mandato il fior 
delle truppe egiziane al macello, adiu di regnare con maggior 
sicurtà e padronanza sopra i suoi sudditi. Apries, a ridurre al 
dovere i ribelli, inviò un cotale Amasia; ma questi, acclamato da 
essi per loro Re, si mise alla lor testa, e marciò contro Apries. 
Il quale, coll’esercito dei 80,000 mercenarii Greci (lenii e Carii) 
che teneva al suo soldo, venuto a battaglia contro Amasis e gli 
Egiziani ribelli, fu vinto, preso prigioniero, e chiuso nella sua 
reggia medesima di Sais, datagli per carcere. Il vincitore Amasis, 
dichiaratosi Re dell'Egitto, trattò umanamente l’infelice Apries 
e volea serbarlo iu vita; ma, vinto dalle grida dei costui nemici 

(1) II, 161-163,169. 

(2) I, 6S. 
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che il volean morto, abbaudonollo io lor balìa, ed essi lo stran¬ 
golarono. 

Tal"è la leggenda di Erodoto. Ma qual fede essa meriti, è fa¬ 
cile scorgere; in prima, dall’intrinseca inverosimiglianza di pa¬ 
recchie circostanze, che le danno tutto il sembiante di favola ; 
e poi dal contrapporsi ch’ella fa a tutte le testimonianze e au¬ 
torità gravissime, sopra da uoi addotte, le quali fuor dogai dub¬ 
bio accertano, Nabucodouosor, a quel tempo appunto, aver fatto 
conquista dell'Egitto, e quindi a lui doversi attribuire il rivolgi¬ 
mento dinastico, avvenuto nella reggia di Sais. Egli è dunque da 
credere che Erodoto sia stato in questa parte dagli Egiziani in¬ 
gannato. « La novella della ribellione di Amasis (dice il Wil- 
kinson, un dei più dotti egittologi moderni) sembra essei"e stata 
adoperata solo por coprire la verità, che Apries fu deposto dai 
Babilonesi, e in luogo suo stabilito Amasis, a condizione di pagar 
quinci innanzi tributo a Babilonia (1). » E con lui s’ accorda 
G. Kawliusou, scrivendo: « Non può non sospettarsi, ed oggi più 
che mai (atteso il Documento cuneiforme, che noi qui sopra 
recitammo), che il vero corso degli eventi fosse tenuto celato ad 
Erodoto dall’amor proprio degli Egiziani; e che, qualunque si 
fosse il malcontento, nato dal disastro della spedizione di Girono, 
Apries, fosse di fatto deposto e messo a morte da Nabucodonosor 
e in luogo di lui venisse dal medesimo Nabucodonosor creato Ite, 
Amasis (2). » Laonde lo Smith, toccando questo tratto di storia 
Egizio-Babilonese, senza uiuua dubitanza lasciò scritto : « Nel¬ 
l'anno 572 av. 0. (3), Nabucodouosor marciò in persona contro 
l'Egitto, ed avendo sconfitto l’esercito di Ilophra , (Apries), per¬ 
corse tutto l’Egitto e mise a sacco tutte le sue ricchezze. Ilophra, 
caduto in poter di Nabucodouosor, fu deposto; un Geuerale, per 
uomo Ahmes o Amasis, venne riconosciuto in luogo di lui come 
Ile d’Egitto, e posto sul trono in qualità di vassallo di Babi¬ 
lonia (4). » Lo sventurato Apries avverò, ad ogui modo, intera,- 

(t) Wii.kixson, 11 istorimi notfce of ne\V Herodolus di G. Rawlinson, 

Voi. II, pi g. 38(3. 

(2) O. Rawlinson, History of ancient Egypt. Voi. II, pag. 488. 

(3) Secondo le cose che abbiam ragionate ili sopra, questa data vuol postici¬ 
parsi ili circa 2 anni. 

(4) Smith, History of JlabijIonia, (pubblicata dal Sayck) pag. 102. 

IÌK.UNIÌNQO — Voi. II. 
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mente l’oracolo, che Geremia, più anni innanzi, avea sopra di 
lui pronunciato: Haec dtcil Bominus .' Ecce ego tvcxdciin l'ha - 
raonem Ephree, regem Aegypli, in manti inimicorum eius , 
et in manu guaerentiwn animam illius: sicid tradidi Sede- 
ciani, regem ludo, in manu Nabuchodonosor, regis Babylonis, 
inimici sui et quaerentis animam eius (1). 


CAPO LI. 

FOLLIA E MORTE DI NABUCODONOSOR 

La conquista dell’Egitto fu l’ultima delle imprese guerresche, 
a noi note, di Nabucodonosor. Per 36 anni quasi continui (dal 
005 al 500) egli avea guerreggiato, su pel vasto campo, che 
dai confini della Persia in Oriente stendeasi fiuo alla Libia in 
Occidente, e dal Golfo persico a mezzodì tino alle acque del Me¬ 
diterraneo a settentrione; e le sue armi erano state dappertutto 
coronate di vittorie. Egli avea sconfìtto Nechao II a Carehcmis, 
e ricuperate d’un sol colpo tutte le province da costui usurpate 
tra l’Eufrate e il Nilo; avea per ben quattro volte combattuto 
la ribellione de’Giudei e finalmente schiacciatala col memorando 
eccidio della lor capitale; avea dopo 13 anni d’assedio soggiogata 
la potentissima Tiro; domate le rivolte degli Ammoniti, dei 
Moabiti e degli Idumei; sottomessi gli Arabi lor vicini, e portata 
la conquista fino alle frontiere dell’Yemen: e finalmente colle 
vittorie d’Egitto aveva aggiunto all’Impero babilonese, un nuovo 
Impero, quello dei Faraoni, divenuto, sotto Amasis, tributario e 
vassallo di Babilonia. 

A questi trionfi del gran re, accertati dalla storia autentica, 
altri ne aggiunse la fama, sempre vaga d’ingrandimenti. Nabu- 
codouosor, secondo alcuni scrittori, distese le conquiste, e l’im¬ 
perio dall’India fino all’Etiopia (2); secondo più altri, egli sog¬ 
giogò, oltre l’Egitto, la maggior parte dell’Africa,giunse vittorioso 
fino alle colonne d’Èrcole, indi passato in Ispagna, conquistò 


(1) Ierem. XLIV, 30. 

12) Tertulliano, Lib. Contro Ivdaeos. 
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gl'lberi, e le torme dei prigionieri che indi trasse, stanziolle poi 
sulle rive del mar Nero, tra l’Armenia e il Caucaso; di modo che 
il suo regno sarebbesi esteso dall’Atlantico lino al Caspio e dal 
Caucaso al grau Sahara. 

Ma la prima di queste opinioni è una schietta favola; impe¬ 
rocché da tutti i monumenti è indubitato,che dalla parte d'Oriente 
Nabucodonosor non portò mai la signoria al di 1:1 della Susiana 
ossia dell’Elam, e non che giungere tino all’India, non valicò 
mai i confini della Persia e della Media, alla Susiana contermini. 
Quanto alla seconda, chi da Occidente allarga l’imperio di lui 
fino a tutta l’Africa nordica e alla Spagna, ella è parimente 
una esagerazione sformata, della quale tuttavia è facile indicar 
l’origine. Essa è derivata da un passo malinteso di Megastene, 
e dalla confusione, che si è fatta dell’Iberia spagnuola coll’lberia 
caucasea. 

Megastene infatti, in un frammento della sua Storia dell’ In¬ 
dia (1), da noi già menzionato altrove, e rapportatoci dall’Abi- 
deno (2), da Giuseppe Ebreo (3), da Strabono (4), da Eusebio (5), 
dal Sincello (6), dal Zouara (7) ed altri, narra di Nabucodonosor 
che egli, « sorpassando pur valore e grandezza d’imprese lo stesso 
Ercole Libico, conquistò grau parte della Libia, e l'Iberici, e i 
prigionieri ivi fatti trapiantò sulla riva destra del Ponto. » Or, 
quanto alla Libia, non v’è niuna ragion di discredere che Na¬ 
bucodonosor ne facesse in parte realmente conquista: anzi ella 
dovett’essere come naturai conseguenza e appendice della sua 
conquista d’Egitto; e da Ezechiele (8) la Libia è nominatamente 


(1) Meoastene Dori tra il-secolo IV e IH av. C. Mandato da Seleuco Nicatore, 
circa il 295 av. C., ambasciatore a Sandrocotto, Re dell'India; scrisse, al suo ri¬ 
torno, una Storia dell'India, assai lodata dagli antichi; della quale oggi non 
abbiamo che alcuni Frammenti, raccolti dal MOllkr, nei Fragmenta liislorico- 
rum Graecornm. Voi. II, ed. Didot, 1848. 

(2) Abydeni, Fragni. IX nl , e X" 1 2 3 4 5 6 7 8 , presso il Mullek, Op , cit. voi. IV, pp. 283,284. 

(3) Antiq. lud. L. X, c. 11, n. 1; e Contro Apionem, I, 20. 

(4) L. XV. 

(5) Praep. Evang. L. IX; Chronic. Arme», p. 27, ed. Mai. 

(6) Chronographia. pag. 221. 

(7) Annales. Voi. I, pag. 87, ed. Basilea. 

(8) Ezechiel, XXX, 5. 
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compresa tra le regioni, date da Dio insiem coll' Egitto in potere 
di Nabucodonosor; e in simil guisa, quando i Persiani s’insi¬ 
gnorirono dell’Egitto, il dominio distesero tino a Cirene e Barca 
nella Libia, la quale venne quindi compresa nella Satrapia di 
Egitto, la sesta delle 20 Sutrapie di Dario, da Erodoto descritte (1). 
Ma, quanto all 'Iberia, se per essa voglia intendersi la Spagna, 
come di fatto la intesero i più, e come sembra richiedere nel 
contesto dell Autore il paragone che ivi si fa di Nabucodonosor 
con Ercole, e il rappresentarsi della conquista Iberica quasi 
continuazione della conquista Libica; il racconto di Megasteno 
ha troppo dell incredibile: e perciò tra i dotti moderni, alcuni, 
come G. Kawlinsou, non dubitano punto di rigettare questo suo 
tratto, tra le favole (2). Altri però, più saggiamente forse, si sono 
avvisati di trarlo ad una giusta interpretazione. 

Il Lenormant avea da prima stimato di scioglier il problema, 
dicendo, che Nabucodonosor per la conquista di Tiro era divenuto 
signore anche delle colonie, che Tiro allora possedeva non pure 
in Africa, come Cartagine ed litica, ma anche in Ispagua, corno 
Gades (oggi Cadice), e lartesso o Tarsis; e da ciò congetturava 
esser nati « i racconti favolosi, tutti fondati sul laconico cenno 
di Megasteue, i quali più tardi focero andare Nabucodonosor in 
persona alla testa dello sue legioni fino alle colonne d’Èrcole e 
gli attribuiron la gloria d’aver soggiogati coll’armi gl’Iberi di 
Spagna (S).»Questa ingegnosa congettura dell’illustre assiriologo 
francese « fece fortuna, dice egli medesimo, assai più che non 
meritava » e venne da molti dotti accettata e ripetuta; ma è 
stata poscia dal suo autore stesso rifiutata come mal sussistente, 
da prima nelle Leltres asayriologiques (4), e poi nella Reme des 
queslions hislongues (5) di Parigi, del luglio 1882. Qui egli 

(1) Erodoto, III, 91, 96. 

(2) « Le favole di Megastene, il quale fa marciare Nabucodonosor lunghesso 
mila l'Africa, e passare in Ispagua. soggiogar quel paese, e trapiantare i suoi 
prigionieri sulle rivedell’Eusino, non si debbono riguardar c une storia.» G.Rawlin- 
Som, nell ’ Iferodotus, Voi. I, pag. 533, nota 7. 

(3) Lenormant, Manuel d’hbttoire ancienne de l’Orient. Voi. II, pp. 223-224 
fedi/. 7"). 

(4) T. I, pag. 157 e segg. 

(5) Vedi ivi l’articolo del Lenormant, intitolato Tarschisch , Elude d’etimo 
graphic et de géographie bibliques, pago. 19-20, nota 6. 
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scrive: « In realtà quei racconti favolosi (sopra accennati) po¬ 
sano unicamente sopra un errore commesso fin dall’antichità 
intorno al senso del passo di Megastene, e sopra la confusione, 
le tante volte accaduta, tra le due Ilierie, la Caucasea e la Spa- 
gnuola. La verosimiglianza storica, e la regione ove furono 
trasportati i prigionieri (le rive del Ponto), indicano che la con¬ 
quista del re babilonese dovette cadere sopra l ’Iberici caucasea, 
e che ciò dovea voler dire il testo di Megastene nella sua forma 
originale. Il vero concetto del qual testo è quel che ci venne 
tramandato nella versione del grande storico di Armenia, Mosè 
da Khorene, che così lo rende : Potens ille Nabuchodonosorus 
Herculem Lybicum ri superabal. Exercilu concio in Iberorum 
regionem venit (nell’Iberia del Caucaso, vicina all’Armenia), et 
pro/ligatam oppressamque in dilionem suam redegit, al par- 
tem quamdam populi ad dexteram maris Pùntici àbduxit, 
collocarilque (1). E ciò confermasi egregiamente dalle iscrizioni 
cuneiformi Alarodiauo del paese di Van (2), le quali parlano di 
guerre coi Babilonesi, avvenute sotto il regno di Anahiddurisch II, 
quando in Babilonia imperava appunto Nabucodouosor. » 

Egli è dunque assai probabile, che Megastene veramente par¬ 
lasse dell'Iberia del Caucaso: nel qual senso inteso il suo testo, 
nulla vieta d’accettarlo per veritiero; e forse l’aver egli con¬ 
giunto in un sol periodo llberia colla Libia, non fu per indicare 
due conquiste contigue, ma anzi per mettere quasi in contrap¬ 
posto i due termini remotissimi ed estremi, ai quali le armi del 
gran conquistatore erano pervenute, l’uno all’ultimo Occidente 
in Libia, l'altro all’ultimo Settentrione sotto il Caucaso. 

Ma torniamo alla storia, ed agli ultimi tempi che ci riman¬ 
gono a narrare del lungo regno di Nabucodouosor. Reduce dalla 
grand’impresa dell’Egitto, egli rientrò, carico di gloria, in Ba¬ 
bilonia; e negli 8 anni incirca che ei sopravvisse (569-561), il 
vasto suo Impero godè profonda paco, non più turbato da nes¬ 
suna guerra. Siimi terra in conspectu eius: potè dirsi allora 


(1) Moses Kiiorenens. Ilist. Armen. L. li, c. 7, Cf. Mììllek, Frammenta hist. 
Grate. Voi. IV, pag. 284. 

(2) Vedi IIixcKa, nel Journal of thè Royal Asiatic Society. Serie 1\ T. IX, 
pag. 398. 
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di Nabucodonosor, come poscia dal sublime storico de’Maccabei (1) 
fu detto di Alessandro Magno, dopo che ebbe anch’esso vinte 
molte battaglie, atterrati molti re, percorse trionfando ampie re¬ 
gioni ed accumulate le spoglie di moltissime genti : Consliluit 
praelia multa, et oblinuit omnium muniliones, et intercedi 
reges terrae: et perlransiit usque ad fines lerrae, et accepil 
spolia multitudinis gentium: et Siluit terra in conspectu eius. 

E le conquiste di Nabucodonosor, salvo forse, come già no¬ 
tammo, quella dell’Arabia più meridionale, durarono salde, non 
solo fìuchè ei visse, ma tinche stette l’Impero babilonese, cioè 
lino alla conquista di Ciro: avverandosi con ciò a capello la pro¬ 
fezia di Geremia, il quale, in nome di Dio, aveva intimato: Et 
scrricnt ei (Nabuchodonosor, regi Babylonis) omnes genles, et 
/ilio eius et /ìlio /UH eius: donec veniat letnpus lerrae eius 
et ipsiits (2); e fin dall'anno 1° del regno di Nabucodonosor me¬ 
desimo, in anno quarto Ioahim , fìlii losiae regis luda (ipse 
est annus prirnus Nabuchodonosor, regis Babylonis) (3), avea 
predetto che la servitù di Giuda e di tutte le nazioni circonvi¬ 
cine (omnes nationes quae in circuita illius sunt (4 )) al re di 
Babilonia sarebbe durata 70 anni : Et servient omnes gentes 
istae regi Babylonis septuaginta annis (5). Dei Giudei infatti 
è notissimo che la lor cattività babilonica, cominciata colle prime 
torme di prigionieri nel 605 av. C. (anno 4° del regno di loalcim) 
non ebbe termine che all’avvenimento di Ciro, un 70 anni dopo; 
e lo stesso è da dire delle altre genti vicine (Fenicia, Moab, im¬ 
moli, Edom eoe.), le quali, in quell’anno medesimo 605, riconqui¬ 
state da Nabucodonosor all’Impero babilonese colla gran vit¬ 
toria da lui riportata sopra l’usurpatore Nechao, rimasero poi 
sempre in realtà sotto il giogo di Babilonia, quantunque nei primi 
anni, al par di Giuda, più volte tentassero, ribellando, di scuo¬ 
terlo; nè venne mai più lor fatto di romperlo, se non quando 
dalla conquista persiana furono infrante le lor catene. E quanto 


(1) I. Machab. I, 3. 

(2) lerem. XXVII, 7. 

(3) lerem. XXV, 1. 

(4) Ivi, 9. 

(5) Ivi, 11. 
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ai Tini singolarmente, dai loro Annali (1) sappiamo che essi, an¬ 
che ai tempi di Nabouid, ultimo Ite babilonese, a Babilonia do¬ 
mandavano i loro Principi; l’ultimo dei quali, Hirom, il regno 
ventenne continuò fino all’epoca di Ciro. 

Riguardo agli Egiziani, come essi furon l’ultima conquista di 
Nabucodonosor, avvenuta, come vedemmo, intorno al 570 ; così la 
loro servitù babilonese ebbe anco più corta durata. In Ezechiele 
la desolazione in cui dovea giacer l’Egitto dopo la tremenda 
tempesta delle armi Caldee, e la dispersione degli abitanti, tratti 
via a gran torme prigionieri dai Caldei, è determinata a 40 anni; 
Aon liabitabilur (Aegyplus) quadraginla annis. Jìaboque (er¬ 
rarti Aegypli desertam in medio lerrarum desertarum et ci- 
ritates eius in medio urbium subversarum, et erunl desolatae 
quadraginla annis; et dispergam Aegyptios in nationes et 
rentilabo eos in terras. (Juia baco dicil Dominus Deus; Post 
/ìiieni quadraginla annorum congregabo Aegyptum de populis 
in quibus dispersi f’uerant (2). Questi 40 anni, dal 570 ci con¬ 
ducono fino al 530, vale a dire fin presso al fine del regno di 
Ciro; ed abbracciano poco men cho iutiero il regno di Amasis, 
il quale per 44 anni (569-525) tenue lo scettro dei Faraoni, che 
avea ricevuto, a coudizion di tributo e vassallaggio, da Nabuco- 
donosor (3). 

Babilonia adunque, mercè le vittorie del suo gran lie, era 
giunta al colmo della potenza politica; e da lui arricchita colle 
immense prede di tante nazioni, e adornata con magnificenza so¬ 
pra ogni credere, era divenuta la meraviglia del inondo. Essa era 
il Calice d'oro, con cui la mano stessa di Dio aveva inebbriata 
tutta la terra, facendo bere alle genti il vino dell’ira sua, sicché 


(1) Vedi il Frammento, recitato da Giuseppe Ebreo, Cantra Aplonem, I, 21. 

(2) Ezechicl XXIX, 11-13. 

(3) Vero è che i ragguagli datici da Erodoto (II, 177) e da Diodoro Siculo 
(I, 68), del regno di Amasis e della sua prosperità, troppo male sembrano accor¬ 
darsi colla profezia di Ezechiele. Ma egli è da fare una gran tara alle lodi dei due 
storici Greci; le 20,000 città, òÙ^iAUptas TróXtc, che Erodoto fa fiorire a quei 
di in Egitto, sono evidentemente un’iperbole, non pure sformata, ma assurda. Fatta 
la debita tara, non è difficile conciliare quel che essi narrano del regno di Amasis 
colla condizioue politica dell'Egitto, intesa da Ezechiele. Vedi sopra ciò le sagge 
riflessioni del Wilkinso.n, nell ’Herodotus di G. Rawlinson, Voi. II, pagg. 265 e 386. 
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ne andassero barcollanti : Calix aureus Bàbylon in manu Do¬ 
mini, inebrians omnem terram: de vino eius biberon! genica , 
et ideo commotae sunt (1). Davanti a Nabucodonosor tremavano 
tutti i popoli e le tribù e le lingue, compresi come d’un sacro 
terrore alla vista della portentosa grandezza o potenza, da Dio 
manifestamente conferitagli : Propler magni(icentiam guani 
(Deus allissimus) dederat ei, universi popali, tribus el linguae 
Iremebant et melucbant eum: così ricordava Daniele all’ultimo 
de’suoi eredi, Baldassarre (2). li lo stesso Daniele, tino dall’auuo 2° 
del regno di Nabucodonosor (3), nell'interpretargli il misterioso 
sogno della Statua dalla testa d’oro; gli aveva annunciato que¬ 
ste grandezze, salutandolo da parte di Dio, come Ke dei He e 
dominatore del mondo: Tu rex regum cs: et Deus coeli re¬ 
gnimi et fortitudincoi et imperlimi et gloriam dedii libi: Et 
omnia in quibus habitanl filii hominum et bestino agri, volu- 
cres (pingue coeli dedii in marni tua, et sub dilione tua uni¬ 
versa constituil: tu es ergo Caput aureurri (4). 

Or questo Caput aurcum, simbolo del più splendido fra gli 
antichi Imperi, al tempo di cui parliamo, era nel pien meriggio 
de’suoi fulgori ed abbagliava della sua luce smagliante la terra 
attonita. L’Impero babilonese, personificato in Nabucodonosor, 


(1) Ierem. LI, 7. 

(2) Daniel. V, 18-19. 

(3) Daniel. II, 1: In anno secundn regni Nabuchodonosor. Giuseppe Ebreo, 
Antiq. L. X, c. 10, n. 3, e Cornbi.io a Lapide, interpretali qui l'anno secando. 
com|mtamlolo non già daU'avveniinento 'li Nabucodonosor al trono nel 604, ma 
dalla conquista ch’egli fece dell'Egitto, verso il 570; onde quell’anno 2" cadrebbe 
circa il 568, quando Daniele (fatto prigione de Galilei net 604, in età di circa 20 anni, 
secondo il medesimo a Lapide) avrebbe contato circa 59 anni d età. Ma noi sti¬ 
miamo con altri interpreti, che quest’anno secando regni non debba spostarsi 
dalla naturai sua sede che è il 602; e che al 602 sia quindi da riferire il sogno 
«Iella Statua e l’interpretazione datane da Daniele. Notisi infatti, per tacer d’altre 
ragioni, che Ezechiele, in uno de’suoi oracoli, dell anno undecimo dalla cat¬ 
tività di Iechonia, cioè del 5S7, accennava alla sapienza di Daniele, come già 
celebre in tutto l’Oriente ; Ecce sapientior es tu Daniele etc. (XXV III, 3). Or 
questa celebrità era certamente cominciata interpretazione del sogno della 
Statua, che fu la prima mostra, da lui data alla Corte di Babilonia, della sua 
sovrumana sapienza. Dunque Vinterpretazione doveva essere avvenuta parecchi 
anni prima del 587,pognanm nel 602; e non può in ninna guisa trasporsi al 568. 

(4) Daniel, II, 37-38. 


di NABuronoNOSon 


329 


era allora c\uc\Y Albero maraviglioso, veduto in un altro sogno, 
appunto a questi dì, dal Re medesimo : « albero di smisurata 
grandezza e robustissimo, la cui altezza toccava il cielo, e fa- 
ceasi vedere fino ai confini di tutta la terra: albero di bellissime 
fronde, ricchissimo di frutti, sotto il quale abitavano animali e 
fiere; sui rami del quale facean nido gli uccelli dell’aria e dal 
quale ogni vivente traeva suo cibo (1). * Quest'albero sei tu, o 
Re, dicevagli Daniele, interpretando la nuova visione; tu, che sei 
divenuto grande o robusto; o la tua grandezza è cresciuta e si 
è alzata fino al cielo, e la tua possanza fino alle estremità della 
terra: Arbore-m quam vidisti sublimerò atque robustam, cniiis 
altiludo pertingit cui coelum , et aspectus illius in omnem 
terroni'; Et rami eius pulcherrimi,"et fruclus eius nimius, et 
esca omnium in ea, subter cani habitantes besliae agri, et in 
ramis eius commorantes aves coeli: Tu es, liex, equi magni- 
ficatus es et invaluisti: et magnitudo tua crevit, et pervenit 
usque ad coelum, et poteslas tua in lerminos universae 
terrnè (2). 

Ma pari a questa grandezza era cresciuto in Nabucodonosor 
uno smisurato orgoglio, fino a riputarsi non pur maggiore di tutti 
i mortali, ma quasi un Dio: e quest’orgoglio fu quel che attirò 
sopra di lui un castigo non meno straordinario e inaudito, di 
quel che fossero state fin qui lo sue fortune. Dopo tante vittorie 
e conquiste, egli quasi a celebrare di tutte insieme il trionfo, 
ed immortalarne con un monumento senza pari la memoria, 
ideò di innalzare una statua gigantesca d’oro, alta (30 cubiti e 
larga G, nel campo di Duro, poco lungi da Babilonia (3); e per 


(1) Daniel y IV, 7-9. 

(2) Daniel , IV, 17-19. 

(3) Nelle iscrizioni cuneiformi ò più volte nominata una regione Duru, nelle 
vicinanze di Babilonia (Vedi Western Asia lnscriptions. Voi. IV, tav. 38, ìin. 9-11, 
e \ ol. Ili, tav. 9, Un. 43; cf. Fri udii Delitzsob, Wo lai/ das Paradies, pag. 216). 
1'] dalle esplorazioni dell’OpPKRT e d’altri oggi è noto il sito preciso del campo 
Dura di Daniele. A pochi chilometri al Sud di Babilonia si stende una vasta 
pianura, bagnata dal Nahr-Dnva. e sparsa, al lato Sud-est, di molti tumuli che 
portano tuttora il nome di Tolul-Dura. Ed un di questi Tolul, ossia collicelli, 
detto El-Mokliattat (la collina allineata), mostra essere stato appunto il luogo, in 
cui fu eretta la Statua. Le rovine che il formano, hanno ancora un'altezza di 
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fumo con solennissima pompa la dedicazione, congregò tutti i 
Grandi dell’Impero, satrapi, magistrati, giudici, capitani, prefetti 
e Principi di tutte le regioni ; e diede ordine che tutti, insieme 
coll’immensa moltitudine del popolo accorso, dovessero, al se¬ 
gnale dato dai musici strumenti, prostrarsi ad adorare la Statua, 
sotto pena, chi noi facesse, di esser gettato immantinente in una 
fornace, ivi presso apparecchiata, di ardentissimo fuoco (1). 

L’erigere cosiffatti colossi di statue Don era cosa nuova, anzi 
al tutto conforme al costume del paese; e come già a Ninive, 
così a Babilonia, era comune ambizione dei Monarchi il gigan¬ 
teggiare nei monumenti. E quanto all oro, abbiamo più altri 
esempii, dice il Ménant, di statue somiglianti (2), tutte d oio 
(non massicce, beninteso, iha cave): cosi quella del Sepolcro, 
ossia Tempio di Belo, avea 40 cubiti di altezza, quella del Tempio 
di Sin, 12 cubiti; e non eran le sole, in cui l’oro fosse profuso 
a così larga mano. Un documento degli archivi di Assurbanipal 
parla dell’infedeltà d’uu alto ufficiale, che avea sottratto ben 10 
talenti dell’oro, consegnatogli dal Re per l’esecuzione della 
statua di un Dio (3). 

La Scrittura non dice, cui questa statua (4) rappresentasse, se 

lì metri, sopra 14 di Rase; il monumento è orientato ai 4 punti cardinali; ed il 
terreno si mostra adattatissimo a servir di piedestallo per una statua colossale 
(Vedi Ménant, JiabyIone et la Chaldée. pag. 244; Harris Rule, Orientai Re¬ 
cord* , pagg. 220-230). 

(1) Daniel. Ili, 1-6. 

(2) Videbitis in Babylonìa den/t aureos et argenteos etc., scrivea Geremia ai 
Giudei che dovean essere tratti colà prigionieri. Baruch, VI, 3. 

(3) Ménant, Babylone etc. pag. 244; cf. pag. 232. 

(4) L'Harris Rulb COriental Records), pag. 227) pretende che il tseleni di 
Daniele (III, 1) non fosse una statua in forma umana, ma una semplice colonna 
od obelisco; e ne arreca in prova l'enorme sproporzione, deli' altezza (60 cubiti) 
sopra la larghezza (6 cubiti). « Non è credibile (die’egli) che un uomo così serio 
come Nabncodonosor facesse fare una lìgura umana, e molto meno la propria, 
cosi ridicolamente allungata. » Ed anche Giorgio Rawlinson sembra inchinare 
a tal opinione, scrivendo, che Nabncodonosor « fece di oro puro una statua od 
obelisco, alto 90 piedi, largo 9. » (Fine great Monarchica, Voi. IH, pag. 58). 

Ma è da notare all'incontro: 1° Anche la statua dei 4 metalli, veduta in sogno 
da Nabucodonosor, è chiamata da Daniele (11,31, 32 ecc.) tselem; ora ella avea 
certamente forma umana. 2° L'adorazione imposta dal Re, suppone che si trat¬ 
tasse di un’immagine, simile a quella degli altri Dei (vedi il riscontro tra deose 
statuam, in Daniele, III, 12, 14,13), i quali certo adoravansi sotto forma d'uomo. 
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un Dio o il Re. E potrebbe facilmente credersi, che ella fosse 
]a statua di Bel-Merodach, il Dio favorito di Nabucodonosor ; 
al quale ei volesse da tutti i suoi popoli renduta questa straor¬ 
dinaria onoranza, quasi solenne e pubblico ringraziamento delle 
grandi prosperità, che il Re e l'Impero da lui riconoscevano. 
Alcuni stimarono eziandio, che ella rappresentasse il padre di 
Nabucodonosor, Nabopolassar, fondatore dell’Impero. Ma la sen¬ 
tenza più probabile e comune presso gl’interpreti, si è che la 
statua rappresentasse Nabucodonosor medesimo, il quale in essa 
volle farsi adorare per Dio. Qui dudum, dice san Girolamo, 
servimi Dei (Danielem) quasi Deum adorarcral, nunc sla- 
luam sibi fieri iubet, ut ipsc quasi Deus in statua adoreiur. 
E che non fosse la statua d’uno degli Iddii del Pautbeou caldeo, 
lo accenua abbastanza, nel racconto di Daniele, il contrapposto 
che ivi più volte vien fatto, tra il dcos tuos o meos e la s ta¬ 
tuavi auream (1). Che poi Nabucodouosor esigesse nella statua 
onori vei'amente divini, e l’adorazione da lui comandata non 
fosse altrimenti un mero omaggio civile, ma un atto di culto 
religioso, il dixfiostra fuor d’ogni dubbio il contegno dei tre 
Ebrei che ricusarou di adorare per non farsi rei d’idolatria, e 
come poi disse di loro, lodandone l'ei’oismo, Nabucodouosor stesso, 
tradiderunl corpora sua al fuoco, ne servirent, et ne adora- 
rent OMNEM deum, excepto Dco suo (2). Del rimanente, cosiffatto 
eccesso di pazzo orgoglio, accennato già da Isaia nella superba 
bestemmia che ei mette appunto in bocca del Re di Babilonia: 
similis ero Altissimo (3), ha pur troppo altri riscontri nella 
storia delle follie umane. Altri gran Re, dice Cornelio a La- 

non giA di obelisco o simil cosa. 3° Quanto alla sproporzione della statua, ella 
non può negarsi; giacché la simmetria del corpo umano e le regole dell'arte 
voglion che la larghezza sia la fi 1 parte dell' altezza; laonde, posta l'altezza di 
00 cubiti (quasi 30 metri), la larghezza dovrebb' essere di 10 cubiti (quasi 3 metri); 
ovvero, data una larghezza di 6 cubiti, l'altezza non dovrebb" essere che di 30 cu¬ 
biti. Cornelio a Lapide attribuisce questo diletto, che anch'egli vivamente rileva, 
a colpa dei ministri regii, i quali « per ignoranza o avarizia o altro » non serbaron 
le debite proporzioni. Ma forse ogni ditlicoltA si toglie, supponendo che nell al¬ 
tezza dei 00 cubiti venga computato anche il gran basamento che dovea servire 
di piedestallo alla vera statua. 

(1) Daniel, III, 12,14, 18. 

(2) Ivi, 95. 

(3) Isaias, XIV, 14. 
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pide (1), come Alessandro Magno, Cesare Augusto, Caligola, An¬ 
tioco Epifane, il Ite di Tiro (Ithobaal) di cui parla Ezechiele 
(XXVILI-2). ed il Nabucodonosor (quale che egli si sia! del libro 
di Giuditta (VI-2), vollero anch’eglino, ancor viveuti, esser tenuti 
e adorati per Iddìi. 

Nell’immensa turba di grandi e popolo, raccolti nel campo 
di Dura attorno alla statua d’oro, tre soli ebrei, Sidracb, Misacb 
e Abdenago, eh’ erano regii soprantendenti agli affari della pro¬ 
vincia di Babilonia (2), uegaron d’adorarla e stettero fermi in 
piè mentre intorno ad essi, al cenno de’musici strumenti, tutti 
eransi prostrati colla faccia a terra. Del che Nabucodonosor adi¬ 
rato, chiamolli a sè, e sgridatili della loro inobbedienza, intimò 
loro di adorare, al primo segno che nuovamente sarebbe dato 
dai musici, la sua statua, se non voleano esser gettati inconta¬ 
nente ad essere arsi vivi nella fornace; e qual Dio, diceva egli, 
vi potrà scampare dalla mia mano? Ma, coni’essi persistettero 
costanti nel rifiuto, pronti a qualsiasi supplizio anziché idola¬ 
trare, il Ite pieu di furore, fatta accendere sette tanti oltre il 
consuoto la fornace, e legati con funi i tre martiri, ve li fe’gittar 
dentro. E noto lo stupendo prodigio, con cui Iddio preservolli 
illesi in mezzo alle spaventose fiamme di quella fornace, can¬ 
giatasi per essi come in un giardino di rose, sicché neppure un 
capello delle lor chiome, nè un filo delle lor vesti ne fu tocco, 
non che arso. Or questo prodigio ricolmò bensì d’immensa ma¬ 
raviglia Nabucodonosor, e il fece prorompere a lodare il gran 
Dio di Sidracb, Misacb e Abdenago e a decretare che niuno, 
sotto pena di morte, osasse bestemmiare cotesto Iddio, il quale 
solo poteva operare sì gran portenti (3); ma non valse tuttavia 
a guarire il Re della superba sua febbre, per cui egli a niun 
Dio per avventura teuevasi inferiore, salvo che al gran Ieliova 
degli Ebrei. A domar pertanto questo mostruoso orgoglio facea 
mestieri una umiliazione portentosa: l’uomo che alzavasi fino 

(1) Vedi tutto il suo dottissimo commento in Daniel. Ili» 1. 

(2) Daniel. II, 40; III, 12. 

(3) Tunc Xabuchodonosnr reev obstupuit... et erumpens. ait ; Rencdictus 
Deus e orimi etc. A me ergo positum est hoc decretum; ut omnis populus, 
tribus et lingua, qnaecumque locuta fuerit blasphemiam contra Deum Si- 
drach, Misach et Abdenago, dispereat. et domus eius vastetur: ncque enim est 
alivs Deus qui possit ita. salvai'e. Daniel, 111,91-96. 
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a farsi Dio, doveva esser abbassato fino a men cbe uomo, fino 
alla condizione di bestia. 

Il castigo gli era già stato intimato nel sogno dell’Acero, da 
lui medesimo narrato a Daniele: perocché mentre egli stava con¬ 
templando la visiou di quell'albero maraviglioso, la voce d’uu 
angela sceso dal cielo avea gridato ad un tratto: «Troncate 
l’albero, e recidete i suoi rami, e scuotetene via le foglie e di¬ 
spergetene i frutti: fuggau le bestie che vi stanno all’ombra, e 
gli uccelli dai rami di esso. Ma lasciate nella terra un germoglio 
di sue radici, e sia legato con catene di ferro e di bronzo tra 
l’erbe all’aperto, e sia bagnato dalla rugiada del cielo e collo 
bestie abbia comune l’erba dei campi. Caugisi a lui il cuore 
d'uomo, e se gli dia un cuore di fiera: e sette tempi si succe¬ 
dano (cosi) sopra di lui (1). » E Daniele aveagliene interpretato 
il senso misterioso dicendo: Quella voce che udisti, o Ite, gridare: 
« Troncate l’albero e fatelo in pezzi, ma lasciate però in terra 
un germoglio di sue radici, ed ei sia legato con ferro e bronzo 
tra herbe all’aperto, e sia asperso della rugiada del cielo, e 
colle fiere abbia comune il pascolo, fino a tanto che sette tempi 
si succedano (così) sopra di lui: questa è Tinterpretazione della 
seuteuza dell’Altissimo, pronunziata contro il ite, mio signore: 
Ti caccerauuo dalla compagnia degli uomini, e colle bestie e 
colle fiere avrai comune l’albergo, e qual bue clangerai del fieno 
e dalla rugiada del cielo sarai asperso: e sette tempi si mute¬ 
ranno sopra di te, fino a tanto che tu conosca, come l’Altissimo 
ha dominio sopra il regno degli uomini e lo dà a cui gli piace. 
Quauto poi all’ordine dato di lasciar un germoglio delle radici 
dell’albero; (ciò siguifica che) il tuo regno resterà a te, dopo 
elio avrai conosciuto che v’è in cielo una potestà sovrana. Per 
la qual cosa, o Re, accetta il mio consiglio, e riscatta collo li¬ 
mosi ue i tuoi peccati e le tue iniquità col far misericordia ai 
poveri : forse che egli perdonerà i tuoi peccati (2). » 

Dopo quest’avviso celeste trascorse un anno intiero, senza che 
la felicità di Nabucodouosor venisse turbata, avendogli Iddio 
concesso questo spazio per ravvedersi: ma esso trascorse indarno, 
nè il Re curossi punto di seguire il saggio avviso del gran Yeg- 


(1) Daniel, IV, 11-13. 

(2) Ivi, 20-24. 
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gente che Dio aveagli posto ai fianchi per consigliere. Spirati 
pertanto i 12 mesi, tutte le cose predette si avverarono appun¬ 
tino sopra Nabucodonosor. Un di mentre egli passeggiava per le 
loggie del suo palazzo, e da esse vagheggiando l'immensa capi¬ 
tale del suo Impero, ebbro più che mai della propria grandezza, 
andava dicendo seco stesso: « Non è ella questa la gran Babi¬ 
lonia, che io ho edificata per sede del regno colla robusta for¬ 
tezza mia e collo splendore della mia gloria ? » : ecco di repente 
una voce dal cielo l’interruppe, tuonandogli: «A te si dice, o 
re Nabucodonosor: Il tuo regno non sarà più tuo; e ti discac- 
ceranno dalla compagnia degli uomini e abiterai tra le bestie 
e tra le fiere, e qual bue mungerai del fieno, e sette tempi passe¬ 
ranno sopra di te, fino a tanto che tu conosca che l’Altissimo ha 
dominio sopra il regno degli uomini e lo dà a cui gli piace (I). » 
E in quel punto medesimo, percosso di fatto dall’ orribil castigo, 
Nabucodonosor imbestiò. 

Dalla ripetuta descrizione che si fa in Daniele dello stato a 
cui fu ridotto il Re con cosi strana trasformazione, si rileva ma¬ 
nifesto che egli non fu già cangiato in bestia, per modo che, 
come qualche interprete opinò, serbando internamente anima 
d’uomo, pigliasse al di fuori vera forma di bue o di leone o di 
belva qualsiasi; ma bensì, che egli conservando pur tutta la 
forma e sembianza d’uomo, preso istinti e temperamento e co¬ 
stumi di bestia: il cor Iwminis (non già il corpus) gli fu mu¬ 
tato in cor fcrae (2). Travoltoglisi cioè ad un tratto il cervello, 
alterata la fantasia, e perduta la luce dell’intelletto, egli s’im¬ 
maginò d’esser divenuto bestia e come tale cominciò a compor¬ 
tarsi. Fu una improvvisa demenza, una follia, simile a quella 
che i medici chiamano Licantropia , per cui l’uomo, credendosi 
lupo, vive da lupo: follia, di cui nell’istoria della Medicina an¬ 
tica e moderna si bau parecchi esempi (3) : con questo divario 

(1) Daniel. IV, 25-29. 

(2) Daniel, IV, 13: Cor ehm ab humano commutetur et cor ferae detur ei ; 
vale a ili re. come spiega I’a Lapide; Privelur scn su hnmano, fiat amens et 
insanite, rideatur sibi non esse homo sed bestia. 

(3) Presso Galeno; Levino Lemsio, medico olandese del secolo XVI; Ric¬ 
cardo Mead, medico del Re Giorgio II d’Inghilterra ; Dr. Posev, Lectures on 
Daniel; Welcker, Die Lyr.anthropie, ein Aberglaube itnd eine Kranhheit, nel 
Voi. Ili de’suoi K/eine Schriften ; etc. 
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però, che laddove in altri ciò avvenne per effetto di naturai 
malattia, in Nabucodonosor fu un colpo repentino e immediato 
della mano di Dio, fu un castigo al tutto preternaturale; come 
dimostra l’essergli stato profeticamente minacciato un anno 
innanzi, l’averlo percosso in un subito, senza niuna causa o 
disposiziou naturale precedente, e l’essere infine cessato pur in 
un subito collo spirar del tempo, che gli era stato anteceden¬ 
temente fissato e predetto. 

Colpito adunque da siffatta follia, il gran Re cominciò a viver 
da bestia selvaggia (fera); fuggire il consorzio umano, gittarsi 
alla campagna e ai boschi; ed ivi star esposto a tutte le intem¬ 
perie dell’aria, a tutte le ingiurie delle stagioni, ed abitar colle 
belve, e al pari d'esse cibarsi, come bue, d’erba e di fieno; e 
andar carpone, valendosi delle mani a guisa di piedi; e mandare 
voci incondite e mugolamenti a maniera di toro; e uiun senso 
nò cura avendo della propria persona, scarmigliato, ignudo, or¬ 
rido, sozzo, colla pelle incallita, colle carni arsiccie, tutto coprirsi 
di brutture, e lasciarsi crescere le chiome come penne d’aquila 
o giubba di leone (1), e le unghie allungare a guisa di artigli 
o ugnelli di volatile: foenum ut bos comedit, et rore coeli 
corpus cius infeclum est: donec capilli eius in similitudincm 
nquilarum crescerent, et ungucs eius (piasi avium (2). 

(1) Dove Ih Volgata ha aquilani»), i Settanta leggono leonum, XSOVTCOV. 

(2) Daniel. IV, 30. — L' Ariosto nel descriver la follia del suo Furioso, ha 
parecchie pennellate, che s'adattano ottimamente al caso, non gii fantastico per 
infingimento poetico, ma storico e realissimo, di Nabucodonosor, e lo dipingono 
al vivo; 

« Fugge cittaJi e borghi e alla foresta 
Sul terreo duro al discoperto giace. 


E poi si squarciò i panni e mostrò ignudo 
L’ispido ventre e tutto il petto e il tergo. 


Quasi ascosi avea gli occhi nella testa, 

La faccia rnacra e come un osso asciutta, 

La chioma rabbuffata, orrida e mesta. 

La barba folta, spaventosa e brutta. 

Come stolto, 

Avea di fera più che d'uomo il volto.» 

(Canto XXIII, ott. 125, 133; XXIX, ott. 60; XXXIX, ott. 5). 
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Al primo scoppiare di si strana e orrenda mania, i cortigiani 
e i ministri del Re dovettero legarlo fortemente; ma, invece di 
imprigionarlo entro la reggia, secondando il suo talento ferino, 
dovettero lasciarlo errare alla campagna: non gii alla campagna 
aperta e libera, ma nei vasti spazi dei giardini e boschi e parchi, 
attenenti al palazzo regio e da ogni parte chiusi; ed ivi custo¬ 
dirlo alla larga, tenendolo lontano dagli occhi del pubblico, 
acciocché non trapelasse al popolo sentore del suo miserando 
stato: tutto ciò secondo lo parole di Daniele: All)geliti' rinculo 
ferreo et aereo in herbis quae foris suni (1) ; Elicimi le ab 
hominibus (2); Et ex liominibus abiectus est ( 3). Il governo 
intanto venne amministrato dai Grandi: a capo dei quali, come 
Reggente dell’impero, era forse la Regina (4), o il figlio, ovvero, 
come da non so qual Documento ritrae il Leuormaut, * un per¬ 
sonaggio per nome Bel-labar-isrulc, il cui figlio era genero del 
re, e che assai probabilmente era l’Àrchimago ossia capo della 
casta de’Caldei (ó). » Ma chi che si fosse cotesto Reggeute in 
titolo, noi siam d'avviso che Daniele fosse di fatto l’anima del 
governo, e la mente dello Stato, durante la follia del Monarca: 
a Daniele, che già da Nabucodonosor stesso era stato costituito 
« Principe di tutte le proviucie di Babilonia, e prefetto dei ma¬ 
gistrati, e sopra tutti i sapienti di Babilonia (0); » a lui che avea 
testé dato una nuova e così splendida prova di sovrumana sa¬ 
pienza; tutti i Grandi, crediamo, facilmente deferirono l’incarico 
di timoneggiare a suo senno lo Stato, o l’ebbero almeno a con¬ 
sigliere supremo nel governo, iutino a tanto che la mente del 
Monarca non si riavesse un dì, come Dauiele stesso avea predetto, 
dal suo naufragio. Quanto al popolo, e alle nazioni suddite del 
grande Impero, essi certamente, benché vedessero proceder tran¬ 
quilla coll’usato corso la macchina del governo, pur tuttavia 

(1) Daniel, IV, 12; cf. 20. 

(2) Ivi. 22, 29. 

(3) Ivi, 30. 

(4) « La regina probabilissimumente tenue le redini del potere, e continuò in 
nome di lui il governo. » Cosi G. Rawli.nson, Fi ve great Monarchìes,\à\. lll,p. 01. 

(5) Lknormant, Manuel etc. Voi. II, pag. 238. 

(G) Tunc Rea 7 Danielem in sublime ex tuli t et nonstituit eum prtrtcipem 

super omnes provi ne ias Jìabylonis, et praefeclum magistrali'uni, super cmictos 
sapientes Babijlonis. Daniel, li, 48. 
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non poterono tosto o tardi, non accorgersi che il Re, la cui 
persona era divenuta e restava sì a lungo invisibile, dovea sof¬ 
frire di qualche morbo terribile. Ma niuno si mosse, uiuno si 
ribellò, niuno ardì giovarsi di tal congiuntura a suscitare torbidi 
nel regno: tutti rispettarono l’ infermità, quale che ella si fosso, 
del Monarca, aspettandone la guarigione. Regnimi tuum libi 
manebit ( 1), così avealo assicurato Daniele: e il regno infatti 
amministrato sempre in nome di lui, a lui rimase e tornò, in¬ 
tiero e saldo come dianzi. 11 grand’Albero era stato reciso e 
abbattuto, ma un germoglio delle sue radici era rimasto fitto 
in terra: gerrnen radicum eins in terra sinita (2); e questo 
germoglio doveva un tempo ripullulare, e ritornar l'albero alla 
pristina grandezza. 

Sette tempi, secondo 1’ oracolo celeste, doveano passare sopra 
la follia del Re, e sette tempi passarono. 11 vocabolo vago e per 
sé indeterminato di tempi (presso i Settanta e in Teodozione, 
y.aipoi) adoperato qui da Daniele, si presta naturalmonte a in¬ 
terpretazioni diverse; e grande infatti negli interpreti antichi 
e moderni è sopra ciò il divario delle opinioni. Alcuni, come 
Rabbi Abraham (3), interpretarono 7 settimane; altri, ai quali 
s’attiene il Leuormant (4), 7 mesi; altri, 7 stagioni prese nel 
senso ordinario, cioè di 3 mesi ciascuna: ciò che farebbe men 
di 2 anni; altri, 7 stagioni, ma di G mesi ciascuna, atteso 
che in Caldea l’anno dividevasi in due sole stagioni, inverno o 
state (5): il che darebbe 3 auui e mezzo. Ma i più degl’inter¬ 
preti, Ebrei, Greci e Latini (6), intesero i 7 tempi per 7 anni : 
sia perchè l’anno è la misura comunissima del tempo, special- 
mente nelle cronache regie; sia perchè presso Daniele mede¬ 
simo, altrove, il ternpus et tempora et dimidium temporis (7), 


(1) Daniel. IV, 23. 

(2) Ivi, 12. 

(3) Vedi Cornelio a Lapide, in Daniel. IV, 13. 

(4) Manuel eie. Voi. II, pag. 238. 

(5) Harris Rule, Orientai Recoi-ds, pag. 22ó. 

(fi) La Versione Arabica Alessandrina di Daniele ha espressamente septem anni. 
Giuseppe Ebreo, Antiq. L. X,c. 10, n. 6, interpreta parimente 7 anni, &TE71V £7TT0t. 

(7) Daniel, VII, 25, XII, 7; cf. XII, 11. Vedi'i luoghi paralleli de\\' Apocalisse, 
XII, 6, 14. XIII, 5. 

Brcnengo — Voi. II. 
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si riferisce certamente ad anno. Tuttavia non può negarsi che 
anche questa interpretazione dei 7 anni, benché si autorevole e 
comune, non vada soggetta a difficoltà e dubbiezze. Imperocché, 
se la follia di Nabucodonosor durò 7 anni, siccome ella non potè 
cominciare che nel 568, cioè un anno intiero almeno dopo il 
ritorno dalla spedizione di Egitto; l’anno 7“ ed ultimo della 
follia sarebbe caduto nell’anno stesso della morte del Re 561: 
onde dopo la guarigione egli non sarebbe sopravissuto che al 
più qualche mese. Ora ciò troppo male sembra accordarsi cou 
quello che di lui, già risanato, vien detto in Daniele, IV, 33: 
Et in regno meo restilutus sum: el magnificentia amplior 
addila est tnilii: parole che non avrebber quasi senso, se egli, 
pochi mesi appena dopo essere risalito in trono, fosse dovuto 
scender nella tomba. Perciò, fra lo cinque sentenze che abbiamo 
qui sopra noverate, noi inchiniamo a credere che la più proba¬ 
bile sia la quarta, secondo la quale i 7 tempi sono 7 stagioni 
di 6 mesi , e si ragguagliano quindi a 3 anni e mezzo. In tal 
caso, la demenza del Re, cominciata nel 568, avrebbe avuto 
termine entro il 564: onde egli sarebbe ancora sopravvissuto 
un 3 anni, tempo bastevole a spiegare quella magnificenza di 
cui parla il testo or or citato. 

Spirati adunque i sette tempi , la follia di Nabucodonosor, sic¬ 
come era cominciata ad un tratto, cosi ad un tratto cessò. Tutto 
in un punto egli riebbe sana ed iutiera la mente, ripigliò sem- 
biauze oneste e costumi d’uomo, levò gli occhi al cielo, e rico¬ 
noscendo la mano dell’Altissimo, che per la sua superbia l’avea 
punito, a Lui umiliossi adorandone la giustizia e glorificandone 
la potenza. 1 suoi Grandi, giubilando della sua guarigione, lo ac¬ 
colsero con tutti gli onori ed ossequii consueti, come lor Monarca, 
ed egli rivestita tutta la maestà e grandezza di prima, tornò a 
regnare con più gloria che dianzi; perocché, rinsavito dal castigo 
divino, il governo quinci innanzi amministrò con maggior senno 
e rettitudine e temperanza, onde i suoi popoli dovettero più che 
mai mostrargli ossequenti e devoti (1). Ed in mezzo a questi 


(1) Igitur post fìnem dierum ego Nabuchodonosoi' oculos mens ad roelinn 
levavi, et sensus meus redditus est mihi; et Altissimo benedi'vi et viventem in 
sempiternum laudavi et glorificavi, quia potestas eius potestà* sempiterna . 
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ultimi splendori di regno egli finalmente mori in pace sul suo 
trono, nel 561 av. C., dopo 43 anni d'impero, in età probabil¬ 
mente di circa 80 anni. 

Della morte di Nabucodonosor, Beroso non ci dà che questo 
laconico ragguaglio: « Caduto infermo, egli trapassò da questa 
vita, dopo aver regnato 43 anni (1). > Ma dall’Abideno, che il 
trasse da Megastene, abbiamo uno strano racconto degli ultimi 
giorni del gran Ke: divenuto ad un tratto profeta, egli vaticinò 
ai Babilonesi la prossima rovina della lor città per mano dei 
Persiani e dei Medi; indi repentinamente scomparve dal mondo. 
Chaldaei ferunt, cosi l’Àbideno, eum (Nabucodrossorum) con- 
scenso palatio, dìvinitus repente afflatimi, quod sequitur ora- 
culum e ff udisse: — llle ego Nabucodrossorum, o Babylonii, 
imminenlem vobis ealamitatem pr aenuncio, quam Parcis, uti 
averruncent, nec Belus generis nostri auclor, nec regina Bcltis 
persuadere unquarn poterunt. Persicus renici mulus (2), qui 
daemonum veslrorum auxilio, durum cervidbus vestris 
iugum imponet. Afque liuius cladis auclor eliam Medes qui¬ 
dam crii, quo ante Assyrii magnopere gloriabanlur. 0 utinam 
ipse, aut profundo pelago hauslus atque absorplus perirei t 
priusquam cives meos ita proderet, aut charybdi quadam 
alias abreplus invias per soliludines erro vagaretur, ubi 
nullius ncque urbis ncque hominis vestigium appareat, sed 
ferae dumlaxal libere pascanlur, volucresque circumvolenl, 
adeoque solus medios inter scopulos ac voragines iactaretur. 
Milii quoque, priusquam haec ei tam nefaria mens iniecta 
sit, feliciorem exitum sortici liceal — Haec effatus, hominum 


In ipso tempore sensut mens reversus est ad me, et ad honorem regni mei 
decoremqv.e perveni : et figura mea reversa est ad me: et optimates mei et 
magistratus mei requisierunt me y et in regno meo restitutus suni; et magni - 
ficentia amplior addita est mi hi. Nane igitur ego Nabitchodonosor laudo et 
magnifico et glorifico regem coeli: quia omnia opera eius vera, et viae eius 
iudicia, et gradientes in superbia potest humiliarc. Daniel, IV, 31-34. 

Cd E’ji.Tri7ci)v aippwsTtav \iZ'rc\W'iZcizo tsv j3iov, jSeJ3afftA.si>xcù<; 
STT| Tì73’dtp3CZ0VT3C zp'.OC. Bbroso, presso Giuseppe Ebreo, Cantra Apio- 
nem, I, 20. 

(2) Questo mulo Persiano è Ciro. Anche, presso Erodoto (I, 55, 91) la Pizia, 
interrogala ila Creso, nel suo responso adombra Ciro sotto il nome di mulo - 
T||llOVOC, e poscia con altro oracolo spiega la ragion di tal nome. 
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ex ocvlis repente sublatus evanuit. Alque Amilmerudocum 
fìlium, regni habuit successorcm eie. (1). 

Qual fede meriti questa leggenda Caldea, rapportata in greco 
stile dall’Abideno, ogni saggio lettore scorge di leggieri. Ma noi 
l’abbiam riferita, perocché, corno molti autori già avvisarono, in 
essa s’intravede una rimembranza e tradizione confusa del fatto, 
narrato al capo IV di Daniele. In Daniele, un angelo fa sentire 
al Re la sua voce, intimandogli il decretato castigo: nella leg¬ 
genda babilonese, il Re stesso è invasato divinamente di spirito 
profetico. Il succidile arborem etc. di Daniele, è travisato dalla 
leggenda in un vaticinio della rovina di Babilonia. Ma, quel che 
soprattutto è notevole, nella leggenda il Re, dopo il vaticinio, è 
subitamente rapito via e scompare dalla vista degli uomini; come 
in Daniele, percosso il Re da subitanea follia, vieu cacciato dal 
consorzio umano e si rintana a vivere colle fiere al bosco. Forse 
cotesta leggenda, inventata manifestamente dopo la conquista di 
Ciro, fu una maschera, con cui i Caldei intesero a bello studio di 
palliare agli occhi dei volghi nella posterità il fatto dell’umi¬ 
liazione del gran Re, trasformando il suo abbrutimento in una 
poco men che apoteosi. 

Qui il lettore sarà per avventura vago d’intendere, se tra i 
monumenti babilonesi e nei testi cuneiformi siasi trovato qualcho 
memoria o vestigio di questo gran fatto della follia di Nabuco- 
donosor. Lo Smith risponde ricisamente di no. « Niuua iscrizione 
o notizia (die’egli) si è finora scoperta in conferma di ciò; ma 
(soggiunge saviamente) egli è da ricordare che la conoscenza, 
che noi abbiamo del regno intiero di Nabucodonosor, è assai 
scarsa (2). » Alcuni assiriologi credettero bensì di ravvisare nella 

# 

(1) Presso Eusebio, Praepar. Erang. L. IX, c. 41. Più brevemente il medesimo 
tratto è riferito nell'EusBBio Armeno, pubblicato dui Mai, pag. 26: Chaldaei tra- 
dunt. niente m eiiis (NahucodrossoriJ ad regiam reducis (dopo la conquista della 
Libia e dell’ Iberia) Deorum quorumdam afflata plissé accnpatarn. ita ut in 
liace r erba erumperet: — Ego Nabucodrossorus, o strenui Babylonii, super- 
rcnturas vobis aerumnas praedicam — Tura alia id gffius accurate narrai 
(A bydcnusj. Rursumque idem scriptor addii: eum, qui tanto elatirs fastu im- 
perabat, e conspectu repente erepturn evanuisse. Vedi Mulleu, Fragmenta hist. 
graecorum , Voi. IV, pagg. 283, 284. 

(2) Smith, History of Rabylonia, pag. 166. 
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Grande Iscrizione di Nabucodonosor, da noi altrove recitata (1), 
un cenno di cotesto avvenimento. Imperocché alla colonna Vili, 
il capoverso che comincia: lo non eressi il trono della mia 
maestà in altra città ecc. da noi recato secondo la versione del 
Ménant, da altri assiriologi viene interpretato come segue: 

« Per 4 anni (?), la sede del mio regno nella città... che... non 
rallegrò il (mio) cuore. In tutti i miei domimi io non edificai 
una stanza regia; i preziosi tesori del mio regno non accumulai. 
In Babilonia, edifioii per me e per l’onor del mio regno non 
innalzai. Nel culto di Merodach, mio Signore, gioia del mio 
cuore (?), in Babilonia, città della sovranità di lui e sede del 
mio impero, io non cantai le sue lodi (?), e non provvidi i suoi 
altari (di vittime),. e non ripurgai i canali (2). » 

Ora tutte queste negazioni sembrano accennare un’ eclissi tem¬ 
poranea e come una paralisi dello facoltà ed energie del Ile: che 
quadrerebbe ottimamente colla follia, narrata da Daniele. E il 
tempo' che quell’eclissi durò cioè 4 anni , si riscontrerebbe pure 
assai bene coi selle tempi di Daniele, i quali, come sopra no¬ 
tammo, probabilmente son da intendere, e certo possono inten¬ 
dersi, per sette stagioni, computate all’uso Caldeo, cioè di 0 mesi 
ciascuna, e quindi equivalenti a 3 anni e mezzo. Ma il vero è, 
che la lettura ed interpretazione di questo tratto (come di più 
altri) della Grande Iscrizione, va soggetta a gran difficoltà e 
dubbiezze; come il mostrano e la discrepanza delle versioni, date 
dal Ménant e dal Rawlinson, e le lacune del testo, e i punti 
interrogativi, piantati qua e là di guardia, dal medesimo Raw¬ 
linson. Laonde non può farsi sopra siffatto testo niuu sodo as¬ 
segnamento. 

Finora adunque unico Documento, ma valevole da sé solo per 
mille, della memoranda follia di Nabucodonosor, è il racconto di 
Daniele; o, a dir meglio, il racconto che presso Daniele ne fa 
Nabucodonosor medesimo, in forma di proclama o bando ufficiale, 
pubblicato, dopo il suo riusavimento, a tutti i suoi popoli, per 
manifestare le maraviglie in sé operate dal grande Iddio di Da¬ 
niele e celebrarne la gloria. Il proclama comincia col solenne 

(1) Capo XLVI; Nabucodonosor e le sue Iscrizioni. 

(2) Vedi nel V Berodotus di G. Rawlinson, Voi. II, pag. 588, la versione data 
da Henry Rawlinson della Standard Inscrìption of Nebuchadnez zar. 
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esordio: Nabuchudonosor rex, omnibus populis, genlibus cl 
linguis, qui hàbitant in universa terra, pax vobis multipli- 
cetur; e si termiua eoa un inuo di lode a Dio: Nane igilur 
ego Nabuchodonosor laudo et magnifico et glorifico regem 
coeli! quia omnia opera eius vera , et viae eius iudicia, cl 
gradientes in superbia potest humiliare (1). E chi sa, che un 
di dagli scavi di Babilonia non venga in luce con qualche tavola 
cuneiforme il testo originale di questo regio proclama, di cui 
Daniele ci ha tramandato in Caldaico l’esemplare? 


C UPO LII. 

GLI EPIGONI DI NABUCODONOSOR 

Dalla morte del gran Monarca, nel quale si compendia tutta la 
gloria dell’ultimo Impero babilonese, lino alla caduta dell’Im¬ 
pero medesimo, non trascorsero che quattro lustri e poco piu: 
Nabucodonosor moriva nel 501 av. Cristo, e Babilonia nel 538 
cadeva, coll’ultimo suo Re, in potere di Ciro, il gran conquista¬ 
tore persiano. In quest’intervallo, la storia di Babilonia è al 
tutto digiuna di avvenimenti illustri, ed è povera altresì di mo¬ 
numenti : dai quali appena altro rilevasi, che il nome e la suc¬ 
cessione dei pochi Re che tennero iu quel periodo il trono, e le 
tragedie di Corte che quella successione talora accompagnarono, 
ma senza punto scuotere la pace dell’Impero. Il quale, comechè 
per la gigantesca sua mole e pel potente impulso impressogli dal 
braccio e dal senno di Nabucodonosor, promettesse lunga e pro¬ 
spera vita, non tardò tuttavia a dar segui di snervamento e de¬ 
cadenza, forieri della rovina non lontana, iu cui doveva tutto ad 
un tratto e quasi d’un solo colpo sfasciarsi. Niuno dei Re suc¬ 
ceduti a quel Grande potè, non che pareggiarlo, ma pur dalla 
lunga fare qualche ritratto della energia ed operosità di lui : essi 
ebbero per lo più regno assai breve, non impresero guerre, non 
accrebbero di conquiste lo Stato, ma godendosi nell'ozio gli 
splendori del trono, non lasciarono altra memoria di sè, che 


(1) Daniel. Ili, 98-100, IV, 1-34. 
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qualche fabbrica ed opera pubblica. Frattanto, aH’Oriente del¬ 
l'Impero già formavasi e grandeggiava la tempesta che doveva 
un di subissarlo; appunto verso il 560, Ciro impugnava lo scettro 
dei Persiani, al quale aggiungeva quindi quello della Media, e 
poi della Lidia e di tutta l'Asia minore, per piombare infine, in¬ 
torno al 540, sopra Babilonia, e coronando colla conquista di lei 
20 anni di vittorie, creare il più vasto degli Imperi che mai in 
Oriento si fosse veduto. 

Il primo degli Epigoui, cioè successori e discendenti di Nabu- 
codonosor, fu Evilmerodach, come concordemente attestano la 
Bibbia e gli scrittori profani. Beroso (1), l’Abideno (2), il Poli- 
istore (3) e Giuseppe Ebreo (4) lo dicono espressamente figlio di 
Nabucodonosor : e per tale altresì ce lo addita tacitamente la 
Bibbia, facendolo succedere pacificamente al trono, l’auuo me¬ 
desimo della morte del gran Re, cioè nel 561, quando Jechonia, 
ossia Joachin, fatto prigione nel 598, contava in Babilonia 1 anno3i ' 
della sua cattività: In anno trigesimo septimo transmigratio- 
nis Joachin regis Juda... sublcvavit Evilmerodach, rex Ba¬ 
bylonis , anno quo regnare coepeiut, caput Joachin regis Juda 
de carcere (5); e nel testo parallelo: Elevavit EviImerodaeh, 
i'ex Babylonis, ipso anno regni sui, caput Joachin regia 
Iuda (6). 

Non pare tuttavia ch’egli fosse primogenito: perocché tal 
qualità sembra doversi riservare ad un altro tìglio di Nabuco¬ 
donosor, mentovato anch’esso nella Bibbia, vogliam dire a quel 
Ballassar, di cui si parla nel libro di Baruch. Orale (cosi ivi 
scrivono i Giudei prigionieri in Babilonia, ai lor fratelli rimasti 
in Gerusalemme) prò vita Nabuchodonosor regis Babglonis, 
et prò vita Ballassar fìlli cius, ut sint dies eorum sicut dies 
coeli super terram: Et ut del Dominus virtulem nobis et illu¬ 
mini oculos nostros, ut vivamus sub umbra Nabuchodono¬ 
sor regis Babylonis , et sub umbra Baltassur fìlii eius, et 

(1) Presso Giuseppe Ebreo, Conira Apionem, I, 20. 

(2) Presso Eusebio, Chron. Canon. Pars I, c. 10. 

(3) Ivi, c. 5. 

(4) Antiq. lud. L. X, c. 11, n. 2. 

(5) IV Regum. XXV, 27. 

(0) Jerem. LII, 31. 
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serriamus eis multis diebus, et inveniamus gratiam in con- 
spectu corion (1). Questo Baltassar era dunque il Principe im¬ 
periale (per dirlo con frase moderna) di Babilonia, era l’erede 
già designato dell’Impero: anzi dalle ultime frasi del testo or 
or citato — sub umbra Baltassar, serviamus eis, inveniamus 
gratiam in conspeclu eouum — si rileva quasi con certezza, 
ch'egli, ancor vivente il padre, già fosse associato al trono; ed 
associato almeno fin dal 582, che è l’auuo in cui fu scritta la 
lettera, recitata in Baruch (2); e quindi probabilmente fu egli 
che, un 15 anni dappoi, durante la follia di Nabucodonosor, 
amministrò, non pur coinè Reggente, ma come vero Ile e collega 
del padre, l’Impero. 

Ciò posto, come va dunque che a Nabucodonosor succedesse, 
non già Baltassar, ma Evilmerodach? Rispondono gl'interpreti 
coH'una o l’altra delle due seguenti ipotesi: convien dire, che 
Baltassar premorì al padre, onde la succession del regno scadde 
al secondogenito Evilmerodach; ovvero, che Baltassar ed Evil¬ 
merodach siano una persona medesima sotto due nomi (3). Delle 
quali sentenze, entrambe probabili, la prima tuttavia a noi sem¬ 
bra più accettabile: atteso che contro la seconda militano due 
non Spregevoli ragioni; e sono: 1° non esser facilmente da am¬ 
mettere in un medesimo Principe, quando non se ne abbiano 
prove positive, due nomi, e nomi così tra sè disparati, quali sono 


(1) Baruch I, 11, 12. 

(2) La lettera, scritta da Baruch medesimo, porta la data dell’anno 5, dal 
tempo (587) che i Caldei presero e incendiarono Gerusalemme. Vedi Baruch, I, 2; 
e la Prefazione del Martini, col suo commento al capo I. 

(3) A questa seconda opinione inchina Cornelio a Lapide, scrivendo (in Ba¬ 
ruch, I, 11); Baltasar hìc recensetur quasi primogenilus Xabuchodonosoris. 
eique in regno successurus. Ergo Ilio Baltasar rei fuit frater senior Eviime- 
rodachi, qui praemalure ante patrem moriens, fratrem Evilmerodachum regni 
haeredem reliquit; rei potius hic Baltasar idem fuit cum Erilmerodacho, 
quem constai Nabitchodonosori in regno successisse: ita ut ipse fueril bino- 
mius, dictusque sii tam Baltasar quam Erilmerodàch , qui fuit vltimus rese 
Chaldaeorum. sub quo capta est Babylon. Come si scorge da questa ultima 
frase, I’a Lapide identifica con Evilmerodach non solo il Baltassar di Baruch, ma 
auche il Baltassar di cui parla Daniele al capo V : e questa doppia identità pro¬ 
pugna anche in altri luoghi de' suoi commenti. Ma a suo luogo vedremo le ra¬ 
gioni, per cui quest'opinione del per altro dottissimo Commentatore è al tutto 
inaccettabile. 
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quei del caso nostro; 2“ lo scrittore degli ultimi versi di Gere¬ 
mia (LII, 131-34) nei quali si parla di Evilmerodach, essere stato 
probabilmente (1) lo stesso Baruch, che nel suo Libro parla di 
Baltassar: ora è cosa inverisimile che il medesimo scrittore nel¬ 
l’un luogo chiamasse Baltassar, e nell’altro Evilmerodach, il 
medesimo personaggio. 

Quanto al significato del nome del nuovo Re, Evilmerodach, 
è facile spiegarlo. La sua forma originale, in assiro-caldeo, è 
Avil-Marduk, che vai quanto Uomo di Mardulc , ossia Creatura, 
Servo del I)io Marduk o Merodach, uno dei maggiori Iddii di 
Babilouia: e di nomi somigliantemente composti si hanno nelle 
Iscrizioni cuneiformi parecchi osempii (2). Dalla forma assirocaldea 
poco o nulla si scosta la forma biblica Evilmerodach (presso i 
Settanta, EótaD.paptoS'sx e Ou’Xat(j.aS'àyap) ; e quella di Beroso 
E'jìiXpapst^ouxo? (3), di Giuseppe Ebreo’ApdaiiatptiiS-a^o; (4), del 
Poliistore Avilmarudachas (5); ma ben se ne allontana quella 
del Canone di Tolomeo, ove il successore di Nabucodonosor è 
chiamato ’D.Xoapo>jò\x|i9<; (6): se nonché, come avvisa Giorgio 
Eawliuson (7), questo mostro di vocabolo, sotto il quale si cela 
indubitatamente il nostro Evilmerodach, è forse una corruzione 
di D.Xooqjiópò'a/oc, o simile, in cui i due elementi del nome ge¬ 
nuino, Adi e Mardulc, traspaion tuttavia abbastanza chiari. 

Evilmerodach non ebbe che regno brevissimo, di soli 2 anni 
(561-559) (8): oude non è meraviglia che di lui non ci siano 
rimaste Iscrizioni. L’unico testo cuneiforme finora noto, che di 


(1) Nota, quae hoc rapite (Ibremiae, Lll), a vers. 30 et deinceps scribuntur, 
contigisse post mortem Ieremiae, ac proinde non ab ipso, sed a Baruch, rei 
ab Esdra, esse scripta et addita. Cosi Cornelio a Lapide, i» li. I. 

(2) V. Scuradkr, Die Keìlinschrìften und das alte Testament, pagg. 23G-237. 

(3) frammento, presso Giuseppe Ebreo, Contea Apionem, I, 20. 

(4) Anliq. Iud. L. X, c. 11, n. 2. 

(5) Presso Eusebio, Chron. Can. Pars I a , c. 5. 

46 ) Ménant, Babylone et la Chaldée, png. 200. 

(7) SeW'Jlerodolus, voi. I, pag. 534, nota 1. 

(8) Secondo Beroso e il Canone di Tolomeo. Vero è che il Poliistore assegna 
ad Evilmerodach 12 anni di regno, e Giuseppe Ebreo, 18: ma queste cifre son 
certamente errate; e quanto a Giuseppe, egli medesimo, nel Libro Contea Apio¬ 
nem. I, 20, allegando il testo di Beroso, si corregge di questo ed altri errori, 
commessi nelle Anliq. Iud. L. X, c. 11, u. 2. 
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lui parli, è una Tavoletta di contratto privato, veduta dallo 
Smith; la quale porta la seguente data: 

« Città di Dunrinu, mese Tammus, giorno 22, anno 1 ° di 
Evilmerodach Re di Babilonia (1). » 

Ma la Bibbia ci ba serbato una preziosa memoria di questo 
Re babilonese, e un bel tratto che rivela la mitezza della sua 
indole, ben diversa dalla fiera e crudele natura del padre. Ap¬ 
pena salito in trono, un dei primi pensieri di Evilmerodach fu 
di liberare dal carcere, in cui gemea da ben d7 anni, l’infelice 
ex-Re di Giuda, Jecbonia: nè si tenue già sol pago a infrangere 
le suo catene, ma il consolò con amorevoli parole, lo rivestì di 
panni alla regale, e il volle nella reggia al suo fianco, e quivi 
onorollo al di sopra di tutti gli altri Re e Principi, che erano, 
come vassalli od ostaggi, alla Corte di Babilonia, e il tenne 
perpetuo suo commensale, ed assegnogli, per lui e pe’ suoi, tanto 
al giorno di provvigioni, da somministrarglisi finché ei vivesse 
dal regio erario: Sublevavit Evilmerodach, rex Babylonis, 
caput Joachin, regie Juda, de carcere. Et loculus est ei be¬ 
nigne: et posuit thronum eias super thronum regimi, qui 
crani cum eo in Baby Ione, et mutar il vestes eìus, quas lia- 
buerat in carcere, et comedebut panetti semper in conspectu 
eius cunctis diebus vilae suae. Annonam quoque constiluit ei 
sine intermissione, quae et dabatur ei a rege per singulos 
dies, omnibus diebus vilae suae ( 2 ). 

Giuseppe Ebreo compendia tutti questi favori in un sol motto, 
dicendo che Evilmerodach da indi innanzi tenne Jecbonia fra i 
suoi più intimi amici: sv Tot? àvayxaiOTixzoiq 91 X 015 st/s (3). 

Qual fosse il movente che indusse l'erede di Nabucodonosor 
a usare con un suo prigioniero, contro il costume dei Re assiri 
e caldei, tanta generosità e cortesia: se ciò fosse mera pietà e 
naturai dolcezza d’auimo, ovvero qualche special vincolo d'ami¬ 
cizia già dianzi contratta con Jecbonia, o alcun nuovo politico 
disegno a cui il novello Monarca intendesse por mano; non 
sappiamo. Bensì sopra questo fatto i Rabbini ed altri, affin di 
spiegarlo, ricamarono largamente lor favole e fantasie. Alcuni 

(1) Smith, Assyrian Xiscoveries, pag. 386. 

(2) IV Retjum, XXV, 27, 30; Cf. Ierem. LII, 31-34. 

(3) Antiq. luti. L, X, c. 11, n. 2. 
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narrano che, sotto Nabucodouosor, Evilmerodach, siccome ago¬ 
gnante innanzi tempo al trono, era stato messo e tenuto, tino 
alla morte del padre, in carcere, ed ivi avea preso gran dome¬ 
stichezza ed amistà, con Jechonia: onde, venuto poscia per legit¬ 
tima successione al regno, volle, la prima cosa, liberare ed 
esaltare il suo caro co upagno di prigionia. Altri, applicando a 
Nabucodonosor il testo d’Isaia, XIV. 19: Tu autem proiectus 
es de sepulchro tuo, sognarono che Evilmerodach, morto e se¬ 
polto che fu il padre, ne trasse il cadavere dalla tomba e gittollo 
alla campagna, affinchè tutti i Babilonesi si chiarissero, il Ile, 
testé scomparso dal mondo, non essersi per avventura di nuovo 
mutato in bestia, per tornare poi uomo, come avea già fatto 
altra volta, ma essere veramente morto e stramorto, senza spe¬ 
ranza di ritorno; laonde non dubitassero di accettare immanti¬ 
nente lui, suo tiglio ed erede legittimo, per Monarca: ma tutto 
ciò aver egli fatto per avviso del saggio Jechonia, al quale però, 
riconoscendosi quasi debitore del trono, si aflrettò di attestare 
la sua gratitudine. Altri infine, rincarando ancor la dose, ag¬ 
giungono, che sempre per consiglio di Jechonia, Evilmerodach, 
per togliere ai Babilonesi ogni sospetto o speranza che Nahuco- 
donosor fosse mai più per tornare al mondo, ne trinciò il cadavere 
in 300 parti, e queste diede a divorare a 300 avoltoi, ciascuno 
la sua : col qual macello si ebbe assicurato finalmente il trono (1;. 

Ma lasciamo le fole rabbiniche, e torniamo alla storia. A Ba¬ 
bilonia era stato tratto prigioniero, della reai casa di (Buda, non 
solo Jechonia, ma, undici anni appresso, anche Sedecia suo zio, 
l’ultimo Re de’Giudei: e se, nel 561, il primo contava 37 anni 
di cattività, sopra 55 di vita; il secondo avrebbe dovuto con¬ 
tarne 26 di prigiouia, con 58 di età. Ma quando Evilmerodach 
pervenne al regno, Sedecia doveva essere, forse già da più anni, 
estinto. Diciamo, da più anni: ed ecco un indicio non leggiero 
che di ciò, a parer nostro, somministra la Bibbia. Racconta Ba¬ 
ruch, di aver egli, nell’anno 5° dalla presa ed incendio di Ge¬ 
rusalemme, vale a dire nel 582, scritto il suo libro e lettolo 
dinanzi a Jechonia e a tutti i Grandi e ai Principi del regio 
sangue, e ai seniori, e a tutto il popolo dei Giudei, in Babilonia 

(1) Vedi Cornelio a Lapide, in lerem. LII, 31, ed in Isai. XIV, 19. 
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cattivi (1): ma non fa niun motto di Sedeeia, il quale, appunto 
5 anni innanzi, era stato condotto anch’egli prigioniero a Ba¬ 
bilonia, ed a cui, prima che ad ogni altro, sembra che Baruch 
dovesse far sentire le parole del suo libro. Questo silenzio è 
bensì da altri, come dal Martini, interpretato col dire, che Se- 
clecia era teuuto sotto più dura e stretta prigione, siccome 
maggiormeute reo agli occhi de’Caldei; laddove Jechonia, che 
al primo assalto, mosso contro Gerusalemme, erasi spontanea¬ 
mente arreso a Nabucodonosor, « godeva una certa libertà, am¬ 
mettendo gli Ebrei che andavano a trovarlo (2). » Ma forse meglio 
esso spiegasi dicendo, che Sedeeia a quei di, cioè nel 582, non 
era più fra i vivi. Nè ciò potrebbe far meraviglia: i crudeli tor¬ 
menti da lui sofferti a lleblatba per mano di Nabucodonosor, e 
le fiere ambasce dell’animo e poi il rigore della prigione a Ba¬ 
bilonia, ben poterono, a poco andare, ucciderlo anche nel fior 
dell’età (nel 587, egli avea 32 anni); sicché appena pochi anni 
ei sopravivesse alla terribil catastrofe del suo regno. Ad ogni 
modo, e ad assai più forte ragione, può aversi qua3Ì per certo, 
che almeno nel 561 Sedeeia non fosse più al mondo: altramente 
Evilmerodach avrebbe anche con lui probabilmente usate, almeno 
iu parte, le graziosita onde largheggiò con Jechonia; e la Bibbia, 
come delle ime, ci avrebbe lasciato anche delle altre ricordo. 

Del rimanente, che Evilmerodach la sua liberale benignità 
dimostrasse, non solo verso Jechonia e la reai famiglia di Giuda, 
ma, iu grazia di lui, anche verso tutto il suo popolo, ed alleviasse 
la dura condizione di servitù, in cui Nabucodonosor avea per 
tanti anni tenuti gli Ebrei a Babilonia; appena può dubitarsene. 
Ma questa benignità costò cara per avventura a lui medesimo, 
e fu la cagione, o una almeno delle cagioni, della tragica fine 
che, dopo due soli anni di regno, l’incolse. 

Vero è che Beroso a tutt’altro motivo sembra attribuire cotesta 
tragedia; la prima che insanguinasse la reggia dell’Impero fon- 


(1) Et legit Baruch verba libri huius ad aures Jcchoniae filii Joakim 
regis Juda, et ad aures universi populi venientis ad librimi, et ad aures po- 
tentium fìliorum regum, et ad aures presbyterorum , et ad aures populi, a 
minimo usque ad maximum eoram omnium habitantium in Babilonia etc. 
Baruch, I, 3-4. 

(2) Martini, in Baruch , I, 3; Cf. Cornelio a Lapide, in h. I. 
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dato da Nabopolassar. Egli narra, che Evilmerodach « gover¬ 
nando alla scapestrata, provocò contro di sé una congiura, capi¬ 
tanata da Neriglissor suo cognato, onde fu trucidato, dopo nn 
regno di 2 anni (1). » Ma non è difficile il divinare, che cosa 
intendessero Beroso e i Caldei sotto quest’accusa di governo sca¬ 
pestrato, senza legge e freno — avo|iw<; xat «aìÀyrng — ! e noi, 
invece di credere col Leuorinant (2), che di fatto il regno di 
Evilmerodach non corrispondesse al bel principio, che la Bibbia 
ne accenua col tratto usato verso Jechonia, ed egli calpestasse 
poscia, come dice Beroso, ogni legge e ritegno; stimiamo piii 
saggio l’avviso dello Smith e di Giorgio Rawlinson, che spiegano 
Beroso nel modo che segue. « E probabile (scrive lo Smith), che 
Evilmerodach, siccome liberò Jechonia, tenuto già prigione da 
Nabucodonosor, cosi anche in altri rispetti avversasse la politica 
di suo padre: ciò suscitò malcontento nei superbi Grandi di 
Babilonia; donde la congiura e l’assassinio, di cui il Re fu vit¬ 
tima (3). » E il Rawlinson, più stesamente: « È probabile che i 
maravigliosi fatti della vita di suo padre, narrati in Daniele, 
avesser fatto in Evilmerodach profonda impressione, e quindi egli 
inchinasse a favorir le persone, e forse anco la religione dei 
Giudei. Un dei primi suoi atti fu liberar Jechonia, trattarlo da 
re, e dargli eziandio la preferenza sopra tutti i re presenti in. 
Babilonia, e tenerlo, come dice Giuseppe, fra i suoi più intimi 
amici. Forse egli aveva in animo di avanzarlo anche maggior¬ 
mente; e può in altri riguardi aver coltivato disegui che parvero 
strani e pericolosi ai suoi sudditi babilonesi; i quali anche nel¬ 
l’insolita clemenza, usata coll’ex-Re di Giuda, vedeauo già forse 
una grave infrazione alle leggi e costumanze del regno (4). » Di 
qui l’accusa di malgoverno, e la violenta e precoce fine, onde 
al misero Re venne tronca col regno la vita. E chi sa eziandio, 
che quella accusa non fosse una pretta calunnia, suggerita a 

(1) OÒtoc; irpoo’Ta? tgjv TrpaypaT«v avópwg xat oizsl.yoìc, émjSoo- 

Àeu(l£tc urrà Toò -niv I^ovto? «ùtou NrptyXt!J705pou si'jrfiiOri, 

£TYj S'uo. Presso Giuseppe Kuueo, Cantra Apioném, I, 20. 

(2) Manuel d'htetoire ancienne, etc. voi. II, pag. 240. 

(3) Smith, Iliatory of Babilonia, pag. 1G8. 

(4) G. Rawlinson, Fìve great Monarchies, voi. Ili, pag. 02; Ci'. VHerodotus, 
voi. I, pag. 534 nota 7. 
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Neriglissor non da altro che da prepotente cupidigia di regno ? 
Checché ne sia, e quale che si voglia credere la ragione o il 
pretesto del regicidio, certo è che Neriglissor ne colse imman¬ 
tinente tutto il frutto, o nel 559 av. C. pacificamente salì sul 
trono, ancor fumante del sangue del suo predecessore e cognato. 
Ma non vi sedette a lungo: il suo regno non fu che di 4 anni (1), 
o piuttosto di 3 anni e mezzo incirca, dal 559 ai primi mesi 
del 555 (2). 

Il nomq genuino di questo Re, in lingua assiro-caldea, è Nir- 
gal-sar-ulsur, che significa Nirgal regem prolege (3) : dai greci 
scrittori alterato in NiqpiifXwffóopos (Beroso), in NTqpefXiaapiri<; (Me- 
gastene), in NifMcapo? o NiyX'ffap-q; (Giuseppe Ebreo, Ahideno, 
Poliistore), e peggio ancora in Nc\pi-{CfJo\às-7xpoq (Canone di 
Tolomeo). 11 babilonese Nirgalsarulsur è manifestamente il me¬ 
desimo nome che il Nergelsarelscr di Geremia (XXXIX, 3, 13): 
e v’è anzi forte ragion di credere che siano anche un medesimo 
personaggio. Lo Smith (4) non sembra punto dubitarne; ma con 
migliore avvedimento G. Rawlinson (5) si contenta a dar la cosa 
sol come probabile, ed accenna di tal probabilità le ragioni. 
Infatti, il nostro Neriglissor era senza dubbio, a’tempi di Na- 
bucodonosor, uno dei primarii Magnati della Corte babilonese; 
.ed è troppo verosimile che accompagnasse il Re nella guerra di 
Giudea, e si trovasse all’ assedio di Gerusalemme, e vinta la città, 
vi entrasse cogli altri principes regis Babylonis a pigliarne 
possesso, assidendosi in porla media (6), e indi con Nahuzardan 
e gli altri uptimales regis Babylonis (7) s'interessasse a liberare 


(1) « In cid s'accordano tuite le testimonianze; perocché i 40 anni, che Giu¬ 
seppe. Ebreo (Antiq. Imi. L. X, c. 11, n. 2) assegna a questo Re non sono che 
un error <ii copista. » Cosi il Raska, nella sua Chronologie iter Jlibel (Wien, 1878. 
pag. 111). Aggiungasi che lo stesso Giuseppe, nel Libro Cantra Apionem , I, 20, 
citando Beroso, pone la vera cifra, di 4 anni. 

(2) Siccome nel Canone di Tolomeo, i 9 mesi del regno di Labirosoarchod 
(che fu tra Neriglissor e Nabonid) non sono computati, essi debbon cavarsi, parte 
dai 4 anni ivi assegnati a Neriglissor, e parte dai 17 di Nabonid. 

(3) Vedi Schradbr, Die Keilinschriften und das alte Testament, pag. 273. 

(4) History of Tsabylonia, pag. 109. 

(5) Fine gre.nl Monarchies, voi. Iti, pag. G2; e nell' Beroiolus, voi. I, pag. 534. 

(6) Ierem. XXXIX, 3. 

(7) Ivi, 13. 
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Geremia dal carcere, in cui Sedecia avealo sepolto. D’altronde, 
come in Geremia al Nergelsaretser è aggiunto il titolo di Rab- 
mag (1), così nelle Iscrizioni babilonesi il Ite Nirgalsarutsur porta, 
fra gli altri titoli, anche quello di Rubu-emga (o Rubu'imga ) : 
voce sumero-accadiana, che trovasi già in alcune delle più antiche 
leggende; e significa, a giudicio dello Schrader e di Enrico Raw- 
liuson (2), Principe dei Sacerdoti; ed era certamente una delle 
più alte dignità dello Stato, della quale andavano superbi anche 
i Re. L’identità pertanto dei due personaggi ha assai del vero¬ 
simile: posta la quale, si può ritrarre eziandio a un dipresso 
l'età in cui Neriglissor sali al trono. Imperocché, dato che egli 
fosse nel 587, alla presa di Gerusalemme, fra i 30 e i 40 anni; 
allorché nel 550 pervenne al regno, dovea trovarsi tra i 58 e i 68: 
onde non è meraviglia che, giunto al potere in cosi tarda età, 
uon l’esercitasse poi che solo un 4 anni. 

Neriglissor, come udimmo poc’anzi da Ceroso, avea per moglie 
UDa sorella di Evilmcrodach; era dunque genero di Nabucodo- 
nosor (3). Egli medesimo poi nelle sue Iscrizioni, si chiama figlio 
di Bel-labar-isJcun (4); personaggio al certo di altissimo grado, 
giacché così strettamente imparentossi col Monarca, ma del quale 
non si ha altra ben sicura contezza. Vogliono bensì alcuni assi- 
riologi (5), che egli avesse regnato a Babilonia, alcuni mesi del 626, 
durante l'oscuro e turbolento periodo che scorso tra la morte di 

(1) Nei due versi, qui citati, di Geremia, avvertasi l 1 2 3 4 5 , che il Rab-saris e il 
Rab-mag non sono nomi proprii di persona, ma titoli di dignità; appunto come 
il Rab-saris e il Rab-saces e il Tharthan del IV Regum, XVIII, 17 ; 2° clic, al 
verso 13, nel testo Ebraico non v'ó niun segno dell'cf, che nella Volgata precede 
il Rab-saris, il Saretser , e il Rab-mag, e sembra fare di ciascun di questi nomi 
altrettanti personaggi diversi. 

(2) Lo Sciirader (L. cit. pag. 275) traduce cotesto titolo, Oberpriester ; ed 
Enrico Rawlinson (ne\VRcrodotvs di G. Rawlinson, voi. I, pag. 535) dice che 
esso probabilissimamente significa Chief Priest. 

(3) L'Abideno (presso Eusebio, Praep. Evang. L. IX, c. 41), con termine più 
vago, chiama Neriglissor, semplicemente affine - XY)^£t7TVi5 - 4i Evilmerodach. 

(4) Così legge il Ménant ( Rabyìone et la Chaldée. pag. 250 etc.). Altri leg¬ 
gono lìel-sakir-iskun (Smith), o Bel-sum-iskun (G. Rawlinson), o Bel-labar- 
ismk (Lenormant). 

(5) Smith, Assyrian Discoverìes , pag. 444, e History of Baby Ionia, pag. 108; 
G. Rawlinson, Five great Monarchies, voi. IH, pag. 63, e nell 'Herodotus, voi. I, 
pag. 535. 
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Assurbanipal e l'avvenimento di Nabopolassar; e il Lenormant 
narra, come altrove già notammo, aver egli usurpato il titolo e 
il potere regio durante la follia di Nabucodouosor (1). Ma se egli 
è vero, come afferma il Méuant ; '2), che Neriglissor nelle sue 
[scrizioni non attribuisce al padre uiuua delle appellazioni regie, 
con cui 1 Re assiri e caldei per invariabil costume, tessendo la 
propria genealogia, usavano accompagnare i nomi dei Re lor 
maggiori; può tenersi quasi per indubitato che Bel-labar-iskun 
mai non uscì dalla condizion di suddito. 

Del breve regno di Neriglissor non abbiam che pochi monu¬ 
menti, com’era da aspettare. Lo Smith (3) ricorda una Tavoletta 
di contratto, che trovasi oggi al Museo britannico, ed ha la se¬ 
gnatura seguente : « Città di Babilonia, mese Elul, giorno 10, 

1 anno dell 'accessione al regno di Nirgal-sar-utsur, Re di Ba¬ 
bilonia. » Dove è da notare la formola che determina l'anno; 
perocché ella conferma il singoiar costume, generalmente osser¬ 
vato, come in altra occasione già rilevammo, dai Re assiri e ba¬ 
bilonesi, di non cominciare a contar gli anni del proprio regno, 
se non col principiare del nuovo anno civile, susseguente al loro 
avvenimento al trono; l’intervallo tra questi due termini espri¬ 
mendo colla frase: L’anno dell’ accessione al regno. Alla qual 
irase dei Documenti cuneiformi risponde a capello la formola ado¬ 
perata, nel parlare di Evilmerodaeh, dalla Bibbia : Anno quo 
regnare coeperat (4), e la parallela: Ipso anno regni sui (5): 
onde si vede, quanto lo scrittor biblico fosse perito delle usanze 
babilonesi, ancor più minute. 

Quanto alle Iscrizioni proprie di Neriglissor, elle non parlano 
che delle opere da lui fatte in Babilonia, per abbellimento e utile 
della città, dei templi ristorati ed arricchiti, o del palazzo da lui 
eretto e rifabbricato, di fronte alla gran reggia di Nabucodonosor 
(Il Kasr), sull altra riva, la destra, dell’Eufrate. Niun cenno in 
esse trovasi di guerre, nè di spedizioni militari, nè di ribellioni 
di vassalli : sicché il suo regno sembra essere trascorso, come 

(1) Manuel d’hisl. ancieime et. voi. II, pag. 210. 

(2) Babylone et la Chaldée, pag. 249. 

(3) Assyr. Discov. pag. 3Stì. 

(4) IV Regum, XXV, 27. 

(5) Ierem. LI!, 31. 


Ili NABUCODONOSOIt 


353 


(quello di Evilmerodaeh, in profonda pace, felicemente non mai 
alterata da turbolenze intestine od esterne: se non che in questo 
ozio di pace forse cominciò a snervarsi la forza militare dell'Im¬ 
pero, apparecchiaudo cosi la via alla sua non lontana caduta. 

Ecco del rimanente il tenore di coteste Iscrizioni, quale ci 
vien dato dal Méuant, nella sua opera monumentale, Bdbylone 
et la Chaldée, pag. 249-251. 

1° Sui mattoni, provenienti dalle rive deU’Eufrate e dalle ro¬ 
vine del Palazzo del quale or ora parlammo, leggesi impressa, 
e ripetuta con leggiere varianti, la seguente epigrafe: « Nirgal- 
sar-utsur, Re di Bab-Ilu, conservatore del Bit-Saggatu e del 
Bit-Zida (1), esegui queste opere gloriose (2). » 

2" Il Cilindro così detto di Cambridge contiene in 2 co¬ 
lonne, di presso a 50 linee ciascuna, il maggior Documento, ben¬ 
ché in qualche parte logoro, di questo Re. Tratto di sotto i ruderi 
del Palazzo di Neriglissor, fu portato in Inghilterra, ed ivi con¬ 
servasi nella biblioteca del Trinily College a Cambridge : donde 
il nome con cui gli assiriologi il distinguono. Esso dice : 

Colonna I. 

« Nirgal-sar-utsur, Re di Bab-Ilu, che fortifica il Bit-Sag- 
gatu e il Bit-Zida, l’eroe delle cose gloriose, colui al quale il 
massimo degli Iddii conferì il potere, perchè regni lungo tempo. 
Marduk, il primogenito degli Iddii, colui che regola i destini, lo 
incaricò di vigilare sui destini dei popoli, lo nominò al governo 
dei mortali. Nabu, che nasce di sé medesimo, caricò la sua mano 
dello scettro di giustizia, per la gloria e felicità della terra. Il 
Dio Na mi diede la sua forza. Figlio di Bel-labar-islcun. Io. 

«Noi diciamo cosi; Mandali, il gran Signore, esaltò il mio 
capo, mi confidò paesi e popoli per governarli. Io. 

« Io fui pio e riconoscente verso Marduk. Ristorai il Bit-Sag- 
gatu, e il Bit-Zida. Ristorai le sue opere gloriose; ristorai con 
pietà i monumenti della sua potenza. Ristorai le sirbir di bronzo 
che sono nelle.delle porte del Bit-Saggatu, presso il limitare 

(1) 1 duo più famosi templi della metropoli caldea: il primo, dedicato a Del- 
Manluk uel cuore di Babilonia, l'altro a Nabit in Borsippa. 

(2) Vedine il testo cuneiforme nel Western Asia Tnsrriptions, voi. I, tav. 8, n. 

Brunengo — Voi. II. 23 
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ove si arresta l’uomo pio (?): la porta del giorno del Sole le¬ 
vante, la porta an clan arabi, la porta del canale e la porta.. 

che niuu Re anteriore avea ristorate, lo le rifeci, perchè è uu 
luogo di raccoglimento e di adorazione verso gli Dei. Le otto 
sirbir di bronzo furono rinnovate — davauti ad esse il malvagio 
e il nemico tremi per paura di morire. — Io le ornai, le rico¬ 
persi d’argento. Io rifabbricai la porta del giorno del Sole le¬ 
vante, la porta an dan arabi, la porta del canale, la porta si 
bil leu, nelle lisic delle porte. Io ristabilii, come prima, le statue 
d’argento, e gli ingressi del tesoro che le rinchiudono. 

(f Nelle profondità del Bit-Zida .(1). 

Colonna II. 

« In questa campagna, uu Re anteriore. Perciò io ristorai 

questo luogo, esente dai maletìcii. Dirizzai il corso delle acque, 
come era in altri tempi, intorno al Bil-Saggatu. 

« Un Re antico avea fatto scavare il serbatoio del Sole levante, 
ma non ne avea consolidate le vòlte (?). lo lo feci scavar più pro¬ 
fondo, e feci fabbricar di bitume e mattoni le vòlte (?), e così 
diedi acque pure agli uomini della terra. 

« Io attesi al servizio del Bil-Saggalu e del Bit-Zida. Rin¬ 
novai i regolamenti dei sacerdoti, per poter ristorar piamente i 
santuari degli Dei. 

« Noi, diciamo : Questo palazzo, soggiorno dolla mia Maestà 
nella terra di Bab-llu, il cuor di Bab-Ilu, dal Mi-bursabu, fino 
allo rive del fiume Furai (Eufrate), fu costrutto da un Re an¬ 
teriore, che non l’avea circondato di margini. Egli avea fatto 
scavar nel mezzo, per difesa del palazzo, dei condotti per farlo 
inondare dal fiume Furai. Ma le sponde erano fesse: io conso¬ 
lidai il basamento, dov’ erano mura, raggiunsi il fondo del fiume. 
Collocai sotto l’acqua strati di bitume e mattoni. Io lo fondai, 
lo terminai. Adoperai grandi travi per costruire quest’edificio con 
arte. I suoi... sue colonne. 

« Marditk, Signore potente, Bel, Dio degli Dei, assistimi, lo 
proclamai la luce degli Iddii. Col tuo aiuto, il quale tu concedi 


(I) Le ultime linee della colonna sono logorissime. 
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a coloro che non si rivoltano contro di te, io feci costruire questo 
Palazzo indistruttibile. Fa che la mia stirpe vi abbia il suo trono, 
che ella ne faccia il suo soggiorno, che il numero delle nascite 
vi si moltiplichi. Riceva ella immensi tributi dai Re di tutti i 
paesi abitati, dall’Occidente fino all’Oriente ove si leva il Sole. 
Regni ella, a cagion mia, sopra il popolo di Bub-llu, fino ai 
giorni più lontani (1). » 

Ma gli ardenti voti, iu queste ultime linee espressi dal Re, 
di lunga e brillante posterità, e gli augurii ond egli prometteva 
a sè medesimo un reguo diuturno, tutti andarono, malgrado i 
suoi gran meriti verso Bel e Alarduk, dispersi al vento. Pochi 
giorni forse, dopo che egli avea fatta scolpire 1 iscrizione del Ci¬ 
lindro, ed avealo, secondo il costume, collocato a perpetua ri¬ 
membranza nelle fondamenta del suo nuovo Palazzo; Neriglissor 
venne a morte in Babilonia (2), correnti i primi mesi del 555; ed 
il trono trasmise al figlio, il quale, beuchè ancor fanciullo — reati; 
còv — fu senza contrasto riconosciuto per suo successore, ma non 
regnò che nove mesi. 

Laborosoarchod — AajBoposoa'p/oS'o; — è il nome dato da 
Beroso (3) al tìglio ed erede di Neriglissor: l’Abideno il chiama 
Labossoracus (4), o Labassoaracns (5); Giuseppe Ebreo, Labu- 
sordaclius (6): tutte corruzioni, più o meri mostruose, del nome 
origiuale caldeo; il quale probabilmente dovett’essere, secondo 
TOppert, Irib-ahhi-Mardoc ; secondo lo Smith, Ulbar-surki- 
idina; secondo il Méuant, Bel-labar-isJcun, cioè il nome stesso 
dell’avo; e Bel-labar-isruk secondo il Lenormaut, che l’avo cosi 
appella. 

(1) Western Asia Inscriptions, voi. 1, tav. f>7. 

(2) Non sappiamo da quali fonti greche il Eenobmant abbia tratto la novella, 
che Neriglissor « perì in una gran battaglia contro Ciro e i Persiani, vincitori 
della Media, ai quali ei volle contrastare il possesso di questo paese, un dì sog¬ 
getto ai Re assiri. » Manuel, etc. voi. II, png. 240. Cf. Ilistoire ancienne de 
l’Orient etc. par Fr. Lenormant, continuée par Ernest Bauei.on, T. I\, 
pag. 430 (1885). — Noi ci atteniamo alla sentenza del Raavlinson, e degli altri 
che fan morir Neriglissor di morte naturale. 

(3) Presso Giusbffe Ebreo, Contro Apionem, I, 20. 

(4) Presso I'Eusebio Arinen. Chron. Canon, Pars. I, c. 10. 

(5) Presso EusF-Bto, Praep. Evang. L. IX, c. 41. 

(0) A ntiq. lud. L. X, c - 11, n. 2. 
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Di questo Re effimero (1) non abbiamo niun monumento: sicché 
nemmeno il vero nome può accertarsene. E l’unica notizia che 
di lui ci rimane, è quella, dataci in due parole da Boroso, della 
precoce e tragica sua morte. « Laborosoarchod (egli dice) regnò, 
essendo fanciullo, 9 mesi; ma, siccome mostrava indole malva¬ 
gissima, per congiura dei cortigiani fu a mazzate ucciso (2). » 
Forse l’infelice giovinetto perì vittima non d’altro che dell’am- 
bizioue dei Grandi ; ma ad ogni modo egli espiò il delitto del 
padre. Neriglissor avea, coll’assassinio di Evilmerodach, conqui¬ 
stato il trono: e Laborosoarchod perdette per mano di assassini 
col trono paterno la vita. Gli fu dato per successore uno dei 
congiurati medesimi, e forse il loro capo, Nabonid ; uomo a 
quanto pare, del tutto straniero alla casa regnante. Con Labo¬ 
rosoarchod ebber dunque lìue gli Epigoni di Nabucodonosor, e 
si spense la Dinastia di Nabopolassar, dopo 70 anni (625-555) 
che ella avea tenuto con tanta gloria l’Impero di Babilonia. Del 
quale non ci rimane ornai più a raccontare che l’agonia e la 
morte, avvenuta appunto sotto Nabonid, che fu l 'ultimo Re ba¬ 
bilonese. 


CAPO L1II. 

l’ultimo he babilonese 

Iddio, per bocca di Geremia, aveva intimato a Giuda e alle 
altre genti della Palestina, che elle dovrebbero servire a Nabu¬ 
codonosor e al tiglio di lui e al tiglio del tiglio, tino a tanto che 
non giungesse il tempo di lui e della sua terra, cioè il giorno 
che Iddio insilerebbe Babilonia.per punirla delle sue scellerag- 
gini : Ego deeli omnes terras islas in manu Nabachodonosor 

regis Babylonis servi mei . El servient ei omnes genles et. 

/ìlio eius el (ìlio filiì eius: donec veniat tempus terrae eìus 

(1) Siccome il suo regno non raggiunse un anno intiero, nel Canone di To¬ 
lomeo viene omesso. 

(2) Actfopojodpypftoq émpieuve. piv Tufi; (i'xviXeiaq, nati? cùv, [«(vac 
èvvÈ«' èvrt^suXEuOit? ò'è, Stà tò r.oXXd èjAtpaivetv xocxorfi-q, imi ~wv 
cptXuv aTEETO|JLJravtC’0Tl. Presso Giuseppe Ebkko, loc. cit. L'Abidbno lo ilice 
senz’altro violenta neve sublatum . 
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et ipsius (1): ossia usque ad diem risilationis Babylonis (2). 
Ora questo tempo e questo giorno venne appunto sotto Nàbonìd, 
il cui regno non fu memorando per altro che per la spaventosa 
catastrofe, la quale, itasi per più anni sotto di lui apparecchiando, 
finalmente subissò ad un tratto il grande Impero di Babilonia 
e lo cancellò per sempre dal mondo. 

Ui quest’ultimo Re babilonese abbiamo alquante Iscrizioni e 
memorie nei testi cuneiformi, le quali illustrano ed amplificano 
le scarso notizie che di lui ci han lasciato gli antichi storici. 
Balle sue Iscrizioni apprendiamo primamente qual fosso il vero 
suo nome: esso leggesi Nàbu-nahid (Nabu(cst) excelsus), ov¬ 
vero Nabu-imtuk, dove imitili non è che l’equivalente sutnero- 
accadico del semitico nahid (3). E da queste due forme native 
derivarono manifestamente, con più o men leggiera variazione, le 
forme greche degli antichi scrittori: dalla prima, il Naj3ivvY)ò'o<; 
di Beroso, il NacjSovaS'toc del Canone di Tolomeo, il Aaj3iivv)TO? di 
Erodoto ; dalla seconda, il dell’Abideno, e forse il 

Not^oavS’riXo? di Giuseppe Ebreo, se è vero, come sospetta G. Iiaw- 
linson, che ei debba piuttosto leggersi 

Le Iscrizioni medesime ci rivelano altresì il nome del padre 
del nuovo Monarca. Egli appellavasi Nabu-balal-irib (Nabu, 
vitam adauge) (4); e vien qualificato nei testi col titolo di 
« Signore possente », o di Rubli' imga alta dignità, della 
quale già parlammo a proposito di Neriglissor; ma non gli vien 
mai attribuito niuu titolo regio; nè si fa voruu cenno che egli 
avesse attenenza colla famiglia dei Re passati. D’altra parte, 
l’Abideno espressamente afferma che Nabonid non avea col suo 
predecessore Laborosoarcliod niun vincolo di parentado, nè por 
sangue alcun diritto al trono; a questo essendo stato innalzato 
unicamente dal consenso dei Grandi, suoi complici nella congiura 


(1) Ierem. XXVII, G-7. Vedi la frase parallela del II Paralip. XXXVI, 20-21: 
Si quis evaserat gladium, ductus in Babylonem, servivit regi (Nabuchodono- 
sor) et filiis eius, donec imperarci reco Persqrum, et romplerelxtr serma Da¬ 
mmi ex are Ierem iae, etc. 

(2) Ierem. XXVII, 22. 

(3) Sayck, naW'History nf Baby Ionia dello Smith, pag. 182; Schraiier, Die 
Keilinscltriften und das alte Testarne»t, pag. 275; etc. 

(4) ScnRADEit, loc. cit.; Ménant, Babylone et la Chaldée, pag. 253. 
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contro lo sventurato figlio di Neriglissor (1). E Beroso accenna 
altrettanto, dicendo che i congiurati scelsero a Re, uu di loro, 
un cotale Nabonid, Babilonese (2). Erodoto, che fa il suo Re 
Labineto omonimo al padre (31, non dice però mai, nè lascia 
punto intendere che il Labineto padre reguasse, o fosse colla 
casa regnante imparentato. Quanto poi all omonimia da lui as¬ 
serita, convieu dire o che egli in ciò prendesse abbaglio, oppure 
che il uome di Nabu-balat-irib fosse pervenuto alle sue orecchie 
così malconcio e sformato (cosa non improbabile), che egli il 
confondesse con quello di Nabunahùl, e di entrambi grecamente 
facesse il suo doppio Labineto. Nel qual caso, nulla vieterebbe 
più d’ammettere l’opinione di coloro, che sono d’avviso, il padre 
di Nabonid, esser probabilmente quel medesimo AaJ3iivr)xo<; ó 
Ba|3uXwvtos, il quale, come narra lo stesso Erodoto (4), ai tempi 
di Nabopolassar, intervenne in Lidia, nella guerra tra Classare 
ed Aliatte e, dopo la celebre battaglia dell’eclissi (610 av. 0.), 
entrò, in uome dei Babilonesi alleati dei Medi, paciere tra i due 
Monarchi belligeranti. 

Della madre di Nabonid, le Iscrizioni fanno bensì ricordo, ma 
senza dircene il uome, designandola col solo titolo di « madre 
del Re. » Ma Erodoto, che fiorì meu d’uu secolo appresso, ci ha 
tramandato il suo nome, Nilocris — Nixwxpts — nome schietta¬ 
mente egiziano (Neilh-eqar), ina che non dee far uiuna mera¬ 
viglia di trovare a Babilonia, atteso le frequenti relazioni che 
già da gran tempo correano tra l’Egitto e l’Assiria e la Caldea (5). 

(1) Hoc (Laborosoarchod) violenta nece sublato. Nabannidochum, nulla cwm 
eo affinilate coniunctum , regem creane . Ed altrove: Nabannidochits. nullo iure 
fretus, ad regni sedem accedere iussus est. Abydgni, Fragni. IX et Vili, presso 
il Moller, Fragm. hist. Graec. voi. IV. pagg. 283, 284. 

(2) ’AiroXopivou Sì xauxs'J (A«jSapao’oapxó^oo), xuvsXOàvxeq ot èvrt- 
j3ouXeóxavxe<; aùxtp, y.ovrtj ttqv ^aatXetav mpiédiptav Na^svvriS'cp xtvt 
xtóv ex I!aj3'jXwvog, ovxt ex XYp; aùxrj’? éTtta’uxxas'ews. Presso Giuseppe 
Ebreo, Cantra Apionem, I, 20. 

(3) I, 188. 

(4) I, 74. 

(5) In una Tavoletta di contratto privato, appartenente agli ultimi tempi del¬ 
l’Impero assiro, è fatta menzione di una Nitocris , la quale compera pel suo figlio 
Tacho {nome anch’esso egiziano) una schiava, al prezzo di 16 drachmas d ar¬ 
gento. Vedi OppEii’r et Ménant, Documents juridiques de l'Assyrie et de la 
Clialdée, pagg. 221-224; Oppert, Ilapports de l’Egypte et de l'Assyrie, pag. 111. 
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Nè il nome soltanto, ma le imprese altresì per cui questa Regina 
segnalossi, e i monumenti che di sè lasciò, ci veugou da Erodoto 
ampiamente descritti, il racconto del quale noi stimiamo pregio 
dell’opera, qui rapportare per intiero, dovendo esso giovarci non 
poco ad illustrare il regno di Nabonid. 

« La seconda delle due Regine (cosi egli narra), per nome 
Nilocris, più saggia eziandio della precedente (che è la Semi- 
ramis, della quale altrove ragionammo), non solo lasciò di sè 
i monumenti che or ora descriverò, ma veggendo la gran potenza 
e l’intraprendente audacia dei Medi, che aveano preso tante 
città, e fra esscNinive, ecl aspettandosi di venir anch’ella assalita, 
fece ogni sforzo per accrescere le difese dell’ Impero. E in prima, 
siccome l’Eufrate che traversa Babilonia, per l'inuanzi veniva 
giù diritto verso la città, ella con certe fosse scavate nella parte 
superiore del fiume, lo rese cosi tortuoso, che ei passa tre volte 
presso un villaggio medesimo dell’Assiria, detto Ardericca; ed 
anche oggidì, chi va dal nostro mare a Babilonia, scendendo per 
1' Eufrate, tocca tre volte e in tre giorni diversi questo mede¬ 
simo villaggio (1). Ella fece altresì uu argine lunghesso ambe 
le rive del fiume, meraviglioso per larghezza ed altezza; e a 
gran distanza al di sopra di Babilonia, scavò vicino al fiume un 
bacino per uu lago, profondo in ogni parte fino al punto da 
trovar l’acqua, e di tale ampiezza che il suo perimetro correa 
420 stadii : la terra scavata da questo bacino fu adoperata per 
gli argini delle sponde del fiume. Terminato lo scavo, ella fece 
arrecar pietre; o di esse rivestì tutto il margine del bacino. 
Queste due opere, cioè il fiume reso tortuoso, e il bacino scavato 
per lago, ella fece, affinchè il fiume allentasse il suo corso, rom¬ 
pendosi fra molte sinuosità, e chi venisse per acqua a Babilonia, 
fosse costretto a far molti giri, e dopo questi, il lungo circuito 
del lago. Queste opere ella eseguì in quella parte della contrada, 
dove sono i valichi e le vie più corte verso la Media, acciocché 
i Medi non avesser commercio coi Babilonesi, e non venissero a 
conoscere i fatti di lei. 

(1) « Ardericca (nota qui Enrico Raavlinson) è probabilmente la moderna 
Akkarkuf, che trovavasi anticamente sulla linea del Nahr-Malcha. ossia Canale 
Regio, canale scavato per l’irrigazione. Ma scavi, come quelli qui descritti da 
Erodoto, non possono essere mai sussistiti. » Vedi 1 'Herodotus di 0. Raavlinson, 
voi. I, pag. 306. 
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« Adoperato iu tal guisa il terreno dello scavo a difesa della 
città, Nitocris fra mezzo pose mano ad un’altra opera. Babilonia 
esseudo divisa in due parti, e scorrendo il fiume per lo mezzo ; 
sotto i Ite precedenti, chi volea passare da una parte all’altra, 
dovea farlo per battello: cosa, a mio avviso, di grave incomodo. 
Ora Nitocris provvide anche a questo. Il bacino da lei scavato, le 
permise di aggiungere a questo lavoro un altro monumento in¬ 
signe del suo regno. Ella fece tagliare enormi pietre, e coin’ esse 
furou pronte e il bacino scavato, voltò tutta la corrente del fiume 
entro il bacino; sicché mentre questo riempivasi, l’antico letto 
del fiume veniva a secco. Frattanto, ella murò di mattoni cotti, 
secondo lo stile della muraglia esterna, le sponde del fiume tutto 
lunghesso il mezzo della città, e le calate che dalle porte minori 
mettou sul fiume; inoltre, verso il bel mezzo della città, colle 
pietre condotte già dalle cave, fabbricò un ponte, le pietre tra 
lor collegando con ferro e piombo. Sovra il ponte stendeansi, 
durante il giorno, di piliere iu piliere, tavole quadrate di legno, 
sopra cui i Babilonesi faceano il tragitto del fiume; ma di notte 
elle si togliean via, affinchè i cittadini non passassero nottetempo 
a derubarsi gli uni gli altri. Come poi il fiume ebbe riempiuto 
il bacino, e l’opera del ponte fu terminata, dal bacino ella rimise 
l’Eufrate nell’antico suo letto. E così apparve, come il bacino 
trasformato in lago ben ìùspondesse allo scopo per cui era stato 
fatto, e i cittadini ottennero il vantaggio del ponte. 

« Questa Regina medesima ordì anche un singolare inganno, 
di tal guisa. Ella fece costruire per sè una tomba, a cavaliere 
di una delle principali porte di Babilonia, elevata assai al di 
sopra della porta medesima; e sulla tomba fece intagliare la 
seguente iscrizione : — So ad alcuno dei Re di Babilonia, miei 
successori, avvenisse di scarseggiar di danaro, apra la mia tomba 
e prendane quanto gli piace: ma non ne scarseggiando, non 
l’apra altrimenti, chè non gli tornerebbe a bene — Or questa 
tomba rimase intatta, finché non venne Dario all’impero. Ma a 
Dario parve cosa mostruosa, ch’ei non potesse servirsi di questa 
porta, e che ivi giacendo un tesoro, ed un tesoro che facevagli 
esso medesimo invito, ei non vi stendesse la mano. E di cotesta 
porta infatti egli mai non servivasi, per non avere a sopraccapo, 
nel passarla, un cadavere. Però aperse la tomba; ma invece di 
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danari, non vi trovò che un cadavere, con una scritta che di¬ 
ceva: — Se tu non fossi un insaziabile e sordido avaro, non 
avresti aperto i sepolcri dei morti. — 

« Tali sou le cose che narrausi di questa Regina. Ora contro 
il figlio di questa donna mosse Ciro la guerra; il quale portava 

10 stesso nome del proprio padre, Labiueto, e reggeva a quei di 
l’Impero degli Assiri (Babilonesi) (1). » 

Fin qui lo storico d’Alicarnasso; il cui racconto, coinechè sia 
da farglisi non piccola tara por ciò che ha troppo sembiante di 
romanzesco, sarebbe tuttavia temerità il rigettarlo interamente 
per falso. Tra i dotti è controversia, in qual tempo fiorisse questa 
Nitocris, e di cui fosse sposa. Alcuni, come il Ménant (2), la 
fanno moglie di Nabopolassar; altri, coll’Heeren, col Niebuhr, 
col Clinton, vogliono ch'ella fosse moglie di Nabucodonosor; se¬ 
conda moglie, 8’intende, perocché la prima fu indubitatamente 
la figlia di Ciassare, Re dei Medi, chiamata Amuhia o Amyitis. 
Ma a noi sembra da preferir la sentenza che dice, Nitocris moglie 
di quel Nabubalatirib, il quale secondo le Iscrizioni, fu, come 
sopra vedemmo, padre a Nabonid: e ciò per le tre ragioni se¬ 
guenti : 1° Erodoto, nel passo testé allegato, chiama espressa- 
mente il nostro Nabonid, tìglio di Nitocris. 2° Le grandi opere 
che egli attribuisce a Nitocris, per quella parte almeno che ri¬ 
guarda l’arginatura e muratura delle due rive dell’Eufrate entro 
la città di Babilonia, sono da Beroso e dalle Iscrizioni, come 
tosto vedremo, riferite al regno di Nabonid. 3" Coteste opere, 
Erodoto le dice intraprese da Nitocris, per difesa contro i Medi, 
i quali minacciavano Babilonia: ora sappiamo che, al tempo di 
Nabopolassar e di Nabucodonosor, i Medi, sotto Ciassare ed 
Astiage, lungi dal minacciare i Babilonesi, eran loro amici ed 
alleati; laddove quando Ciro ebbe soggiogato l’Impero dei Medi, 
cioè al tempo di Nabonid, coi Medi e coi Persiani egli cominciò 
di fatto a minacciare Babilonia, parecchi anni prima di recarle 

11 colpo mortale. La Nitocris di Erodoto (ed egli è il solo storico 
che di lei parli) non può dunque collocarsi altrove che ai tempi 
di Nabonid: sotto il quale però couvien dire, ch’ella non facesse 


(1) Erodoto, I, 185188. 

(2) liubylone et la Chaldée. pag. 105. 


capo un. l’ultimo re 


362 

giti da Regina assoluta, come dal racconto del nostro storico 
parrebbe insinuarsi, ma piuttosto, che ella, in qualità di Regina 
madre, pigliasse gran parte al governo, e siccome donna di 
valore e di senno superiore per avventura al tiglio Re, prov¬ 
vedesse alla difesa dello Stato con quello opere grandiose, che 
poscia la fama volgare a lei attribuì ed Erodoto immortalò. 

La sola cosa che a questa nostra illazione può opporsi, è il 
computo dello 5 generazioni — ysvcTj7i ttevte che lo stesso 
Erodoto (1) interpone tra la sua Semiramis e la Nitocris: impe¬ 
rocché tal computo, preso a rigore, condurrebbe appunto la Ni¬ 
tocris ai tempi di Nabopolassar, dove il Méoant ed altri eruditi 
la collocano. Ma è facile rispondere: il periodo, per sè abbastanza 
vago ed elastico, di coteste 5 generazioni (2) non potersi fissare 
a un numero ben definito e preciso di anni; e d’altronde, essere 
assai più credibile che Erodoto pigliasse qualche abbaglio iutoruo 
al periodo medesimo, di quello che egli errasse iutoruo alle 
circostauze e ai fatti, oude caratterizza la sua Nitocris, e da cui 
deducosi, dover ella essere stata contemporanea di Nabonid, e 
con esso lui avere per alcuni anni regnato, nel modo che spie¬ 
gammo. 

Ma veniamo alle geste di Nabonid medesimo, ed ai monumenti 
che ne fanno ricordanza. In prima, tutti gli autori si accordano 
nell’assegnare al suo regno la durata di 1< anni (555-538); e la 
lor testimonianza è confermata dalle tavolette cuneiformi di 
contratti privati, le quali portau la data di varii anni di Nabonid, 
ma niuna oltrepassa l’anno 17°. Cosi lo Smith reca la segnatura 
di quattro cotali tavolette, nell’ordine seguente: 

1* « Città di Babilonia, mese Kislev, giorno 23, anno 9° di 
Nabonid, Re di Babilonia. » 

2“ « Città di Babilonia, mese Iyyar, giorno 13, anno 11° di 
Nabonid, Re di Babilonia. » 

3 a « Città di Babilonia, mese Elnl, giorno 10, anno 16° di 
Nabonid, Re di Babilonia. » 

(1) I, 184. 

(2) La cifra stessa delle cinque generazioni, fu da altri creduta erronea. Lo 
Scauoero volle correggerla in cinquanta; il Vitbinoa, in quindici: perchè l’uno 
e l’altro credeano, la Semiramide di Erodoto dover esser la medesima che quella 
di Ctesia. Vedi G. Rawunson, aeW'Herodotua. voi. I, pag. 305, nota 3. 
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4" « Città di Babilonia, mese Nisan, giorno 14, anno 17° di 
Nabonid, Re di Babilonia (1). » 

L’Oppert e il Ménant recitano intero il tenore di due altre 
tavolette, trovate dal Loftus tra le rovine di Wcirkn (l’antica 
Erech, o Orcliod) nella bassa Caldea. Elle bau per data: 

1“ « Uruk, mese Tammuz, giorno 22, anno 1° di Nabonid, Re 
di Babilonia, e mese Nisan, giorno 1, anno 1“ di Nabonid, Re 
di Babilonia (2). » 

2* « Uruk, mese Tammuz, anno 15° di Nabonid, Re di Ba¬ 
bilonia (3). » 

Recoutemcnte poi, il P. Strassinaier d. C. d. G. comunicò alla 
Società di Archeologia biblica di Londra il testo cuneiforme e 
la versione di un altro di cotesti monumenti, da lui veduto a 
Parigi nella collezione assiro-babilonese del Louvre, dove è se¬ 
gnato MNB, 1133. È una tavoletta, con 30 linee di scrittura, in 
assai buon essere, non avendo che qualche leggero guasto di 
cunei, la cui lacuna è tuttavia facile a supplirsi. 11 contratto 
riguarda la compera d’una casa, al prezzo di 11 manas e 
18 drachmas d’argento; e porta la seguente data: 

« Città regia di Babilonia, mese Elul, giorno 5, anno 17° di 
Nabonid, Re di Babilonia (4). » 

Quanto alle opere e costruzioni pubbliche, onde illustrassi il 
regno di Nabonid, Beroso una sola ne ricorda, scrivendo: « Sotto 
questo Re, le mura della città di Babilonia lunghesso il liume 
vennero messe a ordine con mattoni cotti o asfalto (5). » E le 
iscrizioni confermano la testimonianza di Beroso. 

(1) Smith, Assyrian Discoreries, pag. 387. 

(2) Intorno a questa doppia data (22 Tammuz e 1 Nisan) vedi le spiegazioni 
dell'Oppert, nel commento che fa del testo; e il bel partito che ne trae per la 
cronologia di Nabonid, inferendo che il suo avvenimento al trono dovette cadere 
tra il 1 Nisan (22 marzo e il 22 Tammuz (21 luglio) del 555 hv. C. 

(3) Documenls juridiqv.es de VAssyrìe et, de la Chaldée. par M .17 . I. Oppert 
et I. Ménant, Paris, 1877; pagg. 2G0-2G4. 

(4) A Contract Tablet from thè 17tb year of Nabonidus. by Iter. 1. A’. Strass- 
maier S. I. nelle Transactions of thè Society of biblical Archaeology. voi. VII, 
pagg. 407-410. London, 1882. 

(5) 'Etcì toutoo toc ne.pi tòv Tvovapòv tt,? Boc|3uXcovtcov 7róXetoc 

ónrriq ‘JvXtvOoi) xat «’cipa'XTOU xomxo3\irfiri. Beroso, presso Giuseppe 

Kureo, Contro Apionem. I, 20. 
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Infatti sui mattoni, provenienti dalle rive dell'Eufrate a Ba¬ 
bilonia, si legge l'epigrafe: 

« Ncibu-nahid, Re di Bab-Ilu, servo di Nabu e di Marduk, 
figlio di Nabu-balat-irib , Signore possente » ; oppure que¬ 
st’ altra : 

« Nabu-nahid , Re di Bab-Ilu, conservatore del Bil-Saggatu 
e del Bit-Zida, figlio di Nabu-balat-irib, Signore possente, 
lo (\). » Questo prociuto di mura lungo i due margini del fiume 
entro la città, è una delle grandi imprese che Erodoto, come 
vedemmo, attribuisce alla Regina Nitocris: però è facile scorgere 
che egli con ciò non contraddice punto a Beroso ed alle Iscri¬ 
zioni: anzi ei si confermano a vicenda, in quanto che riferiscono 
ad un'epoca medesima l’opera stessa, e ci mostrano per giunta 
la madre e il figlio concordi ad eseguirla. 

Ma di assai più altre ed insigni opere a Nabonid danno vanto 
le sue Iscrizioni. Anch’egli fu, come altri Re Caldei e Assiri, 
gran ristoratore e adornatore di templi, e pose inoltre singolare 
studio a ricercare le memorie e le iscrizioni degli antichi Re, 
dissotterrandole dal limiti, ossia dalle fondamenta dei templi da 
loro eretti: ond’egli ci potè tramandare preziose notizie intorno 
a quei regni vetusti. 

Lasciando da parte le iscrizioni minori, che leggonsi a gran 
numero sui mattoni di parecchi templi con esso il nome di Na¬ 
bonid; reciteremo qui le due maggiori, contrassegnate dagli as- 
siriologi, l’una col titolo di Cilindro di Mughe'ir , l’altra con 
quello di Gran Cilindro dì Nabonid , ed entrambe scoperte 
nel 1854 dal Taylor (Viceconsole inglese a Bassora) fra le rovine 
del gran tempio di Sin, nell'antica Ur, oggi dagli Arabi chia¬ 
mata Mughe'ir. Ecco il tenor della prima, secondo la versione 
fattane pel primo dall’Oppert (2), e rapportata dal Ménant: 

ISCRIZIONE DEL CILINDRO DI MUGHEIR 

« Nabu-nahid , Re di Bab-Ilu, ristauratore del Bil-Saggatu 
e del Bit-Zida, adoratore dei Grandi Iddìi, Io. Il tempio del Re..., 

(1) Ménant, Rabylone et la C ha Idee, pag. 253. 

(2) l'j-pcdilion scienlifiqne en Mésopotamie, voi. I, pag. 262. Una traduzione 
inglese fu data anche dal Fox Talbot, nell'/lstattc Journal di Londra, voi. XIX. 
P. Il, pag. 193. 
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la Zigurrat del tempio dell’ iz della Gran Dea, posto nella città 
di Ur, era stato cominciato da Urult (Urkham), un Re antico, 
ma egli non l’avea terminato, ligi (Dungi), suo figlio, ne compiè 
la magnificenza. Nelle tavole di Urtile e di ligi, suo tìglio, io 
lessi : — Urulc intraprese la fabbrica di questa Zigurrat, ma 
non la terminò; ligi, suo figlio, ne compiè la magnificenza. — 
Coll’andar del tempo, questa Zigurrat cadde in rovina; io ri¬ 
fabbricai, sopra le antiche fondamenta, poste da Uruh c ligi, 
questa Zigurrat, come olla era stata dianzi costrutta, di bitume 
e mattoni, e ne ultimai la fabbrica in onore del Dio Sin, Dio 
del Cielo e della Terra, Re degli Dei, degli Dei che sono i veri 
Dei del vasto Cielo. Io fondai di bel nuovo, e rifabbricai questo 
palazzo dell’ iz della Gran Dea, del mio Signore, abitatore della 
città di Ur. 

« 0 Dio Sin, Signore degli Dei, Re degli Dei del Cielo e della 
Terra, degli Dei che abitano i vasti Cieli, il tuo favore spandasi 
sopra questa magione, al momento del tuo tramonto, protettore 
del Bit-Saggatu, del Bit-Zida, del tempio dell’ iz, dei templi 
della Grande Divinità; propaga l’adorazione della Grande Divi¬ 
nità tra i suoi abitanti, oud'eglino siano preservati dal peccato, 
e le opere da lor fondate durino eterno come i Cieli. 

« E preserva anche me, Nabu-nahid, Re di Bàb-llu, dal pec¬ 
cato contro la tua Grande Divinità, concedimi lunga vita fino ai 
giorni più loutani, e fa che Bd-sar-ussur, il rampollo del mio 
cuore, figlio mio primogenito, propaghi l'adorazione della tua 
Grande Divinità, c la sua vita, scevra di peccato, si prolunghi 
diuturna come i suoi destini (1). » 

Più estesa e di maggior rilevanza è la seconda Iscrizione : 
quantunque pel misero stato in cui ella ci è pervenuta e por le 
molte lacune che presenta, lasci troppo a desiderare. Il testo cu¬ 
neiforme (2) è partito in tre colonne, ciascuna delle quali manca 
di parecchie lineo in sul principio, e nel corpo ha qua e là più 


(1) Mén ant, lì ihi/Inne et la Chaldèe, pag. 254. Cf. la Grammaii'e Assyrienne 
(Parigi, 1868) del medesimo Autore, pagg. 311-321; dov’egli reca anche il testo 
cuneiforme, e ne fa il commento grammaticale. Il testo cuneiforme è in due co¬ 
lonne, di 31 linee ciascuna. Nella gran raccolta inglese delle Western Asia hi- 
scriptions, esso leggesi alla tav. 68, n. 1, del voi. I. 

(2) Vedilo nel Western Asia Inscriptioas, voi. I, tav. 69. 
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vani, onde rimane interrotto l’ordine e monco il senso della leg¬ 
genda: ma i grandi frammenti clie pur di questa ci restano, ba¬ 
stano a mostrarne il siugolar pregio. La versione, pubblicatane 
dal Ménant. (1), suona in nostro volgare così: 

FRAMMENTI DEL GRAN CILINDRO DI NABONID 

Colonna I. 

«. e lo rivestii di rame brillante, ornai con simmetria l’in¬ 

tervallo delle sue porte. Io compiei la magnificenza del tempio 
del Giorno, e lo feci brillar come il Sole. Per ottener lunga vita, 
consacrai a Samas, mio Signore, una parte del mio bottino. 

« 0 Samas , Signore possente, luce senza macchia, accompa¬ 
gnato da Sin, il padre che mi generò, concedimi di compiere gli 
splendori del Bit-Saggalu e del Bit-Zida, il tempio degli iz della 
Gran Dea, il tempio Parva, il tempio Anna, il tempio Ulbar, 
la sede delle loro Grandi Divinità. Le loro fondazioni durino 
come i cieli. Fa che si perpetui nel cuor degli uomini il rispetto 
a Sin, sovrano degli Dei, e al Dio Marduk. Le fondazioni di 
questi palazzi durino tino al compimento dei lor destini. 

« Perocché Nabu-nahid, Re di Bab-llu, non peccò contro le 
loro Grandi Divinità, la vita di lui sarà conservata... 

« Vr . degli Dei. Nei giorni vittoriosi di Nabu-kudur- 

ussur, Re di Bab-llu, mio predecessore, figlio di Nabu-pal- 
ussur, Re di Bab-llu, il Re che intraprese la riedificazione del 
tempio per rallegrare il cuore di Samas e di Sin, suoi Signori. 
Egli costruì le porte, pose i timin dei palazzi, abbellì le mura... 

di questa città e di questo palazzo, egli ne fece un.e penetrò 

fino ai basamenti. 

« 11 tempio del Giorno, che era stato fabbricato da Purna- 

puriyas, mio predecessore, era cadnto in rovina. Io. sopra il 

timin di Purnapuriyas .lo restaurai il lato orientale.egli 

avea disposto. di quel tempio. » 


(1) Babylone et la Chaldée, pagg. 255-258. 
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Colonna II. 

« .Durante 700 anni, nulla fu fatto .. egli fece un tempio 

a Sarnas sopra il li min di Iìammurabi ; io ne costruii il muro 
esterno. consacrai. collocai. 

« Io fondai, costruii il tempio del Giorno, ricopersi i sulals 
con travi di cedro e di cipresso... Costruii il tempio del Giorno, 

10 feci risplendente come il giorno; consacrai in onore del Dio 
Sarnas, mio Signore, una parte del bottino del mio nemico. 

« 0 Samas, luce senza macchia, al tuo sorgere (proteggi) i 
templi delle Grandi Divinità, il Bit-Saggalu, il Bit-Zida, il 
Bil-iz della Gran Dea, il tempio del Giorno, il tempio di Anu, 

11 tempio Ulbar; concedi che le lor fondazioni durino come 
i cieli. 

« Perocché Nabu-nahid, Re di Bah-Un, non peccò contro la 
Grande Divinità, e la sua vita sarà preservata. E Bcl-sar-ussur , 
mio figlio primogenito, rampollo del mio cuore, prolungherà i 
suoi giorni fino al compimento de’suoi destini. 

« Le tavole di Larsam erano state deposte sotto il limiti 

del tempio Ulbar ad Agané (Sippara) in tempi remoti da. 

(Sa) hin....?) Re di Bab-llu, e Naram-Sin , suo figlio, miei pre¬ 
decessori ; elle non aveano veduto la luce innanzi all’epoca dei 
giorni gloriosi di Nabu-nahid, Re di Bab-llu. Kurigalzu , Re 
di Bab-llu, mio predecessore, le fece ricercare, ma non trovò 
il limin del tempio Ulbar, e allora fece quest’iscrizione: — Io 
cercai il limin e non lo trovai — Asur-àkhi-idin , Re del paese 
di Assur, Re delle legioni, le fece ricercare.... 

« Nabu-hudur-ussur, Re di Bab-llu, figlio di Nabu-pal- 
ussur, mio predecessore, per mezzo del suo esercito, cercò il 
limin di questo tempio Ulbar, e non lo trovò. Ed io, Nabu- 
nahid, Re di Bab-llu, restauratore del Bil-Saggalu e del Bit- 
Zida, negli anni miei gloriosi, ispirato dalla mia riverenza verso 
la Dea lstar di Agané, mia Signora, feci scavare un pozzo. Gli 
Dei Samas e Sin mi diressero; io cercai il limin del tempio 
Ulbar, per mia ventura. Con costanza di Re, guidai il mio eser¬ 
cito alla ricerca di cotesto limin, tre sossi d’anni (180 anni) 
avanti le ricerche intraprese da Nabu-hudur-ussur, Re di Bah- 








368 


CAPO LUI. l’ ultimo he 


Ilu. Io lo esplorai davanti, di dietro; io cercai e non trovai, ina 
anch’essi avean detto: — Noi abbiaui cercato questo timin e 
non l'abbiano trovato. La tempesta e le acque aveano inondato 
ogui cosa e no avean fatto una rovina —.» 

Colonna III. 

«. (gran lacuna, dove il Re dovea narrare il riuscimento 

felice della sua intrapresa, come vedesi da quel che segue).il 

tempio di Sin .e questo tempio.per la costruzione di questo 

tempio. io ritrovai il timin del tempio Ulbar, e lessi così il 

nome di Sayaraktìas nelle sue fondamenta profonde. — Saga- 
raktias, Pastore verace, Signore sovrano... Io. Io dico cosi: Il Dio 
Samas e la Dea Anunit mi chiamarono a governare i paesi e i 
popoli; eglino empierono la mia mano dei tributi di tutti i popoli, 
lo dico così : Il tempio del Giorno, il tempio di Samas, mio Si¬ 
gnore, di Sippara e il tempio di Ulbar di Anunit, mia Signora, 
a Sippara, erano stati diroccati fiuo alla base da uu cotale, per 
nome Zabum , in tempi anteriori. Io disgombrai le costruzioni, 
ne misi in luce le fondamenta, smossi i cumuli di terra, ne sco¬ 
persi libere le mura, ne fluii le usurai, ne esaminai le fonda¬ 
menta, vi apportai nuova terra, consolidai le fondamenta, rialzai 
i basamenti a gloria di Samas e di Anunit per mio proprio 
contentamento; eglino mi concederono costante la lor protezione. 
Prolunghino eglino i miei giorni, mi rendano la vita mia pri¬ 
miera, e perpetuino in questo palazzo gli anni miei di felicità, 
proteggano la scrittura di questo monumento ed esaltino la gloria 
del mio nome. — 

« In questa guisa io trovai. il nome di Sagaraktias, re di 

Bab-Ilu, mio predecessore, il quale fabbricò il tempio Ulbar in 
Sippara, ad onore di Anunit, e ne pose il timin. Io ricollocai 
nelle fondamenta il barile dell’oriente, il barile dell’occidente, 
e il timin anteriore; rivestii l’esteriore del tempio Ubar e ne 
compiei la magnificenza, lo feci risplendere come il sole, con¬ 
sacrai alla Dea Anunit, la gran Dea, mia Signora, pel prolun¬ 
gamento della mia vita, una parte del mio bottino. 

« 0 Anunit, gran Dea, tu che seguiti il Dio Sin, il padre che 
ti generò, tu che vegli sopra il Bit-Saggatu, il Bit-Zida, il 
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Bil-iz della gran Dea, il tempio del giorno, il tempio di Ann, 
il tempio Ulbar, le sedi della tua grande divinità; fa col tuo 
aiuto che le opere mie giungano a compimento, che le lor fon¬ 
dazioni durino come i cieli; perpetua nel cuor degli uomini il 
timore di Sin, principe degli Dei, e ài Marchili; le fondamenta 
(di questa dimora) durino fino al compimento dei lor destini. 

« Perocché Nabu-nahid, re di Bab-Ilu, non peccò contro la 
tua grande divinità e Bel-sar-ussur, mio tìglio primogenito, 
rampollo del mio cuore, prolungherà i suoi giorni fino al com¬ 
pimento dei lor destini.» 

Noi non c’ indugeromo qui a far commenti a questa iscrizione, 
un de' più pregevoli documenti dell’archeologia caldea; nò ad 
illustrare i nomi e i fatti degli antichi re ivi ricordati, di Zabum, 
di Sagaraktias, ossia Sargon 1 , e di Nararnsin suo figlio, di 
Uammurabi, di Purnapuriyas, di Kurigalzu, nè quei di l 7 ruk 
e ligi ossia Urlchani e Lungi, menzionati nel Cilindro di Mu- 
gheir: perocché di tutti abbiamo già bastevolmente discorso ai 
luoghi loro, valendoci di queste iscrizioni appunto di Nabouid. 
L’unico personaggio che da esse ora c’importa di rilevare, per¬ 
sonaggio al tutto nuovo nella nostra istoria, è quel Bel-sar- 
ussur, che ivi tre volto è nominato da Nabouid, coll’appellazione 
di figlio mio primogenito, e rampollo del mio cuore. Egli è 
senza dubbio il celebre Baltassar del capo V di Daniele, il re, 
la cui tragica fine è si strettamente connessa colla caduta di 
Babilonia. Ma di lui ci convieu fare alquanto più ampio ragio¬ 
namento, per dissipare le ombre che il circondano; e per mo¬ 
strare come il racconto del Profeta, dai moderni razionalisti 
impugnato, non solo s’accordi coi testi profani, ma l’uno e gli 
altri si confermino a vicenda ed illustrino mirabilmente. 
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CAPO LlV. 

IL RE BALTASSAR DI DANIELE 


Nominatissimo nelle istorie è il Re Baltassar , sotto cui fu 
presa Babilonia dall’esercito di Ciro, e il quale, io quella notte 
medesima, nel Mane , Tltecel, Phares, vergato da mano miste¬ 
riosa sulla parete della sala da convito, lesse la terribil sentenza, 
a cui egli e il suo regno dovea fra brev’ora soggiacere, e sog¬ 
giacque. B il racconto che di lui fa Daniele, non incontrò mai 
dubbio presso i saggi critici, quantunque niun'altra fonte storica, 
niuna autorità profana venisse finora a confermare la parola del 
Profeta. Però intorno a questo suo Baltassar gravi nebbie e dif¬ 
ficoltà pur sempre rimanevano, ardue a risolversi : onde i mo¬ 
derni razionalisti, usi a fare strazio della Bibbia, pigliarou bal¬ 
danza a mordere, ed a sfatare eziandio come al tutto bugiardo 
ed assurdo cotesto tratto biblico, sentenziando doversi ornai 
cancellare interamente dalla storia il Baltassar sognato dal vi¬ 
sionario ebreo. Se non che, in buon punto, a dare a cotestoro 
una solenne smentita, son venuti di fresco in luce i monumenti 
cuneiformi, che parlano espressamente di un Principe Baltassar, 
contemporaneo alla caduta di Babilonia, e di lui ci forniscon 
ragguagli, che ottimamente s’accordano coi dati di Daniele, e 
giovano inoltre a dissipare in gran parte le oscurità che finqui 
l’annebbiavano. Colla scorta pertanto di questi monumenti, av¬ 
valorati, dove accada, da altro autorità profane, noi ci faremo 
ad illustrare, il meglio che ci tìa possibile, il Baltassar di Da¬ 
niele, e con esso lui il grande avvenimento della Caduta di 
Babilonia sotto la spada di Ciro. 

Due sono le quistioni capitali, che dai dotti e dagl'interpreti, 
sian cattolici o eterodossi, da gran tempo sonosi agitate e si 
agitano tuttora, intorno al Baltassar (1), di cui parla Daniele 

(I) Il Baltassar della Volgata, nel testo originale di Daniele è Belsatsnr 
Oi'XtySD Daniel. V, 1. 9, 22. 30; Vili. 1, oppure “TCCI’ItVs Vili, 1): a cui 
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iu tutto il capo V, e al verso 1" del capo VII e dell'Vili. Que¬ 
stione 1°: Chi egli fosse, di cui figlio, e per qual titolo regnasse; 
Questione li 4 : In che modo, quel che di lui racconta Daniele, 
si concilii colle storie profane intorno alla caduta di Babilonia. 

Quanto alla 1“ questione, ecco le varie sentenze, propugnate 
con più o meno sicurtà dagli eruditi, antichi e moderni. 

1° Giuseppe Ebreo, fa di Baltassar e Nabonid un solo o 
medesimo personaggio. « La monarchia (die'egli), dopo la morte 
di Laborosoarchod, passa a Baltassar, dai Babilonesi chiamato 
Naboandelo (Nabonid). Contro di lui guerreggiano Ciro Re dei 
Persi e Dario dei Medi (1). » E iu tal sentenza si adagia anche 
oggidì l’Halévy, gridando che altrimenti bisogna cancellare al 
tutto dalla storia il regno di Baltassar, e rimandar tra le fole 
romanzesche la leggenda del Mane, Thecel, Phares ; e soste¬ 
nendo non vi esser altra via di conciliare il racconto di Daniele 
coi monumenti profani, che l’additata da Giuseppe, il quale fu 
il primo a proporre quell’identità, appunto per mettere d’accordo 
Daniele cogli storici greci (Beroso, Tolomeo, Erodoto ecc.) (2). 

2° Alcuni con S. Girolamo, dai racconti di Beroso, di Eu¬ 
sebio e di Megastene, credettero doversi inferire, il Baltassar di 
Daniele essere stato figlio , e quindi successor legittimo, di La- 
borosoarchod (3). 

3° Altri in gran numero fra gl'interpreti cattolici vollero 
che Baltassar fosse figlio di Evilmcrodatìh, e nipote diretto di 

risponde P assirocaldeo Bel-sar-ussur pici, regem protegej. Quanto al noni** 
imposto nellu Corte caldea a D miele medesimo, che la Volgata legge egualmente 
Baltassar; nel testo originale è Beltsatsar Daniel, I, 7 ; IV, 5, 6, 

15, 16; V, 12; X, 1), che in assirocaldeo sarebbe Balat-su-ussur (Vitam eius 
protege), compendio del nome intiero Bel-balat-su-nssur (Bel, vitam ciits pro m 
tege) % accennato dal testo IV, 5: evi nomen Baltassar. secvndum nomeit Bei 
tnei — Vedi Fiiiedr. Drmtzsch, Glossae Babylonicae, nella Prefazione ai Libri 
Danieli », Esrae et Nehemiae di S. Baer, Lipsia, 1882; pagg. IX, X. 

(•) XeX5'JTYÌ7«vT0g aÓToó [\<xfavQ(xp-/d8o'ii) |iSTaj3aivst (v) favilli*) 
v.pfa B«XxaJapov tòv xaXoti|i.£vov NajSsavS'riXov r.txpd BajSuXfim’o'.q. 
'Erri toutsv trrpxri'jo'jvi Kups? ri ò Thpvow fav.hùc v.ai Aapsloc 
Ò My]§‘(OV. Antiq. L. X, c. 11, n. 2. 

(2) Veli gli Annates de philosophìe chrètienne, janvier ISSI, pag. 366, e 
mars ISSI, pag. 574. 

(3) Cornelio a Lapide, in Daniel V, 1. 
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Nabucodonosor: la lor sentenza fondando principalmente sopra 
il testo di Geremia, XXVII, 7 : Servienl ci (Nabucliodonosori) 
omnes gentes, et (ilio eius (Evilmerodacb) et /ìlio /Vii eius 
(Baltassar) (1). Alla qual opinione aderirono modernamente an¬ 
che il Rosenmi'iller (2), e l’Hengstenberg (3). 

4° Altri finalmente fanno Baltassar figlio di Nabucodonosor 
medesimo; e perciò lo immedesimano con Evilmerodacb e col 
Baltassar di Baruch. Questa sentenza da Cornelio a Lapide (4), 
e dietro a lui dal Tirino (5), è preferita siccome la migliore fra 
le finquì enumerate: nè può dubitarsi che il suffragio di tali due 
sommi commentatoci non le dia gran peso. 

Ora, dalle cose che noi abbiamo più innanzi ragionate intorno 
agli Epigoni di Nabucodonosor, e all’ Ultimo Re babilonese, 
e dai monumenti che ivi abbiamo addotti, è manifesto, a niuna 
di queste sentenze potersi oggimai dare il suffragio. Nè dee far 
punto meraviglia, che in cosiffatta controversia tanti e sì valenti 
interpreti siano andati trasviando fuor del seguo; perocché ad 
essi mancava la luco di quei monumenti appunto, che oggi a 
noi fanno sicura scorta; e d’altronde, mal fidandosi dei pochi 
conni che gli storici profani offerivan loro intorno a quegli 
oscuri tempi, eglino si attennero quasi solo ai dati biblici, e 
questi studiaronsi, chi per una maniera e chi per l’altra, d'in¬ 
terpretare e armonizzar fra loro. 

Non accade pertanto, che noi qui ci fermiamo a confutar di 
proposito ad una ad una le opinioni testé recitate; avendo giù 
i nostri lettori pronti alla mano tutti gli elementi di tal con¬ 
futazione. Ma farem solo qualche motto della 1" e della l a ; il 
quale gioverà, speriamo, a meglio illustrare tutta la controversia. 


(1) Cornelio a Lapide, loc. cit. e in Ierem, XXVII, 7; Martini, in Daniel 
V, 1, e in Ierem. XXVII, 7. 

(2) Rosenmùllkk, Allerthumskunde » voi. I, pag. 89. 

(3) Henostenbkrg, Daniel, pag. 47. 

(4) Vedi il suo Commento, in Baruch 1,11 ; in Ierem. XXVII, 7; e sopra tulio 
in Daniel V, 1, dove tratta esprofesso la quistione: Quis futi hic Balsasarì e 
dopo arrecate e confutate le altrui sentenze, adduce le ragioni della sentenza di'vi 
segue: ragioni che or ora discuteremo. 

(5) Vedi il suo Chronicon Sacrimi, cap. XXX, XXXIV e XXXV, a pagg. 95, 
lOfi, 110, voi. I (nuova edizione del Marietti); ed il Commento in Ierem. L, 2. 
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E quanto alla 1°; che Giuseppe Ebreo, per conciliar Daniele 
con Beroso, confondesse Baltassar cou Nabonid, cioè il tìglio col 
padre, non è da stupircene; essendo che a lui certo mancasse 
la conoscenza delle Iscrizioni cuneiformi di Nabonid, nelle quali, 
come vedemmo in sul fine del precedente Capo, il Ke Nabunahid , 
fa ripetuta e distintissima menzione di Sel-sar-ussur, suo pri¬ 
mogenito. Bensì è da far gli stupori, che oggidì, con queste 
Iscrizioni sottocchio, l’Halévy si ostini in tal opinione, e la chiami 
l'unico mezzo di salvar Daniele, il cui racconto altrimenti do- 
vrebb’essere, a parer di lui, rayé de Vhistoire. Se non che più 
stupenda ancora è la disinvoltura, con cui egli spiega coteste 
Iscrizioni, e ribatte l’argomento che indi a giusta ragion si trae, 
in favore della distinzione di Nabonid e Baltassar. « La forza 
(die’egli) di quest’argomento è debole, perchè Nabonid potò ot¬ 
timamente portare, oltre il suo nome ufficiale (Nabunahid), un 
nome di famiglia, simile a quello di suo figlio (Sel-sar-ussur), 
sotto il quale sarebbe stato conosciuto dai Giudei (1). » E cou 
questo semplice potò, con questa duplicità di nome, tutto arbi¬ 
traria e contradetta dai monumenti, egli crede d’aver vinto il 
punto. E un bel procedere da lesto fante; ma se ei sia anche da 
saggio critico, no lasciamo il giudizio ai lettori. 

Più grave considerazione merita la 4“ sentenza, sia per l’auto¬ 
rità del suo principal sostenitore, Cornelio a Lapide, sia per le 
ragioni che egli ne adduce in prova; le quali noi qui, con tutta 
la riverenza dovuta a tanto avversario, piglieremo a discutere. 
Elle riducousi alle tre seguenti: l a Daniele, nel suo libro, dopo 
narrati (capo I-IV) i fatti di Nabuoodonosor, passa immanti¬ 
nente (capo V r ) a parlare di Baltassar: questi fu adunque im¬ 
mediato di lui successore. 2“ Daniele chiama sempre Baltassar, 
figlio di Nabucodouosor (V, 11, 1,3, 18), al modo stesso che fa 
Baruch (I, 11). 3" In Geremia (L, 2) Baltassar è chiamato Me- 
rodach, che sombra esser lo stesso che Evilraerodach. Dunque 
il Baltassar di Daniele e quel di Baruch, e l’Evilraerodach, sono 
un solo e medesimo personaggio; il figlio cioè e successore im¬ 
mediato di Nabucodonosor. 

(1) Vaili la su i Nota, io risposta al Babblon, negli Annales de philos. clirét. 
tnnrs 1881, pag. 574. 
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Ma, di queste tre ragioni, è facile scorgere die la 1“ e la 3 a 
son troppo deboli e inette all'uopo. Quanto alla l a , si può in¬ 
fatti rispondere, che la Profezia di Daniele non è propriamente 
un libro storico, il quale a modo di Annali, o di Cronaca, come 
sembra intender l’Alapide (in Chronicis /lisce reguni Babglo- 
niorum), racconti per ordine la successione e le geste dei He 
di Babilonia, al modo che fanno i Libri dei Re e i Paralipo¬ 
meni, pei Re di Giuda e d’Israele; ma ha tutt’altro intento e 
scopo; epperciò, se da Nabucodouosor il Profeta salta a parlare 
di Baltassar, senza far motto dei Re intermedii, egli è che questi 
niun fatto gli fornivano, che all’intendimento del libro suo si 
convenisse, niun sogno, ninna visione che a lui fosse accaduto di 
dover loro interpretare. Quanto alla 3* poi; Geremia, nel luogo 
ivi accennato, dice: Capta est Babylon, confusus est Bel, rictus 
est Merodach, confusa sani sculptiliu eius, superata sani idola 
eorum: ed è manifesto che qui il Merodach, come il Bel, del 
Profeta, altro non sono che le due gran Deità, i due principali 
i loia di Babilonia, Belo e Marduk, celebratissimi nelle Iscrizioni 
cuneiformi: i quali per la caduta di Babilonia sotto Ciro, rima¬ 
sero scornati e vinti, siccome dimostratisi impotenti a proteggere 
i proprii adoratori. Lo stesso dicasi del testo parallelo d’Isaia, 
XLVI, 1: Confractus est Bel, contritus est Nabo: dove a Bel 
è associato Nabu, un’altra della maggiori Divinità babilonesi. 
Il qual senso, naturalissimo ed ovvio dei due testi, è del rima¬ 
nente dall’Alapide medesimo asserito ed illustrato, uel commento 
ad entrambi: mentre l’identità del Merodach di Geremia col Re 
Evilmerodach non è, come vedemmo, da lui proposta che con un 
timido e dubitoso sembra. 

Resta la 2“ ragione, che ha tutto il sembiante non sol di ga¬ 
gliarda, ma pressoché d’invincibile: Daniele chiama replicata- 
mente Baltassar, figlio ili Nabueodonosor. Ben setto volte infatti, 
nel capo V, è asserita questa qualità a Baltassar; Nabuchodo- 
nosor pater eius (vers. 2); In diebus patris tui... Nabuchodo- 
nosor pater tuus... pater inquatii tu us, o rea) (vers. 11); Tu es 
Daniel... quem adduxil pater meus rex de ludaea? (vers. 13); 
Xabuchodonosor patri tuo (vers. 18); Tu quoque filius eius, 
Baltassar (vers. 22). Come duuque puossi egli dubitare di una 
filiazione sì solennemente affermata? o negare che il Baltassar 
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di Daniele non sia quel medesimo Baltassar, che da Baruch 
i], 11, 12) è parimente chiamato tiglio di Nabucodouosor? 

Rispondiamo. È cosa nota (e noi già lo rilevammo più volte) 
che nella Bibbia, come nelle scritture profane e nell'uso dei po¬ 
poli, specialmente orientali, la voce figlio non sempre si piglia 
in senso proprio e stretto, ma sovente in senso improprio e 
targo, in quello cioè di nipote, o discendente qualsiasi anche 
remoto, e di erede e successore, quantunque non immediato, nel 
trono (1). Quale poi dei due sensi sia da preferire, nei singoli 
casi dee farsene giudicio dal complesso di tutte le circostanze e 
dal confronto dei monumenti. Ora nel caso nostro, mentre il Bal¬ 
tassar di Baruch nulla vieta, anzi ogni ragione esige, che si 
prenda per vero figlio di Nabucodouosor, col quale viveva e re¬ 
gnava; nel Baltassar di Daniele all'opposto, parecchie ragioni e 
iiulicii militano in contrario. 

Imperocché, 1° se questo Baltassar fosse nato veramente di 
Nabucodouosor o succedutogli immediatamente nel regno, biso¬ 
gnerebbe dunque cancellare da Geremia la profezia (XXVII. 7): 
Servienl ci (Nabucliodonosori) omnes genles, et fIlio eius, et 
filio filii eius; giacché con Baltassar vinto da Ciro essendo 
caduto l’Impero babilonese, ei non ebbe niuu figlio, e Nabuco- 
donosor niun nipote, che imperasse ed a cui le gouti servissero. 
Ad antivenire questa obbiezione gravissima, l’Alapide interpreta 
il passo di Geremia cosi: Ilici posset ad Iercm. XXVI1, 7, ibi 
patrem esse Nabuchodonosorem seniorem (cioè Nabopolassar); 
filium esse Nabuchodonosorem iuniorem, qui et Maguus est 
dictus: filium fìlii esse Balsasarem: nani haec l'erba dieta 
sunt Ieremiae inilio regni Ioakim, quando adirne regnabal 
Nabuchodonosor senior, nani iunior regnare coepit anno 4 " 
Ioakim (In Daniel V, 1; et in Ierem. XXVII, 7). Ma con pace 
del gran Commentatore, la ragione qui da lui addotta non regge : 
imperocché egli sembra confondere nell’oracolo del Profeta due 
tempi, che sou da distinguere, come ottimamente fa il Martini 
(in Ierem. XXVII, 1). L’ordine di farsi delle ritorte e catene: 

(1) Opportunamente nota qui il dottissimo Martini (in Daniel V, 1), che, 
quantunque Daniele « molte volte chiami Baltassar. figliuolo di Nabucodonosor; 
egli è però verissimo che secondo l'uso delle Scritture il nome di figliuolo si dà 
anche ai nipoti, ecc. » 




CAPO UV. IL HE BAI.TASSAI! 


37K 

Fac libi rincula eie., fu bensì dato da Dio a Geremia in prin¬ 
cipio regni Ioahim; ma l’ordine di mandare queste ritorte ai 
re di Edom, di Moab ecc. gli fu dato, regnante Scàccia, allorché 
in Gerusalemme trovavansi gli ambasciatori mandati a questo re 
da quei Principi snoi vicini: Mittes eas... in rnanu nunliorum , 
qui venerunt Ierusalem ad Sedeciarn. Ora a questo secondo 
tempo si riferiscon tutte le intimazioni seguenti, . che gli am¬ 
basciatori dovean recare ai lor padroni; e nelle quali si parla 
di Nabucodonosor. Questi non potè dunque essere il Seniore, 
ossia Nabopolassar, morto già da più anni; ma era il luniore, 
il Grande. D’altra parte di cotesta distinzione di due Nabuco¬ 
donosor, Seniore e luniore, non v’è nella Bibbia niun vestigio: 
essa, nei Profeti, nei Libri dei Re e nei Paralipomeni, non parla 
mai che d’un solo e medesimo Nabucodonosor, 1 espugnatore di 
Gerusalemme, il vincitore di Tiro, dell’Egitto ecc. Caduto per¬ 
tanto l’unico fondamento della difesa, la difesa stessa vieu meno 
al tutto : e la nostra obbiezione serba intiera la sua forza. 

2° Nell'ipotesi dell’Alapide, bisognerebbe cancellare il regno di 
Evilmerodach, che dalla Bibbia (IV Rcguwi, XXV, 2/; lcrcm. 
LI 1, di) è dato per successore immediato di Nabucodonosor ; e can¬ 
cellare del pari i regni seguenti, di Neriglissor, di Laborosoarchod 
e di Nabonid ; ovvero tutti questi regni, e questi re confondere ed 
assorbire nel solo Baltassar, come in realtà fanno l’Alapide e il 
Tirino (1), ma senza addurne niuna buona ragione, e solo per ne¬ 
cessità di servire alla tesi prestabilita. 8° Bisogna quindi aver 
per nulle e bugiarde tutte insieme le autorità di Beroso, del 
Canone di Tolomeo, dell’Abideno, di Giuseppe Ebreo, di Eusebio 
e degli altri antichi, i quali di cotesti re fanno distinta menzione; 
e quel che è più, bisogna tener per apocrife tutte le iscrizioni 
cuneiformi, recentemente scoperte, dove dei medesimi re (salvo 
Laborosoarchod, che regnò soli 9 mesi) si hanno ricordi autentici, 
coevi, originali, che confermano egregiamente la successione sta¬ 
bilita dagli scrittori testé nominati. 

4° In Daniele non si nomina del regno di Baltassar niun anno 

(1) Il Tirino ( Chronicon Sacrum. c. 35) ammette al più, che questi pretesi 
re fossero meri Vicarìi di Nabucodonosor, cioè suoi Prefetti: forte regnar uri 
in Babylonìa vel vicinis regnis, tamquam Vicarii Xabuchodonosoris, perpetuo 
bello foris disienti. Ipotesi del tutto gratuita, e dai monumenti contradetta. 
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al di là del 3° (Vili, 1); o da tutto il contesto appare che la morte 
del Re, e con essa la caduta di Babiloniaavveuisse o in quell’anno 3°, 
o non molto appresso. L’Alapide al contrario è tratto dal suo si¬ 
stema ad assegnare a Baltassar ben 34 anni di regno : il che non 
sappiamo come possa facilmente conciliarsi (a non dir altro) col 
libro del Profeta. 5° Da un passo di Daniele, di cui diremo fra 
breve, scorgesi che Baltassar non regnava solo, ma avoa nel regno 
un collega, il proprio padre. Ora questo padre, vivente e regnante 
con esso lui, non era certamente Nabucodonosor, defunto già da 
più anni, come è manifesto dalle parole medesime di Daniele. 
Dunque il vero padre di Baltassar era un personaggio tutt'altro 
da Nabucodonosor. 6" Daniele vien presentato alla Corte di Bal¬ 
tassar, quasi uomo straniero ed al Re medesimo diauzi ignoto 
(est vir in regno tuo etc. V, 11-16). Ma egli è incredibile che 
Baltassar, supposto figlio ed erede immediato di Nabucodonosor, 
ignorasse Daniele, col quale avea certamente dovuto convivere 
in Corte negli ultimi anni almeno del regno paterno. Laddove 
la cosa si fa agevolissima a credere, posto che Baltassar non 
pervenisse al regno, se non parecchi anni dopo la morte di Na¬ 
bucodonosor ; perocché in tal intervallo, sotto i Re succedutisi 
nel trono caldeo, Daniele visse, a quanto pare, lungi dalla reggia 
e dagli onoxà di Babilonia; anzi è certo, che l’anno 3° di Bal¬ 
tassar, ei trovavasi a Susa, occupato in non si sa qual ministero 
regio: Anno tertio regni Baltassar.. cum essem in Susis ca¬ 
stro quod est in Aelain regione... super portam TJlai eie,... 
f'aciebam opera regis (Vili, 1-2... 27): laonde, al ricomparir che 
egli fece in Babilonia nell’anno ultimo di Baltassar, non è me¬ 
raviglia che questi l’avesse per uomo nuovo, non mai veduto di 
persona (Tu es Daniel... quem adduxit pater meus rea? de Ju- 
daea? V, 13), e noto appena per una vaga nominanza, testé rin¬ 
frescatagli in mente dalla Regina madre ( Audivi de le etc. 
V, 14-16). 

Dal complesso di tutte questo nostre ragioni e iudicii risulta, 
crediamo, manifesto, che nei testi sopra citati del capo V di Da¬ 
niele, il titolo di figlio di Nabucodonosor, dato a Baltassar, 
non dee nè può intendersi in senso rigoroso e proprio, ma solo 
in quel più ampio e vago che già spiegammo. Baltassar era figlio 
al Gran Re, siccome erede e successore, benché lontano, del 
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regno, e siccome discendente per qualche ragion di parentado 
dalla reale di lui prosapia. Qual fosse per l’appunto questa ragion 
di parentela, non sappiamo: ma che ella esistesse, il dicouo ab¬ 
bastanza quei testi medesimi di Daniele, ai quali altramente 
arduo sarebbe il dare una giusta spiegazione; e può agevolmente 
eziandio d’altronde confermarsi. Egli è infatti assai probabile, 
come già notò G. Rawlinson (1), che Nabonid, appena salito al 
trono (2) dopo l’uccisione di Laborosoarchod, pensasse, la prima 
cosa, a collegarsi per maritaggio colla reai casa dei predecessori, 
alla quale, come a suo luogo dicemmo, egli sembra che dianzi 
fosse al tutto straniero ; e che, se non la madre stessa dell in¬ 
felice Laborosoarchod e vedova di Neriglissor (ipotesi troppo 
crudele ad ammettersi), un altra figlia di Nabucodonosor di 
buon grado stendesse la mano di sposa al nuovo Monarca e con 
quelle di lui congiuugesse le proprie fortune. Con tal unione, 
Nabonid veniva ad afforzare la propria autorità nell Impero, e 
dava stabilità alla propria dinastia; perocché il frutto di tal 
unione, raccogliendo in sé i diritti di amendue le case regie, 
sarebbe certo d’avere il suffragio e gli ossequii di tutte le classi 
dello Stato. Del resto, soggiungo il Kawlinson, la pratica di 
siffatti maritaggi fu in tutti i tempi usata dagli usurpatori in 
Oriente : e che anche Nabonid di fatto l’adoperasse, si raccoglie, 
oltreché dai passi di Daniele, dove il figlio di Nabonid, Baltassar, 
è riguardato come figlio, cioè discendente, di Nabucodonosor; si 
raccoglie, dico, da un altro gravissimo indicio, fornitoci dalla 
grande Iscrizione di Behislun. In questa, Dario I, fra gli altri 
ribelli che narra da sé combattuti e schiacciati nel vasto Impero, 
due ne annovera che, a due diverse riprese, gli avean ribellata 
la Babilonia: l’uuo era un Babilonese, per nome Nadiniabelus, 
figlio di jEuares; l’altro, un Armeno, di nome Aracus, figlio di 
Hauditus. Ora l’uno e l’altro avean messo in rivolta la contrada, 
e si erano fatti accettare dai Babilonesi per Re, « falsamente 


(1) Fife great Monarchie), voi. Ili, psg. t’,4. 

(2) Forse, anche prima di salire al trono, egli avca (checché ne dica l'Abideno) 
già contratto il maritaggio di cui qui si parla. La qual ipotesi è resa probabile, 
1* dal fatto, che Nabonid era certamente un dei primarii Magnati della corte 
caldea, 2* dall’esser egli stato assunto dai congiurati, a preferenza d'ogni altro, 
a! trono. 
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gridaudo : lo sono Nabochodrossor , il figlio di Nabonid (1). » 
Di qui apprendiamo adunque, che Nabonid, oltre il primogenito 
Bel-sar-ussur, ossia Baltassar, ebbe un altro tiglio, a cui pose 
nome Nabochodrossor, ossia Nabucodonosor : ciò che presta 
torte argomento a credere, che egli avesse in effetto contratta 
colla stirpe reale di Nabucodonosor il Grande la parentela che 
dicemmo, e quindi volesse in un de’ propri figli rinnovare il nome 
del grand’avo, nome si glorioso e caro ai Babilonesi. 

Da tutto il ragionato fin qui appare pertanto che il Baltassar 
di Daniele altri non fu nè potè essere, che quel medesimo Bel- 
sar-ussur che Nabonid, nelle sue Iscrizioni, chiama suo tìglio 
primogenito, ltesta ora a vedere, iu che modo a questo Baltassar 
convenisse il titolo di Re, datogli da Daniele, non ostante che 
a quei di, e tino all’ultima rovina dell’Impero, regnasse iu Ba¬ 
bilonia Nabonid, che noi testé chiamammo L’ullinxo Re Babi¬ 
lonese. I nostri lettori hanno già facilmente antivenuta la risposta 
che siam per dare: ma, prima di darla, ci giova recitar qui un 
nuovo e rilevantissimo Documento di Nabonid, scoperto di re¬ 
cente, che spande gran luce sopra tutto il tema, che abbiam per 
le mani, delle ultime fortune di Babilonia. 

Questo Documento è una Tavoletta di argilla cruda della 
lunghezza di 4 pollici o larghezza di 3 '/*> scritta da ambe le 
facce in cuneiformi assirocaldei, e dagli scavi di Babilonia per¬ 
venuta, sul fine del 1879, iu possesso del Museo britannico. Il 
Birillo della Tavoletta ha 2 colonne di scrittura, ed altrettante 
il Rovescio: in tutto 84 lince. Ma, salvo la 2" colonna del Diritto, 
e la 1” del Rovescio, che sono men guaste, le altre due colonne 
non offrono che frammenti finali di linee, dai quali mal si può 
ritrarre qualche costrutto. Il documento adunque è monco iu 
gran parte; ma, in materia si fragile, è maraviglia che abbia 
pur conservato tanto di sano, quasi un 50 linee, che danno un 
senso abbastanza netto e continuo. Il testo dell’ Iscrizione è in 
forma di Annali, sullo stilo che vedemmo usato dai Re Assiri; 
ed enumera per ordine gli avvenimenti principali dei 17 anni 


(1) Iscrizione di Behistun, colonna I", paragr. là; colonna III", paragr. 13: 
colonna IV", paragr. 2; presso G. IU-vlinson, Herodolus, voi. Il, pagg. 596,606, 608. 
<’f. Smith, History of Baby Ionia , pagg. 177-178. 
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ilei regno di Nàbonid, e del 1° anno del regno di Ciro, come 
Re di Babilonia. Eccone la traduzione, qual ci vien fornita dal 
Pinclies, valente assiriologo inglese, che fu un dei primi ad il¬ 
lustrare questo monumento, e nella tornata del 2 marzo 1880 
comunicò alla Società d’archeologia biblica di Londra intiero il 
testo cuneiforme, corredato il’ una interpretazione e di dotti 
commenti (1). 


TAVOLKTTA DKGLI ANNALI DI NABONID 

Diritto 

Colonna I. 

1. ...i suoi principi egli... 

2. .. — su’issi il Re 

3. ...dal lor paese a Babilonia portarono 

4 . 

5 ...il suo... rimossero o non portaron via 

6. ...la loro principessa, quanto vi era 

7. ...egli lasciò <?). Il Re il suo esercito raccolse e liburne (?) 

. . 

9. ...Nel mese di Tebit, egli nel paese di Hamath si sollevò per 

10 . 

11. (Nel mese) di Ab, il paese di .Ammananti (.Amano), la montagna 

12. ...tutta piena di pini 

13. ...una parte di essi a Babilonia 

14. ...egli lasciò e visse, nel mese di Kislev, il Re il suo esercito 

15. ...e Nabu-malihrib-ahhi 

16. ...il mare del paese di Atartu (Fenicia), verso 

17. ...furon collocati 

18. .. e i numerosi soldati 

19. ...la gran porta (?) della città di Sentimi 

20. ...i suoi 'guerrieri 

21 . 

22. ...soldati 


(1) Oli a CuneiForm Inscription. relatiny to thè capture of Jìabylon by 
Cyrus. and thè events which precedei and led to it; by Taso. 11. l’iNCngs : 
nelle Transactions of thè Society of biblical Archaeology . voi. VII, pagg. 1-30-17 f I 
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Colonna II. 

1. (Astiage) radunò (il suo esercito), e marciò contro Kuras (Ciro), 
re di Ansan, per prenderlo, e... 

2. L’esercito di Istumegu (Astiage) rivoltossi contro di lui e lo prese 
con mani (cioè, lo fece prigioniero) e (lo) consegnò a Ciro. 

3. Ciro (andò) al paese di Agamtanu (Ecbatana), città regia di lui; 
argento, oro, mobili, tesori... 

4. Da Ecbatana egli portò via, e al paese di Ansati trasportò i mo¬ 
bili (e) i tesori che... (avea presi) (1). 

5. L’anno 7”, il Re (stava) nella città di Teva, il figlio del Re, i 
Grandi e i suoi soldati (stavano) nel paese di Ahkad, il Re 

6. a Babilonia non andò, Nebo a Babilonia non andò, Bel non usci 
fuori, un sacrificio (pel peccato fecero). 

7. Vittimo nell 'E-saggil, e nell ' E-zida, agli Dei protettori di Babi¬ 
lonia e di Borsippa (per placarli) 

8. offersero; un governatore dei giardini e del palazzo egli nominò. 

9. L’anno 8°. 

10. L’anno O”, Nabu-nahid, il Re (stava) nella città di Teva; il figlio 
del Re, i Grandi e i soldati (stavano) nel paese di Ahkad. Il Re 
fino al mese di Nisan a Babilonia 

IL non andò, Nebo a Babilonia non andò, Bel non usci fuori, un sa¬ 
crificio pel peccato fecero, 

12. vittime nell'E-saggil e nc\V E-zida agli Dei protettori di Babi¬ 
lonia c di Borsippa, per placarli offersero. 

13. Nel mese di Nisan, il giorno 5, la madre del Re, (la quale) era 
nella fortezza e nell’accampamento presso il fiume Eufrate, al di 
là di Sippara, 

14. mori. Il figlio del Re e i suoi soldati per tre giorni continui le 
fecero il pianto. Nel mese di Sivan, nel paese di Ahkad, 

15. si fece il pianto sopra la madre del Re. Nel mese di Nisan, 
Kuras (Ciro) Re del paese di Parsu (Persia) il suo esercito rac¬ 
colse e 

16. sotto la città di Arbahìl (Arbela), il fiume Tigri valicò, e nel mese 
d’ Iyxjar al paese di Is... 

17. il suo re quell’argento raccolse, il suo proprio rampollo (figlio) 
nel mezzo fece ascendere... 

(1) Per questi primi 4 versi della colonna II 1 , abbiamo recata la traduzione 

ilata dal medesimo Pincbes, più accuratamente, nei Procecdings of thè Society 

of bibl. Ai-chaeology, del 1883, pagg. 10-11. 
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18. dopo il suo rampollo e (anche) il re nel mezzo trovossi 

19. L’anno 10°, il Re (stava) nella città di Teva; il Aglio del Re, i 
Grandi e i suoi soldati (stavano) nel paese di Ahhad; il Re nel 
mese... (di Nisan a Babilonia non andò), 

20. Nebo a Babilonia non andò, Bel non uscì fuori, un sacriAcio pel 
peccato fecero, vittime ne\V E-[saggil e nell' E-zida) 

21. agli Dei, protettori di Babilonia e di Borsippa, per placarli, offerse. 
Nel mese di Sivan, il giorno 21... 

22. dal paese di Elam al paese d’ Ahhad... il prefetto di Erech... 

23. L’anno 11°, il Re (stava) nella città di Teva; il Aglio del Re, i 
Grandi e i suoi soldati (stavano) nel paese di Akkad. 

24. (Nel) mese di Elul, il Re non uscì fuori verso Bel, un sacriAcio 
pel peccato fecero, vittime (nell’2?- sagg ! l) e nél\'E-gida 

25. fagli Dei, protettori) di Babilonia (e di Borsippa, per placarli) of¬ 
ferse... 


Rovescio 

Colonna I. 

1. ..il fiume... 

2. ...(nel) mese di Adar, Istar di Erech 

3. ...gli Dei del paese di Par(su?) (Persia?) 

4. ... gli Dei... 

5. ...Nebo da Borsippa a Uddu (?)... 

6. .. il Re verso E-tur-kalarna discese in... 

7. ...e il Mare inferiore (Golfo Persico), e si rivoltarono... 

8. ...Bel uscì fuori, un sacriAcio pel peccato, per placarli, fecero, nel 
mese.. 

9. ...gli Dei di Surda, Zamalmal, e gli Dei di Kis, Bellis e (gli 
Dei di) 

10. Kharsah-hhalama a Babilonia discesero, al An del mese di Elul 
gli Dei del paese di Ahhad .. 

11. che (sono) sopra l’atmosfera e sotto l’atmosfera, a Babilonia di¬ 
scesero: gli Dei di Borsippa, Cutha, 

12. e Sippara non discesero. Nel mese di Tammuz, Kuras (Ciro) 

battaglia in Butu contro. 

13. dal fiume Nizallat al mezzo dell’esercito del paese d 'Ahhad, al¬ 
lora fece. Gli uomini del paese d’ Ahhad 

14. una rivolta levarono; i guerrieri, nel giorno 14, Sippara senza 
combattere presero. 

15. Nabu-nahid fuggì. Nel giorno 16, Ugbaru (Gobryas), governatore 
del paese di Qutium, e l’esercito di Kuras, senza combattere 
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16. a Babilonia discesero: poi Nabu-nahid, quand’ei l’ebbe legato, 
in Babilonia ei prese. Al fin del mese di Tammuz, i ribelli (?) 

17. del paese di Gutium le porte dell’ E saggil chiusero ; per sua di¬ 
fesa, nulla nell’ E-saggil e nei templi 

18. era collocato, ed un'arma allora ivi non era. Nel mese di Mar- 
chesvan, il giorno 3, Kuras a Babilonia discese, 

19. le strade innanzi a lui (eran) oscure. Pace alla città stabili; Kuras 
pace a Babilonia 

20. iutiera promise. Gubaru (Gobryas), suo governatore, (ed altri) 
governatori in Babilonia stabili, 

21. e dal mese di Kislev al mese di Adar, gli Dei del paese di Akkad. 
cui Nabu-nahid a Babilonia avea mandati giù, 

22. ai loro santuarii essi riportarono. Nel mese di Marcliesvan, oscu¬ 
rità (eclissi?) il giorno 11, TJgbaru (Gobryas) verso... 

23. e il Re morì. Dal 27 del mese di Adar al giorno 3 del mese di 
Nisan , vi fu pianto in Ahhad, 

24. gli abitanti tutti (eran) liberi dal capo loro. 11 giorno 4, Kambv- 
ziya (Cambise) figlio di Ku(ras) (Ciro) 

25. al tempio dello Scettro del mondo una festa istituì; 1 uomo del 
tempio dello Scettro di Nebo, che... 

26. ...andò, abitante nella parte inferiore, (in) Elam le mani di Nebo 
lo (presero? e) riportarono indietro... 

27. ...i fanciulli e... quando il figlio del Re a... 

28. ...Nebo ad E-saggil egli raccolse, vittime alla presenza di Bel . 

Colonna II. 

1. ...Signore 

2. .. dei Babilonesi 

3. ...(nei) templi egli raccolse 

4. ...egli fissa. 11 mese (in cui) la porta cadde 

5. ...E-anna di Erech 

6. .. dalla casa (?) del chaos venne fuori 

7. 

8. ...in Babilonia... 

9. ...Babilonia, un rogo funebre. 


Tal è il tenore di questo insigne documento. Noi dovrei» fra 
breve tornarvi sopra, e con qualche ampiezza commentarlo . ma 
per ora ci basta rilevarne un tratto, che fa al presente nostro 
proposito. 
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Il figlio del Re Nabonid, che ivi è ripetutamente ricordato, 
senza che se ne esprima tuttavia il nome ( Birillo , colonna 11“ 
lin. 5, 10, 14, 19, 23), è senza dubbio quel medesimo Bel-sar- 
ussur, che Nabonid in altre Iscrizioni (Cilindro di Mugheir; 
Gran Cilindro di Nabonid), come vedemmo, chiama suo primo¬ 
genito, e per cui singolarmente implora il favore de’suoi Iddìi; 
egli è quindi il Re Baltassar di Daniele. Molti dotti aveano già 
dal tenore medesimo di coteste Iscrizioni saviamente argomen¬ 
tato ed ammesso, che Baltassar fosse stato dal padre associato 
al trono (1); e perciò anello a lui veramente competesse il titolo 
di Re, datogli da Daniele, e di lui si numerassero l'anno 1", 
l'anno 3° ecc. del regno, computati dal di che Nabonid l’ebbe 
proclamato suo collega. Or a questa sentenza, già per sè assai 
probabile, una gagliarda conferma vien arrecata dal recente testo 
della Tavoletta di Nabonid. Imperocché, quantunque ivi il figlio 
del Re non si chiami espressamente collega del padre nel trono, 
tale nondimeno apparisce dal fatto: egli si trova, fin dall’anno T 
di Nabonid, alla testa dell’esercito, circondato dai Grandi del¬ 
l’Impero, a diriger la guerra nel paese di Akkad, mentre il Re 
padre se ne sta corno neghittoso in leva, quasi appartato dal 
governo, e poco curante anche del culto degli Dei, Nebo e Bel, 
le cui consuete solennità e pompe venivau neglette; e quando la 
madre del Re (la Nitocris, di cui sopra parlammo) la quale stava 
auche essa a campo coll’esercito, venne a morte, il figlio del Re 
fu quegli che ne ordinò e fece con tutto l'esercito per tre giorni 
il solenne pianto, senza che del Re si faccia, in tale occasione, 
pur motto. Nel tenore della Tavoletta insomma, fa maggior com¬ 
parsa di vero Re il figlio, che non il padre: ciò che appena può 
spiegarsi altramente, fuorché col dire, che Nabonid avesse al suo 
primogenito Baltassar comunicato infatti e il titolo e l’autorità 
di Re, e sopra di lui per avventura scaricato eziandio il mag¬ 
gior peso del governo. 

Se non che il testo medesimo di Daniele sembra offrire un 
forte indicio, che Baltassar avea un altro Re per collega : indicio, 

(1) G. Rawlinson, Pivegreat Monarchica, voi. Ili, pag. 70; M aspero, Histoire 
ancienne des penples de VOrient. pag. 519; Ménant, Baby Ione et la Chaldèe, 
pag. 258; Oppert, Le peuple et la langue des Mèdes, pag. 168; Lenormant, 
Manuel etc. voi. II, pag. 242; ctc. 
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acutamente rilevato e messo iu bella luce dall'egregio autore 
Ae\\'Archivio di letteratura orientale di Torino, il Rev. G. Re, 
in uno dei dotti articoli da lui pubblicati sopra L’ultimo Re 
Caldeo (L). Baltassar, volendo all’interprete delle misteriose pa¬ 
role, scritte da portentosa mano sulla parete, oiTerire il sommo 
degli onori e guiderdoni ch’ei potesse, gli promette: Purpura 
vesiietur, et torquem aurcam habebit in collo, et tertius in 
regno meo crii (V. 7); ed a Daniele, da cui sperava l’interpre¬ 
tazione, ripete: Purpura vestieris et torquem aurcam circa col¬ 
tura tuum habebis, et tertius in regno meo princeps eris 
(V, 16): e di fatto, dopo dato il responso: Udiente rege, indutus 
est Daniel purpura, et circumdata est torques aurea collo 
eius , et praedicalum est de eo, quod haberel potcstalem ter- 
tius in regno suo (V, 29). Ora perchè mai questo tertius e non 
anzi secundus, se Baltassar era Re unico ed assoluto ? Altrove 
la Scrittura, in casi a questo analoghi, parla sempre di un se¬ 
cundus. Così, di Mardocheo si legge, che secundus futi a rege 
Assuero ( Esther, X, 3) ; e Gionata diceva a David : Tu regna,bis 
super Israel et ego ero Ubi secundus (I Regum, XXIII, 17); 
e il Faraone a Giuseppe: Uno tantum regni solio te pracce- 
dam ( Genes. XLI, 40); ed altrettanto area detto coi fatti Na- 
bucodonosor a Daniele medesimo, allorché iu premio dell'inter¬ 
pretazione del sogno della Statua, constiluit eum principali 
super omnes provincias Babylonis etc. ( Daniel , II, 48). Che 
vuol dire adunque cotesto tertius di Baltassar? Gl’interpreti 
escogitarono varie maniere di spiegarlo, ma per verità poco 
felici, e tutte soggette a non leggiere difficoltà. Ora la spiega¬ 
zione più naturale e giusta sembra essere appunto questa: Bal¬ 
tassar non concede, nè può concedere a Daniele che il grado 
di tertius, perchè i due gradi superiori eran già occupati; il 
secundus da Baltassar medesimo, il primus da Nabonid, suo 
padre, aventi entrambi vero titolo e potestà di Re. Notisi infatti 
che la frase stessa tertius in regno, tertius princeps in regno, 
tertius potestatem habens in regno, importa che Daniele esser 
dovea quasi uu terzo Re: veri Re erano dunque i due perso¬ 


ti) Archivio ecc. Anno li, num. 4 (aprile 1880), pag. 122 e segg. 
Brunengo — Voi. II. 
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naggi, che soli a lui soprastavano in tutto l’Impero, e al grado 
dei (piali niun suddito, per quanto ei si volesse esaltare, potea 
venir sublimato. Del rimanente, questa sentenza, che lo scettro 
di Babilonia, negli ultimi auni, fosse tenuto da due Re colleghi, 
cioè in primo grado da Nabouid, e in secondo dal figlio Baltassar, 
associato dal padre al trono; sentenza, la quale non pure non 
contraddice punto alla Bibbia, ma è dalla Bibbia medesima 
tacitamente suggerita : è la sola sentenza altresì che conceda di 
conciliare insieme ed armonizzare, come vedremo, tutti i dati 
che si hanno e dai testi sacri e dai profani, quanto ai personaggi 
ed agli avvenimenti che riferisconsi all ultimo eccidio dell Im¬ 
pero babilonese (1). 


(1) In un recente Opuscolo del eh. P. Delattrk S. J., intitolato: .S nlomort. 
Assurbanipal. Balthasar; Bruxelles, 1883; t’ultimo tratto, che si riferisce a 
Balthasar, fa egregiamente al caso nostro, e perciò lo vogliati) qui rapportare per 
intiero. « D’après les documenta originati* (scrive il Dblattrb) et le Canon de 
Ptolèmée, le dernier roi de Babvlone fut Nabonide; d’après le livre de Daniel, on 
croirait que ce fut Balthasar. Il est avòré en outre que Nabonide avait un fils du 
nom de Balthasar ; car il le recommande nux Dieux d'une manière spéciale, en 
sa qualité de fils alné, dans une inscription A présent conntte de tous. Pour inettre 
la Bible d’accord avec les inscriptions, M. Georges Rawlinson supposa que le 
roi Balthasar du livre de Daniel ètait nn prince héritier, associò au tròne par son 
pére. En 1875, nous trouvAmes ime confirmation de l’hypothèse de M. G. Raw¬ 
linson dans les paroles de Balthasar A Daniel: Si tu interprete* celle dcriture, 
tu seras le troisiéme dans le rayaxtmc (Nous écrivions dans la Re vite Catho- 
liqne de Louvain, le 15 jtiin 1875: — Relevons un mot jeté au basami et A 
notre avis très significatif. Balthasar promet é Daniel de l’òlever, pour prtx du 
Service qu’il en attcnd, à la troisiéme place du royaume; c’est-à-dire à la pre¬ 
mière après celle des deux rois. Dans une circonstance semblable, Pharaon donne 
à Joseph la seconde place —). L’année salvante, M. Rohlino, professeur à 1 uni- 
versité de Prague, 111 la ménte observation dans son commentarne da livre de 
Daniel ( I)as Buch des Propheten Daniel, pag. 158). Tout est confirmé aujour- 
d’hui par la Tablette cuneiforme (la Tavoletta da noi qui sopra recitata) qui 
relate les événements accomplis à Babylone sona le régno de Nabonide. Outre 
Nabonide, la Tablette parie A quatre reprises d’un habalsarru. qui opère A la 
téte des grands et da l’armèe dans le paya d’Akkad, tandis que le roi, sarru, 
semble Tester inactif dans une ville de Tinta ou Tira. On a lu jusquici habal 
sarru en deux mots et traduit fils du roi; mais les considératious pròcédentes 
nous autorisent A lire en un mot habalsarru. et A traduire fils-roi, c’est-à-dire, 
riceroi , (o meglio) roi assorte. 
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E tanto ci basti aver detto, per soddisfare alla prima delle 
due questioni, cbe intorno al Baltassar di Daniele da principio 
ci proponemmo. Alla questione seconda , che si compenetra colla 
storia medesima della Catastrofe di Babilonia, risponderemo 
fra breve, quando questa catastrofe imprenderemo a raccontare. 


C4P0 LY. 

IL NUOVO CILINDRO DI NABONID 

Prima di farci a narrare la catastrofe dell’ Impero babilonese, 
due gravissimi Documenti cuneiformi ci convien trarre in campo, 
i quali hanno con esso lei stretta attenenza: il Nuovo Cilindro 

di Nabonid, e il Cilindro di Ciro. 

7 % 

Cominciando dal Cilindro di Nabonid, egli è degnissimo per 
la sua importanza di appaiatasi cogli altri monumenti capitali 
(Cilindro di Mugheir, Gran Cilindro di Nabonid , Tavoletta 
degli Annali di Nabonid) che di questo Ke siam venuti nei 
precedenti capitoli esponendo. Di esso dunque darem qui rag¬ 
guaglio, valendoci della relazione che alla Societil d'Archeologia 
biblica di Loudra ne fece, nella tornata del 7 novembre 1882, 
l’illustre assiriologo inglese Teofilo Pinches, che fu il primo a 
scoprire e interpretare il nuovo documento (1). 

Una gran dovizia di nuove e importauti iscrizioni, dice il 
Pinches, furono recentemente (nel 1882} recate in luce dagli 
scavi del sig. Hormuzd Eassam nel luogo di Sippara, la biblica 
Sepbarvaim. Per la maggior parte sono Tavolette, relative alle 
rendite del Tempio (principale di Sippara), e portanti la data 
dei regni di Samas-sum-ukin (2), di Kandalanu (3), di Na- 


(1) Vedi i Proceedinys of thè Society of biblica! Archaeology, del 7 novem¬ 
bre 1882, pagg. 6-12. Il Pinches non dà, in questa prima sua relazione, il test" 
e la versione iutiera del documento; ina ne fa solo uu’aropia analisi, e ne recita 
alcuni tratti più importanti. 

(2) Al. Somulsum-nktn (Lenormant); che è il Samnwghes dei frammenti 
di Beroso, il 2aO"&oóy_'.vS 5 «lei Canone di Tolomeo. 

(3) Il KtvtX«5‘fl(V9C «lei Canone di Tolomeo, ossia Assurbanipal; come sopra 
spiegammo, nel Capo XLII. 
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bopolassar, di Nabucodonosor, di Evilmerodach, di Neriglissor, 
di Labcisi-Marduk (1), di Nabonid, di Ciro, Cambise, Bardes, 
Dario ed Artaserse. Il pregio di queste '1 avolette sta sopratutto 
nelle loro date, e nelle tavole genealogiche che se ns posson 
trarre, ad illustrare la cronologia di quelle età. Ma le veie gemine 
della iutiera collezione sono alcuni Cilindri, ove si descrivono 
(come è consueto di tai monumenti) i templi e altri edilicii eretti 
(in Sippara) dai diversi Re, e si contengono altresì le lodi degli 
Iddìi, con allusioni ad altro città e templi della Caldea. Or fra 
questi Cilindri, uno ve n’ha che porta il nome di Nabonid, ed 
è sovra tutti meritevol d'attenzione, per le notizie storiche di 
gran rilievo che contiene. I documenti del regno di Nabonid 
sono sempre stati, corno è noto, in alto pregio presso i dotti, non 
solo a cagion delle contezze che recano dei tempi coevi, ma 
altresì per le pellegrine informazioni che danno sopra le età più 
vetuste della storia caldea e i Re primitivi della Babilonia: e 
tale è appunto il doppio merito, per cui questo nuovo documento 
si raccomanda in modo speciale alla considerazione degli eruditi. 

Il nuovo Cilindro, prosieguo il Pinclies, si trova conservato 
in ottimo essere, senza il menomo guasto, malgrado i più 
di 2400 anni che porta indosso; e contiene, in tre colonne, 
159 linee di scrittura, netta e limpida, come fosse di ieri. La 
iscrizione comincia, secondo l’usato stile dei Re Assiri e Babi¬ 
lonesi, col nome e coi titoli di Nabonid; il quale ivi pure, come 
in altre sue iscrizioni, sì chiama figlio di Nabu-balal-su-ikbi (o 
Nabu-balal-irib), il rubu emku, ossia « possente principe. » 
Nabonid entra quindi a parlare del tempio E-hulhul, casa del Dio 
Luno (Sin), situala nella citlà di Harranu; dove questo Dio 
da tempi remoti avea teuuta la sede, ed avea posta, alla casa 
e alla città, grande affezione. Ma i Sabrnanda erau poi soprav¬ 
venuti ed aveano distrutto il tempio, riducendolo a un mucchio 
di rovine. Ora, nel reijno (fiusto di Nabonid, Bel, il ginn bignoie, 
amatore del governo di questo Re, volle che ei rifacesse la città 
e il tempio. Perciò, Marduk e Sin rivelarono in sogno a Nabonid 
il desiderio di Bel intorno alla ristaurazion del tempio. E il Re, 


(1) Il Lalorosoarchodus .li Beroso. 
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in risposta, si profferte volonteroso all'opera, lamentando la 
distruzion cagionata dai Sabmanda. Ma qui, dice il Pinches, 
l'importanza storica di tutto il tratto, relativo al sogno, richiede 
ch'ei sia dato nel testo originale, che suona cosi (1). 

Nel principio del mio lungo regno, Marduk, il gran Si¬ 
gnore, e Sin, il quale illumina il cielo e la terra, e fortifica 
ogni cosa, mi apparvero in sogno. Marduk mi disse: « Na- 
bonid, He di Babilonia, levali su coi cavalli del tuo carro, 
fabbrica le mura di E-hulhul (Tempio della gioia), e colloca 
ivi il trono di Sin, il gran Signore. » Con riverenza io dissi 
al Signore degli Dei, Marduk; « Io fabbricherò cotesto tempio 
di cui lu parli. 1 Sabmanda lo distrussero, e robusta era la 
lor possanza. » Marduk mi disse: « I Sabmanda, dei quali tu 
parli, essi, il loro paese ed i Re che camminano al loro 
fianco, non esisteranno più. » Nel terzo anno, egli fece che 
Ciro, Re di Anzan, suo giovine servo, marciasse col suo 
piccai esercito; egli (Ciro) rovesciò i largo-estesi Sabmanda, 
prese prigioniera Isluvegu (Astiage), Re dei Sabmanda, e ne 
portò via i tesori alla propria terra. 

Nabonid allora, poiché furono abbattuti da Ciro i Sabmanda, 
eseguì il comando degli Dei, e s’incaricò egli medesimo del¬ 
l'opera. Fece venire il suo vasto esercito da Hazzati (Gaza) 
sulle frontiere del Mitsir (Egitto), dal Mare superiore at¬ 
traverso l'Eufrate fino al Mare inferiore, affin di ristorare 
il tempio E-hulhul, che egli chiama la casa di Sin, mio Si¬ 
gnore, che cammina al mio fianco, la quale è situata in 
Harran. Questo tempio, prosiegue il Ile narrando, era stato 
restaurato da Assur-ban -apli (Assurbanipal) figlio di Esarhad- 
don, Re d’Assiria, principe mio predecessore. Nabonid procedè 
alacremente innanzi nell’opera, e ritrovò i cilindri di Assur- 
ban’-apli , Re d'Assiria, e quei di Sulman-ristan (Salmana- 
sar III), figlio di Assur-naris-apli (Assurnasirhabal). Ma i re¬ 
stauri di Nabonid, stando al suo racconto, superarono di lunga 
mano quelli di qualsiasi dei Ite suoi padri, i quali aveano 


(1) Cf. la versione data dal Sayce, nel Muscoli. 1883, mini. 4, pag. 593, che 
di poco divaria dalla prima del Pinchiss. 
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rifatto il tempio. 1 mattoni delle mura furon vestiti d’una specie 
di smalto (quale si è trovato di fatto a Babilonia), ond’eran 
lustranti come marmo bianco; e immagini del Dio Lahmu furon 
collocate a dritta e a sinistra delle porte. L'immagine del Dio 
Sin fu portata, con quella d un altra Deità, da Su-anna (Ba¬ 
bilonia), e posta con giubilo ed acciainazioni nel suo nuovo 
santuario ad Harran. Segue qui una lunga descrizione dei fe¬ 
steggiamenti, fattisi nella città: in fiue della quale Nabonid at¬ 
testa, che egli non disturbò l’iscrizione di Assur-barì-apli da 
sè veduta, ma accanto ad essa pose la propria. 

11 Re babilonese passa quiudi a parlare del celebre tempio 
del Sole, chiamato E-bar a, a Sippara. (Questo tempio, ei dice, 
era stato già restaurato da Nabucodouosor, il quale cercò gli 
antichi cilindri, ma non li rinvenne. Nabonid, 45 anni appresso, 
scavò (a tal line) le mura e le fondamenta, ma ebbe anch’egli 
disdetta. In conseguenza di ciò, egli rimosse d&W'E-bara, l’im¬ 
magine del Dio Sole, e la ripose a tempo in altro santuario. 
Indi intraprese a fare di proposito più ampie ricerche, scavando 
fino alla profondità di 18 cubiti (circa 9 metri); ed allora, di¬ 
tegli, Il cilindro di Naram-Sin, figlio di Sargon, che per lo 
spazio di tre mila duecenti anni niun Ite, mio predecessoi c, 
arca veduto, Samas (il Sole), il gran Signore di h-bara, la 
casa, la sede del giubilo del suo cuore, lo rivelò a me. Na- 
bouid descrive quiudi ciò che egli fece in ristorazione del tempio, 
e come ivi riportò, con giubilo e festa, 1 immagine del Dio Sole. 
Poi soggiunge: lo vidi la scrittura del nome di Naram-Sin, 
figlio di Sargon, e non la alierai, lo nettai l’altare, sacrificai 
una vittima, lo posi a lato di essa (scrittura) il mio nome 
scritto, e la rimisi al suo posto. Viene quindi una preghiera a 
Samas, in cui Nabonid lo supplica di riguardar propizio l’opera 
sua, di apportare la prosperità, iu cielo ed iu terra, al nascere 
o tramontare d’ogni giorno, e di far sì che lo scettro e il sibirru 
(specie d’arme da lancio) della giustizia, postogli iu mano dallo 
stesso Samas, governi le generazioni in perpetuo. 

L’Iscrizione procede quiudi a descrivere la ristorazione del 
tempio di Anunitum, la signora della battaglia, portatrice del¬ 
l’arco e della mazza, esecutrice dei comandi di Bel, suo pa¬ 
dre, ecc. ecc., colei che cammina innanzi agli Bei, e col na- 
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scere e tramontar del sole rallegra i domimi di Nabonid (l). 
Questo tempio era chiamato E-ulbar, e sorgeva nella città, 
appellata la Sippara di Anunitum. Prima cura di Nabouid, 
secondo il suo costume, fu di ricercar le memorie degli antichi 
Re, che aveano ristorato il tempio; e riuscì fortunatamente a 
dissotterrare e leggere il ricordo di Sagasalli-Burias , ovvero 
come legge un altro esemplare del Cilindro, Saggasli-Burias, 
figlio di Kudur-ri-Bel. Dal tempo di questo Ito in qua, uiuu 
altro monarca avea restaurato il tempio; laonde Nabonid mise 
gagliardamente mano all’opera, rifacendolo più splendido che 
non fosse stato mai. Infine, invocando Anunit, egli prega la Dea 
di riguardare, nell’entrare nel tempio, con occhio propizio l’opera 
di lui, e di implorargli, ogui mese, col nascere e col tramontar 
del sole, prospera fortuna dal Dio Luno (Sin), il padre che l'avea 
generata. 

Nabonid conchiude la sua lunga Iscrizione colle consuete for¬ 
molo di ammonimento e intimazione a qualunque dei Ito venturi 
sarà chiamato da Samas alla sovranità dui popolo : ristori le 
rovine del tempio, ricerchi il Cilindro memoriale, portante il 
nome di Nabonid, e non lo alteri; rinetti l'altare, sacrifichi una 
vittima; scriva il proprio nome allato a quello di Nabouid, c ri¬ 
metta questo al suo posto. Se farà cosi, Samas ed Anunit ascol¬ 
teranno la sua preghiera, esaudiranno le sue domande, cam¬ 
mineranno al suo fianco, distruggeranno i suoi nemici, e ciascun 
giorno pregheranno Sin, loro padre, per la sua prosperità. 

Tal è in succinto la contenenza di questa preziosa Iscrizione. 
Resta ora che no mettiamo in rilievo alcuni dei capi più im¬ 
portanti, esaminando più dappresso i dati storici che ella ci som- 
ministra. 

1° Il primo tratto da notarsi è quello, che ci presenta la 
prima parte appunto dell’ Iscrizione, dove Nabonid parla di 
Asliage, disfatto da Ciro. L’Iscrizione dice che Ciro, Re di 
Anzan, marciò col suo piccai esercito, rovesciò i largo-estesi 
Sabmanda, prese prigioniero Asliage, Re dei Sabmanda, e ne 
portò via i tesori alla propria terra. Questo passo concorda 

(1) Anunit. nota qui il Pinches, è la stella Venere, che splende al nascere 
e al tramonto del sole; e per ciò le due Sippare (Sepharvaim) erau dedicate, 
l’una a Samas. l'altra ad Anunit. 
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egregiamente con quel che leggesi nella Tavoletta degli Annali 
di Nabonid (Diritto, colonna Il a lin. 1-4), ed è, secondo l’ultima 
versione, datano dal Pinches (1), del teuore seguente: (Asiiage) 
radunò (il suo esercito, e marciò contro Ciro, Re di Ansan, 
per catturar (lo), e... l'esercito di Astiage contro lui rivoltassi 
e lo fece prigioniero e diede(lo) a Ciro. Ciro (andò) alla 
città di Ecbatana, città regia di lui (Astiage). Egli portò via 
da Ecbatana argento, oro, mobili, tesori, e trasportò alla terra 
di Ansan i mobìli (e) tesori che area preso. I due testi, co¬ 
ni'è chiaro, dicon la stessa cosa, nè intendiamo, perchè il Pin¬ 
ches trovi tra loro una gran differenza (2) in questo, che il 
primo narra semplicemente che Astiage fu preso prigioniero da 
Ciro; ed il secondo, che Astiage fu fatto prigione dal proprio 
esercito, a lui ribellatosi, e indi consegnato a Ciro : mentre con 
ciò il secondo non fa che aggiungere al fatto una circostanza, 
rilevante senza dubbio, ma che non cangia la sostanza del fatto 
medesimo. Amendue poi insieme i testi cuneiformi s’accordano 
assai bene col racconto di Erodoto (3), da noi altrove rappor¬ 
tato, e lo confermano pressoché in ogni sua parte. Una sola 
discordanza tra i due testi cuneiformi, a prima vista, sembra 
trovarsi nella data di quel celebre avvenimento: perocché il nuovo 
Cilindro di Nabonid pone la vittoria di Ciro contro Astiage nel¬ 
l'anno terzo, laddove, secondo la Tavoletta degli Annali do¬ 
vrebbe collocarsi nell’anno sesto di Nabonid. Ma, come riflette 
giustamente il Pinches, Nabonid nel Cilindro probabilmente non 
parla dell’anno terzo del proprio regno, ma del terz’anno, dacché 
egli avea avuto il sogno che ivi narra ; il quale anno potè ottima¬ 
mente coincidere coll'anno sesto del regno, che fu il 550 av. C. 

Quanto ai Sabmanda o Tsabmanda del nostro Cilindro, è 
manifesto dal tenore medesimo dell’iscrizione, non esser eglino 
che i Medi, sudditi di Astiage. Il nome Sab-Manda significa 
nomini di Manda: e Manda ha tutto il sembiante d’uu sino¬ 
nimo del noto Mudai (= Media) delle iscrizioni assire. Secondo 
il Sayce ^4), Sabmanda esprimerebbe in genere genti barbare, 

(1) Nei Proceedings sopra citati del 7 novembre 1882, pagg. 10-11. 

(2) The two accounts differ lo a great extent etc. 

(3) Erodoto, I, 127-128. 

(4) del 22 dicembre 1883 e nel Muséon, 1883, n. 4, pag. o93. 
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dalla voce babilonese manda = barbaro ; e non è meraviglia che 
il re babilonese chiamasse barbavi i popoli, soggetti all’impero 
di Astiage. Il Delattre (1) poi, osservando che cotesta appella¬ 
zione di uomini di Manda, data da Nabonid ai sudditi di Astiage, 
trovasi da Asarhaddou (2) applicata ai Gimirrai, cioè ai Cim- 
merii, abitanti presso il Mar Nero, ed affini ai Medi, coi quali 
concorsero ad abbattere l’impero di Ninive; giudica non impro¬ 
babile che ella fosse una qualificazione etnografica, la quale de¬ 
signasse in pari tempo e i popoli ariani, vicini del Caucaso, come 
i Oimraerii, ed i popoli dell’Iran, tra i quali primeggiavano al¬ 
lora i Medi. 

Ciro, vincitore di Astiage, nel nuovo Cilindro dì Nabonid, 
come nella Tavoletta degli Annali, è chiamato Re di Anzan, 
o Ansan, ed il medesimo titolo egli dà a sè stesso, come vedremo, 
nel Cilindro (liu. 12) che da lui prende nome; nè a sè soltanto, 
ma lo dà del pari a Cambise suo padre, a Ciro suo avo ed a 
Teispes suo bisavolo (liu. 21); tutti intitolati Re della città di 
Ansan. Da questa denominazione l’Halóvy e il Sayce, facendo 
Ansan identica con Susan o Susa, liau preteso inferire, che Ciro 
e i suoi tre predecessori non fossero Ite di Persia, ma della Su- 
siana; che dalla Susiana, come prima base della sua possanza, 
Ciro movesse alla conquista del mondo, e che quiudi tutta la 
storia fin qui accettata dal mondo letterario intorno a Ciro e al 
suo impero, siccome originariamente Persiano, sia da correggere 
e rovesciare sostituendo al nome di Persiano quel di Susiano. La 
nuova e strana opinione, sostenuta da’suoi due campioni (3) con 
quell acume d ingegno e vastità di dottrina che ognuno in loro 
riconosce, levò, com’ era da aspettare, gran rumore nel campo 
degli orientalisti; onde s’accese una viva controversia, che anche 
oggidì non è del tutto sopita. Noi non entrerem punto in questa 
lite, che abbiamo qui voluto accennare sol di passata, ma ci ba¬ 
sterà notare che gli argomenti, addotti contro la tesi dell’Halévy, 

(1) Le Peuple et l'Empire des Mèdes, Bruxelles, 1883, pag. 196. 

(2) Prisma A di Asarhaddou, colonna II, lin. 6-9. 

(3) Vedi gli articoli deH’HALÉvv, nella Revue des étades juives, juillet-septem- 
bre 1830; negli Annales de philosophie chrétienne, mars, 1881; e nel Muséon 
del 1883, rum, 2 e 4. E quelli del Sayce, nel Muséon del 1883, num. 4; ed in 
varii numeri ùe\V Aeademy. 




394 CAPO LV. 11. NUOVO CILINDHO 

dal Babelon (1), dal P. Delattre (2), e specialmente dal De Harlez (3), 
ci sembrano al tatto trionfanti : sicché quella tesi vuole ornai ri¬ 
porsi fra le stravaganze e i paradossi, e ivi lasciarsi in pace, lai 
è pure l’avviso del dotto prof. Keiper, illustratore auche esso 
delle nuove Iscrizioni di Ciro (4), e ben versato in cotali ma¬ 
terie. « Io tenni dietro, egli scrive (5), col più vivo interesse alla 
controversia, a lungo dibattutasi nel Muscoli, sopra Ciro e l’ori¬ 
gino degli Achemeuidi. Or questa disputa, condottasi da ambe 
le parti con erudizione pari alla profondità, sembra aver preso 
fine col riassunto cosi preciso e concludente che ne ha tatto il 
prof. De Harlez (Muséon, 1883, u. 2). Io approvo intieramente i 
concetti da lui espressi. Dopo aver pesato e ripesato gli argo¬ 
menti quinci e quindi arrecati in contraddittorio, sono giunto a 
convincermi fermamente che l’ipotesi cotanto ardita dei dotti as- 
siriologi (Halévy e Sayce) è stata definitivamente confutata dalle 
giuste e solide ragioni, contrappostele dal De Harlez. E da spe¬ 
rare che cotesti assiriologi, i quali nel corso della discussione 
vennero già restringendo a poco a poco o modificando le loro 
primitive assserzioni, finiranno collabbandonare del tutto cotesta 

ipotesi da ior difesa con si gran tenacità. » 

2° Un altro punto, degno di notarsi nel nuovo Cilindro di 
Nabonid, è la menzione che ivi si fa della città di Harran. 
Questa città, la Iluran biblica (6), posta sul fiume Cliabur, la 
prima stanza di Abramo dopo la sua migrazione da Ur de’Caldei, 
apparteneva alla Mesopotamia settentrionale e, finché stette 
T Impero assiro, fece parte dell’Assiria propriamente detta. Ma 

(1) Negli Annales de philosophie chrétienne del gennaio e dell’aprile 1881. 

(2) Nel Musson del 1883, nura. 1, 3 e 4; e nell’opera Le Peuple et l'Empire 
des Médes. dove l'Autore, dopo fatto con rigorosa logica VExamen cntique des 
idèes de M. Halévy sur la nationalité susienne de Cyrus. conchiude: La these 
paradoxale de la nationalité susienne de Cyrus repose dono sur des arguments 
sans valeur, et les sources qui font de Cyrus un Perse et un rat de Perse, 
conservent tonte leur autoritè, 

(3) In tre articoli magistrali del suo Muséon; 1882, n. 2, pagg. 280-288; lbo2, 
n. 4, pagg. 548-570; 1883, n. 2, pagg. 261-268. 

(4) Vedi il suo opuscolo: Die neuentdeekten Inschriftcn iiber Cyrus. Pro- 
gramm des Qymnasius su Zweibri'ieken. 1882. 

(5) Nel Muséon del 1883, n. 4, pag. 010. 

(6) Genesis , XI, 31 etc. 
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caduta che fu Ninive sotto i colpi dei Medi e dei Babilonesi 
collegati, Harran dovè passare in potestà dei Medi, insieme col 
rimanente dell’Assiria propria, toccata loro in sorte, come altrove 
narrammo, nella division delle spoglie. E ciò appunto vieu qui 
confermato da Nabonid; il quale ci dimostra i Sabmanda, cioè 
i Medi, sopravvenuti a insignorirsi di Harran, dove distrussero 
il gran tempio di Sin, Iddio venerato ab antico dagli Assiri, 
com’era dai Caldei, ma alla religiou dei Medi straniero. E fin¬ 
ché questi dominarono, il tempio giacque nello sue rovine; ma, 
subito che Ciro ebbe abbattuta la potenza dei Medi, Nabonid, 
come risulta dalla sua iscrizione, s’approfittò dell’occasione per 
occupare Harran (1), e pose mano a rifabbricarvi il tempio di 
Sin, secondo il comando e il presagio che ei narra averne avuto, 
tre anni iunanzi in soguo, dal Dio Marduk. Al qual fine, egli 
fece venire grandi torme di operai e di soldati, chiamandoli fin 
da Hazzati, sulle frontiere del Mitsir, cioè da Gaza, ultima 
città della Palestina, alle porte dell’Egitto: donde si conferma 
luminosamente quel che per altri indizi già era noto, che cioè 
Babilonia, sotto Nabouid, seguitava tuttavia, come ai tempi di 
Nabucodonosor, a regnare sopra tutta l’Asia occidentale fino ai 
confini d’Egitto. 

3" lìilevaute altresì, per la storia e cronologia assiro-caldea, 
è il ricordo che Nabonid fa nel suo Cilindro, di parecchi antichi 
Re, le cui memorie ed iscrizioni egli ricercò e felicemente sco¬ 
perse nelle fondamenta dei tre templi da lui riedificati. 

Ad Harran, nel rifabbricare il tempio di Sin, chiamato E-hul- 
hul, egli ritrovò i Cilindri di Assurbanipal , figlio di Asarhad- 
don, Re d’Assiria; il quale, circa un secolo innanzi, nel suo 
lungo e illustro regno (6(38-626 av. C.), prima che Harrau ca¬ 
desse in potere dei Medi, avea ristorato il tempio medesimo. Ivi 
inoltre scoperse i Cilindri, assai più antichi, di Salmanasar 111 , 
tiglio di Assurnasirhabal, che regnò dall’858 all’828 av. C. (2). 

(1) Delattrf., Le Peuple et l'Empire des ìUdes, pag. 192. 

(2) Il Pinches nota qui che il racconto di Nabonid concorda colle iscrizioni 
assire; e cita in pruova un tratto dell'Iscrizione di Salmanasar III sulle Porte di 
bronzo, scoperte dal Passa sf a Iialawat (Transactions of thè Society of biblical 
Archaeo/ogy, voi. VII, pag. 104) ove si parla della spedizione di Salmanasar a 
Babilonia; meravigliandosi tuttavia che Sulmanasar non faccia ivi menzione di 
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Cotesto Salmanasar è da Naboaid chiamato Sulman-ristan, che 
vorrebbe dire Sulman il Grande: e non è facile, dice il Pin- 
ches. dar la ragione di tal variante; se non che, forse i segui 
cuneiformi che danno la voce ristan, iu babilonese traducevansi 
per esenti o asar; e forse ancora, ciò che a noi sembra più pro¬ 
babile, con tal variante voleasi contraddistinguere questo Sal¬ 
mauasar dagli altri re assiri dello stesso nome, fra i quali ei fu 
senza dubbio il più grande e glorioso. Ad ogni modo, la qua¬ 
lità che gli vien data di figlio di Assurnasirhabal, non lascia 
punto dubbio cheei non sia il Salmanasar III delle liste assire. 

A Sippara, Nabouid dissotterrò le memorie di altri Re ancor 
più antichi. Sotto il tempio L'-ulbar, consacrato alla Dea Anumt, 
egli scoperse e lesse i cilindri di Sagasalti-Burias o Saggasti- 
Burias, liglio di Kudur-ri-Bel. Questo Sagasaltiburias regnò, 
secondo ifpiuches (1), circa il 1050' av. C.: ma se egli è, come 
pare, il medesimo che il Sagasaltiyas-Burias, tìglio di Cudur- 
City registrato dal Sayce nelle su ^Tavole dinastiche ti atte dai 
monumenti (2), ossia il Sagasalliyas, annoverato dallo Smith nella 
lista dei Re di Babilonia, e memorabile appunto per avere ri- 
fabbricato i templi di Sippara (3); il suo regno dovrebbe collo¬ 
carsi assai più alto nell’ ordine dei tempi, vale a dire, almen 
verso il 1500 av. C., siccome anteceduto di parecchi lustri al 
regno di Kara-indas, che fiorì circa il 1150 av. C.; e quindi 
dal suo tempo a quello di Nabonid si dovrebbouo contare intorno 
a dieci secoli. 

4“ Ma fra le date cronologiche, somministrateci qui da Na¬ 
bouid, la più notevole di gran lunga è quella che riguarda il 

Sippara. Ma forse il dotto assiriologo dimenticò che Nabonid non parla qui del 
tempio di Sippara in Caldea, ma di quello di Harran iu Assiria; epperò il rac¬ 
conto di Salmanasar della sua spedizione babilonese non ha nulla che fare con 

questo passo dell’iscrizione di Nabonid. 

(1) Proceedings etc. sopra citati, pag. 9; e pag. 12,dove egli nota: « I oOO anni, 
nominati nell’Iscrizione a lato di Sagasalti-Burias, danno pel regno di lui l’epoca 
di circa 1050 anni av. C. » 

(2) Sayce, The aneient Empires of thè East. Herodotos I-tll; Londra, 1883. 
Vedi pag. 478. 

(3) tì. Smith, Assyrian Discover ies. pagg. 442: Saga-saltiyas (rebuilt thè 
temples of Sippara). 




DI NASONID 


397 


regno (li Naramsin , figlio di Sargon I; e il tratto che la con¬ 
tiene, è senza dubbio, il più importante che leggasi uel Nuovo 
Cilindro. Nella medesima città di Sippara, ma in quell'altra 
parte di essa che era consacrata a Samas, cioè al Sole, fattosi il 
Re archeologo a scavare le basi del tempio di Samas, chiamato 
E-bara , fino alla profondità di ben 18 cubiti, ivi egli trovò se¬ 
polto il Cilindro di Naram-Sin, figlio di Sargon, che per lo 
spazio di tremila ducent’anni niun Re, die’egli, mio predeces¬ 
sore, area veduto. Fino ad ora gli assiriologi avean posto l’epoca 
di questo Naramsin verso il 2000 av. C., o poc’oltre; ma questo 
testo di Nabonid la rimanda ora di balzo fino a 18 secoli più su, 
cioè al 3750 av. C. Imperocché, aggiungendo ai 3200 anni dei- 
fi Iscrizione la data del regno di Nabonid avanti Cristo, vale a 
dire un 550 anni, si perviene appunto all’età di 3750 av. C. 
pel regno di Naramsin; e per quello di Sargon, suo padre, che 
tenne il trono circa 40 anni, si dovrebbe giungere fin presso 
al 3800 av. C. Questa è la data più antica, che i monumenti 
cuneiformi abbiano finora fornita alla storia; ed essa fa risalire 
i primordii del regno babilonese assai più in là dei termini che 
fin qui eransi immaginati. D'altronde la cifra 3200, data qui da 
Nabouid, non può mettersi in forse, come di ambigua o incerta 
lettura: perocché ella è distesa a chiarissimi termini nel testo 
cuneiforme; saialti alap, sane me sanati = Ire mila, due cento 
anni: e infatti la veggiamo dagli assiriologi accettata come al 
tutto sicura, e ammessa altresì come veritiera. L’Oppert la chiama 
una scoperta novella di sommo pregio, che dimostra più salda¬ 
mente che mai la grande antichità dell’istoria di Babilonia, e 
deve quinci innanzi modificare profondamente la cronologia ri¬ 
cevuta: e di tale scoperta fece al Pinches solenni congratula¬ 
zioni (1). E l’Hominel, benché da prima un tratto la combattesse, 
o ne dubitasse, poscia nondimeno fi accettò pienamente, o se ne 
valse a confermare le proprie dottrine sopra la grande antichità 
della cultura babilonica, e dell’idioma semitico, siccome già fio¬ 
rente nella valle dell’Eufrate fin dal principio del 4“ millennio 
av. C. Anzi, a corroborare vie meglio la verosimiglianza intrin- 


(1) Vedi i Proceedings sopra citati, pag. 12; e il Tomo XI dei Comptes Rendite 
des séances de l'Académie des Tnscriptions et fieltes Lettres, 1883. 
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seca di cotesta data dei 3750 anni di Naramsiu, egli arrecò in 
mezzo nuove ragioni e indicii, tratti da varie iscrizioni arcaiche 
dello stesso Naramsin e di Sargon suo padre (1). 

Tuttavia noi nou sappiamo per anco risolverci ad ammetterla 
per indubitata, ed a farne, come vorrebbesi, il perno della cro¬ 
nologia di quelle lontanissime etti. Ohe Nabonid abbia scritto nel 
suo Cilindro a chiare note la cifra 3200, noi mettiam punto in 
forse; ma che ella sia verace ben possiam dubitarne. « Noi nou 
sappiamo, dice saggiamente il Vigouroux (2), per qual mezzo 
Nabonid potè calcolarla, e qual fiducia meriti il suo calcolo. * 
Laonde stimiamo miglior partito il sospendere per ora sopra 
tal quistiono, certamente gravissima, il giudicio; ed aspettare 
che nuovi studii e scoperte, col riscontro di altri documenti, la 
rechino in miglior luce, e diradin le tenebre che pesan tuttavia 
assai dense sopra la cronologia e la storia dei primi Re babi¬ 
lonesi. 

E tanto basti del 'Nuovo Cilindro di Nabonid. 


CAPO ITI. 

IL CILINDRO E LA GENEALOGIA DI CIRO 

11 secondo Documento, che dobbiam premettere al racconto 
della Catastrofe di Babilonia, perocché a questa è strettamente 
connesso, è, come giil dicemmo, il Cilindro di Ciro, ultimamente 
venuto in luce. 

Di Ciro nou si conosceano, fino a un cinque anni fa, che tre 
sole Iscrizioni cuneiformi (3), le quali, siccome brevissime, poco o 

(1) Fritz Hommel, Die Semitischen Vòlher und Spraclien etc. Leipzig, 
Schulze, 1883; vedi la Prefazione del 1“ volume, sul fine. E nella Zeitschrift far 
Keilschriftfortchiing und Veravandte Gebiete, del gennaio 1884, cominciatasi 
a pubblicare a Lipsia da Carl Bezold e Fritz IIommel, vedi l’articolo del- 
1’ IIommel, intitolato Zur aìtbabylonischen Chronologie. pagg. 32-44, o la 
Spreelisaal, pag. 07. 

(2) Manuel biblique. Tome I (1884) pag. 453. 

(3) Vedi Les Insrription.i cunèiformes, relatives à la prise de Tiabylone 
par Cyrus, di Ernest Babélon, negli Annales de philosophie chrétienne , 
•Tanvier, ISSI 
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nulla aggiungevano alle notizie che di quel celebre Conquistatore 
ci avean tramandato gli antichi. La 1*, trovatasi a Murghab (1) 
in Persia (nel Farsistan orientale), vedesi ripetuta cinque volte 
S ui pilieri d’uu sepolcro, che l’Oppert crede esser quello di 
Cassandane, moglie di Ciro. Essa è bilingue, in persiano antico 
e in medo, e dice semplicemente: 

« Io, Ciro, Re, Acliemenide (2). » 

La 2°, scoperta nel 1850 a Seukereh (l'antica Larsam nella 
bassa Caldea) dal Loftus, ed oggi riposta al Museo Britannico, è 
scritta in lingua assira con caratteri babilonesi, e si compone 
di 4 linee, che dicono: 

« Ciro.riedificatore 

dell’ E-Sukil e dell’ E-Zida, 
tìglio di Cambise 
Re potente, Io (3). 

La 3* finalmente è l’epigrafe d’un Sigillo babilonese, venuto in 
luco alcuni anni fa, dove leggesi: 

« Ciro, figlio di Cambise, Re dei paesi, restauratore del Bit- 
' Ritti (4). » 

Di queste tre iscrizioni, la 2‘, come ognun vede, è la più rile¬ 
vante d'assai, a cagione dei dati storici che, malgrado il suo 
laconismo, pur fornisce. Il sito, ond’ella fu dissepolta, e il suo 
tenore medesimo la mostrano appartenere al tempo, in cui Ciro 
era già padrone di tutta la Caldea: la lingua e la scrittura sono 
assirobabilonesi ; le forinole ivi adoperate son le medesime che 
vedemmo sì spesso in uso presso i Monarchi assiri e caldei: e 
al pari di questi, Ciro, divenuto per conquista lor successore, si 

(1) I/odierna Murghab occupa presso a poco il sito dell'antica Pasargadae, 
capitale della Persia, prima di Persepoli e Susa. 

(2) Oppert, Le peuple el la langnedes Mèdes, pag. 110; Mésant, Les Aclté- 
ménides et les Inscriptions de la Perse, pag. 18; G. Rawlinson, The fire greal 
Monarchies. Voi. Ili, pagg. 313-315 (3 a ed.), e ne\YHerodolus, Voi. [, pag. 249, 
uota 5. 

(3) Vedi le Transactions of thè Society of biblieal archaeology. del 1873, 
pag. 148; e VHerodotus di G.*Ra\vlinson, Voi. I, pag. 230, uota 5, e Voi. IV, 
pag. 253. 

(4) Halévy, Revue des études juites, seplembre, 1880. 
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dii, special vauto di pio verso gl' Iddìi paesani, siccome riedificatore 
e restauratore dei principali lor templi di Babilonia e di Bor- 
sippa, l’ E-Sakil e YE-Zida, che sono il Bit-Saggatu e il Bit- 
Zida, celebratissimi nelle Iscrizioni di Nabonid, di Nabucodonosor 
e degli altri Re anteriori. Altrettanto può dirsi, in proporzione, 
della 3‘ epigrafe: ma la 2 a ha inoltre il vantaggio di risolvere 
una celebre questione storica: se cioè il padre di Ciro, Cambise, 
regnasse o no. Secondo gli antichi Btorici greci, e specialmente 
Erodoto, questo Cambise non fu Re; ma la presente Iscrizione dà 
loro il torto, col chiamarlo espressamente Re, Sarru, e Re po¬ 
tente, Sarru dannu; e che ivi questo titolo appartenga non già 
a Ciro, come altri sospettò, ma al Cambise che immantinente 
precede, lo dimostra la ragion filologica: oltre di che, il fatto 
stesso è provato fuor d ogni dubbio da altre Iscrizioni (Cilind/t o 
di Ciro; Iscrizione di Behistun), dove al padre di Ciro è attri¬ 
buita, senza ninna ambiguità possibile, la qualità di Re. 

Alle tre Iscrizioni testé recitate, son da aggiungere parecchie 
Tavolette di contratti privati, che portan la data del regno babi¬ 
lonese di Ciro, e nelle quali egli è intitolato « Re di Babilonia. » 
Cosi, una d'esse che serbasi al Museo Britannico, reca la seguente 
segnatura: Urlili, Araldi Buzu, yum XXVIII Kam Sanai 11 
Kam Kuras, sur Babilu, sar mal mal; cioè: « Orchoe (o Eredi, 
città della bassa Caldea), mese Tammus, giorno 28", anno 2" di 
Ciro, Re di Babilonia, Re dei paesi » (1); la qual data risponde al 
giugno del 536 av. C. 

Ma di gran lunga più pregevole ed importante è il nuovo mo¬ 
numento, chiamato il Cilindro di Ciro ; perocché ivi, oltre il 
darci intiera la sua reai genealogia, Ciro medesimo ci fornisce 
preziosi ragguagli sopra la conquista da lui fatta di Babilonia, i 
quali aggiunti a quei che già leggemmo nella Tavoletta degli 
Annali di Nabonid, formano un tutto armonico, cioè un racconto 
assai ben coerente, avvegnaché incompiuto, di quel grande avve¬ 
nimento; e quel che più vale, un racconto di somma autorità, 
siccome coevo al fatto, e scolpito sotto gli occhi di tutti quelli 

(1) Oi'HERT et MÉNANT, Documenti juridiques de l'Assyrie et de la Chaldèe, 
pag. 267; Cf. Transactions ofthe Society of biblicaì archaeology, Voi. VI (a. 1878), 
pasrg. 61-63, dove son ricordate beu 36 Tavolette commerciali, Babilonesi, appar¬ 
tenenti ai 9 anni del regno babilonese di Ciro e segnate del suo nome. 
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che del fatto eran testimoni tuttor viventi, in tavole autentiche 
ed ufficiali, destinate per monumento ai posteri e poste sotto la 
salvaguardia degli Dei. 

Il Cilindro lu scoperto nella bassa Caldea, tra le rovine del- 
1 antica Larsam, dal signor Hormuzd Rassani (caldeo di nascita), 
un dei valenti esploratori, mandati dal Governo inglese in Me- 
sopotamia a farvi scavi, onde arricchire sempre più il Museo 
Britannico che già tauti tesori possiede di antichità assirocaldee. 
Esso è di terra cotta, di pochi pollici di dimensione, e alquanto 
rigonfio verso il mezzo, in guisa da porgere la forma esatta d’un 
barile, piuttosto che d’un cilindro; al pari di tanti altri monu¬ 
menti somiglianti, colà rinvenutisi, ai quali perciò gli assiriologi 
danno indifferentemente il nome or di cilindri , or di barili. La 
Iscrizione che coprivalo, contava in origine 46 linee di cunei¬ 
formi; ma una parte ne andò guasta dalle ingiurie del tempo, 
sicché oggi non si hanno che 34 linee, intiere la maggior parte, 
o rotte sol da brevi lacune: le due prime di tutta la scritta, e 
le dieci ultime, mancano affatto, o son sì logore che non se ne 
può trarre niun senso. Tuttavia egli è da sperare che si rinvenga 
quandochessia qualche altro esemplare del medesimo testo, in¬ 
tiero, o almen tale da poter colmare, facendone riscontro, le 
lacune del presente: essendo noto, cerne di cosiffatte Iscrizioni 
monumentali fosse costume presso gli Assiri e i Caldei il farne 
più copie, che riponevansi a gran cura nello fondamenta dei 
templi o dei palagi reali, e riguardavansi come cosa sacra. 

Il celebre assiriologo inglese, H. Rawlinson, fu il primo, per 
quanto sappiamo, che riconobbe e rivelò al mondo letterato l’im¬ 
portanza di questo Cilindro , in una relazione, letta nel maggio 
del 1879, alla Società Asiatica di Londra; e poscia nel Gior¬ 
nale della Società medesima (Journal of thè Rogai Asiatic So¬ 
ciety) del gennaio 1880, pubblicò trascritta in caratteri nostrali 
e tradotta in inglese 1’ Iscrizione, riserbaudosi a darne il testo 
originale cuneiforme nel V Volume (allora in corso di stampa) 
della gran Raccolta delle Western Asia Inscriptions, intrapresa 
dai direttori del Museo Britannico, e alle dotte cure del mede¬ 
simo Rawlinson principalmente affidata. Nello stesso anno 1880, 
l’Halévy in Francia prese aneli’egli ad illustrare l’Iscrizione 
del Cilindro di Ciro , insieme con quella della Tavoletta degli 

Brunendo — Voi. II. 26 
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Annali di Nabonid; c il frutto delle sue erudite ricerche co¬ 
municò in prima all’Accademia delle Iscrizioni e Belle lettere di 
Parigi nella tornata del 25 giugno, e poi al pubblico nella Revue 
dns études juives del settembre. 

Or ecco in nostro idioma l'Iscrizione del Cilindro, che noi 
togliamo dalla versione del Kawlinson, dalla quale poco o nulla 
divaria quella dell’Halévy. 

ISCRIZIONE DEL CILINDRO DI CIRO 

Liu. 1. « . 

» 2 . 

» 3. ..... Una fortezza (?) egli stabilì per proteggere il suo paese. 

» 4 . pose degli ufficiali alla lor testa. 

» 5. simile al tempio dell 'E-Sakil . nella città di Ur e nelle 

altre città. 

» 6. un rito indegno di loro quotidianamente egli diede. 

» 7. le prescrizioni fece abolire.nelle città, il timore di Mai duk 

re degli Dei. 

» 8. il male della città.egli fece quotidianamente.con opere 

empie, le mura esterne furono rovesciate interamente 

» 0. a cagion delle loro rovine. il Signore degli Dei si sdegnò 

fortemente.la lor sede, gli Dei che vi abitavano, abban¬ 

donarono il loro santuario 

» 10. in collera. in Babilonia, Marduh . si rivolse ai paesi la 

cui sede fu spostata 

» 11. E gli uomini di Sumìr e d'Akkad che viveano in pace (?). 

ebbe pietà (?) di loro, e decise di ristabilire tutto il lor 
paese al tempo stesso : 

» 12. Egli innalzò un Re giusto, in mezzo ad essa (alla Terra) cui 
il suo braccio sostiene: Ciro, Re della città di Ansan. Egli 
proclamò il nome di lui alla sovranità di tutto l’universo. 

13. Il paese di liuti e tutti i popoli ch’ei sottomise a’suoi piedi, 

gli abitanti della terra ch’ei rimise in sua mano, 

14. in rettitudine e giustizia egli li stabilì. Marduh, signor grande, 

restauratore del suo popolo, vide con gioia le opere del 
suo rappresentante (?), la giustizia delle sue mani e del 
suo cuore ; 

» 15. egli cornandogli di recarsi nella città di Babilonia, cui Na- 
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bonid, Re empio, aveva abbandonata (?) con rammarico (?); 
egli la rimise in sua mano. 

Lin. 16. Gli abitanti di Babilonia tutti quanti, e quei dei paesi di Sumir 
e di Akkad, i Grandi e gli ufficiali cb’ei sottomise, 

» 17. baciarono i suoi piedi, si rallegrarono del suo avvenimento, 
e le loro faccie risplendettero ; 

" 18. il Signore, mio aiutatore, che vivifica i morti, essi lo ringra¬ 
ziarono 

19. con fervida sollecitudine e con effusione, tutti lo pregarono 
con piena sincerità ed esaltarono il nome suo. 

, 20. Io son Ciro, Re delle legioni, Re grande, Re potente, Re di 
Babilonia, Re de’paesi di Sumir e d'Akkad, Re delle Quat¬ 
tro Regioni ; 

- 21. figlio di Cambisc, Re grande, Re della città di Ansati : nipote 
di Ciro, Re grande, Re della città di Ansan; pronipote di 
Teispes, Re grande, Re della città di Ansati; 

22. discendente antico della regia stirpe, di cui Bel e Nebo 
amano il governo, e secondo la bontà del cuor loro, favo¬ 
riscono la sovranità (V); allora io entrai nel mezzo di Ba¬ 
bilonia in pace, 

» 23. con giubilo e festa nel palazzo dei Re. Io ingrandii la sede 
regia di ilarduk, signor grande, nel suo spazio (?) che gli 
abitanti di Babilonia, e. ogni giorno. 

> 24. Le mie numerose soldatesche si sparsero nel mezzo di Babi¬ 
lonia, in pace; tuttoquanto il paese di Sumir e di Altkad . 

io non danneggiai, 

r> 25. nè Babilonia con tutti i suoi dintorni. Io ristabilii in pace i 
figli di Babilonia. i quali, malgrado. 

» 26. le loro rovine io rialzai, ed apersi le loro prigioni (?), per le 
opere di. Marduk, Signor grande; io presi misure (?). 

» 27. A me, Ciro, Re, suo servo, ed a Cambise, figlio uscito dalle 

mie viscere. tuttiquanti i miei guerrieri, graziosamente 

egli s’avvicinò, e in pace dinanzi a lui 

» 28. noi abbiamo convenevolmente. Tuttiquanti i Re che alber¬ 

gano in palazzi, 

*> 29. di tutte le contrade, dal Mare superiore (il Mediterraneo) fino 
al Mare inferiore (il Golfo Persico), abitanti.... tutti i Re 
della Fenicia e del. 
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Lin.30. portarono il ricco lor tributo in Suanna (quartiere di Babi¬ 
lonia) ed abbracciarono i miei piedi. Da. 

» 31. fino alle città di Assur e Vistar . Agané, Isnunnak, Zam- 

bain, Me-Turnu, Dur-il, fin verso il paese di liuti, al di là 
del Tigri, le cui stanze erano state da gran tempo cangiate, 
s> 32. gli Dei, che albergavano in mezzo a loro, io li ricollocai nelle 
lor sedi, e loro innalzai abitazioni vaste e durevoli. Io riunii 
altresi tutti i loro popoli, e li feci ritornare nei loro paesi. 

» 33. E gli Iddìi dei paesi di Sumir e d'Akkad, i quali Nabonid, 
a dispetto del Signor degli Iddìi, avea fatti entrare in 
Suanna , secondo la parola di Marduk, Signor grande, 

» 34. io li restituii in pace alle lor sedi (loro procurando) stanza 
gradevole. Dehl tutti gli Dei che ho ristabiliti, 

» 35. intervengano ogni di dinanzi a Bel ed a Nebo, affin d’otte¬ 
nere a me lunga vita; favoreggino i miei buoni disegni, e 
dicano a Marduk, mio Signore: a Ciro, Re, tuo servo, ed 
a Cambise, suo Aglio, 

» 36. sii propizio, perchè essi vivano.che egli ha restituito nel¬ 
l’antica lor sede.» 

(Le 10 linee seguenti, 37-46. sono, pel troppo guasto, illeggibili). 

Di questo capitai Documento, lasciando per ora da parte ogni 
altro commentario, ci basta rilevar qui il periodo che contiene la 
genealogici di Ciro: genealogia, stata finora materia di gia\i 
controversie tra i dotti, a cagion delle incertezze ed oscurità che 
ravvolgevano, ma oggidì dal testo del presente Cilindro, con¬ 
frontato coll’ Iscrizione di Behislun, posta in chiarissima e si¬ 
cura luce. 

Nel Cilindro, il gran Re, conquistatore di Babilonia, dice di 
sè medesimo (lin. 20-22) : Io sono Ciro, Re delle legioni ecc„ 
Re di Babilonia eoe.; figlio di Cambise, Re grande. Re della 
città di Ansan: nipote di Ciro, Re grande, Re della città di 
Ansan; pronipote di Tcispes, Re grande, Re della città di 
Ansan ; discendente antico della regia stirpe ecc. E nell’ Iscri¬ 
zione di Murghab, come vedemmo testé, egli si chiama Acheme- 
nide, cioè discendente da Achemenes (in persiano, Hàkhamanish ) 
primo stipite di cotesta regia stirpe: del qual titolo, da Ciro in 
poi. si gloriarono tutti i Monarchi Persiani, fino ad Artaserse Ocho. 
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* Nell Iscrizione di Behislun, Dario I, premettendo al racconto 
delle proprie gesto la propria genealogia con quella dei Re suoi 
antecessori, così parla (Colonna 1“, paragrafi 1-4): 

« 1. lo (sono) Dario, Re grande, Re dei Re, Re di Persia, Re 
delle proviucie, tìglio d’ lstaspe, nipote di Arsames, Achemenide. 

« 2. Dice Dario il Re: Mio padre (fu) lstaspe; padre d’lstaspe 
fu Arsames; padre di Arsames fu Ariarumncs : padre di Aria- 
ramnes fu Teispes; padre (di Teispes), Achemenes. 

* 3. Dice Dario il Re: Perciò noi siamo chiamati Achemenidi; 
ab antico è la nostra discendenza; ab antico la nostra famiglia è 
stata di Re. 

« 4. Dice Dario il Re : Otto della mia stirpe sono stati Re di¬ 
nanzi (a me) ; io (sono) il nono ; iu doppia linea noi siamo 
stati Re (1). » 

Nell’Iscrizione poi, anch’essa trilingue, che leggesi scolpita 
sulla tomba dell’istesso Dario a Nakhsh-i-Rustam (poche miglia 
a settentrione di Persepoli), la genealogia del Re è più breve¬ 
mente accennata, iusieme coi pomposi suoi titoli, nel paragrafo 2", 
colle seguenti parole : 

« Io (sono) Dario, Re grande, Re dei Re, Re di tutti i paesi 
abitati, Re di questa gran Terra da lungi e da presso, figlio 
d'lstaspe, Achemenide, Persiano, fir/lio di Persiano, Ariaco, 
di stirpe Ariaca (2). » 

(1) Vedi presso G. Rawlinson, Herodotus, Voi. It, pagg. 591 e segg., l’Appen¬ 
dice che reca intiero in caratteri nostrali il testo persiano , e la versione inglese 
della Greal Inscription of Darius at Behislun, secondo la lettera e l’interpre¬ 
tazione di H. Rawunson. 

Per chi ne fosse vago, ecco un saggio di colesto antico persiano di Dario 
(il primo dei tre idiomi in cui è dettata l’Iscrizione) nei due primi paragrafi, i 
quali hanno special importanza pei nomi proprii che noi porremo in corsivo: 

« 1. Adam Ddrayarush. Khshàyathiya vazarka, Khshàyathiya Khshàyathiyà- 
nàm, Khshàyathiya Pdrsiya, Khshayathya dahvaunàm, Vishtdspahyd putra. 
Arshdmahyd napà, Hahhdnianishiyd. 

«2. TlnUiya Ddrayavush Khshayathya; Manà pità Vishtdspa; Vishtàspahyà 
pità Arshdma; Arshàmahyà pità Ariyùrdmana; Ariyàràmanahyà pità Chish- 
pdish; pità Halihdmanish. » 

(2) Nel testo persiano, le parole da noi nella versione sottolineate suonano 

cosi; Adam Ddryavnsh . Vishtaspahyà putra, Jlakhdmanishiya, Parsa. 

Pdrsahyà putra , Ariya, Ariya chitra. Vedi VHerodotus del sopracituto G. Raw- 
linson, Voi. IV, pag. 250. 
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Dalla testimonianza autorevolissima di questi monumenti, 
messi 1' un coll’ altro a riscontro, risulta adunque manifesto : 
1“ che i quattro antecessori di Ciro II, il Graude, cioè Cambise 1 
suo padre, Ciro I suo avo, Teispes suo bisavolo, Acheineues suo 
trisavolo e capo della Dinastia, furono tutti Re, 2 cbe dopo 
Teispes, la linea Achemeuide si divise in due rami, rispondenti 
ai due tigli del medesimo Teispes; il primo dei quali, Ciro 1, 
ebbe per discendenti e successori Cambise I, Ciro II e il costui 
tiglio Cambise II; l’altro, Ariaramues, ebbe Arsames, Istaspe, 
Dario I, dal quale la Dinastia degli Aehemeuidi fu poscia conti¬ 
nuata fin verso la fine del grande Impero persiano; 3° cbe di 
tutti i personaggi qui sopra nominati, il solo cbe non regnasse 
fu Istaspe, cosa gii! notissima per gli antichi storici, e oggidì 
confermata dalle Iscrizioni, nelle quali mai non gli è dato titolo 
di Re; 4° che gli otto personaggi, tutti della medesima stirpe 
Achemenide, i quali Dario afferma aver tenuto il regno innanzi a 
lui, in doppia linea, furono dunque Cambise II, Ciro II, Cam¬ 
bise I, Ciro I per una linea, Arsames ed Ariaramues per l’altra, 
e a capo d’entrambe Teispes ed Achemenes. Di coteste due linee, 
la prima, sotto Ciro I e Cambise I, regnò in quella regione del¬ 
l'antica Persia clic avea per capitale la città di Ansati, il sito 
della quale, benché tuttora incerto o disputato fra i dotti, sembra 
tuttavia doversi probabilmente collocare non lungi dalla frontiera 
orientale della Susiana; l’altra linea, sotto Ariaramues ed Ar¬ 
sames, regnava al tempo stesso in un’altra porziou della Persia, 
di cui non dicesi qual fosse la metropoli. Ma quando Ciro II, il 
Grande, fu pervenuto al potere, egli, la prima cosa, assorbì e 
incorporò in un sol regno tuttn» l<i Persiti, e (juestft poscia*, con 
esso tutte le altre conquiste, trasmise al figlio Cambiseli. Il che 
spiega, perchè il figlio di Arsames, Istaspe, siccome coevo di 
Ciro II, non regnasse; i diritti suoi, come Achemenide, trasmet¬ 
tendo tuttavia al proprio figlio, Dario, il quale, dopo la morte 
di Ciro II e di Cambise II, quei diritti potentemente di fatto 
rivendicò, ed ucciso 1 usurpatore Gallonata (il falso Smerdi), tutta 
si raccolse in pugno l’eredità del gran conquistatore dell’Asia. 

Le cose testé ragionate sopra la genealogia di Ciro posson 
compendiarsi, e per comodo dei lettori tradursi nel seguente 
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specchietto; dove i personaggi registrati son tutti lie, salvo Istaspe, 
il quale solo vien perciò distinto con carattere corsivo. 

1. Achemenes 

2. Teispes 


3. Ciro I 

4. Cambise I 

5. Ciro II, il Grande 

6. Cambise II 


7. Ariaramnes 

8. Arsames 
Istaspe 

9. Dario I 

10. Serse ecc. 


Con questi dati autentici alla mano, sono pertanto oggimai da 
correggere o rifiutare al tutto le leggende o ipotesi che intorno 
alla dinastia di Ciro ebbero corso prima d’ora presso gli antichi 
ed i moderni. Tra i moderni, l'Oppert (1) per esempio, e il Lenor- 
mant (2) furono giti d’avviso che non solo Istaspe, ma nè Arsames 
altresì, nè Ariaramnes, nè Cambise I, nè Teispes (Ciro I è da 
lor soppresso) portassero mai titolo di Re, e che degli antenati 
di Dario, tre soli, Achemenes, Ciro il Grande e Cambise II aves¬ 
sero regnato ; e quindi, a compier gli otto che Dario asserisce 
aver regnato prima di lui, supposero che cinque altri Re tenes¬ 
sero il trono innanzi ad Achemenes, immaginando così un primo 
regno persiano, anteriore agli Achemenidi. Ora tutto questo si¬ 
stema d’ipotesi e di computi va in fascio. 

Degli antichi poi, mentre vien confermata dalle nostre Iscri¬ 
zioni la sentenza di Senofonte (3) che diede espresso titolo di Re 
a Cambise, padre di Ciro il Grande; pel contrario trovasi smen¬ 


tì) Oppert, Expédition scienlifique en Mèsopotamic, Voi. II, pagg. 201 e 
segg.; Inscriplions iles Achémenides, pagg. 14-22. 

(2) Fr. Lknormant, Lettres assyriologiques. Voi. I, pag. 69. 

(3) Ciropedia, Lib. I, c. 2 : IJxTpiq (lèv S'fj Ò K ’3pOq XéyeVXl Y^vicOas 
KapPócco Ihpsto'j ^aciXéroc. 






CAPO LV1. IL CILINDRO 


408 

tita l’affermazion di Erodoto, il quale fa di Cambise, un Per¬ 
siano bensì di buona famìglia , ma tutt’altro che regia, anzi di 
grado mollo inferiore a un Meda di mezzana condizione (1); 
ciò che vien dal medesimo storico ribadito colà, dove riferendo 
il responso dato dalla Pitonessa di Delfo a una domanda di 
Creso, narra, come ivi l’oracolo designasse Ciro coll’appellazione 
di ondo, siccome nato di razze dispari : di razza regia per parte 
di madre (Mandane, figlia del Re dei Medi, Astiage), ma suddita 
e al grado regio di gran lunga inferiore, per parte di padre (Cam¬ 
bise) (2). E la medesima appellazione vien ripetuta dall’Abideno, 
nella profezia che altrove recitammo, da lui messa in bocca di 
Nabucodonosor morente: 0 Babylonii, imminentem vobis cala- 

mitatem praenuneio . Persicus renici mulus, qui , daemonum 

vestrorum auxilio, durum cervicibus vestris iugum impo- 
nel etc. (3). Più lungi ancor dal vero andarono in questo fatto 
altri Greci; come Nicolò di Damasco, il quale narra che il padre 
di Ciro, da lui chiamato Atradate, per povertà faceva il mestiere 
di pubblico ladrone alla campagna, e la madre campava a stento 
la vita col guardar gli armenti, e che Ciro stesso era un sem¬ 
plice pastorello (4). 

Del resto, tornando ad Erodoto, egli beu mostra d'aver cono¬ 
sciuto tutti i personaggi della stirpe Achemenide, registrati qui 
sopra nel nostro quadro, perocché di tutti fa espressa menzione 
nelle sue istorie (5): se non che nel testo, quale almeno or 1 ab¬ 
biamo, la lor genealogia è un po’ confusa, nè sempre a sé mede¬ 
sima coerente. Il passo capitale è al lib. VII, cap. 11, dove Serse 
recita la serie dei proprii antenati, dicendo ad Artabauo, suo zio : 
« Se io non pigliassi vendetta degli Ateniesi, non sarei figlio di 
Bario, figlio d 'lstaspe, figlio di Arsames, figlio di Ariaramnes, 
figlio di Teispes, figlio di Ciro , figlio di Cambise, figlio di 


(1) Erodoto, Lib. 1, o. 107: O' di (’AffT'ja'pK 'rfiv MavS'oiviqv) Uip7X, 
d’.doi, tv ouvo|j.a Y)V Ka|ij3>jsir)g, vòv eùptsxe oix'.r,q |ùv iivza àyaOirjc, 
Tpircou dì TjTjyjo'.), vroXXó» È'v;p9i «ywv aóxòv \iéaou àvS'pò? MfiS'ou. 

(2) Erodoto, Lib. I, c. 55, 91. 

(4) Presso il Muller, Frammenta historic. Graec. Voi. IV, pag. 283. 

(4) Nicolai Damasceni, Fragmenta, presso il Miller, Op. cit. Voi. Ili, pag. 398. 

(5) Vedi Lib. I, c. 107. Ili, 209; Lib. VII, c. 11. 
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Teispes, figlio rii Achemenes (1). » Qui le due linee, da noi di¬ 
stinte, le quali fan capo al medesimo Teispes, veggonsi confuse 
in una sola e continua, e il Teispes appare duplicato : inoltre 
manca Ciro I, che dorrebbe aver luogo tra Cambise e Teispes: 
mentre altrove il medesimo Erodoto (I. Ili) espressamente chiama 
Cambise (il padre di Ciro il Grande), figlio di Ciro, non già di 
I eispes. Ma è assai probabile che il testo originale corresse un 
po’al tramente, o che Serse, il quale per parte di madre (Atossa) 
discendeva da Ciro il Grande, ottimamente specificasse le due 

linee, dicendo: «.Non sarei figlio (pel lato paterno) di Dario, 

figlio d’Istaspe, figlio di Arsames, tìglio di Ariaramnes, tìglio di 
Teispes; e (pel lato materno) di Ciro (II), tìglio di Cambise (I), 
tìglio di Ciro (I), tìglio di Teispes, tìglio di Achemenes (2). » Con 
questo leggiero emendamento, dal quale poco si differenzia il già 
proposto da G. Rawlinson nel suo eruditissimo Herodotus (3), il 
contesto del grande storico d’Alicarnasso procederebbe rottissimo, 
e troverebbesi non pur coerente in ogni sua parte con sè mede¬ 
simo, ma altresì in perfetta armonia col quadro genealogico che 
il Cilindro di Ciro e 1 Iscrizione di Behislun ci hanno fornito. 

Ma ciò basti intorno alla questione della genealogia di Ciro, 
il conquistatore di Babilonia, tempo e ormai che ci facciamo a 
descrivere la sua conquista; ed a narrare, colla scorta dei nuovi 
monumenti che a bello studio abbiamo mandati innanzi, e quella 
degli antichi storici, in che modo avvenisse la gran catastrofe 
dellTmpero babilonese. 

(1) ’Eytb.... |if, y«p srv]v ex Aapsioo roù'T'rzxzmoq tou 'ApTapeoc 
TO’j 'Apiapàpvew tou Tei anzoq tou Kùpou tou KoqijSuTEo tou Tetuirso? 
tou ’ Axat(i.svso<; yeyovtóg, pii Ti|AtopiQTàjiEvoc ’AOiqvoctouc. 

(2) [I testo greco, or ora recitato, dovrebbe adunque modificarsi cosi: 'Ryò) 

IATI yàp Etvju EX Aapstou tou 'T-j-àznoq tou ’Apooqtso? tou ’Aptapà|AVEm 
tou TstTjrsoc, xat Kùpou tou K»|a(3Ù7ew tou Kùpou toù Teiotteo? tou 
A^txtpÉvEo? yeyovwc, x. t. X. 

(3) Voi. IV, pag. 15, nota 3. 
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CAPO LVII. 

REGNO E CADUTA DI NABONID 

11 regno diciassettenne di Nabonid, l’ultimo Re Babilonese, era 
cominciato con sinistri auspicii; perocché, al suo avvenimento al 
trono (555 av. C.), già grandeggiava ad oriente della Caldea, un 
nuovo Potentato, vigoroso di fresca gioventù e avido di conquiste, 
che dovea in breve corso d’anni metter sottosopra tutta 1 Asia, 
e soggiogar non pure il vasto Impero, fondato dalle vittorie di 
Nabopolassar e di Nabucodouosor, ma la dominazione distendere 
dal Nilo tino all'Indo. 

Ciro il Grande ereditava, verso il 560 av. C., da Cambise suo 
padre il regno, piantato men d’un secolo innanzi nella Persia da 
Achemenes : regno umile da prima ed oscuro, indi rimasto, dai 
tempi almeno di Classare, vassallo e tributario dell’Impero Medo; 
ma a poco a poco ingagliarditosi, come pare assai bene di forze, 
sotto il pacilico e debole Astiage, figlio di Classare ; e pervenuto 
infine a tal possanza da non peritarsi ornai di sfidare il suo So¬ 
vrano e scuoterne il giogo. La prima impresa infatti del nuovo 
e giovane Re persiano, Ciro, fu quella di ribellarsi all’alto do¬ 
minio di Astiage; ed ognun sa con che felicità e prontezza vi 
riuscisse. Disfece in campo le soldatesche della Media, infiacchite 
forse dalla lunga pace e disuso dell’ armi ; fece prigioniero lo 
stesso Astiage, e s’impossessò ad un tratto di tutta la monar¬ 
chia, creata dalla spada di Classare; trattando tuttavia con gran 
mitezza i vinti Medi, siccome quelli che erano coi Persi cl’una 
medesima stirpe Iranica, ed associandoli, quasi di paro co suoi 
Persi, al governo e alle fortune del nuovo Impero, il quale con 
leggiera variazione di nome e di cosa, mentre per 1 innanzi eia 
stato Impero dei Medi e Persi, da indi in poi fu e chiamossi 
Impero dei Persi e dei Medi (1). 

(1) « Ce fut un changeraent ile dynastie plutfit qu'une conquète étrangére. 
Astyagès et scs prédécesseurs avaieut élé rois des Mèdes et des Perses; Kyroa 
et se» successemi furent rois des Perses et des Mèdes. » Cosi il Maspkro, 
Histoire ancienne (Ics peuptes de l Orienta pag. oOO. 
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La Tavoletta degli Annali di Nabonid, da noi più innanzi 
recitata (l), ha un prezioso cenno di questo memorando rivolgi¬ 
mento. La Colonna II a del Diritto comincia, come vedemmo, coi 
seguenti versi: 

1. (Astiage) radunò (il suo esercito), e marciò contro Kuras (Ciro), 

re di Ansan, per prenderlo, e. 

2. L’esercito di Istumegu (Astiage) rivoltossi contro di lui, e lo prese 

con mani (cioè, lo fece prigioniero) e lo consegnò a Ciro. 

:i. Ciro (andò) al paese di Agamtanu (Ecbatana) città regia di lui ; 
argento, oro, mobili, tesori. 

4. Da Ecbatana egli portò via, e al paese di Ansan trasportò i mo¬ 
bili (e) i tesori che. (avea presi.) 

Secondo la Tavoletta adunque, Astiage fu tradito da’suoi mede¬ 
simi soldati, a lui ribellatisi, e da essi consegnato a Ciro ; al 
quale riuscì per ciò assai agevole la vittoria finale e la presa e 
la spogliazione della reggia di Ecbatana, capitale della Media. 
Ora ciò s’accorda assai bene col racconto di Erodoto. « Astiage 
(egli narra), armò contro Ciro (dichiaratosi ribelle) tutti i suoi 
Medi, e come se Dio l’avesse tolto di senno, ne confidò il co¬ 
mando ad Arpago, dimenticando le atroci ingiurie che a costui 
avea fatte. Venuti pertanto i due eserciti, il Medo e il Persiano, 
a battaglia, pochi soltanto dei Medi, che non erauo a parte del 
secreto, combatterono; altri disertarono apertamente ai Persiani; 
i più, a bello studio simulando timore, fuggirono. » Astiage rac¬ 
colse quindi « un altro esercito dei Medi superstiti, armando gio¬ 
vani e vecchi, e misesi egli medesimo alla lor testa; ma azzuffa¬ 
tosi coi Persiani fu vinto, egli stesso fatto prigioniero, e il suo 
esercito andò distrutto (2). » 

Divenuto signore della Media, Ciro intraprese immantinente, 
al di fuori del nativo Impero Iranico, la gran carriera delle sue 
conquisto ; e forse vagheggiò fin d’allora e deliberò seco stesso 
il soggiogamento della Babilonia, che era il maggior Potentato 
dell’Asia. Ma, checché egli covasse intorno a ciò nell’animo, il 
vero è che le prime sue armi egli rivolse contro la Lidia, siccome 

(1) Nel Capo LtV: Il Re Ballassar di Daniele . 

(2) Erodoto, I, 127, 128. 
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impresa per avventura di più agevole e sicuro nascimento. Il 
ragno di Lidia, che confinava pel fiume Halys coi dominii Medi, 
era a quei dì fiorentissimo di ricchezze, di potenza e di civiltà: 
o reggevaio il figlio e successore di Aliatte, il celebre Creso. 11 
quale, a stornare da sè la tempesta persiana non riputando tut¬ 
tavia bastevoli le proprie forze, ricorse a quelle di altri Stati 
amici, e rannodò con essi più stretti i vincoli delle antiche al¬ 
leanze, rimostrando loro il pericolo che correvano anch’eglino di 
venir tosto o tardi dall’ambizioso Persiano assaliti e divorati, 
qualora non facessero contro il comune nemico lega comune, e 
non tarpassero fin dal principio le ali agli slauci della sua am¬ 
bizione. Creso adunque, come narra Erodoto (1), dopo aver avuto 
un primo saggio delle spade Persiane a Pteria, in Cappadocia, 
in una feroce battaglia, durata fino a sera con esito incerto; ri¬ 
tiratosi quindi a Sardi, sua capitale, ed ivi apparecchiandosi a 
nuova guerra per la primavera ventura ; la prima cosa, mandò 
ambasciatori in Egitto al Ke Àmasis, « richiedendolo di soccorsi, 
a tenore dei termini dell’alleanza che avea già con esso lui cou- 
chiusa; » altri per lo stesso fine « ai Babilonesi governati allora 
dal Ke Labiueto (Nabonid), perocché anch’eglino erano stretti a 
lui per trattato; » ed altri infine in Grecia, agli Spartani, coi quali 
altresì avea di recente legato amistà di federato (2). Ed a tutti 
questi alleati indisse, che dovessero le loro truppe aver mandate 
a Sardi, fra cinque mesi, perocché non prima di tal tempo egli 
aspettavasi di dover tornare a battaglia con Ciro. 

Ma la rapidità ed energia delle mosse di Ciro deluse tutti i 
calcoli di Creso, e rendette inutili gl’ invocati soccorsi. Dopo la 
ritirata da Pteria, Creso avea sbandato il proprio esercito di mer- 
cenarii, licenziandoli alle lor case per la stagione invernale. Ciro, 
avendo ciò risaputo, prese il partito di marciare immautinente 
sopra Sardi ; e la marcia, dice Erodoto, fu così presta, che egli 
stesso fu il primo ad annunciare al Ke di Lidia la sua venuta. 
Questi, colto così alla sprovveduta, fece nondimeno ardita fronte 
al pericolo; c raccolti quanti potè de’suoi guerrieri Lidii, che 
« erano a quel tempo il più prode e bellicoso popolo di tutta 

(1) I, 77-Sl. 

(2) Cf. Senofonte, Ciropedia, Lib. VI. c. 2, §§ 10-11, ove sono enumerati i 
popoli sudditi e gli alleati di Creso. 
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l'Asia, » diede, sotto le mura stesse di Sardi, ai Persiani una 
battaglia; la quale, non ostante lo stratagemma, adoperato da 
Ciro, dei cammelli contro la cavalleria Lidia, riuscì lunga ed 
aspra, con grande strage da ambe le parti. Ma alfine i Persiani 
vinsero: Creso co’suoi fu costretto a fuggire e chiudersi entro 
le mura di Sardi; e Ciro pose alla città l’assedio. Siccome però la 
capitale della Lidia era, tra per natura e per arte, ottimamente 
fortificata, Creso avvisando che l’assedio dovi’ebbe trarre note¬ 
volmente in lungo, spedi tosto dall’assediata città nuovi araldi 
ai suoi alleati, per sollecitarli a mandare incontanente e colla 
maggior celerità che potessero i soccorsi, di cui dianzi li avea 
richiesti solo pel quinto mese. So non che ancor qui l’infelice Ite 
andò fallito. Dopo sol 14 giorni d’assedio, per ingegno d’un 
Persiano che arrampicossi il primo su pel fianco più scosceso 
della gran rupe su cui poggiava la cittadella, Sardi fu presa; 
Creso fu fatto prigioniero, e Ciro trovossi ad un tratto signore 
di tutta la Lidia. Le novelle di così pronto e inopinato rivolgi¬ 
mento pervennero agli alleati di Creso, pochi giorni dopo gli 
ultimi araldi che egli avea lor mandati: laonde gli aiuti da lui 
implorati, o non si mossero, o essendo già in mossa, ristettero, e 
tornarono indietro. •< (Ili Spartani (così Erodoto), benché fossero 
a quei dì in guerra cogli Argivi a cagione della città di Thyrea, 
all'arrivo nondimeno dell'araldo, venuto da Sardi a chieder 
pronto soccorso pel Re assediato, immantinente s’erari posti al¬ 
l’opera d’aiutarlo. Essi aveau compiuti i loro apparecchi, e le 
navi erano in sul punto di salpare, quando un secondo mes- 
saggiere li informò che la piazza già era presa, e che Creso era 
prigioniero. Altamente lamentando siffatta sventura, gli Spar¬ 
tani si rimasero dall’impresa (1). » Ed il simigliauto è da credere 
che facessero per parte loro gli Egiziani e i Babilonesi. 

Ma l'alleanza dogli uni e degli altri con Creso, e l'attitudine 
ostile da essi presa in questa congiuntura contro il nuovo Impero 
Persiano, dovea più tardi costar cara ad entrambi; e fu senza 
dubbio un dei titoli precipui, o pretesti che vogliali dirsi, della 
guerra ed invasione mossa da Ciro contro Babilonia, e poscia da 
Catnbise, suo figlio, contro l’Egitto. Per allora tuttavia il pericolo 


(1) Erodoto, I, 83. 
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restò scongiurato. Ciro, dopo la vittoria di Sardi, se ne tornò 
ad Ecbatana, lasciando a'suoi luogotenenti, Mazares, ed Arpago, 
di lui successore, l’incarico di consolidare la conquista Lidica 
ed estenderla, come fecero, a tutta l’Asia minore (1); mentre da 
Ecbatana egli in persona lanciavasi a nuove conquiste verso le 
regioni più lontane dell’oriente e del settentrione asiatico. La 
Battriana, la Margiana, la Chorasmia, la Sogdiana, l’Aria, l’Ara- 
chosia, l’Ircauia, il Paese dei Parti, e quello dei Saci, furono 
successivamente il campo delle sue spedizioni; ed egli soggiogò 
tutta quanta la vasta regione che stendesi tra il Caspio all oc¬ 
cidente, la valle dell Indo e il deserto di Tartaria ad oriente, il 
Iassarte a settentrione, e i Gran Deserti del Seistan e del Ivhoras- 
san verso mezzodì (2): colle quali conquiste, da lui stabilmente 
aggiunte alla signoria Persiana, egli raddoppiò l’estensione dei 
suoi domimi, e fondò la grandezza dell’ Impero degli Achemenidi, 
di poco accresciuta poscia da’suoi successori. 

In queste imprese Ciro occupò parecchi anni; durante i quali 
la Caldea potè respirar tranquilla, e Nabouid ebbe tutto l’agio 
di armarsi ed allestirsi al gran duello, che ben dovea prevedere 
inevitabile col nuovo conquistatore, aspirante al dominio di tutta 
l’Asia. Le grandi opere, che sopra vedemmo da Beroso e dalle 
Iscrizioni essere attribuite a Nabouid, e quelle che da Erodoto 
sono ascritte alla Regina Nitocris, madre di lui, furono di latto 
intraprese e condotte vigorosamente a buon termine coll intento 
di proteggere Babilonia dalle armi di Ciro. Di coteste opere gi¬ 
gantesche, le une, come l’arginatura e muratura delle due rive 
dell’Eufrate entro la città, erano manifestamente destinate a 
sicurar questa contro un nemico, che volesse penetrarvi entro 
per la via del fiume; le altre, in forma di canali, laghi artificiali, 
cateratte e simili ingegni idraulici, erano intese ad impedire o 
ritardare l’avanzarsi che facesse un esercito per la via consueta, 

(1) Erodoto, 1, 241-170. 

(2) Vedi G. Rawlinson, The firn great Monarchie», Voi. Ili, pagg. 380-383 ; 
Maspero, Iiistoìre ancienne etc., pagg. 516-517. — Queste conquiste, distinta- 
mente enumerate e descritte da altri storici antichi, sono da Erodoto raccolte in 
un sol periodo, dicendo che « Ciro conquistò l'Asia superiore, soggiogandone 
tutte le genti, niuna eccettuata: » Tà fltvtp Tq: ’AxtTj; 14.0,53^ àvàxxaxa 

stxsÌìs, nxv i Ovs; x3txa7Tpjy3|tìv3? za* oóSiv waptst's (I, 177). 
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contro Babilonia, dalla parte del nord o del nord-est, cioè appunto 
dal lato della Media. Le quali difese, aggiunte alle altre, onde 
prima i Re assiri, e poscia i caldei Nabopolassar e Nabucodonosor, 
aveano fortificata la gran capitale della Caldea, corazzandola 
tutta intorno d’un doppio ricinto di muraglie colossali, con torri 
e porte saldissime, dovean rendere Babilonia pressoché inespu¬ 
gnabile a qualsiasi assalto o sorpresa di forze nemiche. Nabonid 
potea dunque starsene a sicurtà, ed aspettare tranquillo gli av¬ 
venimenti. 

La Tavoletta degli Annali di Nabonid, di questi anni che 
precedettero il disastro finale del regno, non ci fornisce che pochi 
e laconici ragguagli ; i quali tuttavia è pregio dell opera il rac¬ 
cogliere qui ed illustrare di qualche commento : ed il faremo dietro 
la scorta principalmente del Pinches, il dotto interprete da noi 
già dianzi lodato (1). 

Gli avanzi che abbiamo della 1* colonna, in sul Diritto della 
Tavoletta, appartengono senza dubbio alla storia dei primi 5 anni 
incirca di Nabonid (555-550 av. C.). Nel 1" anno, Nabonid sembra 
aver guerreggiato contro un Re, il cui nome finisce in ...su issi 
(lin. 2), e trattone le spoglie a Babilonia (fin. 3); e forse in sul 
fine dell’anno medesimo, di nuovo raccolse il suo esercito per 
combattere contro un altro nemico, il cui nome pare che si possa 
leggere Khume (fin. 7). Nel 2° anno, al mese di lebit (dicembre- 
gennaio), si accenna una sollevazione nel paese di Hamalh (lin. 0), 
a reprimer la quale, Nabonid dovette accorrere in persona o 
mandare suoi Generali. Forse al 3° anno è quindi da rilerire, il 
viaggio tutto pacifico, che il Re, come già era stato in usanza 
presso i Monarchi assiri, nel mese di Ab (luglio-agosto), intra¬ 
prese sulla montagna di Ammananti in Siria (il Khamanu 
delle Iscrizioni assire, Y Amano dei classici), montagna tutta 
piena di pini, per farvi gran taglio di alberi e trasportarli a 
Babilonia (fin. 11-13). Nei versi seguenti, si accenna di nuovo 
a qualche guerra, per la quale, nel mese di Kislev (novembre- 
dicembre), il Re il suo esercito (fin. 14) raccolse; si parla di un 
Principe o Generale, Nabu-makhrib-akhi (lin. 15); del mare e 

(1) Vedi il suo commento alla Tavoletta, nelle Transactions of thè Society 
of biblical Archeology, Voi. VII, pagg. 140-150. 
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del paese di bemeia e della città di Sendini (fin. 19) forse 
Principal teatro di tal guerra, la quale ben potè avere attenenza 
colla sollevazione, poco innanzi ricordata, di Haraath in Siria; e 
infine di numerosi soldati e guerrieri (lin. 18-22) per tal im¬ 
presa messi in campo: ma la troppo lacera condizione del testo 
non ci lascia saper altro di questo gran moto d’armi, ad occi¬ 
dente dell’Impero; e quanto al tempo, può solo argomentarsi 
che ei cadesse tra lo scorcio del 3°, e il principio del 6° anno di 
Nabonid. 

La 2 a colonna comincia col ragguardevole tratto, che abbiamo 
poco innanzi riferito, della vittoria di Ciro contro Astiage, e della 
presa di Ecbataua (lin. 1-4): avvenimento di gravissima impor¬ 
tanza pei Babilonesi, e perciò accuratamente registrato negli 
Armali di Aabonid, dov esso, com è chiaro dall’ordine del con¬ 
testo, ha sede all’anno 6° del regno, cioè al 550 avanti Cristo. 
A quest’anno adunque secondo la nostra Tavoletta, è da rap¬ 
portare la conquista finale della Media, operata da Ciro; la quale 
il più dei cronologi sogliono anticipare di più anni, collocandola 
verso il 558. E siccome alla conquista della Media tenne dietro, 
di breve intervallo, la guerra contro Creso e la presa di Sardi ; 
perciò il grau fatto di questa presa, che è il cardine di tutta la 
cronologia dei Ke di Lidia, vuol riferirsi, non già al 557, come 
piacque al Volney e all'Heeren, e nemmeno al 554, come stima 
(L Eawlinson (1), ma bensì al 548, o 11 presso; la qual datasi 
accosta d assai a quella del 54G, ammessa dal Clinton, dal Grote, 
dal Bahr e dal più dei moderni cronologi, sopra l’autorità degli 
antichi Sosicrate, Solino ed Eusebio. 

La Tavoletta prosiegue quindi (lin. 5-25), registrando i fatti 
dei cinque anni appresso, dall’anno 7° fino all’anno 11°. cioè 
dal 549 al 545; e gli anni medesimi accuratamente distinguendo. 
Salvo l armo <5° (lin. 9) che dal cronista è lasciato in bianco, 
forse perchè non gli porgea niuua novità, degna di ricordo a 
Babilonia; ed era l’anno appunto (548), nel quale, secondo che 

(1) Vedi il suo Bttay on thè early chronoloyy and hislory of Lydia, nel- 
I Herodotus. Voi. I, papi." 336-340. E da notare tuttavia, che quando il Rawlin- 
son scriveva questo Essay, la Tavoletta di Nabonid non era per anco venuta 
in luce; e quindi ei non polea giovarsi dei pregevolissimi dati che ella fornisce- 
per la cronologia di quellu età. 
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testé dicevamo, Ciro era occupato in Lidia alla conquista di 
Sardi: degli altri anni, ecco le notizie che egli ci rivela. L’anno 7", 
il Re ( Nabu-nahid , che, all’anno 9“, viene espressamente nomi¬ 
nato) stava nella città di Teva; il tiglio del Re ( Bel-sar-ussur , 
ossia Baltassar), i Grandi e i suoi soldati stavano nel paese di 
AJdcad; il re a Babilonia non audò, Nebo a Babilonia non andò, 
Bel non uscì fuori, un sacrificio pel peccato fecero, vittime nel- 
l’ E-saggil e nell 'E-Zida agli Dei protettori di Babilonia e di 
Borsippa, per placarli, offersero. » La medesima notizia è ripetuta, 
con poca o uiuna variazion di frase, all’anno 9°, al 10° e all’ 11°. E 
da essa due cose rilevansi: 1° l’inerzia del Re, che se ne stava 
neghittoso, a quanto pare, nel suo palazzo di Teva (città pro¬ 
babilmente poco lontana da Babilonia), mentre il suo figlio, 
Baltassar, stava alla testa dell’esercito, campeggiante nel paese 
di Akkad; 2° la scandalosa sua trascuranza del culto pubblico 
verso i grandi Tddii, Nebo e Bel, omettendo le consuete pompe 
e processioni solenni, in cui Nebo dal suo gran tempio dell’ E- 
Zida in Borsippa, e Bel dall’ E-saggil venivano, iu certi dì del¬ 
l’anno, menati a trionfo in giro per le vie di Babilonia, e con¬ 
tentandosi di placare cou qualche sacrificio di vittime nei lor 
templi la giusta collera degli Dei medesimi: due colpe che il 
buon cronista della Tavoletta sembra tacitamente deplorare, 
siccome quelle che apparecchiarono al regno l’ultima rovina. E 
della secouda di queste colpe si fa altresì più lungo ed aspro 
lamento nell'iscrizione del Cilindro di Ciro, dove Nabonid è da 
Ciro chiamato Re empio (lin. 15), e son ricordate le sue opere 
empie (lin. 8; cf. lin. 83); per la qual empietà il Signor degli 
Bei si sdegnò fortemente contro di lui, e gli Bei abbandona - 
rono il loro santuario in collera (lin. 9), e Mardv.lt, ossia 
Bel-Marduk, il maggior Dio di Babilonia, si rivolse a Ciro, Re 
giusto e pio, ed esaltollo all’Impero, e cornandogli di recarsi 
nella città di Babilonia e questa rimise in mano sua (lin. 10-15) ; 
ed ivi infatti uno dei maggiori vanti che il nuovo Signore si dà, 
è quello d’avere restaurato il culto degli Dei indigeni. 

Ma tornando alla Tavoletta, nel periodo dei 5 anni che ab- 
biain per le mani, nuli’altro contiensi di rilevante; salvo che 
all’anno 9° (547 av. C.), dopo l’usata canzone di Teva e di Akkad,' 
di Nebo e di Bel, si leggono le due seguenti notizie. 

IÌRD.NENOO - Voi. II. 


27 
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1° « Nel mese di Nisan (marzo-aprile), il giorno 5, la madre 
del Re, la quale era nella fortezza e nell’accampamento presso 
il fiume Eufrate, al di là di Sippara, morì. Il figlio del Re e i 
suoi soldati per tre giorni continui le fecero il pianto. Nel mese 
di Sivan (maggio-giugno), nel paese di Alckad, si fece il pianto 
sopra la madre del Re. * La madre di Nabouid, secondo quel 
che altrove ne ragionammo, era l’egiziana Nitocris; e doveva 
essere, nel 547, molto innanzi negli anni. Da Erodoto udimmo, 
quanto ella si adoperasse alla difesa di Babilonia e dello Stato, 
contro l’invasione sempre minacciante dei Medi, ossia di Ciro, 
Re dei Medi e dei Persi; e forse in mezzo appunto a queste sue 
opere, mentre ella stava coll’esercito e col nipote Baltassar ac¬ 
campata sull’Eufrate oltre Sippara fun 20 miglia al nord-ovest 
di Babilonia), ella, come la Tavoletta c’informa, venne a morte; 
e fu pianta per tre giorni da tutto l’esercito, presso cui doveva 
essere in singoiar venerazione ed amore; e indi a due mesi venne 
di solenne lutto e pompe funebri novamente onorata in tutto 
il paese d’Akhid. ossia nell’alta Caldea che era stata, come pare, 
sua stauza favorita, e il principal teatro delle sue imprese. 

2° « Nel mese di Nisan, Ciro, Re del paese di Parsa (Pei'sia), 
il suo esercito raccolse, e sotto la città di Arbaliil (Arbela), il 
fiume Tigri valicò, e nel mese di lyyar (aprile-maggio) al paese 

di Is .» Questa apparizion di Ciro ad Arbela, nel cuor del- 

l’Assiria, nei primi mesi del 547, cioè poco appresso la conquista 
di Sardi (avvenuta, come vedemmo, circa il 548), e la spedizione 
che indi, valicando il Tigri, egli condusse verso occidente, è un 
fatto al tutto nuovo ed agli antichi storici ignoto, che or vuole 
aggiungersi ai fasti militari del gran Re. Ma, per isventura, la 
lacuna che qui presenta la Tavoletta e l’oscurità delle poche 
frasi che seguono (lin. 17-18), ci lasciano al buio intorno alle 
particolarità del fatto. Il nome del paese Is... rimane monco; 
quello del Re, contro cui Ciro si mosse, è perduto; e da tutto 
il contesto traspare soltanto, che questo Re, vinto da Ciro, pa- 
gogli tributo, e col proprio rampollo , ossia figlio, prestogli 
omaggio. Comunque sia, resta nondimeno accertato, che Ciro, 
dopo la disfatta di Creso, prima di intraprendere la grande spe¬ 
dizione d’Oriente che l’occupò circa 8 anni (547-539), dovette 
sceudere da Ecbataua nella valle Mesopotamica, e quivi nelle 
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regioni dell’Assiria propriamente detta (la quale dalla caduta 
di Ninive in qua apparteneva al Sovrano della Media), fra il 
Tigri e 1 Eufrate, poco lungi dalla frontiera dello Stato babilo¬ 
nese, domare alcun Principe vassallo, poc’anzi forse ribellatosi ; 
facendo al tempo stesso balenar minacciosa la sua spada verso 
Babilonia, ma tenendosi per allora contento alia minaccia. 

Dopo 1 anno 11 , il racconto della Tavoletta s’interrompe bru¬ 
scamente, e a traverso una gran lacuna, salta di botto al line 
dell’anno 15° (1), e indi passa al 16°, o 17°, ultimi del regno di 
Nabonid; gli eventi dei quali occupai) quasi intera la l a colonna 
del Rovescio. Dell’anno 15° (540 av, C.), non si ha che il cenno 
d una ceremonia religiosa, in cui la statua della Dea Istar di 
Eredi ebbe parte; ceremonia celebratasi nel mese di Adar 
(lin. 2), che era l’ultimo mese dell’anno Babilonico, e risponde 
al nostro Febbraio-Marzo. 

Nel corso dell’anno seguente (539 av. C.), il gran fatto, messo 
in rilievo dall annalista della Tavoletta , si è uno straordinario 
movimento di Iddìi, portati qua e là da varie parti in proces¬ 
sione, e un fervore inusitato di pratiche e pompe religiose; alle 
quali, il Ile medesimo, Nabonid, che dianzi erasi mostrato così 
poco devoto, ora, con pubblica edificazione, pigliava parte. Ncbo 
da Borsippa fu mosso a Uddu (lin. 5); il Re discese verso Etur- 
Kalama (lin. 6), cioè al Tempio del riposo del mondo, senza 
dubbio per assister ivi a qualche rito solenne; Bel, che negli 
anni superiori non usciva fuori , in quest’anno Bel uscì fuori, 
e per placare gli Dei fu fatto un sacrifìcio pel peccalo (lin. 8); 
inoltre, gli Dei di Surda, il Dio Zamalmal, e gli Dei di Kis, 
la Dea Beltis e gli Dei di hharsak-KJialama (ossia del Tempio 
della montagna del mondo ) a Babilonia discesero; al fai del 
mese di Elul (Agosto-Settembre) gli Dei del paese di Akkad, 
che sono sopra l'atmosfera e sotto l’atmosfera , a Babilonia 
discesero; ma gli Dei di Borsippa, Cutha e Sippara non di¬ 
scesero (lin. 9-12). Cotesta discesa a Babilonia, di tanti Iddii, 
di cui negli anni preteriti non si facea motto, dovett’ essere ma¬ 
li) Il Pinciies lo chiama anno 16 •; ma, a parer nostro, l'ordine dei mesi, 
e dei fatti ad essi riferiti dalla Tavoletta, esige al tutto, che il mese Adar. della 
lir.. 2, si attribuisca all'anno 15°; in,li il mese Elul .Iella lin. 10 all'anno 16*; 
e i mesi Tammuz, Marchesvm ecc. delle lin. 12-23, all’anno 1 
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mestamente, (nota qui il Pinches) « una gran cerimonia reli¬ 
giosa, che era stato già usanza di celebrare, ma cui Nabonid 
area da circa nove anni trascurata, ed ora veniva rimessa in 
vita, solo a cagiono delle presenti distrette, affin d’impetrare 
dagli Dei lungamente negletti soccorso contro il nemico »; ovvero 
può anche dirsi, che ella fosse una ceromonia al tutto nuova e 
straordinaria, dal Re o dai sacerdoti escogitata per soccorrere 
allo straordinario bisogno o pericolo che ora stringea lo Stato. 

E il pericolo infatti si faceva ogni dì più minaccioso e strin¬ 
gente. Ciro, reduce dalla gran conquista d’Oriente, e cresciuto 
oltre misura di potenza e di gloria pei continui e grandi trionfi 
colà riportati, la fama dei quali dovea già essersi sparsa per 
ogni contrada; Ciro, nel 539 av. C., volse risolutamente il pen¬ 
siero e la mano alla conquista di Babilonia, già da lungo tempo 
agognata, siccome apice della grandezza a cui egli aspirava; e 
uel 538, compiè di fatto la memoranda impresa, che il fece pa¬ 
drone d’uu nuovo Impero e la sua dominazione protese dall'Eu- 
frate, per tutto l’Occidente asiatico, fino all’Egitto. 

La nostra Tavoletta , col suo stile di arida cronaca, racconta 
in pochi versi il grande avvenimento. Dopo le cerimonie religiose 
sopra recitate, così ella prosieguo (lin. 12-22); 

«Nel mese di Tammuz (Giugno-Luglio), Ciro'battaglia in 
Rulu contro..., dal fiume Nizallat al mezzo dell' esercito del 
paese di AJcIcad, allora fece. Gli uomini del paese di Akkad una 
rivolta levarono; i guerrieri, nel giorno 14, Sippara senza com¬ 
battere presero. Nabu-nahid fuggì. Nel giorno 16, Ufjbq.ru (Go- 
bryas), governatore del paese di Gutiunx , e l’esercito di Ciro, 
senza combattere a Babilonia discesero; poi Nabu-nahid, come 
l’ebbe legato (o rinchiuso) entro Babilonia, ei prese. Sul fine del 
mese di Tammuz, i ribelli (o derisori) del paese di Gutium le 
porte dell' E-saggil chiusero; per sua difesa, nulla nell’ E-saggil 
e negli (altri) templi era collocato, ed un’arma allora ivi non 
era. Nel mese di Marchesvan (Ottobre-Novembre), il giorno 3, 
Ciro a Babilonia discese; le strade innanzi a lui (eran) oscure. 
Pace alla città egli stabilì; Ciro pace a Babilonia intiera pro¬ 
mise. Gubaru (Gobryas) suo governatore, (ed altri) governatori 
in Babilonia egli destinò; e dal mese di Kislev (Novembre-Di¬ 
cembre) al mese di Adar (Febbraio-Marzo), gli Dei del paese di 
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AMiaci, i quali Nabu-nahid a Babilonia avea mandati giù, ai 
loro santuarii essi riportarono. » 

Tal è il ragguaglio che il Documento cuneiforme ci fornisce 
della caduta di Nabonid e della conquista di Ciro. Ci convien 
ora metter con esso a riscontro i testi degli antichi storici, e 
quindi, col sussidio dell’ uno e degli altri, più spiegatamente 
esporre come andasse il gran fatto della caduta di Babilonia e 
del suo Impero. 


CAPO LY1II. 

BABILONIA CONQUISTATA DA CIRO 


Tra gli scrittori profani dell’antichità, il narratore piu auto¬ 
revole del grande avvenimento che siam per descrivere, è il padre 
della storia, Erodoto. Nel primo Libro della sua opera immortale, 
che è per la maggior parte consacrato alla vita e alle imprese 
di Ciro (1), dopo aver data la descrizione di Babilonia, e parlato 
delle opere della regina Nitocris (2), da noi a luogo suo già ri¬ 
ferite, cosi egli continua il suo racconto (3). 

« Contro il figlio di questa regina, il quale portava lo stesso 
nome del padre suo, Labineto (Nabonid), ed era re degli Assiri 
(Babilonesi), intraprese Ciro la guerra. Quando il Gran Ite va 
in guerra, ei va ben provveduto da casa sua di viveri e di be¬ 
stiame; inoltre per sua bevauda vien portata con lui acqua del 
fiume Choaspe, che scorre presso Susa, essendo questo il solo 
fiume, di cui beva il Re. Perciò in ogni suo viaggio, è seguito 
da grau numero di carri a quattro ruote, tirati da muli, carichi 
di acqua del Choaspe, schietta, contenuta in vasi d’argento. 

« Marciando adunque Ciro verso Babilonia, giunse alle rive 
del fiume Giude, il quale nasce nei monti Matieni, corre pel 
paese dei Dardauii, e si scarica nel fiume Tigri, che indi, scor¬ 
rendo presso la città di Opi, mette foce nel mare Eritreo. Ora 
facendosi Ciro a valicare il fiume Ginde, che potea passarsi solo 

(1) Erodoto, I, 108-215. 

(2) Ivi, 173-187. 

(3) Ivi, 188-191. 
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con barche, avvennegli che un dei sacri cavalli bianchi, per isfre- 
natezza entrato nel fiume, volle da sè tragittarlo; ma la corrente, 
inghiottitolo, via il portò e travolse nel profondo. Ciro grande¬ 
mente adirossi contro il fiume per tale insolenza, e minacciollo 
di farlo si debole, che quinci innanzi anche le donne il passe¬ 
rebbero senza bagnarsi il ginocchio. Perciò, lasciando per ora 
la marcia contro Babilonia, divise l’esercito in due corpi; indi 
disegnò, con funi tese, 180 fosse da ciascun lato del Giude, di¬ 
vergenti dal fiume per ogni verso, e distribuito all’opera l’eser¬ 
cito, le fè scavare; sicché, con tanto numero di braccia, egli 
riuscì bene a compier l’impresa, ma frattanto in essa consumò 
intiera la stagione estiva. 

« Come adunque ebbe castigato il fiume Giude, disperdendolo 
in 360 canali, Ciro al primo splendere della seguente primavera, 
procedè innanzi contro Babilonia. I Babilonesi, accampati fuor 
delle mura, lo stavano aspettando. E giunto che ei fu presso la 
città, i Babilonesi venuero con lui alle mani, ma vinti in bat¬ 
taglia, si rinchiusero entro la città. Quivi essi ridevausi dell’as¬ 
sedio, essendosi già provveduti di viveri per degli anni assai, 
siccome quelli che da buona pezza, veggeudo Ciro assalir del 
pari l’una dopo l’altra tutte le nazioni, ben avean compreso che 
egli mai non si arresterebbe (e piomberebbe iufine anche sopra 
di loro). 

« Ciro intanto trovavasi in angustia perocché il tempo trascor¬ 
reva, ed egli non facea niuu progresso contro la piazza. In tal 
distretta, sia che altri gliel suggerisse, o egli medesimo l’ideasse, 
trovò e mise tosto ad esecuzione il seguente disegno. Dispose una 
parto dei guerrieri al passo, per cui il fiume entra nella città, 
e l’altra dietro la città, al punto dove il fiume ne sbocca fuori; 
con ordine di entrare pel letto del fiume nella città, tostochè 
il vedessero divenuto guadabile. Ciò fatto e caldamente racco¬ 
mandato, egli se ne audò colla parte disutile dell’esercito, e 
s’avviò al luogo dove la regina dei Babilonesi (Nitocris) avea 
scavato il gran bacino del fiume; ed ivi rifece appunto l’opera 
stessa della regina. Egli voltò e condusse l’Eufrate per mezzo 
d’un canale entro al bacino, che era allora un padule, per lo 
che l’antico letto del fiume, calate le acque, divenne guadabile. 
Intanto i Persi, che erano stati perciò appostati alle rive del 
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li urne, come videro le acque date giù per modo che giungevano 
appena a mezza coscia d uomo, entrarou nel letto e cosi pene¬ 
trarono entro Babilonia. Ora, se i Babilonesi avessero avuto 
dianzi sentore o notizia dello strattagemma messo in opera da 
Ciro, e del proprio lor pericolo, essi non avrebbero mai lasciato 
che i Persi entrassero nella città; ma li avrebbero interamente 
distrutti; perocché chiudendo tutte le porte delle vie che met¬ 
tono in sul fiume, e salendo sulle mura che corrono lunghesso 
ambe le rive del medesimo, li avrebbon presi come dentro una 
rete. Ma il fatto fu che i Persiani vennero loro addosso del 
tutto all’improvviso. A cagioue poi della grandezza della città, 
come vien narrato dai Babilonesi, gli abitanti dei quartieri di 
mezzo, quando già, quei delle parti estreme della città erano 
stati presi, non sapeau nulla dell’accaduto; anzi, come stavano 
allora per caso celebrando una festa, continuarono per alcun 
tempo a danzare ed a festeggiare, fino a tanto che non furono 
pur troppo accertati del fatto. Tale fu adunque il modo in cui 
accadde allora la prima (1) presa di Babilonia. » 

Fin qui Erodoto. Pari a lui, anzi maggiore per autorità storica 
quanto ai fatti della Caldea, è da credersi il caldeo Beroso; ma 
per isveutura non abbiamo qui di lui che un breve Frammento, 
nel quale appena si tocca la conquista di Babilonia e la sorte 
dell’ ultimo suo re, Nabonid, vinto da Ciro. Il Frammento, tratto 
dal Libro 3" delle Antichità Caldaiche , e conservatoci da Giu¬ 
seppe Ebreo (2), è del tenore seguente: 

« Nell’anno 17" del regno di Nabouuedo, avanzatosi Ciro dalla 
Persia con grand'esercito, e conquistata già tutta l’altra Asia, 
mosse contro la Babilonia. Nabounedo, come si vide assalito, 
andò col suo esercito all’incontro di Ciro, e venne con lui a bat¬ 
taglia; ma fu vinto, e fuggitosi con pochi si rinchiuse nella città 
di Borsippa. Ciro poi, avendo presa Babilonia e comandato di 
abbattere le fortificazioni esterne della città, per essergli parata 
questa assai faticosa e malagevole a prendersi, procedette, contro 

(1) Erodoto par che ignorasse, che Babilonia tosse mai stata presa per l'in¬ 
nanzi da altri nemici, singolarmente dagli Assiri; e chiama que-ta, di Ciro, la 
prima presura, rispetto alla seconda fatta da Dario I, di cui egli parla sul (ine 
del 3* libro. 

(2) Cantra Apiònem, I, 20. 
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Borsippa, per assediarla e cacciarne Nabonnedo. Ma questi non 
aspettò d'essere assediato e si arrese. Ciro perciò usando con lui 
benignità, datagli per domicilio la Caramania, il mandò fuori 
della Babilonia. Nabonnedo adunque passò in quella contrada il 
rimanente della sua vita, ed ivi morì. » 

Auche Giuseppe Ebreo (l) ricorda la conquista di Babilonia, 
fatta da « Ciro re dei Persi e Dario dei Medi », guerreggianti 
.« contro Baltassar, chiamato dai Babilonesi Naboandelo (2). » 
Però nulla ei dice del modo della conquista; nè altro fa che 
tradurre quasi a verbo il capo V di Daniele, narrando del con¬ 
vito sacrilego tenuto da Baltassar, mentre egli era assediato 
in Babilonia, della apparizione misteriosa del Mane, Thecel, 
Phares, dell’interpretazione fattane da Daniele, del premio dato 
perciò dal re al profeta, e soggiungendo : « Indi a non molto, 
il re fu preso e la città, da Ciro re dei Persi, che contro di lui 
uvea mosso guerra. Imperocché Baltassar è il re, sotto cui ac¬ 
cadde la presa di Babilonia, dopo aver egli regnato 17 anni. » 
Ma al difetto di Giuseppe e di Beroso sopperisce ampiamente 
Senofonte, il quale nella sua Cwopcdia ci ha lasciato il piu 
esteso e minuto ragguaglio, che abbiasi dall antichità, della 
conquista di Babilonia, l’ultima, secondo lui, o la più ardua e 
gloriosa delle imprese di Ciro. Vero è che la Ciropedia del ce¬ 
lebre Greco, anziché vera istoria, è giustamente riputata dai 
dotti un romanzo, in cui l’autore volle ritrarre nel suo eroe, 
personaggio mezzo storico, mezzo ideale, il tipo del saggio mo¬ 
narca e conquistatore. Nondimeno ei non può negarsi che ivi 
non siano anche dei tratti di schietta e pura storia, avvegnaché 
non sempre agevoli a ben discernere: e l’un d’essi sembra do¬ 
versi credere appunto quel che descrive la presa di Babilonia. 
Dall’una parte, la grandezza e celebrità di tale avvenimento, 
lontano non più che un secolo dai tempi di Senotonte, par che 
dovesse consigliargli di non adulterarne con infingimenti e tavole 
il racconto, che ne dovea correre tuttavia per le bocche dei po¬ 
poli; e dall’altra veggiam di fatto, che la sua narrazione, quanto 

(1) Antiq. Iud. L. X, c. XI, n. 2-4. 

(2) Altrove già rilevammo questo errore di Giuseppe Ebreo, che fa di Bal¬ 
tassar e di Nabonid un sol personaggio: errore, sostenuto anche oggidì con 
portentosa fronte dall’HALÉVY. Vedi il Capo LIV : II Re Baltassar di Daniele. 
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alla sostanza, si accorda assai bene con quella di Erodoto, il 
quale non facea certo il romanziere, e cogli altri monumenti 
antichi. Quindi è, che i dotti e critici moderni non han punto 
dubitato di valersi in ciò, almeno per alcune parti, del testo di 
Senofonte, come di autorità, storica: anzi, fra gli altri, il Ménant, 
nella monumentale sua opera Habyìone et la Chaldée (1) ve¬ 
nendo a parlare della caduta di Babilonia sotto le armi di Ciro, 
altro non fa che compendiare il racconto di Senofonte, da lui 
riguardato, a quanto pare, non solo come il più ricco e compiuto, 
ma altresì come perfettamente autentico, anzi per avventura il 
più autentico di tutti. Noi non faremo al classico Ateniese co¬ 
tanto onore, ma ben ce ne gioveremo all’uopo nostro, ponendolo 
a riscontro colle altre fonti storiche, e de'suoi dati profittando, 
a misura del loro valore. Frattanto, ecco in breve la somma 
della sua narrazione (2). 

Secondo Senofonte, Ciro, giunto a Babilonia con grandissimo 
esercito di cavalieri, arcieri, lanciatori, e con frombolieri innu¬ 
merevoli, dispose tutto intorno alla immensa città le sue truppe; 
e veggendo, all’ altezza e robustezza delle sue mura, che torne- 
x’ebbe impossibile il pigliarla d’assalto, avvisò di prenderla per 
fame; ma al tempo stesso ideò lo stratagemma d’invaderla, se 
gli riuscisse, per la via del fiume. Fece quindi scavare a certa 
distanza, intorno alle mura, dai due lati del fiume una vasta e 
profonda fossa, ed eriger torri, primieramente in sui margini 
del fiume, ben piantate sopra palafitto di grosse palme, lunghe 
almen 100 piedi, indi più altre lunghesso il labbro esterno della 
fossa, sopra il cavaticcio della medesima. Poi, partito l’esercito 
in 12 corpi, assegnò loro la guardia della città, un mese cia¬ 
scuno. I Babilonesi intanto, dall’alto delle mura vedendo tutti 
questi apparecchi, ridevano, pieni di baldanza e sicurtà, perocché 
aveano provvigioni e viveri per oltre 20 anni. Le opere della 
fossa già eran compiute, quando Ciro venne a sapere che, il tal 
di, dovea celebrarsi in Babilonia una gran festa, nella quale i 
cittadini passavau tutta la notte in bagordi e stravizii. Quel 
giorno adunque, appena caduto il sole, Ciro fece aprire gli sboc¬ 
chi che dal fiume, all’ingresso della città, metteano quinci e 

(1) Pagg. 272-275. 

(2) Cyropaedia, L. VII, c. V. 
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quindi nella fossa. L’acqua prese a riversarsi a gran volumi nel 
nuovo canale, sicché in poche ore il fiume entro la città calò 
di tanto che divenne guadabile. Ciro allora fece scendere nel 
fiume parecchi de’suoi fanti e cavalieri, per assicurarsi se il 
letto avea fondo sodo e ben reggente. E trovato che sì, convocati 
intorno a sé i capitani ed animatili ad eseguire arditamente il 
colpo meditato, diede ordine che immantinente le truppe, già 
appostate, parte in sull’ingresso del fiume in città, parte in 
sull’uscita, comandate le une da Qobria, le altre da Gadata, si 
mettessero entro il fiume, e penetrate in città, corressero difilato 
addosso alla reggia. Così fu fatto. I soldati persiani, trovate 
aperte e indifese, in quella notte di dissolutezze, le porte di 
bronzo, che erano agli sbocchi delle contrade quinci e quindi 
in sul fiume, entrarono senza ostacolo nel cuor della città, e 
preser subito a menar le mani, uccidendo per le vie quanti in¬ 
contravano. Molti dei cittadini perirono così di primo colpo, men¬ 
tre altri fuggivano, altri gridando levavan per tutto 1 allarme; 
ma i Persiani presero a gridare aneli’essi, come se fossero lor 
pompagni di orgia, e intanto corsero per la più breve al palazzo 
reale. Le porto ne erari chiuse, ma le guardie, che fuori gavazza¬ 
vano al chiarore di gran fuochi, furou tosto macellate. Levatosi 
con ciò gran rumore e gridio, quei di deutro uditolo, corsero pei 
comando del re a veder che fosse, e apriron le porte. I Persiani 
allora irruppero con subito impeto nel palazzo, e menando at¬ 
torno le spade, giunsero fino al re. Lo trovarono stante in piedi 
e con in pugno l'acinace sguainato; gli si avventarono addosso 
e l’uccisero; e eoo. esso lui, quanti erangli al fianco, indarno 
argomentatisi di fuggire o difendersi. Ciro mandò quindi squadre 
di cavalleria per le contrade della città, con ordine di uccidere 
quanti cogliessero per via, e di bandire altamente a tutti i citta¬ 
dini pena la morte a chiunque si mostrasse fuor di casa. Gobria 
e Gadata intanto, duci principali dell’impresa cosi felicemente 
riuscita, vennero a Ciro, ed in prima adorarono gli Dei perché 
avean punito l'empio re di Babilonia, poi baciarono a Giro, mani 
e piedi, piangendo per gioia. Fattosi poi giorno, i soldati babi¬ 
lonesi che teneano i forti e le guarnigioni della città, come sep¬ 
pero questa esser presa e il re morto, s arresero senz altro, e 
Ciro prese possesso di ogni cosa. Egli inoltre intimò per bando 
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ai cittadini, che tutti dovessero prontamente consegnar le armi, 
pena la testa a tutti gli abitanti della casa in cui si trovassero 
celate armi. Dopo ciò, della immensa preda fece in prima sce¬ 
verare la parte opima da consacrarsi agli Dei; e il resto distribuì 
a suoi Persiani ed alleati, in ragione del valore da ciascun di¬ 
mostrato. Quanto ai Babilonesi, comandò che lavorasser la terra, 
pagassero i tributi, e servissero ciascuno a quel dei vincitori, a 
cui era stato dato in padronanza. 

Tal è iu succinto il racconto di Senofonte. 

Dalle autorità degli antichi, qui sopra citati, e dai Documenti 
cuneiformi (gli Annali di Nabonid, il Cilindro di Ciro) che 
abbiamo più innanzi addotti, noi possiam ora con bastevole vero¬ 
simiglianza ritrarre come audasse tutto il fatto della conquista 
di Babilonia per mano di Ciro. 

1° Il gran Re, già vincitore di tutta l’altra Asia al di qua 
dell Indo, intraprese, nel 539 av. C., con potentissimo esercito la 
guerra contro Babilonia; e movendo dalla frontiera medo-persiana 
verso il Tigri, pervenne in sulle rive d’uno de’suoi affluenti, il 
Giude, che prese a valicare. Ma qui all’improvviso si arrestò, per 
l’accidente narrato da Erodoto, del sacro cavallo travolto nei 
gorghi del fiume, e della vendetta che Ciro volle prender di 
questo, fiaccando la superbia delle sue acque col dispergerle in 
360 canali: lavoro che tenne occupato l’esercito per più mesi, 
e fece quiudi differire fino alla seguente primavera (538 av. C.) 
il progresso della spedizione contro Babilonia. 

Questo racconto di Erodoto è stato ed è tuttavia da alcuni 
messo in dubbio, o anche rigettato e deriso come cosa al tutto 
inverisimile e puerile. Altri all’incontro, come G. Iìawlinson (1), 
il Grote (2), il Maspero (3), il Lenormant (4), o l’accettau senz’al¬ 
tro, o si mostrano almeno inchinati ad accettarlo, e lungi dal 
farne le meraviglie, ne arrecano eziandio varie spiegazioni che 
il reudou probabile. Il cavallo bianco, perito nel Giude, era un 
dei cavalli sacri, i quali, come apprendiamo dallo stesso Ero- 

(1) The five great Monarehies, Voi. Ili, pag, 13; Herodolus, Voi. I, pag. 310. 

(2) Ilistory of tìreece, Voi. IV, pag. 234. 

(3) Hi'moire ancienne des peuples de l'Orient, pag. 51S. 

(4) Manuel d’hist. ancienne. Voi. II, pag. 405. 
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doto (1) o da Senofonte (2), nel corteo militare del Re di Persia, 
solean tirare il carro sacro di Ahuramazda, ossia Ormuzd (chia¬ 
mato Giove dai Greci), che precedeva il Monarca. La sventura 
dunque incorsa al cavallo potè ai superstiziosi Persiani parere 
un segno di pessimo augurio per 1 impresa, ed empir 1 esercito 
d’uu vago terrore; a dissipare il quale, Ciro stimò oppoituno 
infliggere al fiume l’espiazione che sappiamo. Inoltre, Ciro avea 
già forse in animo di adoperare contro Babilonia lo stratagemma, 
che vedremo, di derivar l’Eufrate; epperciò volle innanzi tratto 
esercitare i suoi soldati all’opera sul Ginde, fiume mediocre, 
prima di doverli cimentar sull’ Eufrate, assai più vasto e mala¬ 
gevole a trattare, e sul quale ogni fallo d’arte idraulica potea 
cagiouare ai lavoranti stessi enormi stragi ; laonde ei non riputò 
punto a perdita, anzi a guadagno, per la meditata spedizione, 
l’indugio di una intiera stagione sul Ginde. Del resto, quand an¬ 
che nella punizione e disseccamento del Ginde non si volesse 
veder altro che un capriccio di despotismo orientale, simile a 
quello che poscia Serse adoperò contro 1 Ellesponto, facendone 
battere con 300 sferzate le acque (3), ei non sarebbe da farne 
troppi stupori. Se nou che l’alto senno di Ciro male si farebbe 
a ragguagliarlo col cervel balzano di Serse: laonde noi più vo¬ 
lentieri ci atteniamo, uel fatto del Ginde, alle spiegazioni dianzi 
accennate. I Babilonesi intanto, in attesa dell assalto dei Pei- 
siaui, i quali, sebbene soffermatisi sul Ginde, ripiglierebbero, più 
o men tosto, infallibilmente la marcia verso l’Eufrate, ultimavan 
le loro difese ed apparecchi; e Nabonid, in quell anno appunto, 
16° del suo regno, con istraordinarie devozioni e pompe religiose, 
studiavasi di placare e farsi propizii i suoi Tddii, fino allora da 
lui negletti, secondo che già rilevammo dalla Tavoletta de’suoi 
Annali. Anche gli Ebrei di Babilonia stavano in grande e forse 
trepida aspettazione dei prossimi avvenimenti; ma Geremia, pro¬ 
fetando un mezzo secolo innanzi la caduta di Babilonia, aveali 
confortati a non temere: Et ne forte mollescat cor vestrum, 

(1) VII, 40. 

{2) Cyropaedia, \'II, c. 3, n. 12. 

(3) Erodoto, VII, 35. Cf. Grote, History of Greece, dove postillando questo 
tratto d'Erodoto, confuta con huone ragioni il Larcher, il Mailer, i! Thirlwall, 
lo Stanley, il Bloomfìeld eU altri, che il trattaron di fola. 
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et timeatis auditum qui audielur in terra; et veniet in anno 
audilio, et post hunc annum auditio; et iniquilas in terra, 
et dominator super dominatorem (1). La doppia audilio, e i 
due anni , l’un susseguente all’altro, di cui qui parla il Profeta, 
sembrau riferirsi assai bene al 539, iu cui Ciro cominciò la sua 
marcia ostile contro Babilonia, e al 538, in cui, dopo svernato 
nel paese del Ginde, la ripigliò, la condusse a termine, e diede 
all’Impero babilonese un nuovo dominatore: laonde l’oracolo 
di Geremia sarebbe una conferma indiretta dei due anni di 
Erodoto, e dell’indugio di Ciro sul Ginde. 

2° Checché sia di ciò, è indubitato che Ciro, nella primavera 
del 538, proseguendo il suo cammino, valicò il Tigri, penetrò 
nel cuor della Caldea, e giunse fin presso alla gran capitalo 
dell Eufrate. Nabonid allora mosse incontro al nemico, e venne 
con Ciro a campale battaglia; ma egli fu vinto, disfatto, costretto 
a prender la fuga, e ritirarsi con pochi de’suoi a Borsippa; il 
suo figlio, Baltassar, che era probabilmente intervenuto anch’esso 
alla battaglia, corse a chiudersi col meglio dell’esercito, entro 
Babilonia; o con esso lui i Babilonesi, rinunciando a ogni pen¬ 
siero di cimentarsi più oltre in campo contro i Persiani, si ap¬ 
parecchiarono a sostenere l’assedio, fidando nelle gigantesche 
mura e fortificazioni della città, che a ragione teueano per ine¬ 
spugnabile. 

Erodoto e Beroso fanno espressa e concorde menzione di questa 
battaglia campale, che fu l’unica di quella guerra. Senofonte 
non ne parla direttamente, cominciando la sua narrazione dal- 
l’assedio della città; ma la accenna per obliquo, nella parlata 
che mette in bocca a Ciro, quando esorta i suoi prodi al not¬ 
turno assalto per la via del fiume. « Amici, egli disse, il fiume 
ci ha lasciata libera la strada entro la città; noi entriamovi 
arditamente, nulla temendo dagli abitanti; e ricordiamoci che 
costoro, contro i quali ora marciamo, son quei medesimi, che 
noi già vincemmo, quando avean seco i loro ausiliari, ed 
eran tutti vigilanti, sobrii, c bene armati, c schierati in bat¬ 
taglia, laddove ora li assaltiamo, mentre molti dormono, molti 
son ebbri, e tutti in disordine, e come ci sentiran dentro, si 


(1) Ierem. LI, 4G. 
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troveranno per la sorpresa e lo spavento vieppiù inabili alla 
difesa (1). » 

Anche gli Annali di Nabonid parlano di cotesta battaglia, 
e aggiungono intorno ad essa qualche particolarità pregevole. 
« Nel mese di Tammuz (giugno-luglio), Karas (Ciro) battaglia 
in Rulli contro..., dal fiume Nizallat al mezzo dell’esercito del 
paese di Aitimi , allora fece. Gli uomini del paese di Alikad una 
rivolta levarono; i guerrieri, nel giorno 14. Sippara senza com¬ 
battere presero. Nabu-nàhid fuggì. Nel giorno 16, Ugbani, 
governatore del paese di Gutium, e 1 esercito di Ciro, senza 
combattere, a Babilonia discesero (2). » 11 campo adunque prin¬ 
cipale della battaglia fu presso la città di Rulli, o, come altri 
legge, Rutuv, situata sul fiume, o canale, Nizallal. Il sito preciso 
di Rutu e del Nizallat non si conosce per anco; ma, come nota 
il Pinches (3), da alcune Tavolette di contralto (4) si rileva, che 
Ruta era presso al Pelcod, a qualche distanza al sud di Babi¬ 
lonia; e poiché dal Nizallat il campo dei Persiani stendessi fino 
al mezzo del paese di AkJcad, posto al nord di Babilonia, con- 
vieu dire che l’esercito di Ciro abbracciasse con una gran cerchia 
tutto il lato orientale della metropoli caldea, e che Ciro mirasse 
quindi, collo stringere a mano a mano quella cerchia, ad inve¬ 
stire da ogni parte Babilonia, occupando intanto tutto il paese 
e le città minori che nella sua marcia incontrava. La rivolta 
del paese di Akkad, avvenuta poco appresso la battaglia, favori 
in gran maniera il disegno di Ciro ed accelerò il corso delle sue 
vittorie; e quella rivolta fu provocata forse dalla disfatta appunto 
di Nabonid, al quale, siccome dimostratosi inabile a difenderli, 
gli Akkadiani volsero le spalle, per darsi in mano al vincitore 
Ciro, da cui furono senza dubbio trattati umanamente. Sippara, 
città e fortezza principale dell’Akkad, sull’Eufrate, aperse, il 
d'i 14 di quel medesimo mese Tammuz, le sue porte ai guerrieri 
Persiani, che quindi la presero senza combattere. Lo stesso 
fecero, sonza fallo, le altre città e luoghi men forti del paese : 
laonde Ciro potè immantinente tutto il nerbo delle sue forze 

(1) Cyropaedia. VII, c. V, n. 20-21. 

(2) Tavoletta degli Annali di Nabonid. Rovescio, colónna 1‘, lin. 12-16. 

(3) Transaclions of thè Society of biblical Archacology. Voi. VII, pag. 148. 

(4) Riferite nei Records of thè Past. Voi. XI, pagg. 92, 93. 
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concentrare sopra Babilonia.' e di fatto, come abbiamo dal testo 
cuneiforme « nel giorno 16 Ugbaru e l’esercito di Ciro, senza 
combattere, a Babilonia discesero. » 
d- Qui era tutto il nodo e il cardine della guerra: uè ai Per¬ 
siani sarebbe giovato gran che l’acquisto dell’alta e bassa Caldea 
quando non avessero potuto impadrouirsi della capitale. Dal 
racconto di Erodoto e di Senofonte si rileva che Ciro, postosi 
all assedio della città, sperò da principio di espugnarla, o a forza 
viva di assalto, o almen per fame. Ma egli tosto si avvide, che 
nè 1 una nè 1 altra via gli riuscirebbe. Le mura eran si alte e 
gagliarde e massicce che sfidavano qualunque attacco: niun im¬ 
peto di soldati o di macchine basterebbe ad aprirvi una breccia 
o a superarle. Gli assediati poi eransi largamente provveduti di 
ogni maniera di munizioni e vettovaglie per degli anni molti 
assai ètsciiv x*pra ttoXXwv — dice Erodoto, o come Senofonte 
meglio specifica, per più di 20 anni — w)iov -q eIxo?tv é TÙ > v . Essi 
adunque se la ridean dell’assedio, e vivean sicuri, che tosto o 
tardi il gran conquistatore dell’Asia, sarebbe stato costretto a 
levarlo ed a tornai'seue, pieno di scorno, ond erà venuto. 

Ma Ciro deluse la loro vana fidanza; sorprendendo la inespu¬ 
gnabile città per una via che essi eran lungi le mille miglia dal 
sospettare. L Eufrate che la attraversava per lo mezzo, pareva 
essere una delle più forti difese della medesima; anzi, a parere 
di Gobria, un dei primarii Generali di Ciro, Babilonia « era più 
forte ancora per cagiou del fiume che delle mura (1). » Ora del 
fiume appunto Ciro si valse per penetrare in Babilonia a man 
salva, e conquistarla; mercè il celebre stratagemma, che poco 
anzi udimmo raccontare da Erodoto e da Senofonte. 1 due storici 
son d accordo quanto alla sostanza del fatto, e divariali solo in 
alcune circostanze. Secondo Senofonte, Ciro fece scavare di tutta 
pianta una nuova e gran fossa, che partendo dalle due rive 
dell’Eufrate, al punto del suo ingresso nella città, questa ab- 
bracciava quinci e quindi in giro; laddove, secondo Erodoto, 
Ciro altro non fece che ristorare e rimettere in assetto il canale 


(1) Ttb TTOTaji4> Iti iT/ypozipat ì-j-'vj -q nifoq q to"s T£ty v £at. Cyrop. 
L. Vili, c. V, n. 8. AH'EuIYale è ivi assegnata, entro la città, una larghezza ili 
oltre a due stadii (pid di 370 metri), e 1*altezza di oltre a due stature d'uomo. 
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e il gran bacino ossia lago artificiale, aperto già dalla regina 
Nitocris, a notevol distanza da Babilonia verso settentrione (1). 
Ora in ciò il racconto di Erodoto ci sembra da preferire, come 
assai piii verosimile, a quel di Senofonte: 1° perchè 1 opera di 
Ciro veniva così meglio a celarsi agli occhi degli assediati, senza 
destar in loro sospetti del suo intento; 2" perchè ella esigeva 
negli operieri assai meno tempo e ingegno e fatica, tre econo¬ 
mie che un capitano come Ciro nou potea trasaudaro, 3 peichè 
il minor tempo, che or dicevamo, s accorda assai meglio col 
breve intervallo, che, secondo i documenti, vedremo èsser dovuto 
correre dalla battaglia di Rutu fino alla presa di Babilonia. 

Vero è, che nè Beroso, nè gli Annali di Nabonid, nè il Ci¬ 
lindro di Ciro fanno alcun motto di questo celebre fatto: ma 
ciò nou dee far gran maraviglia, nè aversi per ragione da met¬ 
terlo in dubbio. Il magro frammento di Beroso non si occupa 
che della sorte di Nabonid; il Cilindro di Ciro (che tace anche 
della battaglia di Rutu, e dell’assedio), e gli Annali di Nabonid, 
miran solo a mettere in rilievo il risultato finale della guerra, 
cioè la presa di Babilonia, senza brigarsi puuto nè poco del 
modo in cui ella avvenne. Il silenzio pertanto di questi Docu¬ 
menti non prova nulla contro la testimonianza di Erodoto e di 
Senofonte, e contro la tradiziou pubblica del mondo greco-orien¬ 
tale, da essi e da altri storici tramandata ai posteri intorno a 
quel famosissimo avvenimento ; tradizione, che anche oggidì è dai 
nostri dotti universalmente accettata (2). Anzi, come nota il Ba- 
belon (3), cotesti Documenti stessi, mostrando dal loro contesto 
che Ciro prese Babilonia senza difficoltà, racchiudono una 
specie di implicita conferma della tradizion greca; imperocché 
la facilità di tal presa appena potrebbe spiegarsi altramente che 

(1) Erodoto, 1,105: xaT'JTrEpQò Si ttsXXm BafBuXójvog, à>pu7?ì (Nitw- 

xpt?) éXuTpov XipvY), x. t. X. 

(?) Vedi G. Rawlinson, The five great Monarchici. Voi. IH, pagg. 70-72. 
ed Herodntus, Voi. I, pag. 5-11; Grote, History of Greece. Voi. IV, pag. 285; 
George Smith, History of Babylonia (edita dal Prof. Sayce), pag. 174; Ma- 
spero, Hiit. ancienne etc, pag. 519; Ménant, Baby Ione et la Chaldèe. pag. 2 .>, 
Penormant, Manuel d'hist. ancienne etc. Voi* 11, pagg. 241 e 405, etc. 

(3) Les Inscriptions cv.nèiformes, relatives à la pi'ise de Baby Ione par 
Cyrus. negli Annales de philos. chrét. Janvier 1881, pag. 308. 
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ammettendo il racconto da quella tradizione fornito. Nè vogliala 
qui tacere che un’ altra conferma sembra trovarsi in quella 
singoiar frase di Geremia (LI, 32): El vada preoccupata sunt: 
frase, che ha dato il rovello a certi interpreti, i quali, come il 
Keil (1), notando che l’Eufrate a Babilonia non ha guadi, vogliono 
che il vada, del Profeta qui significhi ponti, o zattere 

o altra cosa simile; laddove, a parer nostro, ella esprime con 
mirabil precisione e verità il fatto, antiveduto tanto innanzi da 
Geremia, che Ciro prenderebbe Babilonia col render guadabile 
l’Eufrate, e col farne occupare i guadi da’suoi soldati. 

4° Ciro adunque, com’ebbe terminati gli apparecchi, mise 
mano ad eseguire la meditata impresa, e colse a tal liue il punto 
più opportuno e favorevole: ciò era una festa solenne (2) che i 
Babilonesi dovean celebrare, e in cui s’abbandonavano tuttala 
notte a bagordi e danze e orgie sfrenate. Erodoto pone come 
fortuita (3) la coincidenza di tal festa coll’invasione fatta dai 
Persiani nella città; ma qui noi crediamo più volentieri a Se¬ 
nofonte; secondo il quale, Ciro, autisapendo il ricorrere di quella 
festa, ne aspettò a bello studio il giorno, e sulla dissolutezza di 
quella notte feco assegnamento, siccome ottimo ausiliare al felice 
riuscimento del colpo. Venuto pertanto il giorno aspettato, Ciro, 
in sull'aunottare, fece svoltare il fiume entro i canali e bacini 
apparecchiati, per modo che in poche ore ei divenne da indi in 
giù guadabile; allora egli intromise dai due capi dell’Eufrate 
entro la città i soldati; i quali, s'avanzarono da prima lenti o 
guardinghi, poi veggendo indifese e deserte ambe le rive, più 
baldanzosi e veloci; e penetrati entro le vie dai due estremi della 
città, l’ebbero tosto tutta invasa fino alla reggia, che ne occu¬ 
pava il mezzo. Grande fu certo il loro ardimento, e grandissimo 


(1) Biblischcr Commentar iiber das alte Testament. Leipzig, 1871. 

(2) Il Mùnant, Baby Ione et la Chaldée, pag. 272, è d' avviso che fosse « la 
festa delle Sacee, la quale, secondo Beroso, celebravasi il 1C del mese di Laos 
ossia Dmu, al. Tammuz (giugno-luglio), e durava 5 giorni ecc. » Altri pongon 
la festa delle Sacee pili tardi, facendola cominciare il 16 del mese di Abu (luglio- 
agosto). Ma, siccome or or vedremo, la presa di Babilonia avvenne più tardi. 
La festa dunque, che allora stavan celebrando i Babilonesi, dovett'essere tutt’altra 
dalle Sacee. 

(3) I, 191 : Tu/etv yàp c<ft iau~/X'j ópzrjv. 

Brunknoo — Voi. II. 23 
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il rischio a cui si esposero; perocché, come nota Erodoto, se i 
Babilonesi si fossero accorti del fatto, chiudendo le porte che 
erano agli sbocchi delle contrade sul fiume, e dalle alte mura 
che ne corazzavan le rive saettando gli assalitori, li avrebbero 
colti come in trappola (1) e fattone a man salva pieno macello. 
Ma eglino al contrario, tra per la cieca sicurtà in che già dianzi 
viveano verso gli assediatovi, e per l’essere lontanissimi dal so¬ 
spettare che questi entrassero mai pel fiume, e infine per la 
dissoluzione e licenza scapestrata di quella festa notturna, la¬ 
sciarono ai Persiani aperti e liberi tutti i passi, nè si accorsero 
infine del loro pericolo, se non quando i nemici già eran pene¬ 
trati nella città, e facevano strage dei cittadini. Il Re medesimo, 

Baltassar, colto all’improvviso nella sua reggia, in mezzo all or¬ 
gia sacrilega che stava celebrando, peri co’suoi Grandi, in quella 
notte medesima, vittima delle spade Persiane. In sul far del 
mattino seguente, Ciro era padrone di Babilonia. 

A compier la conquista dell’Impero caldeo, sol restavagli a 
disfarsi del vecchio Re, Nabonid; il quale, rifuggitosi nella vicina 
Borsippa, potea quinci dar noia al nemico, e forse, raccogliendo a 
poco a poco intorno a sé le ultime forze della nazione, rialzare 
un di le fortune babilonesi. Perciò Ciro mosse tosto ad assediarlo. 
Ma, come udimmo da Beroso, Nabonid, al primo appressarsi del 
vincitore che già V avea in aperta battaglia sconfitto, gli si arrese. 
Ciro ne premiò la pronta e spontanea sottomissione, col perdo¬ 
nargli la vita, e contentossi di confinarlo nella Caramania; anzi, 
se dobbiamo credere all’Abideno, gli conferì il governo di quel- 
l’importante provincia, dov’ei sopravvisse tranquillo fino ai tempi 
di Dario, dal quale, secondo il medesimo Abideno, fu spogliato 
della satrapia e sbandito (2). Senofonte, narrando che « i soldati 


(1) Ivi'- èAapov otv sepia? W? ìv x.ùpxvi- 

(2) Cui fSaban n i dorilo) Cyrus posteci. Baby lotte polilus, i'armaniae princi- 
patvm ultra concessi!. Abydeni, Fragmentum IX, presso il M&ller, Frammenta 
/ustorie, gnxeeorum. Voi. IV. — Nabonodochus.... cui Cyrus. capta dein Ba¬ 
by Ione, Carmaniac praefeelvram concessile a Bario aulem rege eadem pro¬ 
vincia pàlmiti est. Annoisi, Fragmentum AHI; ivi — La clemenza, usata ila 
Ciro verso Nabonid, non dee far niuna meraviglia. Simigliarne bontà egli avea 
già adoperata con Creso, assegnandogli terre pel proprio sostentamento, e tenen¬ 
dolo come un da'suoi favoriti a corte, dove l'ex-re di Lidia sopravvisse lunghi anni. 
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babilonesi i quali teneano i forti e le guarnigioni della città, 
come seppero questa esser presa e il re (Baitassar) morto, s’ar¬ 
resero senz'altro, e Ciro prese possesso d’ogni cosa », conferma 
implicitamente il racconto di Beroso; perocché Borsippa facea 
parte del gran quadrato di Babilonia, ed era una delle principali 
sue fortezze: laonde, se ella insieme colle altre si arrese pron¬ 
tamente a Ciro, ciò vuol dire che Nabonid, il quale vi si era 
ricoverato, consegnolla senza resistenza egli medesimo a Ciro, 
appunto come narra Beroso. Parimente, gli Annali di Nabonid , 
accennando che egli, dopo la fuga, fu preso da Ugbaru ((Jobria) 
e dall'esercito di Ciro, in Babilonia (1), consentono in sostanza 
con Beroso; in quanto che l’uno e gli altri fanno cadere Nabonid 
prigioniero in potestà dei Persiani, e sotto il nome di Babilonia 
dee comprendersi anche Borsippa. 

5" Stabilito in tal guisa l'ordine dei fatti, e poste d’accordo 
tra loro le autorità degli storici antichi e delle iscrizioni babi¬ 
lonesi, quanto alla sostanza dei fatti medesimi; resta ora che 
aggiungiamo un cenno del tempo preciso, in cui la presa di Ba¬ 
bilonia ebbe luogo. 

Quanto all’amio, è cosa ornai accertata e da gran tempo uni¬ 
versalmente ricevuta, che la conquista di Babilonia cadde nel 538 
av, C., 17° del regno di Nabonid: è l’anno, a cui la riferisce il 
Canone di Tolomeo, il più autorevole Documento cronologico per 
que’tempi; e col Canone s’accordano in ciò tutti i dati più sicuri 
che da altre fonti si hanno. Quanto alla stagione dell’anno 538, 
in cui accadde la conquista, le Tavolette babilonesi di contratti 
privati, che il Museo Britannico possiede in si gran copia, aveauo 
già conceduto di fissarla fra certi limiti abbastanza ristretti. 
Ognun sa che coteste Tavolette son pregevoli sopratutto per le 
date che portano; e dai primi tempi di Nabucodonosor prose¬ 
guendo in giù fino a Nabonid, a Ciro e agli Achemeuidi suoi 
successori, non v’ è quasi anno, a cui non appartenga qualcuna, 
e sovente parecchie, di queste Tavolette commerciali. Or bene, 
l’ultima Tavoletta, appartenente al regno di Nabonid, porta la 
"data seguente: « Babilonia, palazzo del Re (Bit-sar-Babi)), 
giorno 5 del mese Ulula [agosto-settembre), anuo 17" di Nabu- 


(1) Tavoletta degli Annali di Sabonid, Rovescio, Colonna 1\ liti. 10. 
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nahid *; e la prima del regno di Ciro, è segnata: « Borsippa 
(Bar-sip), giorno 16 del mese Kisilivu (novembre-dicembre), 
anno dell’accessione di Ciro (1). » La presa dunque di Babilonia 
dovette cadere tra la fine d’agosto e i primi di dicembre 
del 538 Ma oggidì, l’iscrizione degli Annali di Nabomd, eutio 
i limiti appunto già fissati dalle Tavolette, ci determina anche 
il giorno di quel celebre avvenimento, dicendo che « Ciro a Babi¬ 
lonia discese, nel mese di Arah-samna, al. Marchesvan (ottobre- 
novembre), il giorno 3; le strade innanzi a lui (eran) oscure. 
Pace alla città stabilì ecc. (2) » Noi non possiamo per anco ben 
accertare, a qual giorno preciso del nostro ottobre risponda i 
3 AzM’ Arah-samna babilonese-assiro; ma ci è lecito al meli co n- 
chiudere, che Ciro entrò in Babilonia, sul finire dell'ottobre 

del 538 (3). 


CAPO LIX. 

CIRO E I PROFETI 

La catastrofe che abbiam descritto di Babilonia, e il repentino 
trapassare che per essa fece il grande Impero dell’Asia dalle 
mani dei Babilonesi a quelle dei Persiani, fu un dei più grandi 
rivolgimenti dell’antico mondo orientale; ed ebbe perciò un im¬ 
menso rimbombo nelle storie antiche, il cui eco, ripercosso da 
tutte le età posteriori fiuo ai tempi nostri, in questi, per la recente 
scoperta delle rovine e dei monumenti babilonesi, sembra aver 
acquistato eziandio una vivacità ed evidenza maggiore. Ma fra 
tutti i libri, che ci bau lasciato memorie di quel grau fatto, il 
più eloquente e il più degno di studio è la Bibbia, il codice sacro 
della nazione Ebrea, nella cui fortunosa vita la cattività babi¬ 
lonica, e poi la liberazione dalla medesima, furon due dei più 
memorandi avvenimenti. Molte ivi son le pagine che parlano di 

* # 

(1) Vedi Transactiom of thè Society of biblical Archaeology. Voi. VI (ISIS), 
pagg. 60 61; Menant, Notice sur quclques empreintes de cylindres du dernter 
Empire de Chcildée, 1S79; paE r „. 10*11. 

(2) Rovescio, Colonna 1% lin. 18-19. 

(3) Cf. Lìabei.on, Les Inscriptions cuneiformes ctc. sopra citate, pag. 3l>.. 
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Babilonia e delle sue vicende; ed elle, singolarmente nei Profeti, 
sono di tal sublimità ed eloquenza, che quasi le diresti dettate 
da Dio con uno stile più divino del consueto. Laonde noi sti¬ 
miamo pregio dell’opera il soffermarci alquanto sopra di esse; 
anzi crederemmo mancare al debito del nostro assunto, nella 
trattazione che abbiamo intrapresa e che volge ornai al suo 
termine, qualora non mettessimo in qualche rilievo questo lato 
biblico, il più ragguardevole e maestoso, che ci presenti a con¬ 
templare l’antica regina dell’Eufrate. 

Daniele, che negli ultimi anni della sua vita vide compiersi 
sotto gli occhi suoi quella gran rivoluzione, l’avea già molto 
innanzi predetta, e più volte con misteriose immagini adombrata. 
L'anno 2° del regno di Nabucodonosor (1), interpretando al 
gran Re il sogno della Statua dei quattro metalli, aveagli detto : 
« La testa d oro sei tu, ossia è l'Impero babilonese, la cui gloria 
e possanza tutta in te si rappresenta: ma dopo di te sorgerà a 
dominar la terra un altro regno, minor del tuo, rappresentato 
nella Statua dal petto e dalle braccia d’argento. » Tu es caput 
aurcum. Et post le consurget regnum aliud, minus le, ar- 
genteum (2). Ora questo secondo regno era il Persiano, meno 
splendido, quantunque più ampio, del Babilonese; epperciò rap¬ 
presentato da un metallo men prezioso e brillante, qual è l’ar¬ 
gento a paragon‘dell’ oro : il qual regno sottentrò immediatamente 
nella signoria del mondo orientale al Babilonese, e cominciò a 
sorgere, ossia a formarsi, e grandeggiare, tra le mani di Ciro, 
appunto poco appresso la morte di Nabucodonosor, avvenuta 
nel 561 av. C. 

La medesima successione d’imperi venne, un 50 o 60 anni più 
tardi (3), dal medesimo Daniele profetata, sotto Timmagine, a 

(1) Cioè nel 602 av. C., quando Daniele era in età d’ intorno u 20 anni. Vedi 
ciò che intorno a questa data e al testo di Daniele, II, ], abbiano discorso nel 
Capo LI : Follia e morte di Nabucodonosor. 

(2) Danif.l, II, 38, 39. 

(3) finito primo lìaltassar regis Babylonis. Daniel somnium ridit etc. 
(VII, I). Quest’anno primo di Baltassar risponde al 540 av. C., se si ammette 
che l'anno terso di lui, menzionato da Daniele (Vili, 1), fosse anche Vultimo 
del suo regno. Ma, benché in Daniele non si nomini altro anno al di lù del terzo, 
ciò non prova che questo fosse 1’ultimo. D'altra parte, I" iscrizione degli Annali 
di Nabonid (Diritto, col. 2 a , lin. 5) sembra iudicare che Baltassar (Bel-sar-ussur) 
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lui mostratasi in sogno, di quattro grandi bestie, tra Ior diverse, 
ascendenti l'una dopo l’altra dal mare: la prima, somigliante a 
leonessa con ali d’aquila; la seconda, simile ad orso, sorgente 
sopra l’un dei fianchi, con tre ordini di prede fra i denti, al 
quale veniva gridato : Sorgi e mangia carni in gran copia; a 
terza, simile a un pardo alato; mentre Inquarta, più terribi e 
o maravigliosa di tutte, era un mostro dai denti di ferro, con 
10 corna in capo, non pareggiabile ad alcuna delle fiere cono¬ 
sciute. In questa visione, la leonessa rappresentava 1 Impero 
babilonese; e l’orso fortissimo tra le belve dopo il leone (secondo 
l’opinione degli antichi), e voracissimo, figurava l'Impero per¬ 
siano, il quale le sue prede e conquiste distese a regioni ancor 
più vaste, che non avesse mai fatto la Babilonia (1). 

Due anni appresso (2), cioè quando giù era imminente o poco 
lontano il gran disastro di Babilonia, trovandosi il Profeta a 
Susa pei servigi del re, ebbe un’altra visione, in cui gli apparve 
un ariete con due corna, lo quali ei brandiva cozzando conti o 
r occidente e l’aquilone e il mezzodì, con tal vigore che tutte 
le altre belve ne erau viute e soggiogate; ond egli, inorgoglito, 
faceva ogni suo talento, fino a tanto che non venne contro di 
lui dall’ occidente un caprone, avente tra gli occhi un gran 
corno e cosi veloce nel corso che parea uon toccar terra : il quale, 
assalito l’ariete, il percosse, lo abbattè, gli stritolò ambe le 

fosse associato dal padre al regno, fin dall’anno 7* di Nabonid, cioè nel 549 av. C.: 
questo pertanto sarebbe l’anno primo, di cui parla Daniele; e l’anno ultimo, 
coincidente col 17* ed ultimo di Nabonid, 538 av. C., sarebbe stato I undecima 
di Ballasse.-. Aggiungasi, che Daniele nell’anno 3* di Baltassar, dimorava a Susa 
(Vili, 2); laddove nell’anno ultimo, a cui si riferisce tutto il capo egli tic 
vavasi in Babilonia. Ora, benché nulla vieti il credere, che in quel medesimo 
anno 3* ei tornasse da Susa a Babilonia, prima che questa fosse investita da. 
Persiani; sembra tuttavia più verosimile V ipotesi, che al suo ritorno concede un 
tempo più largo, e l’anno 3* disgiunge, di qualche intervallo, dall ultimo. 

(1) l,e quattro Monarchie (Babilonese, Persiana. Greco-Macedone, Romana), 
simboleggiate presso Daniele in queste quattro bestie (VII, 3-8), e ne. quattro 
metalli della statua (II, 32, 33). sono le medesime che dal profeta Zacharta 
(VI, 1-8) vengono rappresentate sotto l’immagine di quattro quadrighe: la se¬ 
conda delle quali, tirala da equi nigri, era la monarchia Medopersmna. 

(2) Anno terlio regni Valtassar regie (Vili, 1): vale a dire, nel 538, ovvero 
nel 547 av. C.; secondo quel che abbiamo testé discusso intorno all’anno primo. 
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corna e lo calpestò, senza che niuuo potesse venirgli in aiuto (1). 
Ora cotesto ariete a due corna significava, come dall’augelo 
Gabriele venne interpretato al Profeta, il re, ossia il regno, dei 
Medi e dei Persi che dovea fra breve, soggiogata Babilonia, 
padroneggiare il mondo; ed il caprone, da cui un di ei sarebbe 
vinto, era il re, ossia il regno, dei Greco-Macedoni, il cui primo 
re (Alessandro Magno) veniva figurato nel gran corno, sporgente 
di mezzo agli occhi: Arias, quem vidisti habere cornila, re.e 
Medorum est atque Persarum. Porro hircus caprarum, rex 
Graecorum est, et cornu grande quod erat inler oculos eius, 
ipse est rexprimus (2). 

Le tre immagini, sotto cui in Daniele è simboleggiato il futuro 
Impero Medopersiauo, rispondono assai bene all’indole e alle 
condizioni storiche di questo; secondo che può vedersi ampia¬ 
mente spiegato presso gl'interpreti, cattolici ed eterodossi, di 
maggior vaglia, ai quali in tutto questo discorso ci atteniamo. 
A noi basta accennarne due tratti più ragguardevoli. 

1° lì ariete della 3“ visione ha due corna, ma ineguali: l’un 
corno sorgo dopo l’altro, ma giunge a superar questo in altezza: 
Habens cornua excelsa, et unum excelsius altero atque suc- 
crescens (3). « C’est un symbole (nota qui il Trochon) très-bien 
appropriò à la puissance Perse, qui fìuit par absorber celle des 
Mèdes. Le développement des deux branches du moine royaume 
est donc fort exactement représeuté (4). » Questa dualità del¬ 
l’Impero è parimente adombrata, nella 2 a visione, dalla postura 
dell’orso; il quale in parte sletit (5), cioè mostrassi al Profeta, 
posante sopra un lato, per modo che l’un dei fianchi giacesse 
come in riposo, l’altro si elevasse e grandeggiasse sopra il primo: 
il fianco più basso rappresentava i Medi, il più alto, i Persi che 
sovra i primi innalzarono la loro potenza. E la medesima dualità 
più chiaramente trovasi indicata, nella Statua dei quattro me¬ 


li) Daniel. Vili, 3-7. 

(2) Ivi, 20, 21. 

(3) Vili, 3. 

(4) Les Prophéles — Daniel. Introduction crilique, traduction frangaise et 

r.ummeutaires par l'abbé Trocbon, prc'tre du diocèse de Paris, docteur en 
theologie — Paris, Lethielleux, 1832. , 

(5) Daniel. VII, 5. 
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talli, dalle due braccia d’argento fiancheggianti il petto: il brac¬ 
cio destro erano i Persi, il sinistro i Medi: le quali braccia 
entrambe, ma con diverso grado di forza, concorsero a 1 ormare 
la grandezza dell’Impero, rappresentato nel busto d’argento. 
Aggiungasi che cotesto dualismo è da Daniele costantemente 
posto in rilievo, ogni volta che gli accade di parlare dell' Impero 
fondato da Ciro. Divisimi est regnimi tuum , et datimi est Medis 
et Persis (V, 28); Quod slalutum est a Medis et Persis (VI, 8); 
luxla decretimi Medorum atgue Persarum (VI, 12); Lex Me- 
dorum alque Persarum (VI, 15); Arias... rex Medorum est 
atque Persarum (Vili, 20). 

2° L'ariete misterioso brandiva le corna contro 1 occidente 
e contro il settentrione e contro il mezzodì: dell’oriente non si 
fa motto. Quelle tre plaghe mostrano il triplice campo delle 
principali conquiste che formarono la grandezza dell Impero Me- 
dopersiauo : le quali furono, ad occidente la Babilonia, la Siria 
e l’Asia minore; a mezzodì l’Egitto; a settentrione 1 Armenia e 
la Scizia. Vero è che Ciro e poi Dario, fecero anche dal lato 
d’oriente grandi conquiste, distendendole fino all Indo, ma nella 
visione non se ne parla, forse perchè queste furono, appetto delle 
prime, assai men rilevanti a stabilir la potenza Medopersiana, 
ovvero, perchè elle riguardavan paesi troppo remoti e quasi sco¬ 
nosciuti agli Ebrei ed agli Asiatici occidentali, per cui Daniele 
scrivea. Ora quel che l’ariete significava col suo colpeggiare 
verso tre parti del mondo, vien parimente espresso nell’altra 
visione dell’orso, da quei tres ordines, ovvero secondo l’ebraico 
tres costae, che erant in ore eius et in dentibus eius. Queste 
tre costa che l’orso starasi maciullando fra i denti, significa¬ 
vano (1) le prede da lui fatte, e le più ghiotte: vale a dire le 
più importanti e grasse conquiste, fatte nel mondo dai Medo- 
persiani. 

Alle tre profezie, fin qui esposte, è da aggiungere per ultimo 
la quarta, in cui Daniele parimente annunciò la caduta dell’Im¬ 
pero babilonese in potere dei Medopersiani ; ed annuuciolla senza 
niun velo di figure, in chiari termini, poche ore prima che ella 

(l) Così interpretano il Maldonato, Cornelio a Lapide, il RosbnmOller, il 
Kfjl, e più altri. 
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avesso il suo compimento. Ciò fu allorché, interpretando egli al 
xe Baltassar il tremendo enigma, scritto sulla parete, gl’intimò 
la sentenza, irrevocabilmente fulminata da Dio contro di lui e 
del suo regno. Mane : numeravit Deus regnimi tuum et com¬ 
pierti illucl. Thecel: appensus es in staterà et invenlus es 
minus habens. Phares: divisimi est regnimi tuum et datum 
est Medis et Persis (1). E in quella notte medesima, la sentenza 
ebbe la sua esecuzione: Baltassar fu ucciso nella sua reggia dai 
Medopersiani, penetrati all’improvviso in Babilonia; e Dario il 
Medo, collega o capitano di Ciro (2), prese possesso del regno 
babilonese, datogli da Ciro in governo: Eadem nocte interfe- 
feclus est Baltassar rex Chaldaeus, et Darius Medus suc¬ 
cessit in regnimi (3). 

Fin qui gli oracoli di Daniele. Ma gran tempo innanzi a lui 
avean profetato di Ciro, di Babilonia e delle sue sorti venture 
Isaia e Geremia. 

Due secoli incirca, prima che accadesse la catastrofe babilo¬ 
nese, Jsaia l’avea pronunciata c descritta con vivacissimi e spa¬ 
ventosi colori: e quel che è più maraviglioso, aveva additato e 
chiamato col proprio suo nome il gran conquistatore, per cui 
mano ella dovea compiersi (4). Allorquando i Persi non erano 
ancora che una oscura e povera tribù, e l’Impero dei Medi non 
era per anco nato; allorquando, non che degli Achemenidi, da 
cui sorse Ciro, ma forse neppure di Achomenes, primo ceppo 
della dinastia, sonava la fama nel mondo, Isaia salutava Ciro, 
come signor dell’Asia, e Iddio dcttavagli questo portentoso ora¬ 
colo: Ego sum Dominus... qui dico Ctro: Paslor incus es, et 
omnem voluntalem meam complebis; qui dico Ierusalern : 
Aedificaberis; et tempio; Fundaberis (5). Ilaec dicit Dominus 


(1) Daniel. V, 26-2S. 

(2) Di Dario il Medo ragioneremo di proposito in altro capitolo. 

(3) Daniel. V, 30-31. 

(4) Daia profetò dai tempi del re Ozia (al. Azaria) di Giuda, fino agli ultimi 
di Ezechia, vale a dire fin presso al 700 av. C. Non può definirsi l’auno della 
sua profezia sopra Ciro: ma ben può accettarsi come probabile la data, che le 
assegna Giuseppe Ebreo, di 210 anni prima della caduta di Babilonia (Anliq. 
Ind. L. XI, c. 1); che risponde al 743 av. C. 

(5) Isai. XUV, 23. 
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christo MEO Cyro (1), cuius apprehendi dexleram, ut subiivium 
ante faciem eius gentes, et dorsa regum vertam, et aperiam 
coram co ianuas, et portae non claudentur. Ego ante le ibo, 
et gloriosos terrae humiliabo , portas aereas conleram et vectes 
ferreos confringam. Et dabo libi thesauros absconditos, et 
arcana secretorum: ut scias, quia ego Eominus, qui voco 
NOMEN tuum, Deus Israel. F rapici- servami meum Iacob et 
Israel electum meum, et vocavi te nomine tuo; assimilavi 
(hebr. cognominavi) te, et non cognovisti me... Accinxi le et 
non cognovisti me (2)... Ego suscitavi eum (Cyrum) ad nisti- 
tiarn , et omnes vias eius dirigaci; ipse aedifìcabit civilatem 
meam , et captivitatem meam dimittet, non in pretto ncque m 
rnuneribus, dicit Doniinus Deus exerciluum (3). 

Secondo la tradizione giudaica, serbataci da Giuseppe (4), Ciro 
avea letto in Isaia questa mirabil profezia, scritta di lui PIO anni 
innanzi, e 140 prima die il Tempio di Gerusalemme fosse di¬ 
strutto dai Caldei: e profondamente stupito e impressionato delle 
parole del celebre Profeta, concepì ardente desiderio e ferma riso¬ 
luzione di avverarle, licenziando gli Ebrei, cattivi in Babilonia, 
a ritornare, chi volesse, in patria e riedificare il Tempio. Questa 
sua risoluzione egli annunciò a tutta l’Asia con un bando solenne 
del tenore seguente, rapportato dal medesimo Giuseppe: 

« Ciro il Re dice: Dappoiché VIddio massimo della lena mi 
designò Re, credo Lui essere quel Dio, cui la nazione degli Israe¬ 
liti adora. Imperocché Egli predisse il nome mio per bocca dei 


(1) Anche mbaauc. coevo di Geremia, alludendo alla futura liberazione del 
popolo Giudeo dalla schiavitù babilonica, dà al re (Ciro) che ne fu lo strumento, 

I titolo di Cristo: Egressus es fo Domine) in salutem popuh lui. insalutati. 
rum christo tuo (III, 13). Vedi il Tirino in U. 1. 

(2) Is ai. XLV, 1-5. 

(3) Ivi 13. Cf. XLVI, 9-11 ; Ego sum Deus... Annuntians ab esordio nov.s- 
simum et ab inilio quae necdum fada sunt... Vacane ab oriente arem et de 
terra longinqua rirum voluntatis meae. Le quali ultime frasi sono dal Tirino 
commentate, come segue: Voco ab ORIENTE, idest e Pers.de. avem, tdest Cy¬ 
rum. cuius labarum est aquila aurea expansis al,s. teste Xenophonle (Cyrop., 
L VII): et stimma ccleritate atque impetu derolabit in Dabylonicam rolumbam. 
quam unguibus suis in frusta discerpet. Parimente di Ciro parla Isaia (XLV III, 
1 1, 15), come espressamente nota il Tirino. 

(4) Antiq. lud., L. XI, c. 1. 
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Profeti, e che io edificherò il suo Tempio iu Gerusalemme nella 
Giudea (1). » 

Indi pose prontamente mano ad eseguire il nobil disegno, con 
quella generosità e munificenza (2) che è narrata nel Libro di 
Esdra (3) c ripetuta da Giuseppe, e che a noi nou accade qui 
riferire. 

Ciro avea dunque avuto, secondo Isaia, una specialissima mis¬ 
sione da Dio; quella di liberare il popolo di Dio dalla cattività 
babilonica; ed a tal fine — propter serrimi menni laeoi), et 
Israel eleclum meum — gli era stata conferita la signoria del¬ 
l'Asia, e quella singolarmente di Babilonia. Nei tempi addietro, 
Iddio avea suscitato la potenza Assira, indi la Caldea, ed avea 
dato loro l’imperio dell’Asia incivilita. Ma cotesti due Potentati 
giganteschi erano stati nelle mani di Dio piuttosto stranienti d’ira 
e di vendetta contro il Popolo eletto, fattosi prevaricatore, e 
contro le altre genti peccatrici. Assur è designato da Dio nelle 
Scritture col titolo di baculus, di Virgo, e di virgo f'uroris 
mei (4); e Babilonia è chiamata il malleus universae terree (5), 
il calice d’oro spumante del viuo dell’ira di Dio, che doveva 
essere propinato a tutte le genti, fino a tanto che ne divenis¬ 
sero ubbriache: calix aureus, Bai)glori, in manu Domini, ine- 
brians omnem terroni: de vino eius liberimi gentes ed ideo 
commolae sani ( 6 ). E se Nabucodonosor è onorato da Dio del 
titolo di servus meas (7), ei non era tale, se nou iu quanto 

(1) KTP02 0 BASIAET2 AEPEP ’Exzl ps ò 6 sò<; o péyicrvoc 
vii 5 oixoupsvrj? a’veò'et^ì |3aotXéa, «etOopat toutov etvat, ov vò to>v 
dopar,X itwv ÌH'jos n po?zovit. Ivat ya'p ~b épòv npoiìi tev ovcpa S'ia 
zw'J TrpoyiQTtijv, y.od ooi tòv vaov aÙTOu ctxoó'oprioo) èv ’LpoooXupotc 
év vi, ’looS'ata y/ópa. 

|2) Non in pretto negus in muneribus, secondo la profezia d’ Isaia testé 
citata (XLV, 13). 

(3) I Esdrae, I; cf. VI. 3-5; II Paralipom. XXXVI, 22. 

(4) Vae Assur, virga fut'oris tnei et baculus ipse est, in manu eorum in¬ 
dignatili mea. Isai. X, 5. 

(5) le rem. L, 23. 

(6) Ierem. LI, 7. Cf. XXV, 15: Suine calicem vini furoris huius tic nuinu 
mea: et prnpinabis de i/lo cunctis gentibus etc. 

(7) Ierem. XXV, 9, XXVII, 6. Cf. Ezkcuiel. XXIX, 18. 
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ministro ed esecutore delle divine vendette, in quanto giustiziere 
c carnefice de’rei, da Dio condannati. E dalle istorie sappiam 
di fatto come i Caldei e gli Assiri fossero oppressori spietati dei 
popoli da loro vinti. 

Ma la missione di Ciro fu assai più nobile e bella; fu mis¬ 
sione pacifica e redentrice: e la stragrande potenza, da Dio con¬ 
feritagli, riuscì al mondo fortunata e benefica. Ciro non è più 
la verga o il martello , cioè l’oppressore e il tiranno, dei popoli , 
ma è il Pastore dato loro da Dio: Postar meus es. Egli è il 
cristo di Dio — divisto meo Cyro; — cioè prescelto e unto 
da Dio, in re pacifico delle genti, per lui riscosse dal servaggio 
delle passate tirannidi. E Iddio non lo brandisce, a guisa di 
flagello o di mazza, sopra i popoli, ma lo piglia dolcemente per 
mano e lo conduce alla conquista del mondo, col fare che ì re 
e i popoli gli si soggettino quasi senza resistere, e die tutte le 
porte gli si spalanchino innanzi: cuius apprehendi dexteram, 
ut subiiciam ante faciem cius gentes , et dorsa regum vertavi, 
et apcriam coram co ianuas et portae non claudentur. Per 
tutto ciò, Ciro vien considerato dai santi Padri e da tutti gl in¬ 
terpreti, come tipo del futuro Messia, del Chrislus Dammi, del 
Giusto che un dì dovea piovere dal cielo, del Salvatore che 
redimerebbe, non pure il Popolo eletto, ma tutto il moudo dalla 
schiavitù del peccato e deli’inferno, di cui Babilonia era simbolo: 
ed Isaia stesso, nella profezia sopra citata del capo XL\, avvi¬ 
cina e congiuuge il tipo e l’antitipo, Ciro e il Messia, soggiun¬ 
gendo, e quasi mescolando all’elogio di Ciro, il celebre oracolo, 
in cui egli annuncia ed invoca il Messia: Forale coeli desuper, 
et niibes pluant Iustum: apcriatur terra et germinet Salvu- 
lorem ( 1 ). 

I monumenti del gran Re, fondatore dell’Impero persiano, 
confermano a maraviglia il carattere che a lui vien attribuito 
nella Bibbia. I testi cuneiformi che parlano della sua conquista 
babilonese, insistono sul dimostrarcela pacifica e quasi incruenta. 
L’Accad e le altre province della Caldea si diedero spontanee a 
Ciro, o gli si soggettarono senza resistenza: la capitale dell'Im¬ 
pero, Babilonia, fu presa in una notte, non d’assalto violento. 


(1) Is ai. X.LA , 8. 
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ma per arte di stratagemma, e dopo l’effusion di sangue, ine¬ 
vitabile nella prima invasione della città e della reggia, e da 
Senofonte amplificata forse oltre il giusto, Ciro assicurò tosto 
ai cittadini la pace, ed essi accettarono con docilità, anzi con 
giubilo (se dee credersi alle frasi del testo ufficiale), il suo do¬ 
minio. « Ciro (dicon gli Annali di Nabonid) (1) a Babilonia di¬ 
scese: le strade innanzi a lui (eran) oscure. Pace alla città stabili: 
Ciro pace a Babilonia intiera promise. » E nel Cilindro di Ciro (2) 
leggiamo: « Allora io (Ciro) entrai nel mezzo di Babilonia in 
pace, con giubilo e festa nel palazzo dei Re... Le mie numerose 
soldatesche si sparsero nel mezzo di Babilonia, in pace: tutto- 
quanto il paese di Burnir e di Akkad... io non danneggiai, nè 
Babilonia con tutti i suoi dintorni. Io ristabilii in pace i tìgli 
di Babilonia..., le loro rovine io rialzai ed apersi le loro pri¬ 
gioni. » E poco innanzi (3): « Gli abitanti di Babilonia tutti 
quanti, e quelli dei paesi di Sumir e di Akkad, i Grandi e gli 
ufficiali che egli (Ciro) sottomise, baciarono i suoi piedi, si ral¬ 
legrarono del suo avvenimento, e le loro facce risplendettero 
il Signore, mio aiutatore, che vivifica i morti, essi lo ringrazia¬ 
rono con fervida sollecitudiue e con effusione, tutti lo pregarono 
con piena sincerità ed esaltarono il nome suo. » 

Degli Ebrei non accade il dire, coni’eglino salutassero con 
gioia l’avvenimento di Ciro, sapendo dai loro Profeti dover egli 
essere il liberatore, stato già promesso al popolo della cattività, 
prima ancora che la cattività avesse principio. Ma quasi altret¬ 
tanto sembra doversi affermare delle altre genti dell’Asia occi¬ 
dentale, già suddite de’Caldei; le quali tutte, con a capo i loro 
Principi, mostrano aver accettato, non come una necessità, ma 
come un guadagno, la dominazione di Ciro, arrecando spontanei al 
vincitore di Babilonia i proprii omaggi. « Tutti quanti i re che 
albergano in palazzi (cosi afferma Ciro stesso nel Cilindro (4) ), 
di tutte le contrade, dal mare superiore (il Mediterraneo) fino 
al mare inferiore (il Golfo persico) abitanti... tutti i re della 


(1) Rovescio, Colonna 1, lin. 18-20. 

(2) Lin. 22-26. 

(3) Lin. 16-19. 

(4) Lin. 28-30. 
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Fenicia e del... portarono il ricco lor tributo (1) in Su anno 
(quartiere di Babilonia) ed abbracciarono i miei piedi. » Nè dee 
recar meraviglia cotesta universal simpatia, per così chiamarla, 
delle genti verso Ciro. Imperocché, oltre la fama già ben divul¬ 
gata della sua benignità e giustizia, le opere di lui parlavano 
assai alto. Gli Ebrei furono per avventura 1 primi, dei quali ei 
rompesse le catene, restituendo loro la patria e la libertà reli¬ 
giosa; ma non furono già i soli, perocché suini beneficio egli 
estese anche alle altre nazioni, vinte già e oppresse da Nabu- 
codonosor. L’iscrizione del Cilindro lo attesta m espressi ter¬ 
mini (2): « Da... fino alle città di Assur e d lsta... Aganc 
Isnunnàk, Zombai*, Me-Turnu, Dur-il fin verso il paese di 
Kuti di là del Tigri, le cui stanze erano state da gran tempo 
cangiate, gli Dei che albergavano in mezzo a loro, io li neo- 
locai nelle lor sedi e loro innalzai abitazioni vaste e durevo i. 
lo riunii altresì tulli i loro popoli e li feci ritornare nei loro 
noesi » 11 che s'accorda egregiamente con quello che ne 
604 av C avea profetato Geremia della servitù dei 70 anni, 
intimandola non solo a Giuda, ma in pari tempo a tutte le na¬ 
zioni circonvicine, Tirii, Sidonii, Moabiti, Ammoniti, Idumei. Et 
sermenl omnes gentes istae regi Babylonis septuaginla anms. 
Cumque impioti fucrint septuaginla anni , msilabo super 
regeni Babylonis eie. (3). Ora i 70 anni si compievano per tutti 
al?avvenimento di Ciro: il quale liberò di fatto dalla schiavitù, 
insieme con Giuda, tutti i popoli sopra nominati. E sotto Ciro 
parimente vennero a spirare i 40 anni di servitù e di desola¬ 
zione. predetta da Ezechiele agli Egiziani (4): servitù cominciata 
nel 570 av. C. colla conquista che fece dell Egitto Nabucodo- 
uosor, e quindi terminatasi al 530; secondo che già altrove 

notammo (5). 

(,) Questo tributo, se non del tutto spontaneo, era però certamente libero ; 
atteso che. come udremo or ora da Erodoto, Darlo «f Istaepe fu ,1 primo de. 
re Acbemenidi ad imporre tributi determinati a ciascuna provtncta e nazt-ne 

dell’ Impero. 

(2) Lin. 30*32. 

( 3) Ierem. XXV, 11-1-2. Cf. XXVII, 3-7. 

(4) EzEcntEL. XXIX, 11-13. 

(5) Vedi il Cipo LI: Follia e morte di Nabucodonosor. 
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Nè solo coi vinti e colle infelici vittime della precedente tiran¬ 
nide caldea Ciro mostrassi liberale e generoso, ma universalmente 
verso i sudditi del vastissimo suo Impero egli fu benigno e dolce 
Signore; oud era da tutti amato, e la sua memoria rimase in 
benedizione presso i popoli, tanto maggiormente che la bontà 
di lui facea singoiar contrasto colla durezza o ferocia degli altri 
despoti, che prima e dopo di lui signoreggiarono in Oriente. « Ai 
tempi di Ciro (scrive Erodoto (1), e poi di Cambise, non v’erau 
tributi fissi, ma ciascun popolo portava donativi (al Re). Or a 
cagione dell'imposizion di tributi (fissata da Dario I per le sin¬ 
gole Satrapie dell’Impero) e per altri fatti somiglianti, i Persi 
dicono che Dario era un mercante, Cambise un padrone, ma 
Ciro un padre; perocché Dario tirava in ogni cosa a far gua¬ 
dagno, Cambise era duro e sprezzante, mentre Ciro era dolce e 
benigno, ed avea procacciato loro ogni bene. » 

Ciro ben era conscio dell’alto incarico, affidatogli dal cielo 
a salute dei popoli, e affili di persuadere a questi più agevol¬ 
mente la soggezione al suo scettro, proclamavasi egli stesso 
l’Inviato della Divinità. Nel decreto, recitato da Esdra, il gran 
Re così esordisce: Jlaec dicit Cyrus rex Pcrsarum: Omnia 
regna terree dedii mihi Dominus Deus coeli, el ipsc praecepit 
mihi, ut aedifìcarem ei domum in Ierusalem eie. (2); parole, 
che rispondono a capello a quelle d’Isaia nell’oracolo dianzi 
citato. Ed il concetto medesimo reggiamo, sott’ altra forma, 
espresso nell’iscrizione del Cilindro di Ciro, dettata da lui 
medesimo, ovvero, come sembra più probabile al Pincbes e al 
De Harlez (3), composta dai sacerdoti Babilonesi, interessati a 
conciliarsi la grazia del nuovo Signore, e parlanti in nome di 
lui. Ivi leggesi che Marduk, il Signore degli Dei, fortemente 

(1) III, 89 : Etcì yàp Kópou òlpyo'jzoz, -/.oli abziq Koqxj3u7E{0 vjv xa- 
tetttqxóc oìtSì'j oópo’j ri pi, àXXà Siépai a-fiveov Sia Si t«òtiqv ttìv 
ìm-a.~w to’] ospao, xaì nxpanX-qzioc rab-r, àXXa, Xi'(OU5i II sperai 
'o: Aapìto? jxÈv t’v y.àritiXoq, KapJS'jTiis Si Sìzrizr,:, Kupo? Ss r.cnzr,p. 
ó jisv, ozi ExaTCrjXsos naivrat z a rp-iijuaza, b Si òzi yjxXsniq te i r]v 
xaì óXifM poq, b Ss bri i]ribq te xaì a'yaQa 791 itoiv za ip.r l yavy\fJixro. 

(2) I Esorak, I, 2. 

(3) Veili il Museo». T. I, mini. 2. p ,g. 28 
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sdegnato contro Nabonid , re empio , * innalzò un re giusto in 
mezzo alla Terra, cui il suo braccio sostiene, tiro , re della città 
di Ansar,. Egli proclamò il nome di lui alla sovranità di lutto 
l'universo... Marduk, Signore grande, restauratore del suo po¬ 
polo, vide con gioia le opere del suo rappresentante, la giustizia 
delle sue mani e del suo cuore; egli cornandogli di recarsi nella 

citta di Babilonia... e la rimise in sua mano (1). >’ 

11 Deus codi del decreto di Esdra, V Iddio massimo della 
Terra del bando riferito da Giuseppe ebreo, vale a dire il 
Iehova degli ebrei, dal quale Ciro ripete l'universale sud , irnpeio, 
nel Cilindro cuneiforme è tramutato nel Signore degli , 
Marduk. Cobi Ciro parla, o almeu sembra parlare, da schietto 
monoteista: qui al contrario ei si professa apertamente poli¬ 
teista E tale il dimostrau pur troppo altri passi dell Iscnzionc 
medesima, dove egli, oltre Marduk, loda Bel e Nato, e « vanta 
d’avere restituito nelle lor pristine sedi gli altri Iddìi del paese 
di Burnir e di Accad, e d’aver loro innalzate abitazioni vaste 
e durevoli; in premio di che li supplica d’intercedere ogni di 
presso Marduk, Bel o Nebo, in favore suo e di Cambise suo 

Sfatto si è, che la religione di Ciro era molto elastica; e 
come quella di altri gran conquistatori, antichi e moderni, pie¬ 
gasi agevolmente in ogni parte, a servigio della politica o 
ragion di Stato. In Persia egli forse adorava Ahura-Mazda, il 
Dio supremo del Mazdeismo (31; ma a Babilonia, non avea punto 
scrupolo di professarsi adoratore di Marduk, di Bel, di belo, e 


2 Li,,! 22, 32-30. Cf. Annali di Nabonid. Rovescio, Colonna 1*. Im. 21-22 
e 24-28. Se il re, di cui si parla in Danif.i.k, XIV, è veramente Ciro, -condo^.e 
vogliono più interpreti, e sembra doversi dedurre dalla concatenarne del XIV, 1. 
col XIII 35 ; si avrebbe qui un’eloquente conferma del politeismo di Ciro. p 
1S e’gli adora Bel. adora il Dragone: e iniìne proclama beasi il Dto d. Damele, 
c ZTStnde.. Magnus « Domine Deus Banielis (XIV, 40); ma questa 
professione^non prova punto ch’ei si convertisse al culto unico del vero l dm, 

L;.», 

essi fatte e riferite dal medesimo Damele, II, 47, IH, db, , , - 

(3) Intorno alla religione di Ciro, e a quella dei Persi descritta da E-doto^d, 
le dotte osservazioni di 0. Rawl.nson, nel suo Herodotus. Voi. I. P<W 
Essav V. On thè religion of thè ancient Persiane. 
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di tutti gli lddii dell’Olimpo caldeo, nel tempo stesso che cogli 
Ebrei parlava di lehova, come se fosse un lor proselito: e col 
medesimo zelo, con cui provvedeva a riedificare il tempio di 
Gerusalemme, attendeva a ristorare i santuarii delle divinità 
caldee. Forse nel pensiero di Ciro, il Dio di Giuda, che tanto 
tempo innanzi avea di lui profetato, era veramente il Dio mas¬ 
simo (Osòc ò iiEyi^Tsc), ossia superiore a tutti gli altri lddii, 
ma non già l'unico; e quindi da buon pagano accettava con 
esso lui cotesti altri Dei, benché per avventura facendoli a lui 
subordinati. Ma checché fosse, o cecità di mente pagana, o stu¬ 
diato avvedimento di politica, indifferente ad ogni religione, 
quello che il guidava nel suo procedere religioso; certo è che 
Ciro non fu mai adoratore dell’unico e vero Iddio. Il che già 
era stato prodetto presso Isaia con quelle memorande parole: 
Assimilavi te et non cognovisti me. Accinxi te et non cognovisti 
me (1). Le iscrizioni di Ciro, ultimamente scoperte, confermano a 
maraviglia le parole del Profeta. 

«Alcuni pertanto degl’interpreti della Scrittura (nota qui 
saggiameute il Babelon (2) ) debbono oggimai modificar le loro 
idee, relativamente al carattere religioso di Ciro. Lungi dal 
riguardar questo Principe, come un settatore ardente del Maz- 
deismo, il quale non avrebbe colmato di favori i Giudei, se non 
per avere osservate certe conformità di dottrina tra la loro re¬ 
ligione e la sua, come ad esempio, la credenza in un Dio unico; 
bisogna al contrario ravvisare nel Monarca persiano un Principe 
tollerante, cho lasciò le diverse nazioni, raccolte sotto il suo 
scettro, libere di tornare agli antichi loro culti. » 

La qual tolleranza religiosa di Ciro mostrasi con più risalto 
da un altro singoiar tratto, che lo differenzia assolutamente dai 
monarchi e conquistatori assiri e babilonesi. Imperocché, laddove 
questi mettevano a sacco, a fuoco ed a rovina i templi, e aspor¬ 
tavano a Ninive o Babilonia i tesori e le statue degli lddii dei 
popoli vinti ; Ciro all’ opposto, rende a questi popoli le loro 
divinità, e permette loro di ristorarne i santuarii, anzi egli 

(1) XLV, 4. 5. 

(2) Negli Annales de philosop'lie chrélienne, .Tanvier ISSI, pag. 370. 

Brunendo — Voi. II. 
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stesso mette liberalmente mano a rialzarli. I re assiri, zelatori 
fanatici del loro Dio, Assur, empievano del suo nome i proprii 
fasti, ne propagavano per ogni dove il culto, e lo imponevano 
ai vinti, e ad Assur soggettavano, come vassalli e servi, i co¬ 
storo Numi (1). Ciro, al contrario, come osserva l’Halévy (2), non 
fa mai motto del Dio supremo del Mazdeismo, Ahura-Mazda ; 
non mostra che mai si adoperasse a propagare la religione dei 
Persi fra le genti semitiche, da sè soggiogate; e 1 ben lungi 
dall’essere quel campione ed apostolo del monoteismo, quel gran 
distruggitore d’idoli e di falsi Numi, che altri il dipinse, lu il 
più liberale e tollerante Principe che mai sorgesse dal seno 
del Paganesimo. Il favore che ne ebbero i Giudei, non fu che un 
caso speciale d’un provvedimento da lui preso per tutto l’Impero. 

Forse ad alcuno parrà, da tutto ciò contraddirsi agli oracoli 
d’Isaia e di Geremia, i quali, insieme colla caduta di Babilonia 
per la conquista di Ciro, mostrano spezzati e abbattuti gli Dei 
di Babilonia, Bel e Nabo e Merodach. Cecidit, cecidit Babylon, 
et omnia sculptilia deorum eius contrita sunt in terram (3). 
Confractus est Bel , contritus est Nabo: facta sunt simulacra 
eorum bestiis et iumentis, onera vestra, gravi pondere usque 
ad lassiludinem. Contabuerunt et contrita sunt simul: non 
potuerunt salvare portantem, et anima eorum in captìvìtatem 
ibit (4). Capta est Babylon , confusus est Bel, victus est Afe¬ 
li; Giova qui ricordare un curioso tratto dell’Iscrizione ilei Cilindro di 
Asarhaddon : « Un ambasciatore della regina di Al ibi venne a Ninna con nu¬ 
merosi presenti, s’inchinò dinanzi a me, mi supplicò di rendergli i suoi Iddìi. 
Io esaudii la sua domanda, restaurai le immagini de'suoi Iddìi che si erano 
guaste, feci scrivere sovra di esse V elogio di Assur, e la gloria del mio nome, 
le feci arrecare dinanzi a me e gliele rendei. » Vedi il Ménant, Annales des rois 
d' Assi/rie, pag. 213, e il Budok, Histonj of Esarhaddon, pag. 57. Un fatto so¬ 
migliante è narrato di Yaulah. figlio di Kha3aìl, nello SMrrn’s Assur ha ni pai. 
pag. 283. Cotesto inscrivere l’elogio di Assur sopra le statue degli Dei che re- 
stituivansi, era come un marchio di vassallaggio, che a questi Dei imprimevasi 
dal Re assiro, verso Assur. 

(2) Ree ne des études juives, settembre 1880, 

(3) Isai. XXI, 9. 

(4) Isai. XLVl, 1-2. Cf. ivi, 7: Portant illum fdeum manufactum ab auri ~ 
fieej...; Sed et cum clamaverinl ad eum, non audiet: de tr\bnlatione non 
salvo Kit eos. 
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rodacli, confusa sunt sculplilia eius, superata sunt idola 
eorum (1). 

Ma, a toglier quest’ ombra di contraddizione, basta riflettere : 
1° che i due Profeti qui vogliono esprimere, non tanto la rovina 
materiale, quanto la disfatta, per dir così, morale di cotesti 
falsi Dei, i quali, benché invocati dai lor devoti, mostraronsi 
impotenti a salvarli dal conquistatore straniero; 2° che questi 
oracoli, del pari che più altri dei medesimi Profeti intorno a 
Babilonia, non miran solo al fatto della conquista di Ciro, dalla 
quale cominciò la rovina della grandezza babilonese, ma vanno 
assai più lungi e riguardano tutta quella lunga catena di di¬ 
sastri che doveano a mano a mano piombare sopra la gran 
città, e ridurla finalmente, lei e i suoi Iddii, all’ultima distru¬ 
zione e desolazione. Laonde non si vieta punto per essi, d’am¬ 
mettere che sotto Ciro, e anche dopo di lui, per molti anni con¬ 
tinuassero quegli Iddii ad aver culto in Babilonia, uè che Ciro 
medesimo li adorasse e ne restaurasse i templi e gli altari. 

Abbiain voluto mettere -ben in rilievo il fatto, così chiara¬ 
mente attestato dai documenti cuneiformi, del politeismo di Ciro, 
perchè da questo viene un colpo mortale ad una delle balzane 
dottrine, vagheggiate da certi moderni critici ed esegeti raziona¬ 
listi. Secondo costoro, il monoteismo degli Ebrei comincia dal¬ 
l’epoca di Ciro: essi il presero dal Mazdeismo, importato sul- 
l’Eufrate dalla conquista persiana: per opera di Ciro, il mono¬ 
teismo, ignoto dinanzi a tutta l’Asia anteriore, si diffuse dal 
fondo della Persia fino alle estremità del graude Impero degli 
Achemenidi, da lui fondato: dalle dottrine del Mazdeismo, Esdra 
attinse il concetto del Dio unico, e lo infuse nel Pentateuco, 
perocché egli fu che compilò il Pentateuco, e lo impose agli Ebrei, 
reduci dalla Cattività babilonica. 

Questa teoria, come la chiamano, non è che un cumulo di 
mostruosi errori, come ogni savio scorge di prim’occhio: ed a 
noi qui non accade di confutarli per minuto. Ci basti osservare: 
1“ che il monoteismo, assoluto e puro, degli Ebrei, non ha nulla 
che fare col monoteismo, ibrido e assurdo, del culto mazdeo ; 
2° che i più recenti e autorevoli lavori sopra 1 ’Avesta (il codice 


(B Ierku. L. 2. 
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sacro dei Persi antichi) hanno stabilito, come cosa ormai indu¬ 
bitata, che la compilazione dei libri di cotesto codice attribuiti a 
Zoroastro, non risale di là dell’epoca di Dario I (1); 3° che le iscri¬ 
zioni di Ciro, modernamente scoperte, dimostrano, come or ora 
vedemmo, che egli, ben lontano dall’essere fervido monoteista 
e primo propagatore del monoteismo in Asia, fu anzi un poli¬ 
teista di larghissima coscienza, e protettore indifferente di tutti 
gli Dei e di tutti i culti delle nazioni, divenute suo suddite. 
Quanto poi al fatto di Esdra e del Pentateuco che a lui viene 
attribuito, odasi l’autorevol giudizio dell’Halévy (2), col quale 
facciami punto. « La scuola critica (die’egli), che attribuisce la 
compilazione del Pentateuco a Esdra, disconosce i fatti più 
evidenti. Come sarebbe cosa insensata concepire il Cristianesimo 
senza i Vangeli, l'Islamismo senza il Corano, così egli è impos¬ 
sibile immaginare il Profetismo ebraico, che precedette la Cat¬ 
tività, senza il Pentateuco : questo codice, almeno per le parti 
essenziali, risale alto assai nei tempi antichi del popolo ebreo; 
e sopra questo punto, come sopra tanti altri, la tradizione posa 
su basi ben altramente salde, che non sono le affermazioni 
sempre ipotetiche, e sovente dettate da spirito arbitrario di parte, 
della pretesa scuola critica. » 

C4PO LX. 

IL DARIO MEDO DI DANIELE 

Gran quistioue è sempre stata, ed è tuttavia, presso i dotti 
e gl’ interpreti della Bibbia, chi fosse quel Darins Meclus, di 
cui parla Daniele in più luoghi della sua Profezia, e che intro¬ 
duce in sulla scena babilonese, subito dopo la morte di Baltassar, 
scrivendo: Eadem noeta interfcctus est Baltassar rex Chal- 
daeus. Et Dakjus Medus successit in regnili a, annos natns 
sexaginta duos (3). 11 Lenormant chiamava cotesto Dario Medo 
« una vera crux inlerpretum, intorno a cui non v’è sorta di 

(1) Vedi il Bauelon, 1. cit. pag. 372. 

(ì) Nella Revue sopra citata. 

(3) V, 30, 31. 
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congettura che non si sia tratta in campo » (1); e lo stesso ri¬ 
petono, col Raska (2), tutti gli scrittori che ai nostri di han toccato 
di quest argomento: nè, per quauto siasi da ogni parte giocato 
d’ingegno e di erudizione a dicifrar l’enimma, si è per anco 
riuscito, come scrivea testé il dottissimo De Harlez, « a determi¬ 
nare esattamente ed unaninmmente chi sia questo Dario Medo (3).» 
Onde non è meraviglia che i moderni razionalisti, come il Kue- 
neu (4), abbiano anche di qui pigliato baldanza a condannare il 
Libro di Daniele per apocrifo o menzognero. 

Noi siamo ben lontani dal presumere di entrar giudici in 
questa lite e darne difiinitiva sentenza: ma, avendo preso a nar¬ 
rare la caduta di Babilonia e ad illustrare, secondo le tenui 
nostre forze, i principali passi biblici che a quel grande avve¬ 
nimento si riferiscono, ci stimiamo in debito di far qualche motto 
della controversia sopraccennata, recando in mozzo le varie opi¬ 
nioni dei dotti, con esso lo ragioni a cui elle si affidano, e cercando 
fra esse qual sia, non diciamo già la vera e indubitata, perocché 
tutte vanno soggette a più o men gravi difficoltà, ma sì quella 
che presenta miglior sembiante di probabile. Dario il Medo, 
chiunque egli si sia, è nel racconto biblico inseparabile da Ciro. 
Dopo aver dunque parlato di Ciro e della sua conquista babi¬ 
lonese, ci è mestieri dire alcun che di Dario, collega o ministro 
di Ciro nella conquista, e soffermarci a studiare, e se fia possi¬ 
bile, chiarir l’enimma di cotesto personaggio biblico; innanzi di 
farci oltre a descrivere le ultime sorti di Babilonia, quali i 
Profeti le pronunciarono, e la storia con precisione spaventosa 
le avverò. 

Le opinioni dei dotti, antichi e moderni, intorno a Dario il 
Medo, tralasciandone alcune troppo insulse o viete, posstfn ridursi 
a sette: e sono le seguenti. 

La 1“ lo immedesima con Ciro stesso; la 2* con Dario d’Isla- 

(1) Manuel d'Iiistoire ancienne de l'Orienf, voi. II. pag. 243, 7 1 2 3 4 edizione. 

(2) Die Chronologic der Dibel, im Einklange mit dee Zeitreehmmg der 
Egypter vnd Assyrier, ron Iohann Raska, Professor an der Iheologisclien 
Dióresan-Lehranstalt in Budweis. Wien, 1S78. Vedi pag. 121. 

(3) Nel Muséon. toni. I, n. 4 (1882). pag. 570, in noia. 

(4) Kuenen, Ilìstoire critique des livres de VAncien Testament (trnduz. del 
Pierson), 1879. 
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spe; la 3* con Astiage, re dei Medi, avo di Ciro; la 4* con un 
fratello ignoto del medesimo Astiage; la 5“ con Classare II, 
tìglio di quest’Astiage, e zio di Ciro; la tì* con Gobria (V Ugbaru 
delle iscrizioni cuneiformi), un dei Generali di Ciro; la 7* final¬ 
mente, rinunciando a raffigurare cotesto Dario Medo in niuuo 
dei personaggi, altronde noti per le storie, come sono quasi tutti 
i nominati qui sopra, lo crede un Principe qualsiasi della Media, 
posto da Ciro, in qualità di satrapo o viceré, al governo della 
Babilonia, e del quale non rimanga altra memoria o notizia, 
fuor di quella lasciataci da Daniele. 

Avvertasi però, die niuna di coteste sentenze vien dai loro 
partigiani, generalmente parlando, asserita come certa, ma pro¬ 
posta soltanto con timido riserbo siccome più o men probabile; 
e sovente gli autori ondeggiano tra due o più delle medesime, 
rimanendo in forse a quale appigliarsi come più sicura; e tal¬ 
volta abbracciano in parte l’una e in parte l’altra sentenza, 
perocché supponendo che il Dario, più volte nominato da Daniele, 
non sia sempre il medesimo personaggio, abbisognano per spie¬ 
garlo or dell’una or dell’altra. 

Ciò premesso, veniamo a discorrere per ordine le singole sen¬ 
tenze, bilanciando lo autorità e le ragioni, che prò e contra di 
ciascuna si accampano. 

1“ sentenza: Dario il Medo = Ciro. Partigiano, se non 
primo autore di questa sentenza, ma incerto e timido, è il si¬ 
gnor Ernesto de Bunsen. Nelle Transaclions of thè Society of 
Inblical Archaeology di Londra egli accenna ad una sua teoria, 
combattuta dal Bosanquet, ma accettata dal Boscaweu, secondo 
la quale « i tre nomi Dario, Assuero ed Artaserse nel Libro di 
Esdra pòsson essere meri titoli regii, e Dario il Medo nel Libro 
di Daniele può rapportarsi a Ciro (l). » E poco appresso ripete, 
sempre con esitanza: « Non può egli l'arsi che Dario il Medo e 
Ciro siano una sola e medesima persona (2) ? » 

(1) Transaclions etc. voi. VI, 1878, pa<;. 104: «... my theory, tliat thè three 
names, Darius, Ahasuerus and Artaxerxes, in thè Book of Ezru, inaxj be mere 
royal titles, and tliat Darius thè Mede, in thè Book of Daniel, may refer to 
Cyrus. » 

(2) Ivi, pag. 122: « May not Darius thè Mede and Cyrus be one and thè sanie 
person ? a 
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Ma più ardito e risoluto campione di questa identità è il Pro¬ 
fessore boemo Giovanni Raska (1). Secondo lui, il Iìarius Medus 
dei due versi di Daniele, V, 31 e XI, 1, non è nè può essere 
altri che Ciro; mentre il Darius dei versivi, 1 e 28, e IX, 1 è 
indubitabilmente Dario d’Istaspe. E la prima di queste tesi (della 
seconda diremo più sotto) appoggia sopra tre argomenti. 1“ In 
tutta l’antichità sacra e profana non v'è niuu documento, il 
quale accenni, che, dopo Baltassar vinto da Ciro, regnasse a 
Babilonia altri che Ciro medesimo : dunque il Dario Medo che 
Daniele fa regnare in Babilonia subito dopo Baltassar, non può 
esser che Ciro. 2° L’otà di G2 auni, che Daniele attribuisce a 
Dario Medo, risponde assai bene a quella che doveva aver Ciro, 
quando prese Babilonia (538 av. C.); perocché da Senotonte 
(Cyropaedia, L. Vili, c. 7. n. 1) sappiamo che ei mori vecchio, 
e da Cicerone (De Divinatione I, 23) che ei pervenne fino ai 
70 anni: ora egli morì nel 529 av. C.: era dunque nel 538 prosso 
ai 02 d’età. 3' 1 II contesto dei capi X e XI di Daniele prova che 
il re Dario Medo del verso XI, 1, vivea tuttora neh’ anno 3° di 
Ciro (X, l), nel quale ebbe luogo la visione ivi narrata dal Pro¬ 
feta: quel re non poteva esser dunque che Ciro stesso. 

Ma di questi argomenti ognun vede quanto sia tracco, anzi 
nullo il valore. Il 1° pecca di pelizion di principio; il 2° non 
conchiude, perocché dalla egualità dello età, dato eziandio che 
fosse esatta, non consegue l’identità delle persone; quanto al S°, il 
contesto di Daniele prova anzi il contrario di quel che il Raska 
pretende. 

Nè punto più felice è l'Autore nello spiegare il perchè dello 
strano fatto, che Daniele appelli il medesimo personaggio ora 
Dario, ora Ciro. Cotesto perchè, die’egli, non dee già cercarsi 
nell’ipotesi che Ciro avesse due nomi, ipotesi che manca d ogui 
fondamento; ma bensì iu una confusione ed alterazione postuma 
del testo di Dauiele. Nel testo originale, al verso V, 31, Da¬ 
niele dovette avere scritto Ciro il Medo, e cosi parimente al 
verso XI, 1; ma il tardo compilatore del Libro di Daniele, ov¬ 
vero un semplice copista, lo confuse col Dario (Dario d Istaspe, 
secondo il Raska) di cui si.parla, al capo VI, 1 e seguenti; e 


(1) Die Chronologie der Dibel. etc. pugg. 121-12G. 
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quindi scambiò nei due versi sopraddetti Dario con Ciro. Con ciò 
couehiude l’Autore, riman salva la veracità del Profeta, giacché 
l’errore del testo che oggi abbiamo, non a colpa di lui deve 
ascriversi, ma di mano straniera; e al tempo stesso riman saldo 
il fatto, che Dario il Medo non sia altri che Ciro. Cosi il Raska. 
Al quale, so v’è chi voglia menar buoni cosiffatti arzigogoli, tal 
sia di lui: noi passiam oltre (1). 


(1) Ottimamente il De IIarlez, alle parole che abbiamo poc'anzi citale, sog¬ 
giunge : « En tout cas ce (Darius le Mède) ne peut ótre Cyrus. » Se non che ci 
ban recato gran sorpresa quelle che seguono: «Ce Baltassar (de Daniel, V), 
ne peut ótre que Bel-labar-iskoun, lìls de Nabu-kudur ussur, tué après neuf mois 
de rógne... A ce prince succèda Nabou-nuhid, le derider roi de Babvlone, sous 
lequel s'accomplit la raenace de Daniel. » 

Il Baltassar di Daniele ebbe almen 3 anni di regno (Anno tertio regni Bai- 
tassar regis. etc. Vili, 1). Come dunque può egli essere il Bel-labar-iskoun (ossia 
Laborosoarchod), figlio, non di Nabu-kudur-ussur, ma di Nirgal-sar-usur (Neri- 
glissor), che regnò sol nove mesi? E come mai, salvo il contesto di Daniele, tra 
l'uccisione di Baltassar e la caduta di Babilonia in potere dei Medo-Persiani, si 
possono interpórre i 17 anni del regno di Nabonid ? 

A queste due nostre domande, od obbiezioni che voglian dirsi, pubblicate nella 
Civiltà Cattolica del 1(5 febbraio 1884; l'illustre Professore di I.ovanio si è de¬ 
gnato rispondere, col mandarci la seguente lettera: 

« Révèrend Pére 

« Permctlez moi d’expliquer complétement ma pensée relativement à l'iden- 
tité de Baltassar et de Bel-labar-iskoun. Ma demando vous prouvera en quelie 
haute estime J'ai votre jugement. 

« L ideatilieation de Baltassar et de Bel-labar-iskoun ne contredit nullement 
le texte de la Bible. En eflet: 1° rieri ne prouve que le Baltassar des chap. VII 
et Vili de Daniel soit le méme que le Baltassar tué au chap. V; au contraire. 
Z' Cela fùt-il, encore n'y a-t-il là aucune diflicultè. Bel-labar-iskoun a pu régner 
quelque temps avec son pére Ndriglissor, et ainsi atleindre la 3e année de rógne 
(chap. VIII, 1). !i* I.a Bible ne dit nullement que Daritts Medus succèda ù Bal¬ 
tassar. Le chap. \ de Daniel termine ainsi (texte hébreu): In illa ipsa nocte 
interfectus est Baltassar rex Chaldaeus — fin. Suit le cliap. VI, I. Darius Medus 
Accuri r recnum, quasi filius annorum 62: placuit Dario, ut constitueret etc. 
Or le chap. VI n'a aucune espèce de rapports avec le chap. V, cornine c’est le 
cas de presque tous les chapitres de Daniel. C’est la Vulgate, qui en changeant 
I ordre des paragraphes et lo sens des mots (successit in regnum), a creò des 
diflìcultés jnutiles. Il y a autant d’annéos que l'on veut elitre Baltassar et Da- 
rius Medus. En outre (et ceci me parali plus importati! encore) la scène du 
chap. VI a très-bien pu se passer à Ecbataue. Rien ne prouve que Darius Medus 
du chap. V I fùt roi de Babylone. Tout prouve le contraire (v. 8, 15, 28). Darius 
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2“ sentenza: Dario il Medo = Dario d’istaspe. Quest’opi¬ 
nione, sostenuta già in Francia dal Genebrardo e dal Clavier (1), 
è stata modernamente ripigliata in Inghilterra dal Bosanquet, 


Medus n’est qu'un roi de Perso-Mèdie. Enfio, il ne me semble pas possible de 
preudre l'expressiou fils de Nabukodooosor au sens ordinaire; fils est ici, cornine 
frt're dans l'Evangile. Carrière et autres l'interprètent ainsi. » 

« Agréez etc. 

« Louvain, 3 raars 1884. 

« C. Dk Haruez. » 


In riscontro alla gentilissima e dotta Lettera del eh. De Harlez, noi pubbli¬ 
cammo nella Civiltà Cattolica del 19 aprile 1884, la seguente replica : 

« Noi rendiamo grazie, in primo luogo, all'egregio Professore della gentil sua 
lettera; e ce ne teniamo altamente onorati, ben conoscendo i rari meriti del¬ 
l’eminente sua dottrina in tutte le discipline orientali, e singolarmente nella let¬ 
teratura cranica dov’egli è maestro e principe. Poi venendo alla nostra quistione, 
lo preghiamo di gradire le poche osservazioni che qui in risposta ai suoi dotti 
appunti soggiungiamo, e che sottomettiamo al suo squisito senno. 

« Due sono i punti in questione: 1“ Videntità dì Baltassar con Bellabariskun ; 
2" l'intervallo di 17 anni, posto tra l’uccisione di Baltassar e la caduta di Ba¬ 
bilonia in potere dei Modo-Persiani. 

« Quanto al 1°; il De Marlez adduce in favore dell’identità, ila lui propugnata, 
due ragioni, o a dir rnegljp, due mere possibilità. La prima è, che il re Baltassar 
del capo V di Daniela può essere diverso dal Baltassar del capo VII ed Vili che 
regnò almen 3 anni. La seconda è, che Bellabariskun, a cui Beroso assegna soli 
9 mesi di regno, può darsi che reguasse già alcun tempo prima con Neriglissor 
suo padre, e potesse quindi giungere fino al 3" anno di regno. 

« Ma in primo luogo, con due dati meramente possibili a noi sembra che mal 
si possa stabilire una tesi positiva, e molto meno una tesi cosi assoluta, come 
è quella del De Ilarlez: Ce baltassar ne pkut étre que bel labar-iskoun. Poi, 
senza negare a cotesti dati la lor possibilità assoluta, scorgiamo tuttavia in essi 
un gran sembiante d'inverosimili, che ce li rende sospetti. Ci sembra molto in¬ 
verosimile, che ai tempi di Daniele regnassero successivamente, o peggio se in¬ 
sieme, due diversi Baltassar, ambedue col titolo di rex Chaldaeus (V. 30) o col 
sinonimo di rex Bahylonis (VII. 1); e che in tal caso, il Profeta non ci lasciasse 
niun contrassegno per distinguerli l'un dall'altro. Niun interprete, a quanto sap¬ 
piamo, s'avvisò mai di trovare in Daniele un cosiffatto doppio Baltassar; e niuna 
traccia di lui nemmen s'incontra negli storici e nei monumenti profani. Ma lo 
stesso De Harlez sembra aver poca fidanza in questo suo primo può essere, e 
perciò ricorre al secondo, di sopra accennato. Se non che, ancor ,qui l'ingegnosa 
sua ipotesi ci pare poco felice. Il Laborosoarchod di Beroso, che è il nostro Bel- 
labarisknn, era fanciullo, T.ctiq tó'v (Beroso, presso Giuseppe Ebreo, Cantra 
Apionem, I, 20), quando, succedendo a Neriglissor, suo padre, cominciò il suo 


(1) Vedi il Tkochon, Prophities de Daniel, Préface, pag. 24. 
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al quale sembra aderire, anche il Sayce. Ed alla medesima parve 
inchinare altresì il Leuormant, scrivendo: « La frase di Da¬ 
niele V, 31, successa in regnum, può intendersi egualmente 

regno di nove mesi. Ora non è guari verosimile, che Neriglissor, un due o tre 
anni innanzi, vale a dire, quasi in sul principio del proprio regno, che fu sol 
di 4 anni, assumesse un fanciullo al consorzio dell imperio: o almen per credere 
un tal fatto, vorremmo che ci si mostrasse un fondamento più saldo, che non 
un semplice può darsi. 

a A sostenere pertanto la voluta identità di Baltassar con Bellabariskun, non 
rimangono che le due rassomiglianze, accennate già dal eh. De Harlez nel Mu 
scoti (loc. cit.): la notti Del et le gerire de mori coincide: amhidue hanno nel 
nome un elemento comune, Del; ed amhidue moriron di morte violenta. Ma se 
elle bastino a dimostrare che ce Daltassar ne peut Otre que Del-labar-iskoun. 
lasciamo ai lettori il giudicarlo. 

«Riguardo al 2* punto della controversia, che concerne Vintervallo tra la 
morte di Baltassar e la caduta di Babilonia; noi concediamo di buon grado al¬ 
l'illustre Professore, che il testo originale di Daniele non d:ce espressamente, 
esser Dario Medo succeduto a Baltassar; concediamo, che nella Bibbia ebraica 
la divisione dei due capi V e VI sembra togliere la connessione storica tra la 
morte di Baltassar e l’avvenimento di Dario Medo, connessione che è mantenuta 
nella divisione della Volgata; concediamo, che nella Volgata stessa, l'ultimo verso 
del cap. V può riguardarsi come l’esordio del cap. VI; concediamo finalmente, 
che dove la Volgata dice successit in regnum. il testo orignale ha accepit re¬ 
gnum'. la qual frase non afferma, è vero, la successione immediata di Dario a 
Baltassar, ma perù (quel che è ben da notarsi) neppur la nega. Noi concediamo 
tutto ciò" di leggieri, perocché l’argomento, da noi invocato contro I intervallo 
dei 17 anni, non posa qui, ma sul contesto di Daniele. Come mai, dicevamo nella 
nota sopra riferita, salvo il contesto di Daniele, tra l uccisione di Baltassar e 
la caduta di Babilonia in potere ilei Medo-Persiani, si possono interporre i 17 anni 
del regno di Nabonid? 

« Nel contesto iofatti del Profeta, la sentenza divina pronunciata contro la 
persona di Baltassar: Numeravi: Deus regnum tu uni et complevit illud (v. 20), 
e l’altra pronunciata contro il regno babilonese: Divisum est regnum tuvm et 
datum est Medie et Persis (v. 28), formano come una cosa sola, un sol castigo 
che dovea d’un medesimo tratto colpire il re ed il regno; castigo provocato dalle 
medesime colpe, divenute ornai intollerabili alla divina giustizia: idcirco ab eo 
missus est articulus manus etc. (v. 24); castigo intimato nella medesima forma, 
per l’una parte e per l’altra; numeravit. complevit. divisum est. datum est; 
e con questa forma preterita ed enfatica, siccome di cosa già non sol risoluta 
ma fatta, il castigo è dimostrato imminente e infallibile a compiersi, per l'una 
parte egualmente che per l'altra. E di fatto Daniele mostra subito avverata la 
minaccia, narrando la pronta e intera esecuzione del doppio castigo: eadem 
nocte interfectus est Daltassar rex Chaldaeus, ecco il castigo personale del re; 
et Darius Medus successit in regnum, ovvero accepit regnum, ecco il castigo 
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d’una mera investitura come satrapo, o d una vera successione 
regia: nel qual secondo senso, se altri vuole assolutamente che 
ei sia il solo vero, Dario il Modo non potrebb' essere se non Dario 

inflitto al regno, che cade in potere di genti straniere, cioè dei Medo-Persiani. 
Dal contesto appare dunque evidente la rispondenza tra la doppia e simultanea 
minaccia e la doppia e simultanea esecuzione; la qual rispondenza non soffre, a 
parer nostro, niun intervallo, e molto meno l'intervallo d un regno iutiero di 
17 anni, tra la morte violenta di Baltassar e la caduta del regno babilonese in 
balia ilei Medo-Persiani. Questi, invasa Babilonia, d'un medesimo impeto truci¬ 
darono il re e s’impossessarono del regno. 

« Tal è il senso, in cui prese questo tratto di Daniele, I autor della Volgata, 
san Girolamo; il quale col tradurre successit in regnimi, lungi dal creare dif¬ 
ficoltò, al testo, altro in verità non fece che esprimere più spiegatamente il con¬ 
cetto del sacro scrittore, secondo che esso veniva a’suoi di inteso nella Chiesa. 
In tal senso pure fu inteso Daniele da Giuseppe Ebreo, autorevole rappresentante 
della tradizione ebraica; siccome è manifesto dal suo racconto (Antiq. Iud. lib. X, 
cap. 11, n. 4). E nel medesimo senso l’intese l’universalità degli interpreti an¬ 
tichi e moderni, e veggiamo intenderlo anche oggidì la comune degli esegeti e 
degli storici, anche i meglio versati nelle recentissime scoperte; nè scorgiamo 
qual ragion vi sia di scostarsi da siffatta sentenza, o quali siano quelle difficultès 
imtliles , che il De Harlez dice create qui dalla versione della Volgata. Che se 
egli con ciò accenna ai nuovi testi cuneiformi di Ciro e di Nabonid, noi speriamo 
d'avere, nei nostri ultimi articoli sopra la catastrofe di Babilonia, dimostrato a 
sufficienza, come cotesti documenti, non che far contrasto, s'accordano anzi assai 
bone e col testo di Daniele, nel senso appunto di sopra spiegato, e col racconto 
dì Erodoto, di Senofonte, di Beroso, e degli altri antichi. 

« Il eh. De Harlez, nella sua Lettera soggiunge, che « la scena descritta nel 
cap. VI di Daniele potè benissimo aver luogo ad Ecbatana. » E noi non abbiamo 
ninna difficoltà a concedergli tal ipotesi, che alla nostra quistione è indifferente; 
tanto più, che anche Giuseppe Ebreo cotesta scena mette appunto ad Ecbatana, 
capitale della Media, dove, dic’egli, Dario Medo, dopo la conquista di Babilonia, 
seco condusse il gran Profeta (Ivi, n. 47). Nè è punto a meravigliare, che Dario, 
re a quei di della Media insieme e di Babilonia, sotto l’imperio supremo di Ciro, 
alternasse a piacer suo la stanza tra le due metropoli del doppio suo reame. 

« Ma, quando il nostro illustre oppositore aggiunge, che « nulla prova, il 
Dario Medo del cap. VI essere stato re di Babilonia; anzi, tutto prova I’ opposto 
(v. 8, 15, 28;; o che Dario Medo non è che un re di Perso-Media »; ci duole in 
gran maniera di non poter essere con lui del medesimo avviso. Se il Dario Medo 
del cap. VI è, come noi crediamo e fu creduto Cinqui universalmente, il medesimo 
che il Dario de semine Medorum , qui imperavit super regnum Chaldaeorum , del 
capitolo IX, 1; Daniele stesso adunque ci attesta, che egli fu re di Babilonia. Che 
se eglino son due personaggi diversi ; dovremmo allora pregare il De Ilarlez di 
spiegarci l’enimma di questi due Darii di Daniele, eninnna nuovo che verrebbe 
ad aggiungersi agli altri di quella remota età. Nei versi poi, 8,15, 28 del capo VI, 
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d’Istaspe, del quale il manipolatore postumo degli scritti di 
Daniele avrebbe sostituito il nome a quel di Ciro, essendo infatti, 
nel secolo 111“ av. C., nome assai più celebre (1). » Il Kaska, come 
or ora vedemmo, abbraccia ancb’egli in parte questa sentenza, 
in quanto che ei vuole che il Darius di Daniele VI, 1, 28 
e IX, 1, sia infallibilmente Dario d’Istaspo (2). 

lu favore di quest'opinione ecco quali sono, oltre la mede¬ 
simezza del nome Dario, le ragioni che si adducono da’suoi 
difensori; tra i quali il Bosanquet è il più riciso e ardente. 
1" Nella serie dei re di Babilonia, che son nominati nelle Tavo¬ 
lette commerciali babilonesi, pubblicate dal Boscawen, serie la 
quale corre continua da Nabucodonosor a Serse, non si trova 
altro Dario, che Dario d'Istaspe; dunque il Dario Medo di Da¬ 
niele, o è un personaggio del tutto immaginario, o se è reale, 

da lui qui citati, noi cerchiamo indarno la prova che egli accenna: ìri essi si 
parla bensì di statuti e leggi dei Medi e Persi, del regno di Dario e di quel di 
Ciro Persa; ma non vi troviam nulla che neghi, essere stato D.irio anche re di 
Babilonia. 

«Quanto all’ultimo punto, toccato sul fin della Lettera dal De Harlez, noi 
siam lieti di trovarci interamente con lui d’accordo. Il titolo di figlio di Nabu¬ 
codonosor, attribuito da Daniele (cap. V) a Ballassar (che era in realtà figlio di 
Nabonid), non può essere preso nel senso proprio ed ordinario, ma in un altro 
più largo ed improprio, usato non di rado nelle Scritture; e noi medesimi, par¬ 
lando di Jialtassar (Civ. Cali. Serie XII, voi. Ili, pag. 279-281) e in altro occa¬ 
sioni, abbiam rilevato e difeso questo secondo senso. Il simile dicasi di Bellaba- 
riskuu, che dal De Harlez, nella sua Nota del Muséon. è chiamato figlio di 1Sa- 
bucodonnsor , mentre nella Lettera vien riconosciuto per figlio di Neriglissor: 
runa e l'altra appellazione può correre, purché si avverta, nella prima figlio 
intendersi in significato largo di discendente, nella seconda, in senso stretto e 
proprio. 

« Per quel che spetta al rimanente, atteso le ragioni sopra addotte, noi spe¬ 
riamo che 1 esimio I rofessore di Lovanio, nell’alto suo ed imparziale giudizio, 
ci consentirà, salvo tutto il rispetto che professiamo alle sue opinioni, di tenerci 
saldi alle nostre. » 

Con cià ebbe termine la cortese polemica tra noi e il eh. De Harlez: e l'ab- 
biarn qui riprodotta per intiero, siccome utile per avventura a chiarir sempre 
meglio la questione del Dario Medo. e di Bai tassar. 

(1) Manuel d'hist. ancienne de l'Oriént. voi. II, pag. 243. 

(2) Die Chronologie dei• lìibel, etc. pag. 121: Das kann toohl keinem 
Xweifel unterliegen. dass... dieier Darius kein anderer ist. als der Sohn des 
Hystaspes. 
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non può essere che Dario d’Istaspe: e ciò si conferma da altri 
riscontri. Imperocché, 2" Il Dario di Daniele costituì al governo 
delle province del suo regno 120 satrapi ( Daniel . VI, 1): e da 
Erodoto sappiamo (III, 89) che Dario d'Istaspe divise in 20 sa- 
trapie il suo Impero. 3° Il Dario di Daniele divenne re di Ba¬ 
bilonia, in età di anni 62: ora Dario d’Istaspe aveva incirca la 
medesima età, quando egli diventò padrone della Caldea, il che 
fu nel 493 av. C. Imperocché egli è da sapere (prosiegue il 
Bosanquet), che Dario succedette bensì nel trono di Persia e di 
Media a Cambise, figlio di Ciro, Tanno 521 av. C., come nota il 
Canone di Tolomeo, ma non diventò re della Caldea, se non 
nel 493, quando presa Babilonia, e morto Baltassar, ultimo re 
caldeo, aggregò definitivamente all’ Impero persiano il babilonese: 
e questo è appunto Tanno che Daniele chiama il primo di Dario 
Medo, primo non come re persiano o medo, ma come re caldeo, 
secondo che il testo accuratamente distingue: In anno primo 
Darii , filii Assueri, de semine Medorum, qui imperavit (vale 
a dire: ex quo imperavi!) super regnum Chaldaeorum (IX, 1). 
Quindi la cronologia biblica, e la profana, finora ricevuta per 
questo periodo, va tutta in iscompiglio o vuol rifarsi di pianta: 
perocché la data della morte di Baltassar, e della presa e con¬ 
quista finale di Babilonia per mano dei Persiani deve spostarsi 
di un 46 anni , cioè dal 538 abbassarsi al 493. 

Così il Bosanquet (1); il quale, conforme a questa base, pre- 
sènta quindi una nuova Tavola (2) dei fasti regii di Babilonia, 
dall’anno 582 av. C., che è il primo, secondo lui, del reguo di 
Nabucodouosor, fino al 486, ultimo del regoo di Dario d’Istaspe. 
E col Bosanquet consente in sostanza, sebben timidamente, il 
Sayce, anch’egli dotto dilettante di paradossi. « A me sembra 
(die’egli) che Dario il Medo del libro di Daniele possa risolversi 
nel Dario d’Istaspe, il quale prese Babilonia, come sappiamo, 
dopo un assedio di 10 mesi : assedio, che fu confuso, cred io, 
coll'assedio e colla presa, fatta da Ciro, della città (3). » 


(1) Nelle Transactions etc. sopra citate, pag. 79 e seguenti; cf. il suo Mesiiah 
thè Prince, Londra 1866; e il Journal of sacred murature del gennaio 1868, 
pagg. 428-438. 

(2) Transactions. etc. ivi, pagg. 89-95. 

(3) Ivi, pag. 122. 
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Ma gravissimi argomenti militano contro questa sentenza; 
ond’è che ella non fece, e non farà mai, crediamo, fortuna presso 
i dotti. Il Gesenius la condannò già, come assolutamente falsa, 
non avente pur l’ ombra di vero: nullam prorsus rerilalis spe- 
ciem habet (1). E modernamente l’Oppert, il quale aveala dianzi 
abbracciata, si vide poi costretto a rigettarla, dichiarando l’iden¬ 
tità di Dario Medo con Dario d’istaspe essere impossibile, ed 
in opposizione collo stesso Daniele. « Dario il Medo (così egli 
scrivea nel 1878) non potè esser Dario d’Istaspe, ma dev’ essere 
stato un satrapo di Ciro ecc. Da molto tempo io abbandonai la 
mia prima idea, contradetta anche da Daniele, d’identificare 
Dario il Medo con Dario 1 di Persia, e di collocare una terza 
presa di Babilonia ed un Baltassar nel 490 av. C., anno 62° del¬ 
l’età di Dario. Oggi le Tavolette dello Smith stabiliscono fuor 
d’ogni dubbio, che Dario signoreggiò Babilonia senza interrom- 
pimento dall’anno? 0 fino all’ultimo del suo regno (513-485). Il 
Bosanquet ha pretoso, che dal 518 al 50G non vi fossero tracco 
del regno di Dario a Babilonia: al contrario, noi conosciamo 
almen 50 Tavolette, appartenenti a questo periodo (2). » Coteste 
Tavolette, per tacer d’altri argomenti, rovesciano dunque fin 
dalla base tutto il nuovo sistema di cronologia e storia babi¬ 
lonese, fantasticato dal Bosanquet: sistema, come soggiunge l’Op- 
pert, « del tutto arbitrario, ed originato, come appare, dal de¬ 
siderio di otteuere, per la presa di Babilonia sotto Baltassar, la 
data del 493, cioè di 490 anni, eguali a 70 settimane d’anni, 
prima della Natività di Cristo. » 

Ristabilita pertanto immobilmente al 538 av. C. la morte di 
Baltassar e la caduta di Babilonia in potere dei Perso-Medi; è 
facile mostrare come torni impossibile l’identità del Dario Medo 
di Daniele con Dario d’Istaspe. Questi, nel 538, era un giovi¬ 
netto di 10 anni, secondo Erodoto, o al più, di 19 anni, secondo 
Ctesia (3) ; laddove il Dario di Daniele contava allora 62 anni 

(1) Gesentu§, Thesaurus pliilologico-criticus linguae hebraicae et chaldai- 
cae, torvi. I, pag. 350. 

(2) Revised Chronolagy of thè latesl Babylonian Kings, by Dr. Julius Op- 
pert, nelle Transactions, eto. sopra citate, pag. 273. 

(3) Stanilo a Ctesia, Dario d’Istaspe mori di anni 72, nel 485 av. C. ; era 
dunque nato nel 557. Secondo Erodoto, al contrario, egli sarebbe nato circa il 543, 
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d’età. Il Dario di Daniele regnò prima di Ciro, come è mani¬ 
festo da varii passi del Profeta (1); mentre il figlio d’Istaspe 
non cominciò a regnare che otto anni dopo la morte di Ciro, 
cioè nel 521, succedendo a Cambise, figlio di Ciro. Inoltre, Dario 
d’Istaspe era di nazion Persa , come da tutte le istorie è notis¬ 
simo, e com’egli stesso nelle sue Iscrizioni altamente si pro¬ 
fessa (2); laddove il Dario di Daniele era di nazion Aledo: qua¬ 
lità, che il Profeta ripetutamente inculca. Nè può già dirsi che 
Daniele confondesse e scambiasse i Medi coi Persi, come usaron 
poi fare i Greci (3), ovvero adoperasse promiscuamente l'un per 
l’altro i due nomi; imperocché anzi egli li distingue sempre 
accuratamente (Aledis et Persis, V, 28, VI, 8; Medorum alque 
Persarum VI, 12, 15, Vili, 20); e come a Ciro dà l’aggiunto 
che gli conviene di Perses, cosi non è dubbio che quel di Me- 
dus , dato a Dario, non gli sia appropriatissimo. 

Quanto poi alle salrapie di cui parla Daniele, esse non valgon 
punto a provare che il suo Dario sia il medesimo che quel di 
Erodoto. Primieramente, perchè il numero di coteste satrapie 
non concorda, essendo 120 presso Daniele, 20 sole presso Ero- 

perocchè, quando Ciro, valicato P Arasse, marciava contro i Massageti, dove trovò 
la morte, cioè nel 520, Dario, il primogenito d'Istaspe appena toccava i 20 anni: 
é&v tote T|Xtxiav è? etxovt xou |AàXtJT3( svia (t 200). 

(1) VI, 28: Perseveravil usque ad regnnm Darli, regnumque Cyri Persae ; 
XI, 1. Ab anno primo Darii Medi, comparato col. X, 1. Anno tertin Cyri regie 
Persarum, ed avuta ragione del contesto storico dei due capi. Può aggiungersi 
il XIII, 65, posto che ivi, come piace a molti, e non è improbabile, il rex Astyages. 
a cui successe nel regno Cyrus Perses, sia il Darius Medus dei versi V, SI e XI, 1_ 
Inoltre, siccome Daniele, V, 31, fa succedere a Baltassar immediatamente Dario 
Medo, è chiaro che il regno di Ciro a Babilonia è posto dal Profeta dopo quel 
di Dario. 

(2) Adam Darydvush... Yishtdspahyd putra, Hakhdmanishyia. Pèrsa, 
Parsahyd putra : cioè : « Io (sono) Dario... tìglio d'Istaspe, Achemenide, Persa, 
figlio di Persa. » ( Iscrizione di Nahhsh-i-Itustam, paragr. 2; cf. Iscrizione di 
Jiekistun, colonna l a , paragr. 1-3). 

(3) Presso Aristofane, i Persi sono scambiati per Medi: Erodoto chiama flotta 
dei Medi quella di Dario I nella guerra contro Atene; ed alla battaglia di Ma¬ 
ratona, dice vinti i Medi, che erano dianzi il terrore dei Greci: le guerre Persiane 
centro la Grecia son dette toc M'fiS'l/toc: il verbo jvqS't^Etv, Imitare o favoreg¬ 
giare i Medi, equivale praticamente al itsp<7t £stv ; e lo stesso dicasi di jirj5'tO , |l95 

« di [j.YjS'ta'Tt. 
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doto. In secondo luogo, perchè Dario d’Istaspe non fu già nè il 
primo, nè il solo a costituire satrapi e satrapie nel regno: e la 
grandezza e il numero di coteste satrapie andò variando secondo 
i tempi. Senofonte parla di sei satrapie (1), ossia province go¬ 
vernate con titolo di satrapi (2) da magnati persiani, stabilite 
da Ciro dopo la conquista di Babilonia; le quali tuttavia non 
abbracciavan già tutto l’Impero, ma solo l’Arabia e l'Asia mi¬ 
nore. Secondo Erodoto, Dario d’Istaspe, sparti tutto l'Impero, 
per cagion dei tributi, in 20 satrapie, uon compresavi la Persia 
che era immune: e con Erodoto s’accordano assai beuo i mo¬ 
numenti. Delle tre Liste autentiche, che da questi abbiamo, delle 
province e satrapie dell’Impero sotto Dario d'Istaspe, la l a , quella 
dell’ Iscrizione di Behistun enumera 23 province, compresavi la 
Persia, ma omessa l’India : la 2“ dell’ Iscrizione di Persepoli, ne 
conta 23, senza la Persia; la 3 1 dell’Iscrizione di Nakhsh-i-Ru- 
stam, ne annovera 29, senza la Persia (3); la qual varietà leg¬ 
giera di numeri si spiega colle varie epoche del regno, a cui 
codeste Listo si riferiscono. Poco appresso, un dei successori di 
Dario, l’Assuero del libro di Ester, contava 127 province (4) nel 
medesimo Impero; equivalenti senza dubbio alle 29 incirca sa¬ 
trapie dell’ultima Lista di Dario. Da tutto ciò si vede, come 
fosse vago ed elastico il significato di province o satrapie nel- 
l’uso persiano, ora estendendosi a vasti regni, ora limitandosi a 
regioni o distretti di mediocre ampiezza; e quindi è facile in¬ 
ferire, che Dario il Medo potè benissimo spartire il proprio regno, 
qualunque ne fosse l’estensione, nelle 120 satrapie ricordate da 
Daniele, senza che perciò egli debba venire coufuso con Dario 
d’Istaspe. 

(1) Cyropaedia, lib. Vili, cap. (5, n. 7. 

(2) Satrapo, dice il Sayce (nel suo Ilerodotos. 1-1II, London, 1883, a pag. Ili), 
è l’antico vocabolo persiano Khshatrapd, abbreviazione ili IChshatrapaioan , che 
significa Difensor dell'Impero. Secondo Sir II. IUwlinson ( Vocabulary of thè 
aneient Persian language, pag. Ufi) la voce Khshatrapà, che leggesi due volte 
nella grande Iscrizione di Behistun, deriva indubitatamente da Khshatram 
« corona » o « impero » e da pa « mantenitore, sostenitore. » I satrapi sono i 
grandi « sostenitori della corona. » 

(3) Vedi le tre Liste, presso G. Rawlinson, Herodotus. voi. II, pag. 488 ; e 
presso il Sayce, Herodotos, pag. 273. Cf. Bf.zold, Die AchOtnenideninschriften 
(Lipsia, 1882). 

(4) Esther. I, 1; Vili, 9; IX, 30; XIII, 1; XVI, 1. 
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Nè a tal confusione conduce punto l’altro argomento, addotto 
dal Bosanquet, del non trovarsi nelle Tavolette babilonesi no¬ 
minato altro Dario che quel d’Istaspe. 

Imperocché, la serie delle Tavolette, finora scoperte, ha larghe 
lacune; e pi'ecisamcnte, all’anno 538-537, in cui dee cadere il 
regno di Dario il Modo, v’ò uua lacuna di ben undici mesi, 
cioè dal 7 di Nisan, primo mese dell’anno babilonico, fino al 
2 Adar , ultimo mese (1). E d’altra parte, il regno di Dario il 
Medo nou pare che valicasse lo spazio d’un anno iutiero. Certo 
è che iu Daniele non si mentova di lui che l’anno primo: o 
se nel Canone di Tolomeo non è registrato questo Dario, egli 
è forse appunto perchè il suo regno non aggiunse ad un anno, 
essendo noto costume del Canone, di omettere i re, che regna¬ 
rono men di tanto, e di attribuire questo cotanto al successore (2). 

3 a Sentenza: Dario il Medo — Asliage. Tale fu già l’opi¬ 
nione del Sincello (3), del Cedreno (4), e poscia del Marsham (5). 
E ad essa sembrano suffragare i duo testi di Daniele, XIII, 05; 
El rex Ashjagcs appositus est ad jmlres suos, et suscepit Cg- 
rus Perses regnum eius; e IX, 1. In anno primo Darii, fìlii 
Assueri, de semine Medorum , qui imperavit super regnum 
Chaldaeorum. Perocché XAsliage del primo testo pare che debba 
essere lo stesso personaggio, che il Dario Medo dei versi V, 31, 
e XI, 1: anzi v’è chi tien ciò per indubitabile (6). E nel secondo 

(1) Vedi le Transactions sopra citate, voi. VI, pag. 61. 

(2) Giova qui recare le sagge parole di G. Smith. History of Jlabylonia, 
pagg. 174-175: «Gran disputare si è fatto intorno alla personalità di cotesto 
Dario (di Daniele) supponendolo altri identico con Astiage, avo di Ciro; altri con 
Ciassare, figlio di Astiage; ed altri credendolo un Principe Medo, d'altronde 
ignoto alla storia. Il Bosanquet s’attiene all'inverosimile teoria, ch'ei sia lo stesso 
che Dario d’Istaspe. Le Iscrizioni finora non ci hanno dato informazioni sopra 
ciò ; ma noi possiamo star certi che il regno di cotesto Dario fu breve, e il Ca¬ 
none di Tolomeo, il più autorevole documento cronologico che abbiamo, pone il 
primo anno ili Ciro al 538 av. C. » 

(3) Chronograpliia, pag, 332. 

(4) Chrnnicon, pag. 142. 

(5) Canon Clironicus, Aegyptiacus, Hebraicns, Graecus (Londra, 1362), 
pagg. 604 e segg. 

(6) Cosi G. Rawi.inson, nel suo Herodotus, voi. I, pag. 405, nota 6: « There 
can be no doubt, 1 think that, thè name Astyages represents thè Durine Medns 
of thè former part of thè book. » 

Bru.neng o — Voi. II. 
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testo, siccome Dario è chiamato figlio di Assuero, éd il nome di 
Assuero, uel testo greco di Tobia, XIV, 15, risponde senza 
dubbio a quel di Ciassare (1); cosi convien dire che il Dario, qui 
nominato da Daniele, altri non sia che Astiage, figlio appunto 
e successore del gran Ciassare. Nè dovrebbe fare gran difficoltà 
che il medesimo personaggio venga appellato ora Dario, ora 
Astiage; atteso che Astiage probabilmente era un mero titolo 
regio, come quel di Faraone in Egitto, o di Cesare a Roma, era 
YAj-dahak « il serpe mordente », titolo, portato già da quasi 
tutti gli antichi re Sciti del paese, e poscia adottato, come sem¬ 
bra, dai re Medi, loro successori (2) ; laddove il vero e proprio 
nome del figlio di Ciassare, potè benissimo essere Dario, col qual 
nome Daniele quasi sempre lo appella, non adoperando che una 
sola volta il titolo di Astiage. 

Ma contro la identità proposta dal Sincello, milita, per tacer 
d’altre, una ragion gratissima, dedotta dalla cronologia. Dario 
il Medo, come sappiam da Daniele, avea 62 anni d età, quando 
succedette a Baltassar nel regno di Babilonia, vale a diro nel 
538 av. Cristo. Egli era dunque nato nel 600 av. Cristo. Ora da 
Erodoto (3) sappiamo, che Astiage, figlio di Ciassare, venne spo¬ 
sato, o almen certo fidanzato, ad Aryenis, figlia di Aliatte, 
ro della Lidia, l’anno in cui terminossi la celebre guerra tra 
Ciassare ed Aliatte: e quest’anno, secondo i migliori computi, 
come a luogo suo notammo (4), fu il 610, o al più tardi, il 603 
av. Cristo. Astiage dovette dunque esser nato parecchi anni, ed 
anche lustri, prima del 600: epperciù è impossibile che egli fosse 
il Dario Medo di Daniele. 

4“ Sentenza ; Bario il Medo, un fratello ignoto di Astiage. 
Questa sentenza, propugnata nel secolo scorso dal Des Vigno- 
les (5), non ebbe mai gran successo, nè meritò d’averlo. Ella 

(1) Vedi sopra, il Capo XLIV : L'Eccidio di Ninive. 

(2) Vedi G. Rawlinson, nel luogo testé citato, dove allega in pruova l'auto¬ 
rità di Mosn da Iyhokkne, I, 25, 29. 

(3) I, 74. 

(4) Nel Capo XLV : Nabopolassar. 

(5) Vedi la sua Chronologie de VHisloire Sainte, et des histoires ttrangères, 
depuis la sartie d'Egypte jusqu’à la captività de Babylonc, Berlin, 1738, tom. n, 
pag. 495 ecc. : opera di grand'erudizione, ed anche oggidì tenuta in pregio 
dai dotti. 
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sfugge certamente a tutte le obbiezioni, col gettarsi nell'ignoto; 
ma per ciò stesso manca altresì d’ogui fondamento ; se pur non 
vuoisi aver per tale, la dispei’azione di mai più ritrovare iti 
niun personaggio, noto all’istoria, cotesto misterioso Dario. 
Laonde, auzichè risolvere il proposto problema, ella veramente 
non fa che eluderlo. 

5" Sentenza : Dario il Meclo — Classar e II. La difficoltà 
cronologica, da noi poc’anzi rilevata, che vieta di raffigurare in 
Astiage, il Dario che andiam cercando, sparisce del tutto, se ad 
Àstiago si sostituisce Classare 11, di lui tiglio, zio materno di 
Ciro: e forse perciò appunto molti interpreti e storici in questa 
sontenza si adagiarono. Il primo a proporla fu Giuseppe ebreo, 
autorità gravissima, il quale scrisse; « 11 Dario (1) che abbattè 
la dominazione babilonese con Ciro suo parente, avea 62 anni, 
quando prese Babilonia: egli era figlio di Astiage, ma presso i 
Greci veniva appellato con altro nome (2). » Quest’altro nome 
dovett’essere Classare; cbè così appunto è chiamato il figlio e 
successore di Astiage da Senofonte, il quale ne parla ampiamente 
nella sua Ciropedia (3). Egli era d’età alquanto maggiore di 
Ciro (4) : laonde, nel 538 av. C., gli poteano star benissimo indosso 
i 62 anni, che Daniele assegna a Dario il Medo. E siccome ei fu 
collega di Ciro in varie imprese guerresche, può benissimo cre¬ 
dersi che il fosse anche alla conquista di Babilonia (benché Se¬ 
nofonte nel racconto di questa non faccia niun motto di Cias- 
sare), e che, presa la città, a lui, con titolo regio o viceregio, Ciro 
ne commettesse il libero governo, mentre egli accingevasi ad altre 
imprese. 

(1) Degno qui di notarsi è un passo dell'AninENo (presso Eusebio nel Clivo- 
nicon armeno, I, pag. 01), comechè troppo laconico ed oscuro; in cui all’espu¬ 
gnatore di Babilonia sembra esser dato il nome di Dario. Daritts rex de regione 
defluiti aliquantulum (Babyloniae regem). 

(2) Aapìttp So, Ttij xaTaXò^avvi tiqv BajBoXtovtwv vìy£p,ovtav |ìst« 
Kópsu tou ao-fyivo'j?, It 05 iyj è£rpco 7 T òv ó'stmpov, 6 n viyj Baj 3 oXóóva 
stXsv, 05 Yjv 'AuT’Jayo’j; utóg, Sts pov fri 7:api Tote "EXVqa'ty èxaXetTo 
OV5|ia. Antiq. Ind. lib. X, cap. 11, n. 4. 

(3) LiL. I, cap. 4, 5; lib. II, cap. 1, 4; lib. Ili, cap. 3; lib. IV, cap. 1, 5; lib. VI, 
Cap. 1 ; lib. Vili, cap. 5. 

(4) Ilpì7j3'jT£p3C £t|tt Kópso, dice Classare di sé medesimo; Cyrop. lib. VI, 
cap. 1, n. 0. 
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Vero è che può opporsi : l’autorità di Senofonte essere assai 
dubbia nella Ciropedia, dov’egli fa più da romanziere che da 
storico; e cotesto suo Ciassare II essere ignoto a tutti gli altri 
storici e singolarmente ad Erodoto, il quale anzi nega espres¬ 
samente che Astiage avesse mai figli maschi (l), e ad Astiage fa 
succedere nel regno di Media immediatamente Ciro (2). Ma si può 
rispondere : 1° Nella Ciropedia non ogni cosa essere invenzion 
poetica, e sopratutto niuno dei personaggi principali ivi mossi 
in iscena esser creato di pianta dalla fantasia dell Autore ; e 
quindi il suo Ciassare dover essere persona storica, al pari di 
Ciro, di Cambise I o II, di Astiage, di Creso, d’Istaspe, di Go- 
bria e di tanti altri. 2° Senofonte non essere il solo, fra gli an¬ 
tichi, a dare ad Astiage un figlio e successore nel regno ; peroc¬ 
ché in ciò con lui s’accorda Giuseppe Ebreo, nel testo poc’anzi 
citato. 3° Il silenzio degli altri storici essere argomento soltanto 
negativo, epperò di deboi valore; ed Erodoto, negando che Astiage 
avesse figli, poter benissimo aver preso un granchio, come ne 
prese in più altri casi (3). 

La sentenza pertanto di cui parliamo, avvegnaché non isgom- 
bra da ogni nube di dubbiezza, ha tuttavia molto del verosi¬ 
mile, e sembra poter reggere al cimento, meglio per avventura 
di qualsiasi altra. Certo è che ella fu da molti e valenti inter¬ 
preti, fino ad oggidì, abbracciata, o almen favorita come assai 
probabile. Il Gesenius di essa scrive: Ilunc (Darium Mcdum) 
esse Cyaxarcm, Aslyac/is filium et successorem, Cyri armi- 
culum..., inter veteres iam Josephi fuii sententia, qaam docle 


(') ’AffTOrpQS jj iv il ti y éptov, xaì arcata epjEvog ydvo’j. fi 109. 

(2) fi 130. 

(3) G. Raavlinson, neW'Herndotus. voi. I, pag. 238, uota 7, inchina a dar qui 
ragione ad Krodoto contro Senofonte. «Le Iscrizioni di Behistun (die - egli) ten¬ 
dono a confermare l'asserzione di Erodoto; perocché quando Fravartish (ribelle 
a Dario I) muove pretensione alla corona (di Media) per diritto di sangue, non 
lo fa come figlio di Astiage, ma come discendente di Ciassare. Egli rimonta 
cioè al fondatore della monarchia, come se la linea d'Astiage fosse già estinta. » 
L'argomento tuttavia non prova gran fatto: come è facile scorgere, chi per poco 

10 esamini. Anzi, siccome il Ciassare delle Iscrizioni, in luogo (l'essere Ciassare 

11 Grande, ossia Ciassare 1. può essere benissimo il Ciassare II di Senofonte; 
coteste Iscrizioni sarebbero anzi in tal caso un argomento in favor di Senofonte 
contro Erodoto. 
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rindicarunt L. Offerhaus, in Spicilegio hist. chronol. p. 265 
seqq., Ber/holdtus, ad Danielcm p. 843 seqq., et magno con- 
sensu scquuntur recentiorcs (1). Il Tirino, seguendo, come suole, 
e compendiando i più accreditati commentatori cattolici, la pro¬ 
fessa senza ninna esitanza (2). E tra i moderni, il Trochon (3) la 
giudica probabilissima e capace di reggersi contro ogni attacco; 
ed il Seager (4) stima esser questa la spiegazione più soddisfa¬ 
cente, che possa darsi per avventura doli'apparente difficoltà, 
offerta dal Dario Medo di Daniele. 

6" Sentenza : Dario il Medo — Gobria. La recente scoperta 
delle Iscrizioni, che parlan di Ciro e della sua conquista babi¬ 
lonese, ha dato luogo ad una nuova opinione intorno a Dario il 
Medo, il quale vorrebbe raffigurarsi nell’ Ugbaru di coteste Iscri¬ 
zioni, il Gobria, di cui parlano Erodoto e Senofonte. Autore di 
questa opinione è Ernesto Babelon, valente cultore di studii 
orientali a Parigi ; ed egli presentolla al pubblico, da prima in 
modesto e timido sembiante di semplice congettura (5), poi, fat¬ 
tovi sopra più maturo e diligente studio, come quasi certa (6). 
Ed ecco le ragioni, sopra cui egli si fonda, e che noi qui tra¬ 
duciamo a verbo dal testo francese (7). « 1° Gobria (Ugbaru), 
come Dario il Medo, è d’origine medo: ed un attento esame dei 
testi di Erodoto, delle iscrizioni di Ciro, e del libro di Daniele 
mostra fino all’ultima evidenza che, ogni qual volta si tratta 
dell’invasione dei Medi e dei Persi, Ciro, benché capitano gene- 

fi) Thesaurus sopra citato, tom. 1, pag. 369. 

(2) Comment. in Daniel. V, 31, IX, 2; e Chronicon sacrutn, cap. XXXIII, 
dove scrive che, morto Astiage, Ciro, in luogo di lui, Darium Medum, avun- 
culum suutn, fllium Astyagis, ibi (nella Media) regem constituit, cum quo 
postea Babylonem expugnavit ; ita Torniellus, Pererius. Maldonatus. a La¬ 
pide, et olii ex Xenophonte, losepho, S. Hieronymo, etc. 

(3) Daniel, Préface, pag. 2G: « Il semlde qu’elle n’a rien que de très-probable, 
et qu’elle répond bien à toutes les dillieultés. » 

(4) Nelle Transactions of thè Society of biblical Archaeology, voi. VI, 
pag. 118. Quanto al rapporto tuttavia, che il Seager, troppo ligio al racconto 
di Senofonte, ivi stabilisce tra Ciassare e Ciro, dando a Classare le prime parti 
nell’Impero Medo-Babilonese, ed a Ciro le seconde; esso deve, a parer nostro, 
a dirittura capovolgersi. 

(5) Negli Annales de philosophie chrétienne, janvier, 1881, pag. 3 OS. 

(6) Annales citati, avril, 1881, pagg. 680-681. 

(T) Ivi. 
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rale, rappresenta piu specialmente i Persi, mentre il suo luogo 
tenente Gobria o Dario è specialmente il capo dei Medi. 

« 2° Gobria, come Dario, è stabilito governatore di Babilonia, 
dopo la presa della città: il testo di Erodoto lo dice espressa¬ 
mente; il libro di Daniele lo afferma a più riprese notificandoci 
eziandio che il profeta continuò ad essere investito delle eccelse 
cariche, onde àvealo onorato Baltassar; le iscrizioni finalmente 
dicono che Ugbaru fu costituito « governatore della città, per go¬ 
vernare sotto gli ordini di Ciro. » 

« 3° Ciro avrebbe dovuto assumere il titolo di « re di Ba¬ 
bilonia » fin dal giorno che ebbe preso la città: ora, ho già ri¬ 
cordato (nel precedente articolo) cho i numerosi contratti d’in¬ 
teresse privato, datati dal suo regno, non gli danno cotesto titolo 
che tre anui dopo il suo ingresso nella capitale della Caldea: vi 
è dunque là una lacuna, che si trova colmata dal governo vi¬ 
ceregio di Dario il Medo, ossia Gobria. 

« Le verosimiglianze adunque (così couchiude il Babelon) si 
accumulano per giustificare l'identità proposta. Dario il Medo era 
probabilmente discendente degli antichi re Medi, perocché Giu¬ 
seppe dice ch’egli era parente di Ciro. » 

Questa ipotesi del Babelon non piacque allTIalévy, che dispre¬ 
giala senza recar tuttavia niuna prova in contrario; e negolle 
anche il vanto della novità, con affermare che l’identità di Go¬ 
bria con Dario il Medo, « che il Babelon crede avere scoperta 
pel primo, fu già ammessa da Giuseppe Ebreo (1). » Il Trochou 
per l’opposto fece ottima accoglienza all’opinione del Babelon, 
accettandola per quasi certa , ed anteponendola quindi anche 
alla sentenza, poco innanzi da lui lodata, del Gesenius (2). 


(1) Negli Annales citati, raars, 1831. pag. 574: « C'est le in è in e Josèphe qui 
ailraet encore l'identità de Gobryas avec Darius le Mède, que M. Babelon croit 
avoir dòcouverte le premier. » 

(2) « Mais Gésénius (cosi soggiunge il Trociion alle parole da noi poco sopra 
citate) qui ècrivait avant les découvertes assyriologiques, n’a pus pu pousser 
assez loin ses reclierches. Il parati etrtain nujourd'hui que Darius le Mède est 
le Gobryas d'Héro iote, lo Ugbaru des Inscriptions. M. Halévy a contestò cette 
identiflcation. M. Babelon la maintient et résumé ainsi ses raisons. » E prosiegue 
allegando i tre argomenti del Babelon, da noi or ora citati. Daniel. Préface, 
pag. 20. 
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Quanto a noi, dubitiam forte che la sentenza del Babelon possa 
reggere a martello; ed ecco le ragioni del nostro dubbio. 

1° Che Gobria fosse Modo, come il Dario di Daniele, non 
veggiamo, nè presso il Babelon, nè altrove, niun argomento che 
il provi; anzi abbiamo troppo forti argomenti in contrario. Il 
Gobria, di cui parla Erodoto, era certissimamente Persiano; egli 
è detto, uno dei primarii magnati Persiani (1); egli fu uno dei 
scile congiurati, i quali insorsero contro il Mago Pseudo-Smerdi, 
che avea usurpato, alla morte di Cambise nel 521 av. C., il trono 
persiano, e lo abbatterono, conferendo il regno a Dario d’Istaspe, 
un di loro (2); e nella parlata che Gobria fece ai colleghi della 
congiura, sprouavali dicendo : « Considerate, che nei Persiani 
siamo governati da un Mago Meda (3). » E Dario d'Istaspe, nella 
Iscrizione di Behistun, facendo di lui menzione, lo chiama espres¬ 
samente Persiano (4). Erodoto inoltre, parlando di Ciro e della 
sua conquista di Babilonia, non fa uiuua menzione di Gobria, e 
non comincia a metterlo in iscena ebe al tempo della congiura dei 
Sette contro il Mago : il cho però certamente non toglie, come ben 
nota il Sayce (5), che egli potesse trovarsi con Ciro alla conquista 
di Babilonia nel 538 (6) : anzi ciò è per piò riguardi probabi¬ 
lissimo. 

Anche Senofonte parla di Gobria, un dei primarii capitani di 
Ciro; ma ei lo fa di nazione Assiro (7): sotto il quale nome può 
intendersi, secondo l’uso di Senofonte e di Erodoto, anche un 


(1) 'AujraOivqv zai r<o|3pót)v Ilepcriwv t£ rcpcÓTOO? iivvac. Ero¬ 
doto, III, 70. 

(2) Ivi, 70 86. 

(3) Ivi, 73 : . . . ozi ye àpy_cji£0a piv s'óvtsc Il£p7«t Ù7TÒ MiqS'Ol) 
oivS'pòc; payou. 

(4) Gaubaruva noma, Marduniahya pulra. Parsa : di nome Gobria, figlio 
di Mardonio, Persiano. Colonna IV ", paragr. 18. 

(5) Nel suo Ilerodotos. pag. 264, noia 7. 

(6) Erodoto parla anche di un altro Gobria (VII, 72), figlio di Dario d’Istaspe 
e di Artistone sua quinta moglie ; ma questi non ha nulla che fare nella qui- 
stione presente. 

(7) rco{3 pùotq i'J touto) rcxprp 'Aaaóptoc irpecpérrtc oiuVjp, etr - 

Cyropaedia. lib. IV, cap. VI, n. 1. E parlando a Ciro, Gobria dice : g-p» £t|i'- 

tc piv yévoq 'Auuóptog. I v! > n - 2 - 
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Babilonese o Caldeo, ma non mai un Medo. Cotesto Gobria, 
stando al racconto di Senofonte, era un ricco e potente signore, 
suddito del re d’Assiria, ossia di Babilonia; ma avendogli questi 
trucidato a caccia, d’un colpo di lancia, l’unico figlio, a lui ri- 
bellossi, e diedesi a Ciro, presso il quale sali in altissimo favore. 
Alla presa di Babilonia egli ebbe, come Generale di Ciro, prin¬ 
cipalissima parte: perocché, insieme con Gadata, penetrato not¬ 
tetempo pel letto del fiume entro la città, assalì la reggia o 
trucidò il re (Baitassar) (1). Il che ottimamente s’accorda con 
ciò che le Iscrizioni di Ciro dicono di Ugbaru ; onde appena può 
rimaner dubbio, che quest' Ugbaru e il Gobria di Senofonte non 
siano un solo e medesimo personaggio. 

11 Babelon pretende che coteste Iscrizioni, confrontate coi testi 
di Erodoto e di Daniele, mostrino ad evidenza, che Gobria era 
specialmente il capo dei Medi, comò Ciro dei Persi. A noi non 
traluce neppure un barlume di tal evidenza. Quanto ad Erodoto, 
da quel che ne abbiamo detto testé, è manifesto ch’egli vuol 
essere qui lasciato interamente da parte. Nelle Iscrizioni, a cui 
il Babelon allude (Cilindro di Ciro , Annali di NabonidJ non 
v’è niuna distinzione di Medi e Persi; e YUgbaru, che è nomi¬ 
nato soltanto nella seconda Iscrizione, non è ivi qualificato nè 
di Medo, nè di capo dei Medi. Ecco infatti tutto quello che di 
lui l'Iscrizione riferisce. «Nei giorno 16 (del mese Taminuz), 
Ugbaru, governatore del paese di Gutinm (2), e l’esercito di 
Kuras (Ciro) senza combattere, a Babilonia discesero: poi Na- 
bunahid... in Babilonia ei prese (3). » E poco appresso : « Kuras 
pace a Babilonia intiera promise, Cubani (al. Ugbaru) suo go¬ 
vernatore (ed altri), governatori in Babilonia stabilì... Nel mese 


(1) Ivi, lib. VII, c. V, n. 30. 

(2) Il paese (li Gutìum, ossia di Oliti, Kuti, tìnti, di cui spesso è menzione 
nei testi cuneiformi, secondo il Delitzsch ( U « lag das Paradies, pagg. 233-236), 
era ad oriente del Zab inferiore, presso a poco nell’odierno Kurdistan; secondo 
il P. Dklattre (Le pevple et l’empire des AUdes, pagg. 101, 196), rispondeva 
all’Armenia. Ma ad ogni modo, secondo entrambi gli Autori, era al tutto distinto 
dalla Media, cioè dal Madai o Manda dei testi. Dalla qualità pertanto di gover¬ 
nature del paese di Gutìum, se altri s'avvisasse di trarre qualcbe in diciò o 
argomento che Vgbaru fosse Medo, annasperebbe invano. 

(3) Annali di Nabonid, Rovescio, Colonna 1®, lin. 15, 16. 
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di Marchesvan, oscurità il giorno 11, TJgbaru verso... (1). » Nè 
di lui più altro. In Daniele poi, la distinzione di Medi e Persi, 
e di Dario Medo da Ciro Persa è al certo manifesta; ma riman 
sempre a provare, che il Dario del profeta sia Gobria in persona. 

2 1 Questa identità sembra bensì venir provata dal 2° argo¬ 
mento del Babelon; perocché « Gobria, come Dario, è stabilito 
governatore di Babilonia, dopo la presa della città. » Dall’ una 
parte infatti, Daniele afferma, che Dario successa in regnimi 
a Baltassar (V, 31), e che imperavit super regnimi Chaldaeo- 
rum (IX, 1); e dall’altra l’Iscrizione or ora citata dice che Ciro 
« stabili in Babilonia Gubaru, suo governatore. » Tuttavia po¬ 
trebbe opporsi, che la parità non corre da ambe le parti ben 
liscia: atteso che altro è l’essere re, altro, semplice governa¬ 
tore; e ben può concepirsi che Ciro affidasse a Dario il regnum 
Chaldaeorum tutto intiero, ed a Gobria la prefettura soltanto 
della metropoli, Babilonia: anzi cotal economia è indicata dai 
testi medesimi; laonde Dario e Gobria rimarrebbero sempre due 
personaggi al tutto diversi. Aggiungasi clic Dario, come appare 
da Daniele e meglio da Giuseppe ebreo (2), prima eziandio di 
ricevere lo scettro di Babilonia, era già re, cioè re dei Medi: 
laddove Gobria, ancorché personaggio di altissimo grado fra i 
Persiani, era nondimeno di grado inferiore al regio. 

Il Babelon anche qui trae in campo Erodoto, il cui testo 
(die’egli) afferma espressamente che Gobria fu posto da Ciro 
al governo di Babilonia. Ma cotesto benedetto testo egli noi cita; 
nè potrebbe di fatto citarlo, essendo che iu tutto Erodoto non 
v’è di siffatta affermazione nemmen l’ombra. 

3“ Quanto al 3 0 argomento del Babelon; egli dice benis¬ 
simo che Ciro, come rilevasi dalla serie delle Tavolette di con¬ 
tratti privati, non assunse il titolo di re di Babilonia , se non 
qualche anno dopo la conquista della città; e che in quest’in¬ 
tervallo quel titolo dovette appartenere al re o viceré da lui 
insediato a Babilonia, vale a dire a Dario o a Gobria. Ma non 
veggiamo, come da ciò possa trarsi la menoma pruova che Dario 
e Gobria fossero il medesimo personaggio. 

(1) Ivi, lin. 19, 20, 22. 

(2) Antiq. Iud. lib. X, cap. 11, n. 2: Kupo? Ò Thp<j£)V jSaC7l).èùq Xaì Aa- 
pilOq 0 MyjS'wv; Ciro il re dei Persi, e Detrio il (re) dei Medi. Cf. ivi, n. 4. 
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La nuova sentenza pertanto, che il Babelou reeentemeute lia 
data, e il Trochon accettata, per quasi certa, non ha veramente 
in favor suo che il secondo dei tre argomenti, dal suo Autore 
messi in campo: e questo ancora non bene saldo, come vedemmo, 
nè tale da potervisi altri fidare senza esitanza. Porse, a corro¬ 
borarla potrebbe alcuno aggiungere: non esser ella altrimenti 
opinion nuova, ma, secondo che l’Halévy accenna (1) e il Ba- 
belon sembra concedere (2), essere giti stata proposta da Giuseppe 
ebreo, autorità certamente di gran peso. Se non che noi non 
sappiamo, dove mai Giuseppe tenga di ciò parola: nè 1 Halévy, 
uè il Babelon, allegano di lui niuu testo determinato: in tutte 
le opere di Giuseppe non si trova mai uomiuato veruu Gobna: 
e nel testo da noi recitato di sopra (3), che è l'unico ove si 
parli della conquista di Babilonia, per mano di Ciio e di Dario 
il Medo, si dice beusi che questi era « tiglio d’Astiage » e « pa¬ 
rente di Ciro», ma non si fa il menomo cenno che egli avesse 
punto che fare con niuu Gobria del mondo. 

4° Contro l’identità proposta dal Babelou può infine addursi 
un argomento diretto, che è il seguente. Il Dario di Daniele 
regnò a Babilonia un sol anno incirca (538-537), dopo il quale 
scompare affatto dal mondo : laddove il Gobria di Erodoto, che 
sarebbe, secondo il Babelon, 1* Ugbant delle Iscrizoni, creato da 
Ciro governatore di Babilonia, fioriva tuttora molti auui ap¬ 
presso, cioè dal 521 in là, sotto il reguo di Dario d’Istaspe; non 
già in qualità di re o viceré babilonese, ma come uno dei pri¬ 
marii magnati della Corte persiana e intimo consigliere del Mo¬ 
narca (4). L’identità pertanto di Dario Medo con Gobria, anche 
da questo lato, vacilla fortemente, anzi, a dir meglio, cade a terra. 

7“ Sentenza: Dario il Medo, un Principe ignoto. Di que¬ 
st’ultima sentenza non possiam far altro che ripetere a un di¬ 
presso quello che sopra abbiam detto della 4*, colla quale è per 

(1) Negli Annales sopra citati, mars 1881, pag. 574. 

(2) Ivi, avril 1881, pag. 680: « J’arrive à Darius le Mède, que Josèphe parait 
identifier avec le Gobryas d’Hérodote, le Ugbaru dei inscriptions. J'ai propose 
avec réserve cette ménte identitkation, que M. Halévy conteste sans [burnir de 
preuves. » 

(3) Antiq. Ind. lib. X, cap. 11, n. 4. 

(4) Erodoto, III. 70, 73, 78; I\, 132, 134. 
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poco identica. Ella è certamente comodissima; ma ha lo svan¬ 
taggio di lasciare il problema in stalli quo. E nondimeno potrebbe 
anch’essere la sola vera, in quanto che non riuscendo niuno dei 
personaggi, noti alla storia, a ben soddisfare a tutte le condi¬ 
zioni inchieste per la sua identità col Dario Mudo di Daniele, 
codesto problema dovrebbe dirsi insolubile. 


CAPO LX1. 

CONTINUA IL DARIO MEDO DI DANIELE 

Dopo la disquisizione, fin qui da noi fatta sopra il Dario Metto 
di Daniele, passando a rassegna od esame le varie sentenze, dai 
dotti proposte iufiuo all’ultima del Babelon, il lettore ha ragion 
d’aspettarsi, che noi diciamo intorno al problema il parer nostro : 
qual soluzione tra le sopra enumerate ci sembri da preferire ; 
o se altra ve n’abbia che possa con vantaggio mettersi in campo; 
o se infine il problema si debba abbandonare per disperato. Or 
eccoci a soddisfare al nostro debito. 

Diciamo in primo luogo, che sperar nuove soluzioni, le quali 
per avventura riescan meglio delle proposte fiuquì, ci par cosa 
vana: imperocché, quanto in tal materia si poteva immaginare, 
e quanto attingere e spremere dalle fonti degli scrittori e dei 
monumenti antichi, potutisi aver finora alle inani, tutto già si 
è immaginato e spremuto: e d’altra parte, che nuovi monumenti 
vengano un dì in luce a recar sopra ciò inaspettate rivelazioni, 
egli è bensì cosa possibile, ma per ora si rimane uno sterile 
desiderio. In secondo luogo diciamo, che il problema, comecliè 
arduo, ci sembra tuttavia risolubile, se non con assoluta cer¬ 
tezza, almeno con sufficiente probabilità. Il risolvimento è adun¬ 
que da cercare in una delle sette sentenze sopra registrate. E 
qual sia tra esse quella che a noi pare più accettabile, il lettore 
lo ha già facilmente indovinato dalla discussione medesima che 
di ciascuna abbiam fatto. 

La 1* c la 2“, colle quali Dario il Medo viene identificato con 
Ciro o con Iìario d’islaspe, sono evidentemente da rifiutare, 
si per le insuperabili difficoltà a cui vanno incontro, come per 
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la fiacchezza, e stravaganza eziandio, degli argomenti medesimi 
ai quali s’affidauo. La 4“ e la 7*, che si contentano d’un fra - 
(elio ignoto del re Astiage, o peggio ancora d’un Principe 
ignoto qualsiasi della Media, si contentano, a dir vero, di troppo 
poco, e sotto sembiante di risolvere la questione, uou risolvono 
nulla, lasciandoci nel buio di prima. La 3 a , che ravvisa il no¬ 
stro Dario nel re dei Medi, Astiage , soddisfa bensì ad alcune 
condizioni del problema e sembra alle prime mosse che navighi 
iu buone acque, ma va poscia ad urtare in quel terribile scoglio 
cronologico, a luogo suo da noi segnalato, nel quale s’infrange 
e fa, al veder nostro, totale naufragio. Anche la 0 a , che raffigura 
cotesto Dario in Gobria, presenta qualche lato di probabilità; 
ma delle pruove addotte dal Babelon per puntellarla, le più 
vengon meno, come facemmo toccar con mano. 

Desta dunque sola in piedi la 5“ sentenza, quella che tiene, 
il Dario Medo di Daniele non essere altro che Classare , figlio 
del re Astiage. Questa infatti, o si riguardi l’autorità e il nu¬ 
mero dei valentuomini che da Giuseppe Ebreo e da san Giro¬ 
lamo (1) in qua la professarono con sicurtà o almen la tennero 
per grandemente probabile; ovvero si consideri il valore delle 
ragioni che la persuadono e delle risposto che possou darsi alle 
difficoltà mossele incontro; mostra d’avere ogni diritto ad essere 
preferita ed abbracciata, se non come al tutto sicura, almeno 
come assai vicina a quella mora! certezza, che in cosiffatte ma¬ 
terie è sola da sperare. 

Attenendoci pertanto a questa sentenza, conviene ora che spie¬ 
ghiamo più paratamente, in qual modo ella ben si acconci a 

(1) S. Girolamo cosi commenta il testo di Daniele, Vili, 3: Arietem Darium 
vocat, avunculum Cyri, qui post Astijagem patrem regnava in Medie. Cornu 
autem unum excelsius altero acque succresrens, ipsum Ci/rutn significai, 
qui post Astyagem avum matcrnum cum annidilo diario, quem Graeci 
K’JXzàpXj'l vocant. Medie imperavit et Persis. 

Il Possin (Dissertano. De Assuero Estheris et de Dario Medo Danielis, 
n. VI, presso il Menoohio, Commentarti S. Script. T. Ili, pag. 392) a questo 
passo del Dottor massimo soggiugne : Mane sententiam... primis Ecclesiae sae- 
culis probalissimam, et passim sine dubitatione ereditane finisse demonstrat 
vetus Catena Graecorum Patrum in Danielem, quam manuscriptam penes me 
habeo... Cui edam senlentiae hodie subscribnnt ferme omnbs recentiores in- 
terpretes Danielis, et cum iis Salianus in suis Annalibus. 


DI DANIELE 


■477 

tutti i fatti che riguardano l’avvenimento e il regno babilonese 
del Dario Medo di Daniele. 

Ciro, dopo la vittoria contro Astiage, aggiunse bensì al regno 
di Persia, che già teneva in retaggio da Cambio suo padre, il 
regno della Media; ma in luogo d’assorbirlo col farne uua pro¬ 
vincia o satrapi della Persia, lascigli il titolo e l’essere di 
regno, a condizione però, ben s’intende, di vassallaggio verso la 
Persia. La fratellanza dei due popoli, Medo e Persa, entrambi 
della medesima stirpe Ariaca, continuò come dianzi: salvo che 
la maggioranza dell'imperio che prima era nei Medi trovavasi 
ora trasferita ai Persi; ad Astiage, del qual era vassallo il regno 
dei Persi, sottentrava ora nella supremazia Ciro, a cui rimase 
vassallo il regno dei Medi. 11 duplice nome di Persi c Medi, o 
viceversa, onde il nuovo Impero viene sempre caratterizzato nella 
Bibbia, e la gran preminenza che in quest'impero sempre man¬ 
tennero i Medi appetto delle altre nazioni soggiogate dai Persi, 
sono forti argomenti per credere che alla Media fosse conservato 
il titolo e la dignità di regno. 

Certo è che Astiage, fatto prigioniero da Ciro, come narra 
Erodoto e i monumenti conformano, fu trattato assai benigna¬ 
mente dal vincitore: e non è meraviglia che Ciro usasse coll’avo 
suo, non pur la mitezza che poscia adoperò con Creso e con 
Nabonid, ma anco maggiore. Secondo Erodoto, Ciro * senza fax- 
altro male ad Astiage, il tenne presso di sè, finché ei venne a 
morte (1) » ; ma non è improbabile che ei seguitasse a trattarlo 
con regii onori e gli lasciasse col nome di re anche un’ombra 
di regno. Morto poi Astiage, e forse anche prima, questo nome 
col potere qualsiasi che ei-agli, per condiscendenza di Ciro, an¬ 
nesso, passò al figlio, il Classare di Senofonte, il Dario Medo di 
Giuseppe e di Daniele. Egli è infatti chiamato re dei Medi da 
Senofonte e da Giuseppo (2): se non che, laddove Senofonte a 

(1) I, 130: AsTuàysa ò“è Kùpoq xaczìv oófriv àXXo ironqaac, dyz 
mxp iwOTCp, iq 0 £TiXxu~V,7£. Il lesto ili Daniele, XIII, 65: Et rea Astyayes 
appositus est ad patres suos , et suscepit Cyvus Perses regnam eius, conferma 
aneli'esso tacitamente che Astiage mori di morte naturale e mori Re. 

(2) Anche il Piìtavio, nella Lista dei Re Medi, novera per ultimo, dopo Astiage, 
Cyaxares li, sire Darìus Medus, qui 22 annos solum Mediae regnimi occu¬ 
pavi t, per duos vero annos Medorum simul et Babyloniorum tenuit Imperium. 

{Rationarium temporum, voi. If, pag. 374, eJiz. veneta, 1758). 
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lui attribuisce le prime parti della sovranità Medo-Persiana, fa¬ 
cendolo superiore a Ciro, è d’uopo invertire queste parti e ri¬ 
conoscere che Ciassare, figlio e successore del vinto Àstiage, non 
poteva essere altrimenti che un re vassallo, o al più collega, ma 
in secondo grado, del vincitore Ciro. Ed in qualità appunto di 
vassallo, egli dovea seguitar Ciro in guerra, capitanando i suoi 
Medi, divenuti sotto Ciro socii e commilitoni dei Persi. 

Con Ciro pertanto egli trovossi alla guerra di Babilonia nel 538: 
nel qual tempo ei contava G2 anni d età (1), di poco superando 
l’età di Ciro (2), il quale era allora poc oltre ai GO (3). Conqui¬ 
stata poi che fu la città, e con esso lei soggiogata d’un tratto 
tutta la Caldea e tutto l’Impero de’Caldei, Ciro il quale già 
meditava altre imprese (4), diede a Gobria, un de’suoi maggiori 
capitani, segnalatosi fra tutti nella presa di Babilonia, la pre¬ 
fettura della gran metropoli, ma a Ciassare confidò il governo 
del nuovo regno. Egli era infatti, dopo Ciro, il maggior perso¬ 
naggio dell'esercito; e siccome inoltre stretto parente, cioè zio 
materno (5) di Ciro medesimo, a lui, meglio che a qualsiasi altro 
parea da commettersi cosi gran carico. In simil guisa, si è veduto 
ai di nostri Napoleone I collocare sui troni di Spagna, di Napoli, 
di Olanda, di Westfalia i proprii fratelli con nome e potestà di 
veri Ke, ma vassalli tuttavia del grande Impero. 

Per voler di Ciro adunque, Ciassare II ossia Dario il Medo e 
Re dei Medi, sottentrò sul trono babilonese immediatamente al- 
l’ultimo re, o a dir meglio, ai due ultimi re colleghi della Caldea: 
Nabonid, il quale arresosi in Borsippa a Ciro, fu esiliato, secondo 
Beroso, in Caramania; e Baltassar, di lui figlio, ucciso nella 
reggia la notte medesima che fu presa Babilonia, lnlerfeclus 

(1) Daniel. V, 31. 

(2) Senofonte, Cyropaed. VI, c. 1, n. 6. 

(3) Ciro mori nel 529 av. C., d'anni incirca 70, dopo anni 30 di regno; come 
lascio scritto Dionysius Persicus. citato da Cicerone nel lib. I De Divinatione, 
ed accettato comunemente dai cronologi. 

(4) Diodoro Siculo dice che Ciro, dopo conquistata Babilonia « abbracciò 
colle speranze tutto l’orbe» — T at; éXivicrt nàvav rsptsXà|Jl|Savs TTQV 

OÌ5t3’Jp.év»jV _ben persuaso, che niun Re, utuna nazione, quantunque possente, 

potrebbe oggimai resistere alle sue armi. Dibliolheca t lib. X, c. 12. 

(5) Ci issare II era fratello di Mandane, madre di Ciro. 
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est Baltassar rex Chaldaeus , Et Darius Medtis successil in 
regnum, ovvero secondo il testo originale caldaico, cepit re¬ 
gnimi (l), il regno cioè de’Caldei: e quindi imperavit super 
regnimi Chaldaeorum, ossia, come più esattamente esprime 
l'ebreo: constitutus fuit rex super regnum Chaldaeorum (2): 
la qual frase, degna di ben notarsi, significa che Dario non regnò 
sopra i Caldei per diritto ereditario o per conquista, tutta sua 
propria, ma che ricevè il regno dalle mani d’altrui, cioè di Ciro, 
il vero conquistatore di Babilonia. 

Dei fatti di questo re Dario a Babilonia non sappiam altro 
fuor di quello che se ne legge in Daniele. La prima sua cura 
fu di riordinare l’amministrazione del nuovo regno, commessogli 
da Ciro, spartendolo in 120 satrapie (3): ed a capo dei 120 sa¬ 
trapi costituì un triumvirato supremo di Principi, a cui ciascun 
satrapo dovesse render ragione del suo governo, senza che il Re 
sostenesse altra briga che quella per avventura di udire nei casi 
più gravi il rapporto dei Principi e dar sovr’esso sentenza: 
Placidi Dario, et constituil super regnimi satrapas ccntum 
vigilili, ut essent in loto regno suo. Et super eos principes 
tres, ex quihus Daniel unus erat: ut satrapae illis redderent 
ralionem, et rex non susiincret molestiam (4). Il quale studio 
di evitar molestie, abbandonando ai ministri le cure del reggi¬ 


ni Daniel , V. 31, o VI. 1. 73», qabbel malkutha. L'idea di 

T " I “ 


successione, espressa nella Volgata, nella fraso Caldaica non è nè affermata, nè 
negata. 

(2) Daniel. IX, 1. Come ben rileva il Keil, il verbo, che qui ha la forma 
hophal — TjSBÌI — propriamente importa: fu fatto, fu stabilito re. 


In questo verso, Dario è detto filine Assueri, cioè di Gassare I, non già di 
Astiage. Ma ciò non dee far ombra; essendo noto che nella Bibbia il filine so¬ 
vente pigliasi in senso largo di nipote, discendente. E non è maraviglia che 
Daniele qui nomini l’avo, Ciassare il Grande, anziché il padre, Astiage, la cui 
rinomanza restò di gran lunga inferiore. Nella stessa guisa Baltassar è detto 
da Daniele figlio di Nabucodonosor, come a suo luogo spiegammo, benché 
il vero suo padre fosse Nabonid. 

(3) Giuseppe Ebreo, Antiq. Iud. L. X, c. 11. n. 4, conta 3d0 satrapie: ma 
egli tolse manifesto abbaglio, credendo che ciascun dei tre Principi avesse sotto 
il suo comando 120 satrapi. 

(4) Daniel. VI, 1, 2. 
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mento, nei re orientali fu vezzo antico, e si attaglia ottimamente 
all’indole infingarda e molle che Senofonte attribuisce a Chias¬ 
sare II, degno figlio dell’indolente Astiage. 

Uno dei tre Principi fu Daniele stesso, la cui sapienza e virtù 
sovrumana doveva essere ben nota a Dario; anzi non pago di ciò, 
il re meditava di farne un Alter ego , col dargli a dirittura la 
sopraintendenza di tutto il regno: cogitabal constiluere eum su¬ 
per omne regnimi (1): emulando così, nell’onorare il gran Veg¬ 
gente, l’esempio di Nabucodonosor, che tanti anni innanzi avealo 
costituito principem super omnes provincias Babylonis et 
praefeclum magistratuum super cunctos sapientcs Babylo- 
nis (2) ; e quello di Baltassar, che testé avealo proclamato il 
terzo personaggio del reguo : et praedicalum est de eo quod 
haberctpotestatem tcrtius in regno suo (3); cioè il primo, dopo 
i duo re colleglli, Nabonid e Baltassar. Se non che l’invidia dei 
Principi e dei satrapi, che troppo mal sofferivano di vedere co¬ 
tanto esaltato, a lor sopraccapo, un figlio della cattività ebraica, 
mosseli a tramare contro di lui l’empia e mortai congiura che 
racconta il Profeta medesimo: ed il Re, sciocco dapprima, come 
nota anche Giuseppe, a non avvedersi del maligno intento di 
quella trama, e poscia debole in lasciarsi intimorire e sforzare 
dai Grandi, condannò Daniele, comechè gliene dolesse altamente 
in cuore, alla fossa dei leoni. Ma la prodigiosa preservazion del 
Profeta in mezzo allo fiere, colmando il re di stupore e di gau¬ 
dio, cangiò ad un tratto tutta la scena. Gli accusatori di Da¬ 
niele furono con esso le loro famiglie gittati a divorare a quei 
medesimi leoni, che li fecero tosto in brani; il Re decretò con 
bando ai popoli dell’Impero che dovessero tutti venerare e te¬ 
mere il Dio di Daniele, Dio vivente, eterno, operatore di sì gran 
portenti: o Daniele sali più cbo mai in favore e potenza presso 
il Re, ed in grandezza e fama per tutto l’Oriente. Il testo non 
dice, se Dario oltre il rendergli, com’ò da credere, la dignità e 
l’ufficio che avea dianzi in corte, lo sublimasse eziandio a quel 
grado supremo di Viceré o soprintendente a tutto il regno che 
prima meditava di conferirgli : ma il fatto non è improbabile, e 

11) Ivi, 4. 

(2) Ivi, II, 48. 

(3) Ivi, V, 29. 
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il verso con cui il Profeta chiude il capo VI, lo lascia di leg¬ 
gieri supporre: Porro Daniel perseverava (nel testo caldaico, 
prospere egit, nbvil MJT . nel greco xaTrjùOovev) asque ad re¬ 
gnimi Darli , regnumque Cyri persae: cioè Daniele continuò in 
gran prosperità, e fortuna per tutto il rimanente del regno di 
Dario e per quello del suo successore, Ciro Persiano. 

Ma il regno di Dario a Babilonia non fu di lunga durata. 
Benché l’età sua di soli 62 anni potesse promettergli ancor buono 
spazio di vita, egli non oltrepassò, a quanto pare, e forse nemmen 
raggiunse un anno intiero di regno. Daniele, come già notammo, 
non ricorda di lui che l’anno primo (IX, 1, 2, Vr, 1); nelle Ta¬ 
volette commerciali di Babilonia egli non vedesi registrato, nè 
sotto il nome di Dario, nè sotto quel di Classare; grave indicio 
della brevità del suo imperio: ed il suo nome è parimente omesso 
nel Canone di Tolomeo (1), dove a Nabonid è fatto succedere 
immediatamente Ciro, assegnandogli nove anni di regno babi¬ 
lonese (538-529), entro i quali dee comprendersi anche il tempo 
di Dario Aledo. Il fatto si è, che da san Girolamo in qua gl’in¬ 
terpreti e gli storici sono comunemente d’accordo nel riconoscere 
che il regno di questo Dario a Babilonia dovett’ essere effimero, 
e giungere appena ai 12 mesi (2). 

Morto Dario-Ciassare, rimase vacante ad un tempo il trono 
della Aledia e quello di Babilonia. Ed in entrambi succedette 
Ciro: non già cb'ei non fosse d’amen due anche prima il vero 
padrone, e alto Sovrano pel diritto conferitogli dalla vittoria; 
ma in quanto che, da quel di solamente, egli assunse anche 
il titolo di Ke, e con esso il governo diretto ed immediato della 
Aledia e della Babilonia : titolo e governo che finora avea la¬ 
ti) Il silenzio delle Tavolette e de! Canone, intorno a questo Dario, potrebbe 
forse anche spiegarsi con dire, che non essendo egli il vero Re di Babilonia, ma 
solo il \ icario di Ciro, il suo nome nella serie dei Re babilonesi potea giusta¬ 
mente trasandarsi. 

(-) I! I irino, in Daniel, VI, 2S nota: Qui (Darius ÀlcdusJ sub fìntyn. huius 
primi anni regni sui Baby Ionici e vivis evcessisse putatur. teste S. lliero- 
nymo. Ed al verso IX, 2: Anno uno, id est anno primo regni Darii in Du¬ 
by Ione. Xeque vero regnavit ibi nisi uno anno, ut constat esc historiis. — 
Cf. G. Smith, History of Babylonia, pag. 175: « We inay be certain tbat thè 
rule of this Darius (in Babylon) was short. » 

Brunenoo — Voi. II. 
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4-82 CAPO I.XI. CONTINUA IL DAHIO MEDO DI DANIELE 

sciati al suo zio e quasi collega Classare. Per ciò die spetta 
alla Media, il fatto concorda in sostanza con quel che narra 
Senofonte : che Classare II, non avendo figli maschi legittimi, 
diede la sua figlia in isposa a Ciro, e per dote la Media tutta 
quanta (1). Riguardo poi alla Babilonia, che a noi maggiormente 
importa, i monumenti cuneiformi confermano assai bene il detto 
nostro. Imperocché, siccome già rilevarono parecchi assiriologi, 
dalle Tavolette babilonesi risulta che Ciro non prese il titolo di 
Re di Babilonia immantinente dopo la conquista della città, vale 
a dire fin dal 538 av. C., ma soltanto alcun tempo appresso. 
Nelle Tavolette cho appartengono al 538-537, Ciro, dice il 
Babelon (2), è qualificato solamente del titolo di Re delle nazioni 
o somigliante : quello di Re di Babilonia non comincia a com¬ 
parire che verso il 53G; continuandosi poscia negli anni se¬ 
guenti, anche pei successori di Ciro, Cambise e Dario d’Istaspe (3). 
Ciro adunque non assunse il nome di Re di Babilonia, se non 
dopo la morte di Dario il Medo, cui egli avea stabilito a Ba¬ 
bilonia in luogo suo con nome e potestà regia; e l’assunse, 
perchè da allora soltanto cominciò di fatto a governar egli 
stesso con potestà immediata il regno babilonese. 

Tal è, a parer nostro, il modo più acconcio di spiegare tutto 
il fatto del Dario Medo di Daniele, e di conciliare con baste¬ 
vole verosimiglianza tra di loro tutte le autorità, sacre e pro¬ 
fane, che a lui si riferiscono o posson riferirsi. Donde si vede, 
a quanto gran ragione la sentenza, che identifica Dario il Medo 
con Ciassare II, figlio d’Astiage, sia stata, come già dicemmo, 
gradita e ad ogni altra anteposta dal più e dal meglio degli 
interpreti e degli eruditi fino ai dì nostri. 

(1) Cyropaed. lib. Vili, c. V, n. 19: ’O Sì KEtTTà, AlòVlJU Si 
aai, £90, w Kòpe, xtxì aórrjv tscutvjv yovaiiy.x... é|iv|v ouffatv OuyocTepa. 
’ Emò'i'S'win Sì aórij é'ftì) y.al yip'jifj Mr)$ìav ty|v ndoav oùSì Y»p 
sari poi apprjv rnxiq *(vq< 7 ioq, 

(2) Les Inscriptions cuneiformes relaiir.es à la prise de Baby Ione par Cy- 
rus. negli Annali* de philns. chrét. Janvier, 1881, pag. 364. 

(3) Vedi i Documenti juridiques de l'Assyrie et de la Chaldóe , Paris, 1877; 
pag. 267. —La prima Tavoletta di contratto privato, che l’OppKRTeil Ménant 
ivi recano dell'epoca degli Achemenidi, porta la d ita seguente: « (città di) Eredi, 
nel mese Tammuz, giorno 28", dell’anno 2" di Ciro, Re di Babilonia, Re delle 
regioni »; la qual data, secondo I'Oppert, risponde al giugno del 536 av. C 


m 


CAPO LXII. 

FINE DELLA CATTIVITÀ BABILONICA 


Ora tornando a Ciro; un dei primi suoi pensieri, dappoiché 
egli si ebbe recate in mano le redini dell'Impero babilonese, 
fu, coni'è noto, la liberazione dei Giudei, restituendoli dalla cat¬ 
tività alla patria; beneficio del resto ch’egli non restrinse ai 
soli figli di Giuda, ma estese, come già notammo, anche agli 
altri popoli, vinti e oppressi da Nabucodonosor. Di questo gran 
fatto a noi non accade qui toccar altro, so non ciò che riguarda 
il tempo a cui dee rapportarsi : e dalle cose poco inuauzi no¬ 
tate ci tornerà agevole definire il quando ebbe termine, e quando 
principio la Cattività dei 70 anni, e mostrare come i testi bi¬ 
blici, che di lei parlano, battano ottimamente d'accordo coi dati 
piu autentici della storia e cronologia di Ciro, quali oggidì son 
conosciuti. 

Ai dotti ben sono conte le dispute che intorno a cotesti fa¬ 
mosi 70 anni si sono mosse fin qui, e le discrepanze che corrono 
tra gli interpreti nel computare il loro principio e la fine. Il 
Tirino, nel capo 35 del Clironicon Sacrimi, premesso ai suoi 
pregiatissimi Commentarii, esaminando la questione del Quando 
coeperint, quando finierint 70 anni Babylonicae servitulis, 
enumera cinque principali sentenze, ciascuna sostenuta da nomi 
di grande autorità, e sono le seguenti : La 1“ distinguo due pe¬ 
riodi di 70 anni; l’uno della Desolazione del Tempio e della 
Città di Gerusalemme, 1 altro della Cattività, propriamente detta, 
cioè della schiavitù del popolo Giudeo : ed il primo periodo fa 
cominciare all’anno 11° di Sedecia, e terminare l’anno 2° di 
Dario d Istaspe; mentre il secondo comincia all'anno 4° di Ioa- 
kim, oppure all anno 11° ed ultimo del medesimo re nel quale 
avvenne la prigionia di Iechonia, e termina all’anno 1° della 
monarchia di Ciro, che vien perciò variamente computato. Le 
altre 4 sentenze non fanno tal distinzione di periodi, ossia degli 
anni della Desolazione da quelli della Cattività; e l’unico lor 
periodo di 70 anni fanno tutte bensì terminare al Danno della 
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monarchia di Ciro, ma ne pongono il principio variamente, se¬ 
condo il vario computo a cui si attengono : cioè lo pongono al- 
l’anno 11° ed ultimo di Sedecia (2* sentenza); ovvero all’anno 11® 
ed ultimo di Ioakim, o (ciò che torna allo stesso) alla prigionia 
di lechouia, avvenuta 3 mesi dopo l’uccisione di Ioakim (3 a sen¬ 
tenza); ovvero all’anno 4° di Ioakim (4* sentenza); ovvero final¬ 
mente all’anno 13° del re losia (5 a sentenza); ed a quest’ultima 
appunto si attiene il Tirino. 

Cornelio a Lapide, commentando il verso di Geremia, XXIX, 10: 
Cwn coeperint impleri in Baby Ione 70 anni , visitabo vos, 
la anch’egli la rassegna delle varie opinioni, allegando di cia¬ 
scuna le ragioni prò e contra, e risolvendosi infine a quella che 
gli pare più probabile. Certum est, die’egli, apud omnes , hos 
70 annos (cioè gli anni della Cattività, che egli a ragiono crede 
non doversi distinguere da quelli della Desolazione) finivi et 
terminavi anno T Cyri. Verum linde incipiant, magna est 
lis: quatuor sunt probabiles sententiae. E le quattro sentenze 
che egli riferisce, sono, benché in ordine diverso, le medesime 
che quelle dal Tirino enumerate in ultimo luogo. L’A Lapide le 
dà tutte quattro per probabili, ma fra esse presceglie, siccome 
migliore, quella che fissa il principio dei 70 anni all anno 11 di 
Ioakim: Ilanc sententiam, egli conchiude, multi moderni cliro- 
nologi valile probabilem indicanti linde cam propositi in 
Tabula chronologica, guani inilio Penlateuehi exhibui. 

Noi non istaremo qui a librare quinci e quindi il peso dolle 
ragioni, più o meno valide, che i sostenitori di ciascuua di que¬ 
ste opinioni mettono in campo : nè abuseremo della sotlereuza 
del lettore, traendolo a traverso il vepraio dei computi e dei 
testi, onde le loro dotte discussioni sono irte. Ma per la via più 
semplice e piana andrem di botto allo scopo, ragionando come 
segue. 

Tutti convengono, come or ora udimmo dall a Lapide, e i 
testi biblici metton ciò fuor d’ogni dubbio, cho i 70 anni della 
Cattività terminarono al 1° anno della monarchia babilonese di 
Ciro. Fissato adunque a quale degli anni avanti Cristo corri¬ 
sponda cotesto anno 1° di Ciro, basterà rimontare 70 anni in¬ 
dietro, per trovare l’anno av. C., nel quale la Cattività settan¬ 
tenne ebbe cominciamento. Ora l’anno 1° della monarchia di Ciro 
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non può collocarsi altrove che o al 538-537 av. C. (1) nel qual 
anno egli prese Babilonia, ovvero un anno appresso, al 537-536, 
nel quale Ciro, morto Dario il Medo, assunse in persona e il 
titolo di Re di Babilonia e il governo diretto dell'Impero ba¬ 
bilonese. Risalendo adunque 70 anni in su, giungeremmo nel 
primo caso al 608-607, nel secondo al 607-606 av. C. : e ad una 
di queste due date deve quindi riferirsi infallibilmente il prin¬ 
cipio della Cattività. Or tra lo due noi crediamo doversi preferir 
senz’altro la seconda, del 607-606: ed ecco le ragioni cbe a ciò 
ne inducono. 

1° Finché regnò a Babilonia Dario il Medo, non bassi niuu 
indicio che i Giudei venissero prosciolti dalla servitù. Dario tenne 
bensì Daniele in altissimo onore, elevandolo alla maggior di¬ 
gnità dello Stato; e ben può credersi che, per riguardo di lui, 
trattasse con benignità ed amorevolezza anche tutta la nazione 
Ebrea, migliorandone per avventura in qualche parte le condi¬ 
zioni: ed a ciò mirava senza dubbio la singolare assistenza, pre¬ 
stata a Dario dall’Angelo, protettore del Popolo eletto, secondo 
che l’Angelo medesimo rivelò a Daniele (2). Ma non fu certa¬ 
mente Dario, che restituì in libertà i figli di Giuda. Anzi da 
Daniele stesso sappiamo che, corrente l’anno primo, ossia l’unico, 
del regno di lui, la cattività del popolo e la desolazione del 
Tempio e della Città santa durava tuttavia qual per l’innanzi. 
In quell’anno infatti il santo Profeta, sapea bensì essere immi¬ 
nente il compiersi dei 70 anni predetto da Geremia (3), e perciò 
pregava Iddio che si degnasse eseguire la promessa liberazione, 
nè a protrarre più a lungo il gran castigo si lasciasse per sorte 
sospingere dai peccati del popolo. Ma il tenore medesimo (4) di 
questa preghiera è una manifesta testimonianza che fino a quel 

(1) Diciamo 538-537; perocché la presa di Babilonia, come a luogo suo ve¬ 
demmo, accadde nell’ottobre del 538, e quindi l’anno 1* di cui parliamo, si stende 
io realtà dall’ottobre del 538 all’ottobre del 537. 

(2) Ego autem ab anno primo Darii Medi slabam ut confortaretur et ro- 
boraretur. XI, 1. 

(3) Daniel, IX, 1, 2: Anno primo Darii,.., anno uno regni eius, ego Daniel 
in Ielle.vi in libris numemm annorum, de quo factus est sermo Domini ad 
Ieremiam prophetatn, ut complerentur desolationis Ierusalem 70 anni. 

(4) Vedi ivi tutta la preghiera, 3-19; e specialmente i versi 10-19. 
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(lì niun principio di liberazione era spuntato e niuna prossima 
speranza ne era stata data da parte del re babilonese. Ora, 
siccome il regno di Dario occupò tutto o in gran parte l’an¬ 
no 538-537 ; la fine della Cattività non può dunque esser caduta 
in questo spazio: e quindi il suo principio non può collocarsi 
al 008-607, nel qual anno, d’altronde, non s’incontra nella storia 
di Giuda niun fatto che accenni a così memorando disastro. 

2° Ciro emanò il decreto iu favor de’Giudei, Vanno 1° del 
suo regno babilonese, come è più volte ripetuto nella Scrittura 
(II. Paralip . XXXVI, 22; Esdrae , I, 1; VI, 3) e specialmente 
al capo V, vers. 13 di Esdra: Anno pi'imo Ctjri regis Baby - 
lonis, Cyrus rex proposuit edictum ; dove colle parole regis 
Bdbylonis sembra accennarsi appunto, che Ciro bandì il suo 
editto, non l’anno stesso che conquistò Babilonia, ma l'anno 1° 
che assunse di titolo e di fatto il regno di Babilonia. Ora dalle 
Tavolette babilonesi sappiamo, che quest’anno 1° di Ciro corse 
tra il 537-536. A quest’epoca dunque ebbe termine la Cattività; 
epperò il suo principio dee riportarsi al 607-606. 

3° Inoltre, nella storia dei lio di Giuda troviamo infatti, 
che iu cotest’anno 607-606 ebbe luogo il vero cominciamento 
della Cattività: e diciarn cominciamento, non solo rispetto al¬ 
l'ultimo termine dei 70 anni, ma anche rispetto ai varii atti, 
direni così, dei quali quel luttuoso dramma successivamente si 
compose. Imperocché ognun sa che il gran flagello non piombò 
sopra Giuda, tutto (l’un sol colpo, ma in più Hate. I Caldei a 
più riprese combatterono contro Gerusalemme e saccheggiarono 
il Tempio; ed iu più tratte trasportarono a Babilonia i prigio¬ 
nieri da lor fatti in Giudea. La prima tratta fu nell’anno 3°-4° 
di Ioakim (1), e ne fece parte lo stesso Daniele. La seconda fu 
nell'anno 11° ed ultimo di Ioakim, che fu l’anno medesimo della 
trasmigrazione di Iechonia, condotto schiavo a Babilonia con 
gran parte del popolo (2). La terza fu, l’anno IT’ ed ultimo di 
Sedecia, quando Nabucodonosor, presa di bel nuovo e disertata 
Gerusalemme, ed incendiato il Tempio, trasse schiavo a Babi- 

(1) Daniel, I, 1, 2. Cf. Il Paralip. XXVI, 6, 7; IV Regum, XXIV, 1. 

(2) Ierem. Lll, 28; IV llegvm. XXIV, 14-16; Il Paralip. XXXVI, 10. 
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Ionia lo stesso re Sedecia, con tutto il fiore della nazione (1). La 
quarta finalmente avvenne 5 anni appresso, quando Nabuzardan, 
Generalo di Nabucodonosor, trasportò a Babilonia un’ultima 
torma di prigionieri Giudei (2). Poiché dunque la prima tratta 
dei Giudei prigioni avvenne l’anno 3“-4° di Ioakim (3); a que¬ 
st’anno è troppo giusto che si collochi il principio della Catti¬ 
vità. Nè vale punto l’opporre con Cornelio a Lapide (4), che 
pochi furono i prigionieri in questa mandata: perocché qui non 
si cerca qual fosse la mandata più numerosa, ma quale la prima: 
e questa prima, benché scarsa per avventura di numero, fu non¬ 
dimeno ragguardevole pei personaggi che ne fecero parte, con- 
tandovisi a capo lo stesso re Ioakim e con lui senza dubbio uno 
stuolo di Grandi della Corto e di nobili del paese, tra i quali 
Daniele e i suoi compagni. Ora essendo stato Ioakim collocato 
sul trono di Giuda dal Faraone Nechao nel G10-609 av. C. ; 
l’anno 3°-4° del suo regno cadde dunque nel 607-606; dal quale 
scendendo in giù 70 anni, si perviene appunto al 537-536. 

4° Niun’altra data, tra quelle che si assegnano dai diversi 
autori al cominciar della Cattività, è atta a ben soddisfare alla 
condizione essenziale dei 70 anni, che da quel principio fino al 
1° anno di Ciro, in qualsivoglia dei due modi da noi sopra di¬ 
stinti questo voglia intendersi, debbon farsi trascorrere. Impe¬ 
rocché la data, che parte dal 13° anno di losia, (circa 627 av. C.) 
terminerebbe i 70 anni al 557 av. C. : quella, che muove dal¬ 
l’anno 11° di Ioakim (598 av. C.), condurrebbe al 528; quella, 
che comincia dall’anno 11° di Scdecia (587 av. C.), finirebbe 
al 517. Ora cotesti tre termini, 557, 528, 517, sono troppo lon¬ 
tani dal 538-536, che è lo spazio entro cui deve ad ogni modo 
collocarsi l’anno 1° di Ciro. Niun d’essi adunque può ammet¬ 


ti) lerem. UI, 11, 29; IV Regum. XXV, 11; II Paralip. XXVI, 18-20. 

(2) lerem. LII, 30. 

(3) Daniele pone il fatto all’anno 3“ di Ioakim: Geremia all’anno 4°. Ma, se¬ 
condo che già indicammo altra volta, i due Profeti agevolmente si conciliano, 
dicendo che Daniele parli dell'aiuto 3* exeunte, e Geremia dell’anno 4 0 ineunte. 
Oltre di che, può benissimo supporsi che l’anno 3° di Daniele si intenda per 
anno completo; nel quul caso, il fatto da lui narrato cadrebbe appunto entro il 
corso dell’anno 4°. 

(4) In lerem. XXIX, 10. 
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tersi. Che se furono ammessi per lo passato da scrittori anche 
gravissimi, la ragion precipua del loro abbaglio fu appunto l’aver 
eglino peccato disavvedutamente nelle basi cronologiche dei loro 
computi. Cosi il Tirino, che vuol cominciata la Cattività col 
13° auno di Iosia, parte dalla tesi, che dall’anno 11° di Sedecia 
(587 av. C.) al 1° di Ciro, corressero, non già anni 50, ma 
soli 30 (1). E similmente l'a Lapide, che pone il principio della 
Cattività all’anno 11° di Ioakim (598 av. C.), vi è tratto a forza 
dalla supposizione (2) che Evilmerodach, da lui identificato con 
Baltassar, regnasse hon 34 anni; cioè che 34 anni corressero 
dalla morte di Nabucodonosor a quella di Baltassar, laddove 
non ne corsero in realtà che soli 24. 

5° Geremia non cominciò a parlare dei IO anni, che l’anno 4° 
di Ioakim (3). Prima del quale, egli avea bensì pel corso di ben 
23 anni, cioè fin dall’anno 13“ di Iosia (4), predicato ql popolo, 
minacciando i tremendi castighi con cui Iddio li percoterebbe, 
ove non tornassero a penitenza: ma ciò in termini generici, senza 
mai determinar nulla, nè del quando il castigo comincerebbo, 
nè del quanto ei durerebbe. Soltanto, all’ anno 4° di Ioakim, egli 
con tutto nuovo oracolo prese a definire il tempo preciso che la 
desolazione e la schiavitù dovea durare, cioè 70 anni (5;; e nel¬ 
l'atto stesso annunciò, come giunta finalmente l’ora del gran 
castigo, le tante volte ai Giudei minacciato; giunto il termine 
della jiazienza di Dio, che sì a lungo e sempre indarno aveali 


(1) Vedi nel suo Chronicon sacrum, c. 35, la III" Conclusiti. 

(2) Vedi il suo Commento sopra citato. 

(3) Ierem. XXV, 1, 11, 12. 

(4) Ivi, 3: A tertio decimo aiuto Iosiae... usque ad diem liane: iste tertius 

et vigesimus annue; factum est verbum Domini ad me etc. (Cf. I, 2, 11-16). _ 

Da questo passo prende il Tirino argomento di confermare la sua tesi, che pone 
all’anno 13° di Iosia il principio della Cattività. Ma l’argomento non regge: pe¬ 
rocché altro è, che da quell’anno cominciasse Geremia a profetare sulla Cattività, 
altro che questa cominciasse di fatto in quell’anno. Nel quale al contrario, come 
in tutti gli anni seguenti fino al 3M* di Ioakim, Giuda uon sofferse dai Caldei 
verun assalto. 

(5) Il RosenmQller pretese che il 70 stesse qui per numero indeterminato. 
Ma la forza e precisione dei testi, e l'universal consenso degli interpreti, non 
lascia ammettere nel presente caso per niuna guisa cotal larghezza; benché in 
altri passi biblici ella possa e anco debba concedersi. 
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aspettati a pentimento; ed imminente la venuta di Nabucodo- 
nosor, ministro dell’ ira divina, al quale Giuda e le genti vicine 
sarebbero abbandonate in servitù (1). Ed in quell’anno di fatto 
Nabucodonosor piombò la prima volta sopra Gerusalemme, l’as¬ 
sediò, la prese, fece la prima rapina dei vasi del Tempio, e trasse 
a Babilonia, col re Ioakim carico di catene, la prima torma di 
Giudei prigionieri. 

Ora da tutto ciò non è egli ovvio conchiudere, che i 70 anni 
pigliassero appunto in quell’anno principio? Il Profeta in so¬ 
stanza diceva: — Ecco or ora Nabucodonosor viene contro di 
voi, e vi farà schiavi, e schiavi resterete per 70 anni. — Ma chi 
non vede, esser questo il medesimo che dire: I 70 anni della 
vostra schiavitù stan per cominciare or ora? Le parole adunque 
di Geremia non solo s’accordano ottimamente colla nostra sen¬ 
tenza, che fa cominciare al 607-606 av. C. la Cattività., ma anzi 
elle sembrano imporla, ad esclusione d’ogni altra, come la sola 
vera. Mentre d’altra parte, le parole, da noi poco sopra citate, 
di Daniele (2), che nell’anno del regno di Dario il Medo 
(538-53i av. C.) aspettava come imminente il compiersi dei 
70 anni della Cattività, da Geremia profetati, dimostrano che 
i 70 anni dovean terminarsi appunto il 537-536 av. C. Laonde 
in tal guisa, abbiamo dalla bocca dei due gran Profeti, armo¬ 
nizzanti (nè potea farsi altramente) a maraviglia e con sè stessi 
e con tutti i dati autentici della storia, abbiamo, dico, accertata 
l’epoca precisa, e del Principio e della Pine della Cattività ba¬ 
bilonica. Ella cominciò al 607-606, e finì al 537-536 av. C.: co¬ 
minciò l’anno 1° di Nabucodonosor, conquistatore ed oppressore 
dei Giudei, e finì l’anno 1° di Ciro, loro liberatore. 


(1) Ierem. XXV, 811. 

(2) Daniel , IX, 2. 
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Dopo aver narrata la storia deli’Impero babilonese, e de¬ 
scritta colla scorta dei monumenti profani la gran catastrofe, per 
cui Babilonia e tutto il suo Stato cadde ad un tratto in potere 
dei Persi e dei Medi; e dopo sbrigate lo varie questioni che a 
quel celebre avvenimento si connettono; rimane ora, a compier 
la nostra trattazione, che esponiamo in succinto, quali fossero 
le ultime sorti della superba metropoli dell’Asia, da quel dì me¬ 
morando della sua caduta, giù pei secoli seguenti, fino al tempo 
che ella scomparve affatto dal mondo, e il nome stesso e la 
memoria di lei andaron perduti nelle profonde tenebre, dalle 
quali ieri soltanto le ricerche dei dotti d'Europa han cominciato 
a trarla, disseppellendo lo scheletro delle sue rovine o i monu¬ 
menti della sua antica grandezza. 

I Profeti di Giuda, gran tempo innanzi alla tragedia del 538 
av. C., quando l’Impero di Babilonia era al colmo del suo splen¬ 
dore, anzi prima ancora che l’Impero medesimo sorgesse, aveano 
vaticinato la sua rovina, dipingendone coi più vivi o fiammanti 
colori la orribile scena, e descrivendone con mirabil precisione le 
circostanze. Le pagine d’Isaia e di Geremia sopra l’eccidio di 
Babilonia sono tra i più sublimi ed eloquenti tratti che leggansi 
nella Bibbia. Di queste lor profezie, altre contemplano il fatto 
della presa e conquista di Babilonia, operata da Ciro, che fu il 
colpo mortale da cui cominciò la lunga agonia della città; altre 
poi, trasvolando sopra le varie fasi di cotesta agonia, spingono 
e ferman lo sguardo alle convulsioni estreme, per dir così, della 
medesima, cioè all’ ultimo termine della distruzione e desolazione 
totale di Babilonia. E le uno e le altre furono dagli avvenimenti 
con portentosa e spaventevole esattezza comprovate : sicché basta 
porre a riscontro d’esse la storia, per vederle in questa, come 
in fedelissimo specchio, riverberarsi. 
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1° Cominciando dal primo genere di oracoli, che riguarda 
il solo fatto della presa di Babilonia; veggiamo in primo luogo 
nei Profeti chiaramente significate le due principali nazioni che 
doveano concorrere a quella conquista, i Persi, e i Medi, ed ac¬ 
cennata altresì la turba degli altri popoli, che sarebbero loro 
ausiliari o servi nell'impresa. Altrove (1) già rilevammo a tal 
proposito gli oracoli di Daniele, e la profezia singolarissima 
d’Isaia intorno a Ciro, designato a nome qual futuro conqui¬ 
statore di Babilonia e liberatore del popolo Ebreo. Ma, oltre a 
cotesti, egli v’ha più altri passi, degnissimi ancor essi di nota. 

Lo stesso Isaia, nel euo celebre Onus Babyìonis, addita da 
prima in genere la gran tempesta di popoli e di re, chiamati 
da Dio, dalle regioni anco più remote, allo sterminio di Babi¬ 
lonia: Ego mandavi sancti/icatis meis (cioè, eletti e quasi con- 
secrati per questa guerra santa), et vocavi forles meos in ira 
mea, exultanles in gloria mea. Vox multiludinis in montibus 
(la catena dei monti Zagros, a levante della Mesopotamia) quasi 
populorum frequentami: vox sonitus regum, gentium con- 
gregatarum: Dominus exerciluum praecepit militiac belli. 
Venienlibus de terra procul, a summilate coeli: Dominus et 
vasa furoris eius, ut disperdat omnem terroni (XIII, 3-5). 
Poscia, nomina espressamente i Medi, siccome gran campioni di 
tal guerra: Ecce ego suscitabo super cos (Babylonios) Mcdos, 
qui argentimi non quacrant nec aurum velini (ivi, 17). Sotto 
il qual nome voglion intendersi anco i Persi e gli altri popoli 
dell'Iran, sopra i quali tutti, al tempo d’Isaia, i Medi primeg¬ 
giavano di potenza e di fama (2). Ma i Persi vengono certa¬ 
mente designati insieme coi Medi, al capo XXI, dov’ è parimente 
profetata la rovina di Babilonia: Ascende Aelam, obside Mede 
(XXI, 2); e più sotto: Et vidit (speculato!-) currum duorum 

equilum, ascensorem asini et ascensorem cameli; . Ecce iste 

venil ascensor vir bigae equilum, et respondit et dixit: C’c- 
cidil, cecidil Babylon (ivi, 7, 9). In questa pariglia di cavalieri, 


(1) Vedi il Capo LIX : Ciro e i Profeti. 

(2) Qui, come in Geremia, CI, 11 : « les Mèdes sont une désignation générale 
pour les tribus aryennes de l’Iran, empruntée à la nalion la plus importante et 
la plus influente. » Cosi il Tkocuon, il Keil e più altri. 
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aventi l’uno per cavalcatura l’asino, l’altro il camello, tutti 
gl’ interpreti riconoscono Ciro Persa e Dario Medo ; come sotto 
il vocabolo Aelam, che per sè esprime la Susiana, qui ravvisano 
la Persia, della quale ai tempi di Ciro la Susiana facea parte (1), 
e invece della quale ivi si nomina la Susiana, forse perchè più 
vicina e più nota ai Babilonesi. 

Nè meno eloquenti son le parole di Geremia, nella rassegna 
ch'ei fa delle genti, da Dio sospinte contro Babilonia. Ab aqui¬ 
lone venienl ci (Babyloni) praedoncs (LI, 48); Ascendìt contra 
eam gens ab aquilone, quae ponet lerram eius in solitudinern 
(L, 3); Ecce ego suscito et adducam in Babylonem congre- 
gationem genlium magnarum de terra aquilonis: elpraepa- 
rabunlur adversus eam et inde capietur : sagitta eius, quasi 
viri fortìs interfectoris, non revertelur vacua (ivi, 9); Prae- 
paramini contra Babylonem per circuitimi omnes qui tenditis 
arcuili: debellale eam, non parcatis iaculis (ivi, 14); Venite 
ad eam ab extremis finibus (ivi, 26); Annuntiale in Baby¬ 
lonem plurimis, omnibus qui tendunt arcum; consistite ad- 
rersus eam per gyrum, et nullus evadat (ivi, 29): Ecce po- 
pulus venil ab aquilone, et gens magna, et reges multi 
consurgent a finibus terrae. Arcum et scutum apprehendenl : 
crudeles sunt et immisericordes : vox eorum quasi mare so- 
nabit, et super equos ascendati, quasi vir paralus adpraelium 
contra le, filia Babylon (ivi, 41, 42). E poi specificando per nome 
alcuni di cotesti popoli, soggiugne: Acuite sagiltas, implele pha- 
retras: suscitava Dominus spieilum regum Medokum (LI, 11); 
Levate signum in terra: clangile buccina in gentibus, san¬ 
ti) Ciro, nei documenti cuneiformi si chiama anche Re di Amari: e lo stesso 
titolo ivi è dato ai tre suoi predecessori ed antenati Cambise, Ciro I, Teispes. 
Ora questo paese di Ansati, benché non sia da identificarsi con Susa e con tutta 
la Susiana, come vorrebbero l’Halévy e it Sayce; è nondimeno ammesso comu¬ 
nemente dagli assiriologi che ei risponda a una regione della Susiana orientale. 

I re di Persia dunque, già gran tempo innanzi a Ciro il Grande, avean qualche 
dominio nella Susiana. Ma, prescindendo da ciò, è indubitato che Ciro, quando 
mosse all'assalto di Babilonia, era già padrone assoluto di tutta la Susiana, da 
lui incorporata al regno di Persia. Secondo Giorgio Rawlinson, (The fife great 
Monarchica , voi. Ili, pag. 75), i Susiani, antichi sudditi dei re Babilonesi, pro¬ 
babilmente ribellaronsi a Babilonia, mentre Ciro stava assediandola, e con lui 
collegarono le proprie armi. 
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cli/ìcale super eam gentes: ammutiate conira illarn kegibus 
Ararat, Menni et Ascenez, numerale cantra eam Taphsar, ad¬ 
ducile eguum quasi bruchum aculeatum. Sanclificate conira 
eam gentes, reges Mediae, duces eius et universos magislratus 
eius, cunctamgue terroni poleslatis eius (ivi, 27, 28). 

Sopra i quali testi, noi faremo a guisa di commento storico 
tre sole riflessioni. 1" L’esercito debellatore di Babilonia, vien 
rappresentato da Geremia e da Isaia, siccome composto di una 
gran moltitudine di genti svariate, raccolte fin dalle più remote 
regioni, sotto il comando di Ciro e di Dario Medo. Ora da Se¬ 
nofonte sappiamo, che nell’esercito di Ciro sotto Babilonia con- 
tavausi, oltre i Persi e i Medi, una torma di altri popoli, già 
da Ciro soggiogati, tra i quali sono espressamente ricordati i 
Frigi, i Lidii, gli Arabi, i Cappadoci, i Siri, gli Armeni, gl 'lu¬ 
cani, i Cadusii, i Sa ci (I). 2“ L’arma favorita di' codeste genti 
doveva essere, secondo Geremia, l'arco e la saetta, e il giavel¬ 
lotto. E Senofonte nota anch’egli, che Ciro marciò contro Babi¬ 
lonia, traendo seco « grandissimo numero di cavalieri, di arcadori 
e lauciatori, e una moltitudine innumerevole di frombolieri (2). » 
3 a Cotesto genti venivano per la maggior parte dall’ aquilone, 
ossia da regioni situato al nord della Babilonia: e tali di fatto 
eran le più delle nazioni poc’anzi nominate, perocché, tranne i 
Persi, venuti dall’est, elle stendeansi tutte per un vastissimo 
arco dal nord-ovest al nord-est della Mesopotamia. L 'Ararat, il 
Menni, Y Ascenez, nominati specialmente dal Profeta, apparte- 
neauo alla gran catena delle alpi che fanno da settentrione co¬ 
rona alla valle del Tigri c dell’Eufrate: giacché è indubitato, 
che per Ararat si dove intendere l’Armenia, ovvero la parte 
orientale dell'Armenia, YArairad o Araivatia di Mosè da Kho- 
renc, YTJrarthu dei testi assiri; il Menni, o come legge l’ebraico, 
Minni, che il Caldaico e il Siriaco traducono Armun, Annu¬ 
llali (3), è altresì una parte d Armenia, ed è il paese medesimo 

(1) Cyropaedia, lib. VII, cap. 5; lib. Vili, cap. 3. 

( 1 2 3 ) 11,035 Ba^oXwva aipizeto, TrapTrsXXoug jjìv imniaiq é/wv, 7rap- 
tzòWo o? 81 to£ót «s y.ocì ucxovthjt«?, cr<piv8ovr\xaq 8i avapiOpr-cec. 
Lib. Vili, cap. 4 in fine. 

(3) Cf. Finzi, Ricerche per lo studio dell’antichità Assira, pag. 341. 
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che nei testi assiri vien chiamato Manna , abitato dai Mannai, 
e che ivi trovasi sovente associato coll’ Urarthu, al modo stesso 
che qui da Geremia il Menni è associato con Arar al fi); e 
finalmente Ascenei significa anch'esso una regione confinante 
all’Armenia, la quale il nome trasse dal figlio primogenito di 
Gomer (Genes. X, 3), i cui discendenti ivi ebbero stanza, prima 
di migrare in Europa, e qui piantare il ceppo dei Germani e 
Scandinavi, come altrove notammo. Quanto al Taphsar , che qui 
san Gerolamo (2) conservò, quasi nome proprio di paese o di 
popolo, egli è d’assai incerto significato, secondo che notano tutti 
gl’interpreti. I Settanta lo tradussero fkXc7T«<7£t<; (macchine da 
guerra, baliste), il Caldaico bellatores: altri lo credono un titolo 
di dignità, come satrapo, capitano, e lo riscontrano, come fa il 
Bobleu, col sanscrito adhipacara (legato regio): altri vi veggono 
col Keil una classe speciale di militi, altronde ignota. Ma a noi 
non accade il pigliarcene altra briga. 

2° Ai primi assalti di questo nugolo di genti nemiche, Ba¬ 
bilonia cadde: ed è maravigliosa la facilità e prestezza, con cui 
la gran città, che per la duplice corazza delle sue gigantesche 
mura riputavasi inespugnabile, venne conquistata. Or questa cir¬ 
costanza è posta vivamente in rilievo dai Profeti. Isaia intimava 
a Babilonia: Venient libi duo haec subito in die una, slerili- 
tas et viduilas (XLVII, 9); Venie! super te matura, et nescies 
ortum eius: et irruet super te calamilas. quarn non poteris 
expiare: veniel super le repente miseria, quam nescies (ivi, 11). 
Ed altrove ei grida: Cecidil, cecidit Babylon (XXI, 9): la qual 
enfatica ripetizione, nello stile orientale, significa che Babilonia, 
non scese no, precipitò dal soglio. E Geremia il conferma, escla¬ 
mando: Subito cecidil Babylon et contrita est (LI, 8); e quasi 
a spiegarne il perchè, soggiunge che i suoi difensori saran col¬ 
piti e come paralizzati da improvvisa viltà e paura. I guerrieri 
di Babilonia, già conquistatori del mondo, e i suoi cittadini, di¬ 
verranno ad un tratto mutoli, ed imbelli come femmine: Omnes 
viri bellatores eius conticescent in die illa (L. 30); Gladius 


(1) Delattrb. /.« Peuple et l'Empire des Médts, p>g. 70. 

(2) 'Presso Nahum, IH, 17, die è l’unico luogo biblico dove questa voce ri¬ 
corre, la Volgata traduce l'ebraico taphsraih. parvuli liti. 
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ad, fortes illius, qui limebunt,... et ad omne vulgus quod est 
in medio eius, et erunl quasi muliercs (ivi, 36, 37) (1). Ed allo 
stesso Re di Babilonia cascberan le braccia per lo spavento: 
Audivit rex Babylonis famam eorum, et dissolutae sunt ma- 
nus eius: angustia apprehendet eum, dolor quasi parturien- 
tem (ivi, 43): egli col fior de’suoi prodi tenterà bensì Insorte 
delle armi in campale battaglia, ma vinto si ritrarrà tosto dal 
campo e si chiuderà nelle fortezze: Cessaverunt fortes Baby¬ 
lonis a praclio, habitaverunt in praesidiis: devoratum est 
robur eorum et facli sunt quasi mulieres (LI, 30): che fu il 
caso appunto dell’ultimo Re di Babilonia, Nabonid, il quale, 
sconfitto nella prima ed unica battaglia da lui data a Ciro, si 
ritirò e chiuse in Borsippa, mentre il suo figlio e collega Bal- 
tassar chiudevasi entro Babilonia. Laonde i Babilonesi vengono 
paragonati ad agnelli e capretti che si lascian trarre al macello : 
Deducam eos quasi agnos ad viclimam, et quasi arietes cum 
haedis (ivi, 40): paragonati a pacifici viandanti, soprappresi al¬ 
l'improvviso da una masnada di ladroni, e incatenati e ridotti 
a totale impotenza: Venil super eam, id est super Babylonem, 
praedo, et appréhensi sunt fortes eius, et emarcuit arcus eorum 
(ivi, 56). Quindi il Profeta, meravigliato di così repentina e iu- 
credibil disfatta del più potente Impero che allora fosse al mondo, 
esclama: Quomodo confraclus est et contri!,us malleus uni- 
versae terree? (L, 23); Quomodo capta est Sesach (2) et coni- 


(1) Cf. Isai. Xirr, 7: Omnes manus dissolve»tur, et omne cor homhùs con- 
tabescet et con te retur; e il ivi, 14: et erit (exercitus Chaldaeorum) quasi da mula 
fvgiens et quasi ovis. 

(2) In questo verso rii Geremia, coinè nell’altro XXV, 26, è indubitato che 
Sesach equivale a Babilonia: e per tale infatti l’intende la comune degli inter¬ 
preti. Ma quanto alla spiegazione di tal voce, di cui non si hanno altri esempi 
nella Bibbia (giacché il Sesac, re d’Egitto, del III Regvm. XIV, 25 etc. non ha 
qui nulla che fare), varie sono, e incerte, e poco a dir vero soddisfacenti le loro 
opinioni. Aggiungasi che i Settanta, io quei due luoghi di Geremia, saltano a 
piè pari il Sesach dei testo ebreo, senza darne la traduzione. Recentemente però 
i testi cuneiformi sembrano aver recato sopra ciò qualche luce. 

Una delle Tavolette, scavate in questi ultimi anni a Babilonia dall’ Hormuzd 
Rassam, presenta nel Diritto una Lista di 11 nomi di re babilonesi, appiè della 
quale è scritto: «Undici re della dinastia di Tin-tir » ; e nel Rovescio un'altra 
Lista simile, con sotto la frase: « Dieci re della dinastia di Sis-kìi ». Ora è noto 
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prehensa est inclyta universae lerrae ? quomodo facta est in 
stuporem Bàbylon inter gentes ? (LI, 41). Ed allo stuporem di 
Geremia fa eco il miraculum di Isaia (XXI, 4): Babylon, di- 
lecta mea, posita est miài in miraculum: cioè, come egre¬ 
giamente interpreta il Tirino: Babilonia che pel suo esimio splen¬ 
dore, per le ricchezze e per la potenza, a me, Isaia, come a 
tutto il mondo, era meritamente cara, era un dei sette miracoli 
dell’orbe; oggidì, abbattuta dai Persi, si è cangiata per me, come 
per tutto il mondo, in un altro miracolo, in un miracolo di 
rovina, d’eccidio, di costernazione e di dolore. 

3° Ed anche il modo, per cui Babilonia fu sì agevolmente 
espugnata, vogliam dire il noto stratagemma dell'Eufrate reso 
guadabile da Ciro, è non oscuramente accennato da Geremia in 
quei versi -.Siccitas super aquas eius (Babylonis) crii, et are - 
scent (L, 38); Capta est civitas a summo usque ad summurn. 
Et vada praeoccupata sunl, et paludes incensae sunt igni 
(LI, 31, 32). Ben sappiamo che molti interpreti, anche cattolici, 
e tra essi recentissimo il Trochon (1), non veggon qui che im¬ 
magini poetiche, o frasi esprimenti in genere i danni recati dalla 
guerra, col distruggere o guastare i canali, sviar le acque fe¬ 
condatrici delle pianure Caldee, e simili. Ma altri gravissimi 
commentatori non han dubitato punto di scorgere in queste 
frasi espresso l’artificio usato dai Persiani, penetrando in Ba¬ 
bilonia per la via del fiume, stremato d’acque. Basti per tutti 
Cornelio a Lapido, il quale, nel commento al verso L. 38, ricorda 
l’artificio adoperato da Ciro per deviar l'Eufrate, come raccon¬ 
tano Senofonte ed Erodoto, e soggiunge : Haec est siccitas, de 


che Tintir era un dei nomi accadici di Babilonia: lo stesso adunque pare da 
credersi di Sisku. E questo Sisku risponderebbe egregiamente al Sesacìi di Ge¬ 
remia, il quale con questa voce avrebbe espresso un dei nomi, sotto i quali 
a’suoi di era nota Babilonia. Tal è l’opinione, sostenuta e svolta dal Dott. Lautii 
di Monaco, dinanzi alla Society of biblical Archaeolngy di Londra, nella tornata 
degli 11 gennaio 1881 (Vedi i Proceedings di questa tornata, pagg. 40-48), in 
cui prese ad illustrar dottamente la Tavoletta sopra descritta. Vero è che questa 
ingegnosa spiegazione del Lauth da alcuni assiriologi non viene ammessa, nè 
pud darsi finora per cosa dimostrata e sicura ; ma è almen riconosciuta come 
probabile e appoggiata a buon fondamento : e percirt a noi qui parve pregio 
dell' opera l’indicarla. 

(1) Vedi il suo Commento in Ierem. L, 38, e LI, 32. 
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qua Ieremius hic,' c lo stesso ripete, al verso LI. 32, spiegando 
il > cula praeoccupala, e il paludes incensine, e notando pei' 
ultimo, come Per Euphratem, quo superbiebai Balsasar et. 
Babglon, quasi per illuni essel inexpugnabilis , per eumdem 
expugnata est. Ilio veruni est illudi linde salus, inde vulnus• 
Al qual proposito, non è da tacere il curioso riscontro che tro¬ 
vasi in quel verso dell’ Apocalisse, XVI. 12: Et sextus angelus 
effudit phialam suoni in fìurnen illud magnimi Euphratem: 
et siccavit aquarn eius, ut praeparareiur via regibus ab orla 
solis. Non vi par egli che cotesto futuro miracoloso dissecca¬ 
mento dell’Eufrate, per aprir la via ai re orientali, moventisi a 
combattere la futura Babilonia dell'Anticristo, contenga un’aper¬ 
tissima allusione al celebre fatto e stratagemma di Ciro, espu- 
gnator dell’antica; e con ciò una implicita conferma del fatto 
medesimo, e del senso qui sopra attribuito ai versi di Gere¬ 
mia ? (1). 

4° 1 Babilonesi, come sappiamo da Daniele, da Erodoto e 
da Senofonte, furon colti all'impensata, ed oppressi dal nemico 
nel cuor della notte, mentre erausi abbandonati all’ebbrezza e 
alle orgie d una festa solenne: ciò che rese di tanto più agevole 
la vittoria ai Persiani. Ora a questa notevolissima circostanza 
accennano anche i due Profeti, nei versi seguenti, secondo l’in¬ 
terpretazione data loro comunemente dai più autorevoli com¬ 
mentatori. Pone mensam, contemplare in specula, comedentes 
etbibenles: Sur gite principes, arripite clypeum [Isai. XXJ, 5); 
dove Isaia dapprima con ironico piglio invita Baltassar e i suoi 
Priucipi a gozzovigliare allegramente, e poi ad un tratto rompe 
loro a mezzo l’allegria, tonando il grido d’All’armi. E Geremia: 
In calore corion ponam polvs commi, et inebriabo cos, ut so- 
piantur et dormiant somnum sempiiernum ( lerem . LI, 39); 
et inebriabo principes eius (Babylonis) et sapientes eius et 
duces eius et magistratiis eius, et fortes eius; et dormient 
somnum sempiiernum (ivi, 57). 

5° L invasione poi inopinata del nemico, e la confusione, lo 
spavento, la costernazione dei Babilonesi al primo accorgersene 

(1) Cf. Ribera, Cornelio a Lapide, Tirino ecc., nei Commenti a questo luogo 
dell’Apocalisse. 
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che fecero, è con un solo e mirabil colpo di pennello dipinta al 
vivo da Geremia, coma se ei vi fosse stato presente: Currens 
obviam currenti veniet, et nuntius obvius nuntianli, ut an- 
nuntiet regi Babylonìs, quia capta est civitas eius a summo 
usque ad summum, et vada praeoccupala sunt eie. (LI, 31, 32). 
Ecco la città presa ad un tempo dalle due estremità opposte, 
a summo usque ad summum, per la via del fiume, fatto gua¬ 
dabile e occupato dai nemici ai due capi, per cui entra e sbocca 
dalla città: appunto come è narrato dagli storici. Ecco i nemici, 
già padroni dei quartieri estremi di Babilonia, dove a man salva 
fanno stragi e rovine; mentre nel cuor d’essa, la città aristo¬ 
cratica e la reggia è ancor tranquilla, e non sa nulla di quel 
che avviene, e sta in festa e gozzoviglia (1). Ecco i nunzi del¬ 
l'orrenda novella accorrere al tempo stesso da ambe le parti, 
ed incontrarsi maravigliati gli uni degli altri, o tutti costernati, 
ansanti, precipitarsi insieme entro il Palazzo per annunciare al 
Re il gran disastro, e la tempesta che fra pochi istanti a lui 
medesimo piomberebbe addosso, se pure ei fosse ancora a tempo 
(ma non fu) di ripararsi. 

6° Palpitante d’orrore e di pietà è parimente il quadro che 
Isaia e Geremia fanno della strage avvenuta dei cittadini in 
quella memoranda giornata, descrivendo con drammatica evi¬ 
denza quel che Senofonte per le generali accenna del macello 
che i Persiani nel primo impeto dell’invasione fecero degli abi¬ 
tanti. « 1 soldati persiani (egli narra) entrarono senza ostacolo 
nel cuor della città, e preser subito a menar le mani, uccidendo 
per le vie quanti incontravano: molti dei cittadini perirono cosi 

(1) Erodoto, I, 191, narra che « a cagione della grandezza della città, gli abi¬ 
tanti dei quartieri di mezzo, quando già quei delle parti estreme della città erano 
stati presi, non sapean nulla dell’accaduto; anzi, come stavano allora per caso 
celebrando una fest», continuarono per alcun tempo a danzare ed a festeggiare, 
fino a tanto che non furono pur troppo accertati del fatto. » Anzi, secondo Ari¬ 
stotile ( Politicorum. lib. 3, cap. 2), citato dal Tirino (iu Daniel. V, 30), Ba¬ 
bilonia era cosi vasta, che « il terso di dopo che ella era stala presa dai Persiani, 
una parte, dicesi, dei cittadini non s’era ancor accorta di nulla»: in conferma 
di che, il Tirino soggiunge 1’ esempio simile del Gran Cairo, preso da Selim I 
nel 1517. Ma nell’ un ca-o e nell’ altro, lasciano che il lettore faccia al racconto 
la debita tara. 
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di primo colpo... Ciro mandò quindi squadre di cavalleria per 
le contrade della città, con ordine di uccidere quanti cogliessero 
per via, e di bandire altamente a tutti i cittadini, pena la morte 
a chiunque si mostrasse fuor di casa. » Ora odasi Isaia: Omnis 
qui tnvenlus /veri/, occidetur: et omnis qui supervenerit , 
eadet in gladio — che risponde a capello alle frasi di Seno- 
fonte — Ma il Profeta prosegue: lnfanles corum allidentur in 
ocidis eorum: divipientur domus corum, et uxores corum 
viduabuntur... Sagillis parvulos inlerficient (Medi), et lactan- 
tibus uteris non miserebuntur, et super filios non parcet ocu- 
lus eorum (XIII, 15, Iti, 18). E Geremia gli fa eco, gridando : 
Cadenl iucenes eius in plateis eius (L. .30); Notile parcere 
iuvenibus eius, hiter/ìcite omnem mililiam eius. Et cadenl 
interfecU in terra Chaldaeorum, et vulnerati in regionibus 
eorum (LI, 3, 4); De Babylone cadenl occisi in universa terra 
(ivi, 49). E con sublime immagine mostra la spada della divina 
vendetta, sguainata e volteggiante a percuòterò con implacahil 
furore i Caldei o gli abitanti di Babilonia, e i suoi principi, i 
suoi savii, i suoi iudovini, i suoi guerrieri e i cavalli e i carri 
e la plebe e ogni cosa: Gladius ad Chaldaeos, ait Dominus, 
et ad habitatores Babylonis, et ad principes et ad sapienles 
eius. Gladius ad divinos eius..., gladius ad f'orles illius... Gla¬ 
dius ad equos eius et ad currus eius, et ad omne vulgus quod 
est in medio eius...; gladius ad thesauros eius (L. 35-37). 

Alla strage si aggiunsero gli orrori degl’incendii. Senofonte 
li accenna e sottintende, colà dove, riferendo la parlata di Ciro 
a’suoi capitani prima dell’impresa, gli fa dire: «Se alcuno di 
voi pensa (ciò che dicesi esser pauroso agl’invasori d'una città) 
che gli abitanti salendo su pei tetti, saettino quinci e quindi: 
anzi per tal cagione voi fate animo, perocché se alcuni saliranno 
sopra le case, noi abbiam per alleato il Dio Vulcano: i lor vesti¬ 
boli sou facili ad ardere, le porte son fatte di palma e intrise 
di bitume, materia accensibile. E noi d’incontro abbiamo molte 
fiaccole di legno resinoso che presto daranno gran fuoco, e molta 
pece e stoppa che presto leva gran fiamma: orni’è necessario 
che o fuggau tosto dalle case, o tosto vi rimangano arsi (1). » 


(1) Cyropaeiì. lib. VII, eap. 5. 
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E troppo è probabile, che gl'invasori facessero anche di que¬ 
st’arme largo uso. Laonde possono ottimamente interpretarsi 
alla lettera, nè già prendersi solo come immagini pootiche, le 
frasi seguenti di Geremia: Et succendam ignem in urbibus eius 
et devorabit omnia in circuita eius (L. 32); Incensa sunt ta- 
bernacula eius (LI, 30); Et portae eius excelsae igni combu- 
rentur eie. (ivi, 58). 

7° Un altro notevol tratto della dipintura, fattaci da Ge¬ 
remia di quel gran disastro, si è l’abbattimento delle mura della 
città, di quelle mura gigantesche, uniche al mondo, che erau 
l'orgoglio de’Babilonesi, e lo schermo, da lor creduto inespu¬ 
gnabile a qualsiasi forza nemica. Da Beroso sappiamo, che Ciro, 
presa Babilonia, ordinò che no fossero atterrate le mura della 
cinta esterna: Kupo? S'è KajMwva xanct\txfii\is.'Joq, xaì sovrana? 
toc e 4 ,jJ tv, 5 ttoXecos Tòiy/0 xaxaxxa'lat x. t. X (1). Ed è appunto 
ciò che Geremia avea profetato: Ceciderunt fundamenta eius , 
desimeli sunt muri eius (L. 15); et murus Baby lonis cor ruet 
(LI; 44); murus Baby lonis ille latissimus suffossione suffo- 
dielur, et portae eius excelsae igni comburentur ; et laborcs 
populorum ad nihilum, et gentium in ignem erunt et dispe- 
ribunt (ivi, 58) : cioè, l’opera colossale di coteste mura, che costò 
tanti travagli e sudori ai popoli e alle genti di tutta l’Asia, 
adoperatevi dai Re babilonesi ad innalzarla; quest’opera perirà 
preda del fuoco e del ferro e tornerà in nulla. 

Ma di questa distruzion dello mura, da Ciro soltanto inco¬ 
minciata, e della total rovina e desolazione della citta, avvenuta 
più tardi, diremo or ora con maggior ampiezza, come il tema 
l’esige. Qui, prima di proceder oltre, vogliam fare una sosta, 
per rilevare dagli oracoli dei medesimi Profeti qual fosse la 
cagion vera della spaventosa e subitanea catastrofe, di cui Ba¬ 
bilonia, nel bel colmo della sua potenza e prosperità, cadde 
vittima. 

8 ° I moderni storici, filosofando sopra quel celebre avveni¬ 
mento, bau messo in campo, affin di spiegarlo, varie considera¬ 
zioni, le quali han certamente il loro peso, e valgono almeno in 
parte a renderne ragione. Odasi fra tutti Giorgio Rawlinson, il 

(1) Presso Giuseppe Ebreo, Cantra Apionem, lib. I, n. 20. 
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quale, dopo narrata la vittoria di Ciro sopra Babilonia, concliiude 
colle seguenti riflessioni la storia della Quarta gran Monarchia 
d’Oriente (1). 

«Così perì (egli scrive) l’Impero Babilonese. Se or noi cer¬ 
chiamo lo cause della sua caduta, le troveremo in questi due 
fatti. Il primo e capitale fu l’inferiorità militare dell’Impero al 
nuovo Potentato, sorto poc’anzi in sulle sue frontiere orientali: 
il secondo e accidentale fu, che in Babilonia, al tempo dell’as¬ 
salto Persiano, regnasse un Monarca di poca abilità. Se di fronte 
a Ciro si fosse trovato un Nabucodonosor o un Principe di va¬ 
lore e di mente a lui pari, l’esito della lotta sarebbe potuto 
riuscir dubbioso. Babilonia avea certamente gagliardi mezzi di 
resistenza, i quali, adoperati in tutta la lor forza, avrebbero 
stancata per avventura la pazienza dei Persiani. Imperocché 
questo popolo, vivace, attivo, ma non troppo costante, difficil¬ 
mente avrebbe mantenuto un assedio con quella pertinacia che 
mostrarono altrove (a I irò, a Gerusalemme) i Babilonesi stessi, 
oppure gli Egiziani (ad Azoto). Se lo stratagemma di Ciro fosso 
andato fallito — e il suo buon successo si dovette solo al mancar 
che fecero i Babilonesi di vigilanza — la presa della città sa¬ 
rebbe stata quasi impossibile. Babilonia era cosi vasta, che non 
poteva esser bloccata; le sue mura così alte, che non poteano 
scalarsi; e cosi massicce, che ad arietarle indarno sarebbero state 
le macchine e gl’ingegni che gli antichi possedevano. D’altronde, 
lo scalzarle, scavando nel tenero suolo alluviale, sarebbe stata 
opera pericolosa; sopratutto che la fossa della città era profonda 
e copiosamente fornita di acque dall’Eufrate. Se dunque a Ciro 
non fosse riuscito il suo attacco notturno, probabilmente egli 
avrebbe levato ad un tratto l’assedio: e Babilonia, in tal caso, 
avrebbe forse mantenuta la propria indipendenza, giù fino ai 
tempi d’Alessandro. 

« Vero è che, anche in tal caso, Y Impero non sarebbe durato 
più oltre. Dacché divenne chiaro (per la battaglia perduta da 
Nabonid contro Ciro), che i Babilonesi non poteano, in campo, 
tener fronte ai Persiani, l’autorità loro sopra le nazioni suddite 
fu fiuita. I Susiaui, le tribù del medio Eufrate, i Siri, i Fenicii, 

(1) The fi ve great Monarchies of thè ai i iene Eastern World. V, 1. [II, pag. 73 
e sugi-. 
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i Giudei, gl’Idumei, gli Ammoniti e i Moabiti avrebber gravi¬ 
tato verso il Potere più forte, quand’anche l’attacco di Ciro contro 
Babilonia fosse stato respinto. Imperocché le conquiste di Ciro 
nell’Asia minore, nella regione dell’Oxus e uell’Afghanistau, 
aveano interamente distrutto l’equilibrio del potere nell'Asia 
occidentale, e dato alla Tersia una preponderanza, di gente e 
di danaro (1), contro la quale i piu abili e vigorosi fra i He Ba¬ 
bilonesi avrebbero lottato indarno. La Persia avrebbe, ad ogni 
modo, assorbito tutto il paese tra i monti Zagros e il Mediter¬ 
raneo, eccetto la Babilonia propriamente detta: e in tal guisa, 
se Babilonia fosse riuscita a difendersi, l’Impero Persiano non 
sarebbesi trovato scemo che d’una sola provincia. 

« L’fmpero Babilonese, considerato nel suo complesso, non fu 
quasi altro che una riproduzione dell’Assiro. In entrambi gl’im¬ 
peri, prévalea presso che universalmente il medesimo organa¬ 
mento delle province, organamento lasso, sotto He indigeni, piut¬ 
tosto che sotto Satrapi; coi medesimi doveri da parte dell’alto 
Sovrano e dei vassalli, e cogli stessi risultameuti di sempre 
nuove rivolte e sempre nuove conquiste, lu entrambi s adope¬ 
ravano gli stessi mezzi a reprimere ed intimorire le ribellioni: 
mutilazioni e supplizio dei capitani, saccheggiameuto del paese 
ribelle, e deportazione in massa del suo popolo. Babilonia, come 
l'Assiria, non seppo guadagnarsi l’alletto delle nazioni suddite, 
e per naturai conseguenza, non ricevette da esse niun soccorso 
nell’ora del bisogno. La sua politica era, esaurire ed opprimere 
le razze conquistate a vantaggio, come credea, dei conquistatori, 
e impoverir le province per l’ornamento e arricchimento della 
capitale. Il più saggio de’suoi Monarchi (Nabucodonosor) stimò 
che bastasse costruire opere di utilità pubblica nella Babilonia 
propriamento detta; abbandonando a sé medesimi i paesi di¬ 
pendenti e non facendo nulla per isvilupparne la prosperità. 
Questa politica egoistica fu, come suole ogni egoismo, di corta 
vista; alienò coloro che sarebbe stato vera e buona politica il 

(1) Giudicando dalle lasse imposte da Dario I, il tesoro Persiano era quasi il 
quintuplo del Babilonese. Infatti dalle satrapie, che formavano un di l'Impero 
Babilonese, Dario non traeva in lutto, che 1150 talenti; mentre da tutte le altre 
satrapie dell'Impero Persiano riscoteva talenti 56(50. 
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conciliarsi e guadagnare. Quando l’ora jlel pericolo suonò, niuna 
forza di difesa potea dalle nazioni vassalle derivare all’Impero 
minacciato; se pur taluna anzi non levossi a far causa comune 
cogli assalitori. » 

Fin qui il Rawlinson. Ed egregiamente, al suo scopo d’indicar 
le cagioni naturali, più probabili e prossime, di quel gran ri- 
volgimento, il quale fu agli antichi, e sarà sempre a tutti, mera¬ 
viglioso: parendo incredibile, che un Impero testé si possente e 
florido cadesse cosi in un subito, e cadesse, quasi senza combat¬ 
tere, al primo sodio, per dir così, di procella nemica. Ma oltre 
a queste cagioni umane, addotte dal Rawlinson o da altri : 
l’inferiorità militare dei Babilonesi appetto dei Bersi, l'inettezza 
di Nabouid, il mal compatto organismo dell’Impero, la sua im¬ 
provvida politica verso le genti suddite, ed altre somiglianti che 
potrebbero arrecarsi; oltre a queste, diciamo, evvi una cagione 
primaria e sovrana, che tutte le abbraccia o spiega, e di cui elle 
non furono che secondarii e ciechi strumenti. Questa fu la ma¬ 
ledizione di Dio, supremo arbitro e dispensatore dei regni: ma¬ 
ledizione da Lui fulminata contro Babilonia per le orrende sue 
scelleraggini, e tanto tempo innanzi intimatale, per bocca dei 
Veggenti di Giuda. Ecco la ragione vera e adeguata di quella 
portentosa rovina : ragione esposta o scolpita a caratteri di fuoco 
nei libri dei Profeti; i quali, sorvolando ad ogni altra conside¬ 
razione umana, in lei afìissaron diritto l’ispirato sguardo e con 
una filosofia storica, tanto più saggia e sicura quanto più elevata, 
in lei trovarono la vera chiave degli avvenimenti. 

Tre furono le colpe capitali, che, secondo i Profeti, 'provoca¬ 
rono contro Babilonia l’anatema divino: lllaqueavi te... quo- 
niam Dominimi provocasti (Icrcm. L. 24); e fecero sentenziare 
in cielo a ignominiosa e precoce morte il suo Impero, dopo 
appena 80 anni di vita. 

La prima colpa fu il suo immane orgoglio. E cel fa bene inten¬ 
dere Geremia, intimando a Babilonia: Fece ego ad te , superbe, 
dicit Dùminus Deus exercituum ; quia venit dies luus tempus 
risitationis tuae. Et cadet superbus et corruet, et non erit 
qui suscilet eum (L. 31, 32). Ma con maggior pompa e splendore 
d'immagini lo mette in evidenza Isaia. Imperocché, al Re caduto 
di Babilonia è rivolto il sublime scherno, che il Profeta pone in 
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bocca alle ombre ilei Re, già ila lui vinti, nell’inferno : Et tu 
vulnerai,us es, sicut et nos, nostri similis effectus es. Detraota 
est ad in /eros superbia tua... Quomodo cecidisli de coclo, 
lucifer, qui mane oriebaris? cornasti in termiti qui vulne- 
rabas gentes? Qui dicebas in corde tuo; In coelum conscen- 
dam, super astra Ilei exaltabo solium menni, sedebo in monte 
testamenti , in latcribus aquilonis ? Ascendatn super allitudi- 
nem nubium, similis ero Altissimo. Verumtamen ad infermati 
delraheris in profundum luci (XIV, 10-15) (1). 

Eil altrove, apostrofando con divina poesia Babilonia, beau- 
tesi nel colmo delle sue superbe compiacenze, le mostra il pro¬ 
fondo abisso delle ignominie e miserie, in cui cadrebbe per giusto 
castigo di Dio. Tu dicevi, egli le grida: In sempiternum ero 
domina: Tu dicesti in cuor tuo: Ego siati, et pruder me non 
est altera; e Tu dici tuttavia: Ego sum, et non est praeler 
me amplius (XLVII, 7, 8, 10). Or bene, taci, e nasconditi nelle 
tenebre, o figlia de’Caldei, perchè non sarai più chiamata la 
Signora dei regni: Sede tacens, et intra in tenebras, fìlia Chal- 
daeorum; quia non vocaberis ultra domina regnorum (ivi, 5). 
Anzi perderai il tuo proprio soglio, cadrai dal trono nella pol¬ 
vere, e di splendida e molle Regina che eri, diventerai misera 
schiava, condannata ai più duri e ignominiosi servigi: Descende , 
sede in pulvere , virgo filia Babylon , sede in terra: non est 
solium filiae Chaldaeorum, quia ultra non vocaberis mollis 
et tenera. Tolte molata et mole farinam; denuda turpitudi- 
netti luam, discooperi hmierum, revela cruna , ir ansi /lumina . 
Revelabilur ignominia tua, et videbitur opprobrium tuum 
(ivi, 1-3). Ed in tal guisa pienamente si avvererà la parola, contro 
di te già pronunziata dall’Altissimo : Quiescere /'adatti super - 
biam in/idelium, et arroganliam fortumi hutniliabo (XIII, 11). 

La seconda colpa fu la crudeltà spietata, onde i Re babilo¬ 
nesi imperversarono contro i popoli da sè soggiogati, e soprat¬ 
tutto contro gli Ebrei, il Popolo a Dio prediletto. Imperocché 
Iddio avea bensì chiamato i Caldei, e come verga adoperatili a 
castigare, coi peccati delle Genti, anche le prevaricazioni di 

(1) Questi celebri versi d'Isaia, nel senso letterale, riguardano il Re di Ba¬ 
bilonia; nel senso figurato, si applicano alla caduta di Lucifero; secondo che 
insegnano comunemente i Padri e gl’ interpreti. 
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Giulia: essi erauo stati il Calix aureus (1) colmo del vino del 
furore di Dio, di cui fu dato a bere a tutti i popoli fino al- 
1 ebbrezza; ma eglino avean poi colla lor ferocia e sevizie fatto 
orrendo abuso di tal mandato, calpestando ogni termine di dis¬ 
crezione e di umanità : laonde troppo era giusto, che dopo 
avere propinato ad altrui quel calice, ne bevessero infine essi 
medesimi l’ultima e più amara feccia: Et rex &leseteli bibet 
post eos (2). Cotesta crudeltà infatti è dai Profeti messa in rilievo, 
appunto come una delle cause precipue dello spaventevole ca- 
stigo, inflitto a Babilonia. Così Isaia: Contririi Dominus ba- 
oulum impiorum fregem Babylonis), virgam domincmtium, 
Caedentem populos (ecco le ragionidei Contrir.il) in indigno,- 
tione, plaga insanabili, subiicienlem in furore gentes, perse- 
quenlem crudeliter (XIV, 5, 6; cf. ivi, 16, 17). Ed egli nota 
singolarmente la crudeltà usata coi Giudei: Iralus sum super 
populum menni, dice Iddio, et dedi eos in manu tua: ma tu 
non posuisli eis misericordias ; super senem aggravasti iugum 
tuum valde (XLVI1, 6). E Geremia, paragonando il Re Assiro e 
il Babilonese a due leoni, sbranatovi del popolo ili Dio, dice che 
il primo ne mangiò le carni, ma il secondo nò divorò anche le 
ossa: e perciò sarebbero entrambi in terribil guisa puniti; Grex 
dispersila Israel: leoncs eiecerunt eum; primus comedii eum 
rex Assur : iste novissimus exossavit eum Nabuchodonosor 
rex Babglonis. Proplerea etc. (L. 17,18). Ed altrove, con vivace 
prosopopea facendo parlare la stessa Gerusalemme, le mette in 
bocca questo grido sublime di dolore e di vendetta: Comedii 
me, devoramt me Nabuchodonosor rex Babylonis: reddidil 
me quasi ras inane, ubsorbuit me quasi draco, replevit e en¬ 
trerà suum teneritudine mea, et eiecit me. Iniquitas adversum 
me, et caro jiea super Babyloxem, dicit habitalio Sion: et sanguis 
MEUS SUPER habitatores Chaedaeae dìcìt lerusalem (LI, 34, 35). 
Al qual giustissimo grido Iddio rispond e: Propierea haec dicil 
Dominus: Ecce ego iudicabo causavi tuam, et ulciscar ullio- 
nem tuam, et desertum faeiam mare eius (Babylonis) et sic- 
cabo renani eius, et erit Babylon in tumulos etc. (ivi, 36 37): 

(1) Ierem. XXV, 15-28; LI, 7. 

(2) Ierem. XXV, 23. 
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ed in tal modo Reddam Babyloni el cunctis habilatoribus 
Chaldaeae omne malurn siami quod fecerunt in Sion (ivi, 24). 

La terza colpa fu l'idolatria, con tutto il suo iufernal corteo 
di superstizioni, magia (1), sortilegi, incantesimi, divinazioni, 
fattucchierie e simili ; idolatria che in Babilonia, benché «Ila non 
ignorasse il vero Dio degli Ebrei, ebbe, più che mai forse iu 
niuu’altra terra dell’antico Paganesimo, culto fanatico, esecrando 
ed osceno. Perciò Iddio fece piombare sopra l’empia città cosi 
tremendo il suo castigo. Quia terra scu/ptilium est, Egli an¬ 
nuncia per bocca del suo Profeta, et in porlenlis glorianlur 
(Ierem. L. 38); perciò Visilabo super Bel in Baby Ione, el eiiciam, 
quod adsorbitemi, de ore eius (LI. 44); Et visilabo super scul- 
piilia Babylonis; et omnis terra eius confundetur (ivi, 47); e 
di nuovo: Et visilabo super sculplilia eius, el in ornili terra 
eius muyiet vulneratus (ivi, 52). E perciò, nella caduta della 
città, i Profeti fanno singolare e replicata menzione della disfatta 
e rovina de’più famosi suoi Iddìi, Bel, Merodach, Nabo, e di 
tutti i suoi idoli, siccome il più bel trofeo della vittoria di Iehova. 
Capta est Balnylon, confusus est Bel, victus est Merodach, 
confusa sunt sculplilia eius, superala sunt idola eorum 
(Ierem. L. 2); Confractus est Bel, conirilus est Nabo: facla 
sunt simulachra eorum (2) bestiis el iumsntis onera vostra 
gravi pondere usque ad lassitudinem. Contabuerunl el con¬ 
trita sunt simul: non potuerunt salvare portantem, et anima 
eorum in captivitatem ibit (Isai. XLVI, 1, 2); Cecidit, cecidit 
Babylon, el omnia sculplilia dcorum eius contrita sunt in 
tcrram (Id. XXI, 9). 

Conseguente poi a tale idolatria, era la corruzione orrenda di 
costumi, per cui Babilonia superò per avventura gli eccessi anche 
dell'antica Sodoma: corruzione, della quale ella si fece inoltre 
pestilentissima propagatrice e maestra a tutto il mondo ; sicché 
ella fu in realtà il degno tipo di quella Babilonia futura che è 
chiamata nell’Apocalisse; Meretrice magna... Mater fornicano- 

(1) I trattati, le formole, i riti e ie invocazioni magiche, sono anche oggitH 
una delle principali ricchezze della letteratura babilonese, pervenuteci per mezzo 
delle Tavolette cunei l'ormi. 

(2) Vengasi a questo passo il commento del Tirino, che compendiando i mi¬ 
gliori interpreti, dissipa interamente l'oscurità die a prima fronte il testo presenta. 
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num el abominationum terme (Apoc. XVII, 1, 5). Con questo 
ella mise il colmo a tutte le altre sue scelleraggiui, e diede il 
trabocco al calice dell' ira di Dio. Il quale perciò a lei grida in 
Geremia: Ecce ego ad te, rnons pestifer, qui corrumpis uni- 
versam ferrami: et extendarn manum meam super te, et cvol- 
vani le de petris, et dabo te in monterà combustionis. El non 
tollent de te lapidem in angulum, el lapide,n in fundamenta, 
sed perditus in aeternum eris (LI, 25, 2G). 

Quest’ultimo oracolo appartiene giti alla seconda classe delle 
profezie, che da principio divisammo, e che riferisconsi, non più 
al semplice fatto di Ciro, per cui Babilonia perde solo l’Impero, 
ma alla total rovina e desolazione finale che più tardi dovea 
colpire ed annientare la gran città, e da cui non dovea in eterno 
mai più risorgere. E, come anche queste seconde profezie piena¬ 
mente s’avverassero, il vedremo or ora. 


CAPO LX1Y. 

LE ULTIME SORTI DI BABILONIA, ED 1 PROFETI 
(Parte II") 


L’eccidio finale di Babilonia è paragonato nei Profeti a quel 
di Sodoma e Gomorra, ed a quel di Niuive: città, delle quali 
ella avea pareggiati, e forse ancora superati, i delitti. Et erit 
Babijlon illa, gloriosa in regnis, inchjta superbia Chaldaeo- 
rum, sicut subverlit Domimts Sodomam et Gomorrham ; così 
avea predetto Isaia (XIII, 10). E Geremia, quasi nei termini 
medesimi, avea ripetuto: Sicut subverlit Dominus Sodomam 
et Gomorrham et vicinas eius, all Dominus: Non habitabit 
ibi (in Babylone) vir, et non incoici cam fìlius hominis (L. 40). 
Ed all’esempio antico delle città della Pentapoli, aveva aggiunto 
iLrecente del gran castigo, toccato al Re di Assiria ed alla sua 
capitale Niuive: Ecce ego visitabo regem Babylonis et terravi 
eius, sicut visitavi regem Assur (L. 18). 

Ora l’uno e l’altro paragone si avverò a capello, quanto alla 
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sostanza del fatto; ma quanto al modo, v’ebbe una gran diffe¬ 
renza, degnissima qui di essere rilevata. Sodoma e le altre città 
della Peutapoli giordanica, sue figlie, come le chiama Ezechiele (1), 
furono d’un sol tratto fulminate e distrutte con una procella di 
fuoco e zolfo, piovuta lor sopra dal cielo (2), ed eruttata forse 
dall’improvviso scoppiare d’uu uuovo vulcano: di modo che il 
loro paese, poc’anzi giardino ridentissimo, fu cangiato di repente 
in orrido deserto e in una fetida e morta palude, e indi rimase, 
e riman tuttora, secondo la bella im&gine di Amos, a guisa di 
un tizzone, tratto testé di mezzo all’incendio; Quasi torris 
raptus ad incendio (3). Similmente Ninive precipitò d’un sol 
colpo dal fastigio delle grandezze nell’ultima rovina e desola¬ 
zione, da cui mai più non risorse : imperocché i Medi e i Babi¬ 
lonesi, come l'ebbero espugnata o presa, la misero immantinente 
a total distruzione, atterrandone le mura, i palagi, i templi, e 
dando alle fiamme l’intiera città; della quale, da quel di in poi, 
appena restò qualche traccia o memoria, e anche questa infine 
scomparve del tutto, come a suo luogo narrammo (4). Babilonia 
al contrario non piombò cosi di subito nel fondo dei mali, pro¬ 
nunciatile dai Profeti; ma sibbeue a poco a poco, percorrendo 
tutte le fasi di una lenta decadenza e quasi d’una lunga agonia, 
e bevendo come a sorso a sorso tutte le amarezze di quella 
morte che dovea infine cancellarla interamente dal mondo. Co- 
testa decadenza e morte è l’ultima pagina che ci rimane a scri¬ 
vere della istoria di Babilonia. 

Dopo la conquista persiana, sotto Ciro e gli Acheraenidi, suoi 
successori nel grande Impero da lui creato, Babilonia mantenne 
il grado non pur di grande città, ma di metropoli e reggia del 
Sovrano. Ella fu una delle capitali dei Monarchi Persiani, in¬ 
sieme con Persepoli, Susa, ed Ecbatana; tra le quali essi an¬ 
davano avvicendando a lor talento, o piuttosto a ragion delle 
stagioni, la sede. Nella estate, a Babilonia, troppo cocente per 
gli ardori del clima, preferivano una delle altre residenze, in 
regioni montuose e fresche; ma col tornare dell’autunno, facean 

(1) XVI, 48, 49. 

(2) Gene». XIX, 24, 25; Denterò». XXIX, 23; Lue. XVII, 29. 

(3) IV, 11. 

(4) Nel Cupo XLIV : L’eccidio di Ninive. 
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volentieri ritorno alla gran metropoli dell’Eufrate, dove passa¬ 
vano la stagione dell’inverno che ivi è deliziosa (1). 

Perciò lo Stato babilonese continuò per alcun tempo a portare 
il nome e gli ouori di regno; ed i primi Re Achemenidi al titolo 
lor favorito di Sar mal mal. Re dei paesi, aggiungevano quel 
di Sar Babilu, Re di Babilonia. Così veggiamo essere intitolato 
Ciro e Cambise, e poi Dario I, nelle molte Tavolette di contratti 
privati, scavatesi a Babilonia, a Warka e in altre città della 
Caldea, dallo Smith, dal Loftus e da altri esploratori, e messe 
già (fra le moltissime, che giaccion tuttora inedite nel Museo 
britannico) in luce da valeuti assiriologi (2). Dopo Dario I, cotesto 
titolo (per quanto alrnono dai monumenti linora scoperti rilevasi) 
scompare dalle Tavolette commerciali: indicio non ambiguo del 
decadere che avea già fatto Babilonia, dalla dignità di regno, 
alla condizione di mera satrapia o provincia dell' Impero. Anzi 
lo stesso Dario I, benché nell'uso del popolo Caldeo o nei do¬ 
cumenti di ragion privata si lasciasse attribuire cotesto titolo 
speciale di Re di Babilonia, tuttavia nei monumenti pubblici, 
emanati direttamente dal Sovrano e indirizzati a tutto l’Impero, 
egli non si chiama mai Re di Babilonia, ma bensì con più fa¬ 
stosi ed universali titoli si appella Re dei Re, Re dei popoli. 
Re dei paesi. Re di latte le lingue. Re della Terra, aggiuntovi 
solo talvolta quel di Re di Persia, siccome principio e culla di 
tutto l’Impero. Ed il medesimo costume vedesi seguito poscia 
dagli altri Achemenidi, Serse I, Artaserse II, Artaserse III, dei 
quali ci son pervenuti monumenti (3). 

Sotto Ciro e sotto Cambise Babilonia rimase, a quanto sembra, 
tranquilla, portando in pace il giogo de’suoi vincitori; giogo, 
che ella dovette trovar leggiero sotto il buon Ciro, chiamato 
padre da tutti i suoi popoli, ma cominciato forse a divenirle 
aspro sotto Cambise, il feroce despota (4): onde fin d’allora ella 


(1) Vedi, fra gli altri, Q. Curzio, L. X, c. 4. 

(2) Smith, Assyrian Discoveries, pagg. 387 388; Oppert et Ménant, Docu- 
menls juridiques etc. pag. 267 e segg.; Transaction» of thè Society ofbiblical 
Archaeology , voi. VI, pagg. 61-77. 

(3) Vedi i testi di questi monumenti nella raccolta pregevolissima del Dott. Carlo 
Bezold, intitolata: Die Achclmenideninschriften etc. Leipzig, 1882. 

(4) Cf. Erodoto, III, 89. 
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pensò a scuoterlo. La lunga assenza del Re, tutto assorto per 
più auui nella conquista dell' Egitto, diè facil campo al vecchio 
partito nazionale in Caldea, di riorganarsi e rafforzarsi; nè tardò 
gran fatto a presentarsi favorevolissima l’occasione di riconqui¬ 
stare, se non l'autica grandezza, almeno l’indipendenza. Essa 
venne pòrta dalla ribellione del falso Smerdi, che nel 522 av. C. 
mise sossopra tutto l’Impero dei Persi. 

Come è noto dalle storie di quel tempo, un Medo, della casta 
dei Magi, per nome Gunialu o Gemmata, giovandosi del mal 
umore che covava in Media contro i Persiani, dacché questi, 
già, a lei vassalli, eransi fatti suoi signori, e della lontananza 
di Cambise, mal sofferta dai Persiani stessi, o della fiacchezza 
altresì dell’Impero centrale, cagionata appunto dalla prolungata 
assenza del Sovrano e del lior dell’esercito, levò improvvisa¬ 
mente bandiera di rivolta contro Cambise, prendendo il nome e il 
personaggio di Bardes, o Bardiya (dai Greci chiamato Smerdis) 
fratei minore dello stesso Cambise, il quale da Cambise già eia 
stato ucciso, ma segretamente, onde le genti lo credean tuttora 
vivo: e sotto l’egida di tal nome e dei diritti che esso rappre¬ 
sentava, trasse agevolmente nella ribellione dietro a sè tutta la 
Media e la Persia colle altre province. Cambise, che intanto già 
erasi mosso di ritorno dall’Egitto ed era pervenuto in Siria presso 
al Carmelo, ebbe quivi il primo avviso della ribellione, e al tempo 
medesimo l’intimazione, mandatagli dall ardito ribolle di smet¬ 
tere lo scettro, ed all'esercito di riconoscere il nuovo Sovrano. 
Cambise a tal colpo restò quasi fulminato; titubò, dubitando 
della propria fortuna e potenza; ma pare che infine si risolvesse 
a muovere contro l’usurpatore: se non che, in sulle prime mosse 
egli venue a morte, non si sa bene se per caso naturale o vio¬ 
lento, se di mano propria (come sembra affermare 1 Iscrizione 
di Behistuu), ovvero di mano altrui. Con ciò il falso Smerdi restò 
padrone del campo, e prese e tenne per qualche mese pacifico 
possesso del trono. Ma tosto levossi contro di lui, nel cuoi della 
Persia, Dario tìglio d’Istaspe, del regio sangue degli Acherne- 
nidi; il quale con altri sei congiurati, principalissimi trai Per¬ 
siani per nobiltà, riconosciuta e scoperta 1 impostura del Mago 
usurpatore, lo assali in una delle sue fortezze, e di propria mano 
l’uccise: de’pai'tigiaui del Mago tu fatto un gran macello, ri- 
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masto celebre sotto il nome di Mago fonia: e cosi fu ad un 
tratto spenta nel sangue tutta cotesta audace, ma effimera, ri¬ 
voluzione. 

Dario allora (sul cominciare dell’anuo 521 av. C.) fu dai 
Persiani salutato Re, e impadronissi dell' Impero. Ma prima di 
diventarne tranquillo e sicuro padrone, egli dovette per ben sei 
anni star quasi continuo iu battaglia e in guerra, e andarsi 
conquistando quasi a palmo a palmo il vasto Impero, lasciato 
da Ciro: tante furono e sì fiore le ribellioni de’popoli, levatisi 
da ogni parte alla riscossa, colla speranza, iu loro accesa dai 
recenti sconquassi della Monarchia, di rifarsi indipeudenti. 

Primi, fra questi popoli, a spiegar bandiera di ribellione fu¬ 
rono i Babilonesi, insieme coi Susiani, lor vicini ed alleati na¬ 
turali. Mentre a Susa un cotale Atrina, figlio di Upadarma, 
faceasi gridare Signore e Re; in Babilonia un Nadinta-Bel, figlio 
di Ainara, sorgeva a capitanare la rivoluzione, dicendo esser egli 
Nabu-kudur-ussur, figlio di Nabu-nahid, l’ultimo Re babilo¬ 
nese, e col prestigio di tal nome traendo dietro a sè tutto il 
paese. Contro i Susiani Dario mandò un suo Generale, che tosto 
domolli, facendo prigione Atrina, il quale pagò colla morte il suo 
ardimento. Ma contro Babilonia, siccome nemico assai più for¬ 
midabile, Dario medesimo si mosse in persona; e non riuscì a 
trionfarne che dopo due battaglie campali, date l’una sul Tigri, 
l'altra sull’Eufrate, che gli apersero la via all’occupazione della 
città ribelle. Ma giova qui udire dalla bocca di Dario medesimo 
il racconto ch’egli fa di questa sua prima impresa guerresca 
nella grande Iscrizione di Behistuu. 

Dopo aver narrato, come egli, coll’uccisione del falso Mago, 
Gaumata, pervenisse felicemente al trono, e riconducesse nella 
propria famiglia degli Achemeuidi l’Impero che a lei spettava, 
il Re così continua: 

« Il Re Dario dice: Quand’io ebbi ucciso Gaumata il Mago, 
allora un uomo, nomato Alvina, tìglio di Upadarma, sorse; allo 
Stato della Susiana disse così: lo sono Re della Susiana. Allora 
i Susiani si fecero ribelli; essi passarono alle parti di quell’Atrina ; 
egli diventò Re della Susiana. Ed un uomo, Babilonese, per nome 
Nadinla-Bel, figlio di Ainara, sorse (parimente). Allo stato di 
Babilonia egli così dichiarò, mentendo: lo sono Nabu-Jcudur- 
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ussur, il figlio di Nabu-ndhid. Quindi tutto lo Stato di Babi¬ 
lonia passò alle parti di quel Nadintabel; Babilonia diventò ri¬ 
belle; egli s’impadronì del regno di Babilonia. 

« Il Re Dario dice: Allora io mandai (un esercito) nella Su- 
siana. Quell’Atrina fu condotto a me prigioniero. Io lo uccisi. 

« Il Re Dario dice: Allora io marciai verso Babilonia contro 
quel Nadintabel, che si facea chiamare Nabukudurussur. Le forze 
di Nadintabel occupavano il Tigri; quivi elle erano accampate, 
od aveano battelli. Quivi io divisi il mio esercito: ad una parte 
somministrai cammelli, l'altra feci montare sui cavalli. (Il Dio) 
Ormuzd mi prestò soccorso. Per grazia di Ormuzd, io passai il 
Tigri. Quivi io uccisi molta gente a quel Nadintabel. Il giorno 20 
del mese Airhjaliga (1), quello fu il giorno della battaglia. 

«Il Re Dario dice: Allora io marciai verso Babilonia. Come 

« 

fui arrivato vicino a Babilonia, alla città chiamata Zazana, sul- 
l’Eufrate, quivi quel Nadintabel, che si facea chiamare Nabu¬ 
kudurussur, venne colle sue forze contro di me, per far batta¬ 
glia. Allora noi attaccammo battaglia. Ormuzd mi prestò soccorso. 
Per grazia di Ormuzd, io uccisi molta gente a quel Nadintabel; 
una parte del suo esercito fu sospinta nell acqua; 1 acqua li 
distrusse. Il giorno 2 del mese Anivnaka (2), quello fu il giorno 
della battaglia. 

« Il Re Dario dice: Allora Nadintabel con pochi cavalieri fuggi 
a Babilonia. Allora io andai a Babilonia. Per grazia di Ormuzd 

10 presi Babilonia, e feci prigioniero quel Nadintabel. Poi, io 
uccisi quel Nadintabel in Babilonia (3). » 

Colla morte del capo, e colla presa della capitale, questa prima 
ribellione dei Babilonesi fu spenta. Ma essi non istettero a lungo 
tranquilli. Indi a soli cinque anui, una seconda rivoluzione, in 
tutto simile alla precedente, capitanata da un nuovo pretendente 

(1) Il nono mese dell’anno, presso i Persiani, rispondente al Cislev dei Ba- 
bilonesi-Assiri, ed al nostro novembre-dicembre. 

(2) Il decimo mese presso i Persi, rispondente al Thcbet dei Babilonesi-Assiri, 
ed al nostro dicembre-gennaio. — Le due battaglie, qui ricordate, ebbero dunque 
luogo a sei giorni d’intervallo l’una dall’altra, verso lo scader del novembre e 

11 cominciar del dicembre del 521 av. C. 

(3; Vedi The Behistun Inscription J nell 'Hcrodotus di G. Rawlinson, Voi. II, 
pagg. 596-597; Die A eh amen ideninsc hriften del Bezold, pagg. 7-9; Ménant, 
Baby Ione et la Chaldée, pagg. 276-277. 
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che dicevasi aneli’ egli il vero Nabucodonosor, tìglio di Nabonid, 
scoppiò, passò per le medesime fasi, e terminò collo stesso esito 
infelice. Eccone il ragguaglio che ce ne dò il medesimo Dario 
nella Iscrizione sopracitata, dove è l’ultima delle grandi rivolte 
che travagliarono i primi sei anni del suo regno. 

« Il Re Dario dice: Mentre io era iu Persia e in Media, i 
Babilonesi per la seconda volta si ribellarono contro di me. Un 
uomo, per nome Araldici, Armeno, tìglio di Haudita, sorse: da 
un distretto di Babilonia, chiamato Dobana, egli sorse. Egli 
così diceva, mentendo : Io sono Nabiikudarussur, figlio di Na- 
bunahid. Allora lo Stato di Babilonia si ribellò da me : passò 
alle parti di quell’Arakba. Egli s’impadroni di Babilonia. Egli 
diventò Re di Babilonia. 

« Il Re Dario dice: Allora io mandai un esercito contro Ba¬ 
bilonia. Un Medo, per nome Vidafra, un de’miei servi, lui feci 
condottiero: e gli dissi: Va e abbatti quello Stato di Babilonia 
che non mi riconosce. Allora Vidafra col suo esercito marciò 
contro Babilonia. Ormimi mi prestò soccorso; per grazia di Or- 
muzd, Vidafra prese Babilonia, e i capi della ribellione : il po¬ 
polo che si era dichiarato per loro, tornò a me. 11 giorno 22 del 
mese Marlcazana (1), quell'Arakba, che avea detto: lo sono Na- 
bukudurussur', fu preso, egli e i capitani suoi complici: essi 
furono condotti al mio cospetto, ed io diedi l'ordine di mettere 
in croce, in Babilonia, Arakba e i capitani suoi complici. Cosi 
essi morirono. 

« Il Re Dario dice: Questo è quel che da me fu fatto a Ba¬ 
bilonia (2). » 

Di queste due ribellioni Babilonesi, del 521 e del 516, è fatta 
novamente menzione in sul fine della grande Iscrizione di Be- 
histun, dove Dario, ricapitolando in breve le imprese narrate 
nel testo, enumera i nove Re, da lui fatti prigionieri. Tra essi 

(1) L* oliavo mese dell’anno dei Persi, rispondente al Marchesvan ossia Arah- 
samna dei Babilonesi-Assiri, ed al nostro ottobro-novembre. Questa seconda presa 
di Babilonia, sotto Dario, cadde adunque a mezzo 1’ autunno del 516 av. C. 

(2) Mf.nant, loc. cit. pagg. 277-278; G. IIawi.inson, Herodolus, voi. II. 
pagg. 606-607 ; Bezold, loc. cit., pagg. 17-19. 

Brunengo — Voi. II. 
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il 3° è « Nadintabel , Babilonese, che menti, dicendo: Io sono 
Nabukudurussur figlio di Nabunabid, e fece ribellare Babilo¬ 
nia»; ed il 9" è « Arakha, Armeno, che mentì, dicendo: lo 
sono Nabukudurussur, figlio di Nabunabid, e fece ribellare Ba¬ 
bilonia. » Inoltre, nel gigantesco bassorilievo che, sulla roccia 
medesima di Behistun, rappresenta il trionfo di Bario sopra ì 
Re nemici o ribelli, che veggonsi in catene a’suoi piedi (e son 
quelli appunto di cui parla la grande Iscrizione), si trovano scoi- 
pite tra cotesti Re anche le figure di Nadintabel e di Arakha. 
ed elle si riconoscono alla breve epigrafe che le accompagna. 
L’uua epigrafe dice: «Questi (è) Nadintabel , il quale mentì 
così: Io (sono) Nabukudurussur, figlio di Nabunabid. » E l’altra 
epigrafe: « Questi (è) Arakha , il quale menti cosi: Io (sono) Na¬ 
bukudurussur, tiglio di Nabunabid (1). » 

Anche Erodoto (2) parla di una gran rivolta di Babilonia con¬ 
tro Bario d’Istaspe; e narra per disteso, come i Babilonesi si 
apparecchiassero alla fiera lotta, come Bario venisse in persona 
con tutto il suo esercito ad assediare la città ribelle, e 1 assec io 
durasse ben 20 mesi, e la città non venisse presa infine che 
per lo stratagemma di Zopiro, il quale, dopo essersi orrenda¬ 
mente mutilato, dal campo di Bario passò, fingendosi disertore, 
a quel dei nemici, ed accolto da questi con pietà, giunse in breve 
a guadagnarsene la fiducia, e ad ottenere infine il comando in¬ 
tiero della guerra; col quale in mano gli fu agevole aprire, 
secondo il concertato già con Bario stesso, qualche porta ai Per¬ 
siani e farli padroni della città. Ora, a quale delle due rivolte, 
narrate nel monumento autentico di Behistun, debba riferirsi 
cotesto racconto di Erodoto, non è facile il decidere. Anzi a mima 
delle due esso pare attagliarsi bene: non alla prima, perche il 
ragguaglio datone dall’Iscrizione di Bario differisce in molte 
cose dalla descrizione Erodotea: non alla secouda, perchè in que¬ 
sta non intervenne Bario in persona, come narra Erodoto, ma 
un de’suoi Generali, Vidafra. B’altra parte, Ctesia pretese che 
l’assedio, qui raccontato da Erodoto, non avvenisse sotto Bario l, 

(1) Bezold, 1. cit., pagg. 33-35: Die kleimren Inschviften von Behistun. 

ii° 3, n° 8. 

(2) III, 150-100. 
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ma sotto Serse suo tiglio. La quale opinione, benché favoreg¬ 
giata da alcuni moderni, a noi sembra tuttavia inaccettabile: 
non essendo credibile che Erodoto, il quale nacque sotto Serse, 
facesse un si grossolano scambio di tempi c di persone. Erodoto, 
a parer nostro, parla in realtà della prima rivolta del 521 ; ma 
alcune cose omette, come a dire le due battaglie precedenti 
all'assedio, ed altre forse ne aggiunge o amplifica intorno al- 
T assedio medesimo. Quanto al fatto di Zopiro (riferito con qual¬ 
che varietà anche da Ctesia), certo è che egli ha troppo del 
romanzesco: ond’è universalmente oggidì dai critici rifiutato. 
Oltre i caratteri intrinseci che il rendono per sé incredibile; e 
da notare che, secondo Polieno (1), lo stratagemma di Zopiro è 
la copia di quello che fu adoperato, al di là dell Oxus, da un 
Saco che tentò distruggere l’esercito di Dario; e la storiella del 
Sace di Polieno, come avverte il Rawlinsou (2), è nelle sue più 
minute circostanze identica ad un'antica e classica novella Orien¬ 
tale (standard Orientai tale), applicata in varii tempi, dai Per¬ 
siani al loro Firuz, dagl’indiani al loro Kanishka, e dai Cashmi- 
riani al loro famoso Re Lalitaditya: della qual novella vedesi, 
anche in Occidente, un curioso riscontro presso i Latini, nel 
fatto di Sesto Tarquiuio a Gabio (3). 

Colla disfatta dell'ultima ribellione del 516 av. C., e col sup¬ 
plizio di Aratila, ultimo pretendente al trono Babilonese, si ter¬ 
mina, dice lo Smith (4), la storia monumentale di Babilonia. Quel 
moto fu come 1’ ultimo palpito di vita politica dell antica Regina 
dell'Asia, l’ultimo slancio del suo orgoglio ferito, ma ornai im¬ 
potente ad ogni riscossa. Finché imperò Dario, Babilonia ne portò 
comeebessia in pace il duro giogo, ribaditole due volte sul collo (5): 

(1) Stratagemmi . Lib. Vili, c. 11, n. 8. — Polieno scrisse l'Opera sua nel 163 
tl. C., e dedicollu a Marco Aurelio. 

(2) Sm Henry Rawlixson, Note lo Jìehislun Inscription, pag. XVI. — Cf. 
George Rawlinsos, Herodotus, Voi. II, pag. 533, nota 1; e Sayce, Herodotos, 
pag. 301, nota 7. 

(3) T. Livio, Lib. I, 49-54; Ovinio, Fastorum. II, 633-710. 

(4) History of Babylonia. pag. 178. 

(5) Il Lenormant, nel Manuel d'hist. ancienne de l’Orient, Voi. II, pag. 244, 
pirla ili una terza gran ribellione, durata ben 20 anni (503-488 av. C.), e do- 
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e questo giogo dal successore Serse I (485-472 av. C.) le fu 
aggravato eziandio di nuove onte e di più crudeli percosse. Tor¬ 
nando Serse, nel 480, dalla spedizione di Grecia, pien d’ira e 
di scorno per la sconfitta di Salamina, narrano gli storici che 
nel suo cammino, prima di rintanarsi in Persia, andò saccheg- 
giaudo e malmenando le città dell’Asia, ostili o sospette, quasi 
a sfogar sopra di esse la vendetta che non potea sui Greci 
d’Europa. Ora, giunto che fu a Babilonia, sia che la città con 
qualche dimostrazion maligna, pei disastri testé toccati al Gran 
Re, no avesse provocate le collere, sia anche senza niuna pio- 
vocazione, certo è che Sorso trattolla da nemico feroce, come 
avea fatto delle città greche dell’Asia minore. Egli pose la mano 
sopra i templi di Babilonia, li saccheggiò e parte ne distrusse: 
o fra essi specialmente il gran tempio di Belo, monumento d'arte 
stupendo, che dal barbaro Re, dopo rapitone via gli immensi 
tesori, fu abbattuto e lasciato quasi un cadavere di rovine (1). 
Nè i seguenti Re Achemenidi pensarono punto a risarcire a 
Babilonia i danni che da Serse avea patiti, o a rilevarla dal 
decadimento, in cui le percosse di Dario avean cominciato a 
prostrarla. 

Ma le sue fortune parvero un tratto dover risorgere, all’avve¬ 
nimento di Alessandro Magno. Dopo la vittoria di Arbela, mentre 
il vinto Dario III se ne fuggiva pei monti del Zagros nella Media, 
il gran Macedone mosse diritto con tutto l’esercito verso Babi¬ 
lonia: ed accostandosi alla città mise in ordine di battaglia le 


mata infine da Dario I, che allora abbatté tutte le mura di Babilonia. Ma que¬ 
st'opinione, che si connette con quella dclBosANQDET.il quale facendo il Dario 
Modo di Daniele, identico a Dario d’Istaspe, sognò una nuova presa di Babilonia 
circa l'n. 490 av. C., e sconvolse tutta la storia e cronologia di quell’età: que¬ 
st’opinione, diciamo, non può piti in niuna guisa difendersi; e I’Oppert che 
da prima la sostenne, poscia la disdisse e rifiutò ricisamente. Vedi quel che in¬ 
torno a ciò scrivemmo nel Capo LX: II Dario Meda di Daniele. 

(1) Vedi intorno a questo futto, Erodoto, I, 183; Strabone, L. XVI, c. 1, n. 5; 
Eliano, Variar. Historiar. L. XIII, c. 3; e specialmente Auriano, E.rped. Ale- 
xandri, L. VII, c. 17, il quale ne assegna il tempo preciso al ritorno di Serse 
dalla spedizione di Grecia — ote EX Trjq ’EXÀàS'og QTttCto à.T.ì'ióvzTplv — 
€f. Mènant, Iìabylone etc. pag. 278. 
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sue schiere, quasi pronte all’assalto, se ue fosse uopo. Ma uopo 
non fu: perocohè tutto il popolo con alla testa i sacerdoti e i 
principi della città gli uscirono fuor delle porte incontro, con 
doni e offerte salutandolo per lor signore. Entrato in Babilonia, 
Alessandro comandò che si rialzassero i templi, abbattuti da 
Serse, e fra essi soprattutto il tempio di Belo, principal Dio doi 
Babilonesi: consultò i Caldei, loro sacerdoti, sacrificò per lor 
avviso egli medesimo a Belo, ed esegui quanto gli suggerirono 
intorno alla riedificazione dei templi. Un mese intiero ei si fermò 
iu Babilonia, dove diede all’esercito ristoro lautissimo; indi, la¬ 
sciato al governo della città come Satrapo, Mazeo, e con lui un 
presidio di 700 Macedoni, mosse verso la Sittacene, e indi a Susa 
e alle altre spedizioni d’Oriente (1). 

Reduce dalle Indie, Alessandro ritornò a Babilonia: e benché 
da prima titubasse a rientrar nella città, per le sinistre predi¬ 
zioni fattegli da’Caldei che gli erano iti incontro a 300 stadii, 
mosso nondimeno dalle rimostranze di Anassarco e degli altri 
filosofi greci, che schernivan come vane cotali minacce di oracoli 
e di auguri, vi entrò finalmente e prese stanza con tutto l’eser¬ 
cito. Anzi ei pare che a Babilonia volesse piantare ferma la sede 
del regno, e ristorandola iu tutto l'antico splendore, farne la 
metropoli del suo immenso Impero; allettatovi dalla mirabil 
postura e importanza geografica della città, non che dal nome 
e dalla grandezza e maestà antica della medesima. E di fatto 
cominciò ad incarnare con grandiose opere il disegno. Ripose 
gagliarda mano a rialzare il tempio di Belo, che egli volea rifar 
di pianta sulle antiche fondamenta, o, secondo altri, più grande 
eziandio e più maestoso sopra una pianta più vasta; e poiché 
i cittadini, nell'assenza di lui, erano stati troppo lenti all’opera 
di purgare il suolo, sgombrandolo dei vecchi ruderi, vi impiegò 
i suoi soldati; 10,000 dei quali, in 2 mési di lavoro, appena 
bastarono, come narra Strabono (2), a spazzar le immense rovine. 
Al tempo stesso, egli intraprese la costruzione d’una gigantesca 

(1) Aurtano, Exped. Alexandri, L. Ili, c. 10, n. 3; Diodoro Siculo, L. XVII, 
c. 64; Q. Curzio, L. V, c. 1. 

(2) L. XVI, c. 1. 
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diga a raffrenar le piene dell’Eufrate: e sull’Eufrate scavò a 
Babilonia un porto, capace della nuova flotta che coi cipressi del 
paese egli fece allestire, e colla quale ei meditava di andare a 
combattere e conquistare la vicina Arabia; auzi a tal fine, di¬ 
scese egli stesso pel cauale Pallacopas, un dei bracci dell Eu¬ 
frate, ad esplorare il littorale (1). 

Ma tutti questi disegni gli furono, in sul bel principio, tron¬ 
cati all’improvviso dalla morte precoce, che in Babilonia stessa 
il sorprese (a. 323 av. C.). Egli mori d’uno stravizzo nella reggia 
degli antichi Monarchi Babilonesi, il Kasr, nel più bel flore 
della virilità (32 anni e 8 mesi), ed a mezzo appena il corso 
delle imprese e conquiste che la vasta sua mente meditava. Da 
Babilonia, il suo cadavere fu, indi a due anni, trasportato con 
solennissima pompa ad Alessandria d Egitto, ed ivi dal primo 
de’Tolomei con sommi onori sepolto. 

Colla morte d’Alessandro, Babilonia perdè l’ultima speranza di 
mai più risorgere a qualche grandezza. Dopo le prime contese 
tra i successori del Magno, ella toccò in sorte a Seleuco, ma gli 
fu disputata fieramente da Antigono, a cui infine Seleuco, so- 
prannomato da indi in poi Nicatore, la ritolse, le quali lotte 
tuttavia alla città non fruttarono che nuovi disastri e rovine. 
Poco appresso, Seleuco medesimo, ambizioso di fabbricarsi una 
nuova capitale, fondò (a. 307 av. C.) Sdeucia sulla destra del 
Tigri, a 300 stadii da Babilonia; e per popolarla, disertò Ba¬ 
bilonia, talché di lei scrisse Plinio: Ad solitudincm Tediti, 
exhausla vicinilate Seleuciàe; imperocché ei si servi degl'im¬ 
mensi materiali dell’ antica pei palazzi della nuova città, e at¬ 
trasse in questa con gran privilegi gli abitanti dell antica, i 
quali vi accorsero a si gran moltitudine, che Seleucia in breve 
contò oltre a 600,000 cittadini. Passata poi la Mesopotamia, a 
mezzo il secolo 11° av. 0., dalla signoria dei Seleucidi a quella 
dei Parti Arsacidi, crearono anche questi una nuova metropoli, 
Clesifonte, sulla riva sinistra del Tigri, poco al di sotto di 
Seleucia; e anche Ctesifonte rapidamente s’ingrandì, a spese e 

(1) Armano, Exped. Alex. L. VII, c. 17-21; Diodoro Siculo, L. XVII, c. 112;. 
Q. Curzio, L. X, c. 4; Ménant , Babylone et la Cha Idée, pagg. 281-283 eco. 
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della stessa Seleucia e molto più di Babilonia, sopra cui si andava 
stendendo sempre più largo un velo di funebre solitudine. Ai 
tempi di Augusto, Strabene scrivea: « Babilonia è oggidì per gran 
parte deserta, sicché a lei può francamente applicarsi quel che 
un comico disse di Megalopoli iu Arcadia: — Megalopoli (La gran 
città) è una gran solitudine — (1). » Durante la spedizione di 
Traiano in Mesopotamia contro i Parti (a. liti d. C.), appena 
vien fatta menzione di Babilonia: e sol si ricorda che Traiano 
volle visitare le camere del Palazzo regio (il Kasr ), ove Ales¬ 
sandro Magno era morto. Sotto Adriano, non rimanevau più 
della città, come attesta Pausania (Lib. Vili), che le mura, ma 
da ogni parto crollanti; e Lucio di Samotracia, che fiorì sotto 
.Marco Aurelio (a. liil d. C.), parla di Babilonia come di città, 
di cui già si andava perdendo la traccia. Da indi iu qua, ella 
scompare al tutto dallo pagine della storia (2). 

Circa sei secoli adunque dopo la conquista di Ciro, la distru¬ 
zione di Babilonia, dopo una lunga decadenza ed agonia, si vide 
oonsummata. Le case, i palazzi, i templi, i monumenti dell’im¬ 
mensa città, la reggia medesima co’ suoi giardini pensili, e quelle 
mura colossali che eran la meraviglia del mondo, ogni cosa non 
era più che un mucchio di rovine, e quasi un vasto mare on¬ 
deggiante di tumuli, ossia di tombe gigantesche, iu mezzo alle 
quali T Eufrate, unico vivente, per dir così, iu quel regno di 
morte e desolazione, continuava il tacito e maestoso suo corso 
verso l’Oceano. E il fiume stesso andava logorando e divorando 
iu parte quelle rovine, specialmente sulla riva destra a cui sem¬ 
pre inchina; e non più frenato dalle opere d’arte, spaziava 
rodendo a suo talento le sponde, e lasciando qua e là vaste 
pozze e paludi. Le rovine poi, onde rimase sparso a molte miglia 
il terreno di Babilonia, divennero una cava perenne e inesauribile 


(1) . xoti vl'j v) Ysyove ipx]\ioq r, ttoXXy., cdtt ir: ati-rii? 

]tf) ixv óxvijaoti ti va eTjreiv, o~;p lyr/ ~'.q tojv y.a)|i.ixa>v erti twv Me- 
yaXovroXtTcnv Ttov év 'Apzaò'ioc 

épYi|xta |X£YfltXir) ’avìv r, MeyaXif) TtóXtc. L. XXVI, c. 1, n. 5. 

(2) Vedi Mknant, liabylone etc. pag. 28G. 
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rii pietre e mattoni, la quale dopo tanti secoli dura anche og¬ 
nidì (1): ed al tempo stesso un covo e nido di rettili, di fiere e 
di uccellame selvatico, che vi liau libera e sicura stanza, e coi loro 
sinistri ululati rompon soli il silenzio di quell orrido deserto (2). 

In tal guisa vennero finalmente ad avverarsi alla lettera i tre¬ 
mendi oracoli, che i Profeti di Giuda, tanti secoli innanzi, aveano 
pronunciato sopra l’ultimo sterminio e desolazione di Babilonia. 
Per bocca d’Isaia, Iddio avea giurato: Perdam Babylonis no¬ 
me», et reliquieis, et germen , et progeniem, dìcit Dominus. 
Et ponam eam in possessionem aridi, et in paludes aquarum, 
et scopaio eam in scopa terens, dicit Dominus exercituum. 
luravit Dominus exercituum dicens: Si non, ut putav.i, ita 
crii; etc. (Isai. XIV, 22-24); Non hàbitabitur (Babylon) asque 
in ’ftnem, et non fundabitur usque ad generalionem et gene- 
rationem : ncc ponet ibi tenloria Arabs, nec pastores requie- 
scent ibi. Sed requiescent ibi bestiae, et replebuntur domus 
eorum draconibus: et liabitabunt ibi struthiones, et pilosi 
saltabu.nl ibi. Et respondebunt ibi ululae in aedibus eius , et 
sirenes hi delubris voluptatis (XIII, 20-22). L Geremia avea 
ripetuto: Ecce novissima crii (Babylon) in gentibus, deserte, 
invia et arens. Ab ira Domini non habitabilur, sed redigetw 
tota in soliiudinem: Ornnis , qui transibit per Babylonem, 
stupebit et sibilabit super universis plagis eius (leeoni. L. 12, 13); 

(1) « Anche oggidì, narra il Layaro (Nineveh and Babylon. pag. 506) vi son 
nomini che non hanno altro mestiere che di cavar mattoni dalle rovine, e ven¬ 
derli nei paesi vicini, e fino a Bagdad. Nella piccola città araba Hillah non v è 
quasi casa che non sia fabbricata di questi mattoni. » 

(2) « Da ogni parte (dice il medesimo I.ayard, ivi, pag. 484) di quei vasti e 
informi cumuli di ruderi si trovano rottami di vetro, marmo, terraglie e mattoni 
con iscrizioni, mescolati con quel terriccio speciale, nitroso e biancastro, che 
nudrito dagli avanzi delle antiche case, impedisce o spegne la vegetazione, è rende 
il sito di Babilonia un nudo e orrido (hideous) deserto. I gufi (che ivi son d’una 
grossa specie grigia, e vanno spesso a stormi di quasi 100 insieme) svolazzan 
fuori dai pochi e magri cespugli e boschetti, mentre il sozzo sciacallo si va ag¬ 
girando biecamente pei fossi. » Cf. le descrizioni del Ricn, First Memoir on 
Babylon. pagg. 17-34; del Loftus, Choldaea and Susiana. pag. 20; del Ker- 
Porter, Travels in Georgia. Persia, Armenia, ancient Babylonia etc. Voi. II, 
pagg. 33G-392 etc. 
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Proplerea habilabunl dracones cum faunis fìcariis (1): et ha- 
Utàbunt in ea (Babylone) slruthiones: et non inhabitabitur 
ultra usqae in sempilernum , nec exstruetur usque ad genera - 
tionern et generationem... Non liabitabit ibi tir, et non incoici 
cani filius liominis (ivi, 39, 40); Et ponam Ulani (dicit Domi- 
nus) in solitudines sempiternas (XXV, 12); Evigilabit cantra 
Babylonem cogilatio Domini, ut ponat ternani Babylonis de- 
serlam et inhabitabilem (LI, 29) ; Et crit Babylon in tumulos, 
hàbitatio draconum, stupor et sibilus, eo quod non sii habi- 
talor (ivi, 37); Ascendit super Babylonem mare, multitudinc 
flucluum eius operta est. Faclae sunt civilates eius in stu- 
porcm , terra inhabilabilis et deserta, terra in equa nullns 
habitel, nec transeat per cani filius liominis (ivi, 42, 43). 

Ma a Geremia non bastò ripetere ed inculcare con si spaventose 
formolo l’estremo eccidio di Babilonia: a queste sue profezie ei 
volle aggiungere un solenne e straordinario suggello, e con un 
tipo parlante mostrare a quelli tra i Giudei, i quali titubassero 
per avventura a crederle, mostrare, diciamo, come elle sarebbero 
infallibilmente compiute. L’anno 4° del Re Sedecia (594 av. C.), 
dovendosi recare Saraia, figlio di Neria, insieme col Re stesso, 
a Babilonia, per la cagione che altrove accennammo; Geremia 
consegnò a Saraia un volume, dov’erano scritti tutti i mali da 
sè profetati conira Babylonem, e gli disse: « Giunto che sarai 
a Babilonia, leggerai (agli Ebrei della cattività) tutto quello che 
qui sta scritto, e poi dirai : 0 Signore, tu sei che bai pronunziata 
contro questa città sentenza di sterminio, sicché non vi rimanga 
più chi l’abiti, uè uomo nè pecora, e diventi una solitudine 
eterna. E quando avrai finito di leggere questo libro, gli legherai 
intorno un sasso, e lo getterai in mezzo all’Eufrate, e dirai: Cosi 
sarà sommersa Babilonia, e non risorgerà mai più dall’afflizione, 
che io sopra di lei adduco, ed ella andrà in dissoluzione. » Curii 
reneris in Babylonem, et videris et legeris omnia nerba haec, 
dices: Domine , tu locutus es contro locum istum ut disper¬ 


ii ) Cf. Baruch, IV, 35: Ec habitabitur (parla (li Balliionia) a daemoniis in 
multicudine temporis; intorno al qnal tosto, e ai testi paralleli di Isaia e Ge¬ 
remia, veggansi i Commenti del Tirino, di Cornelio a Lapide, ecc. 
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ilgres eum; ne sit qui in eo habitet ab homine usque ad pecus, 
et ut sit perpetua soliludo. Cumque compleveris legere librimi 
islum, ligabis ad eum lapidem, et proiicies illuni in medium 
Euphraten, et dices: Sic submergelur Babglon (1), et non con- 
snrget a facie afflictionis , quam ego adduco super earn, et 
dissolvetur (Ierem. LI, 61-64). 

Dall’età di questo famoso oracolo insino a noi, ben 2o secoli 
sono ornai trascorsi: e questi secoli non han latto che coutermare 
con sempre più luminosa evidenza la verità, dell oracolo mede¬ 
simo: nè egli è punto a dubitare che alla voce loro non sia per 
aggiungersi concorde anche la voce di tutti i secoli ventini. 

(1) Con simbolo somigliante è rappresentata nell’Apocalissi la distruzione finale 
della futura Babilonia, la quale colla Babilonia storica dell’Eufrate presenta tanti 
altri e si vivi riscontri: Et suetulit unus angelus fortix lapidem quasi molarem 
magnum. et misit in mare dicent: Hoc impelli mittetur Ilabylon cieitas ilio, 
magna, et ultra iam non invenietur (Apoc. XVIII, 21). 
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TÀVOLE CRONOLOGICHE 


I. RE CALDEI ANTEDILUVIANI secondo Beroso 


1. 

Aumus. 

regnò Sai 

i 10 

Anni 30, 000 (1 ) 

Anni 

ISO (2) 

11. 

Alaparus. 

» 


3 

» 

10,800 

* 

54 

III. 

Amelon. 

» 

T> 

13 

» 

46, 800 

y> 

234 

IV. 

Ammenon. 

» 

■» 

12 

) 

43,200 

» 

216 

V. 

M EGA LARE'. 

» 

* 

18 

D 

64, 800 

ii 

324 

VI. 

IlAONUS. 

» 

» 

10 

» 

36,000 

» 

180 

VII. 

Evedorachos. 

» 

T> 

18 

» 

64, 800 

• 

324 

Vili. 

Amemhsinus. 

T> 

» 

10 

» 

30,000 

)» 

180 

IX. 

Otiartes o Ubaratu- 
tu (3). 

T> 

> 

8 

» 

28, 800 

* 

144 

X. 

XlSUTHRUS o Hasisa- 
dra (3), solto cui av¬ 
venne il Diluvio ... 

» 

» 

18 

» 

64, 800 

« 

324 





120 


432,000 


2160 


II. Le OTTO DINASTIE di Beroso, in Caldea, 
dal Diluvio ad Alessandro Magno 

Dinastie Durata dei regni 

l a Evechous (Nemrod?).4 neri (4), ossia.Anni 2,400 

Chomasbelus .4 neri c ó sossi . » 2, "00 

Altri 84 Re.8 sari e 3 sossi .> . » 28, OSO 

Totale: 9 sari, 2, neri, 8 sossi = Anni 34, 080 

(1) Il numero itegli anni, in questa colonna, è computato nell’ipotesi lei 
Saro — 3000 anni comuni. 

(2) Il numero degli anni, in quest'attra colonna, è computato nell'ipotesi del 
Saro v= 18 anui comuni, che è il valore dato da Suida al Saro civile dei Caldei. 

(3) Secondo le Tavolette cuneiformi del Diluvio. 

(4) Al sarò, al nero, al sosso è qui attribuito il valore consueto; cioè 
saro — 3600; nero — 600; sosso = 60. 
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TAVOLE CRONOLOGICHE 



Dinastie 

Durata dei regni 

IP 

8 Tiranni Medi . 

(Secondo il Sitfccllo; Zoroaster c 

Anni 224 (al. 234) 


7 successori. 

» 190) 

IIP 

PI He. 

» (48) 

IV» 

49 He Caldei . 

» 458 

Y“ 

9 He Arabi . 

» 245 

VP 

45 He Assiri; indi. 

. . 

» 526 


Sennacherib . 

» 18 


Asordan (Asarliaddon). 

» 8 


Sammughes . 

» 21 


Sardanapalus . 

» 21 

VII 1 

Eabopolassar . 

» 20 


Nabuchodonosor . 

* 43 


Evilmerodach . 

» 12 (al. 2) 


Neriglissor . 

» 4 


Laborosoarchod . 

(9 mesi) 


Nabonid . 

Anni 17 

viip 

Ctjrus . 

* 9 


Cambyses . 

» 8 


ctc. 

» 36 


III. RE DELLA CALDEA 
secondo i monumenti cuneiformi 

(Dinastia ll a di Deroso; circa 2300-2280 av. C.) 


Urkham, He ili t r. 

Bangi, He di Uf. 

Gudea, Datesi di Zirgurla o Sirldla. 


Ida/hi. Palesi ili Eridn. 


BelrAnna, Palesi rii Zirgurla. 
Sin-Gasit, Ile (li Uruk (Warita). 
Gamil-Sin, Ile ili l r. 


(Dinastia III' di Deroso, Eiamitica ; circa 2280-2000 av. C.) 

Kudur-nakhunti, circa 2280 av. C. 


Kvdur-mapak, figlio ili Simti-si- 
tarhak. 

Zikar-Sin, ossia Eri-Agu. 


Kud ur-Lag amara (Cliodorlahomor), 
circa 2080 av. 0. 


































tavole chonoi.ogiche 


RE DI BABILONIA 

(Dinastia IV" di lìeroso; circa 2000-45X0 av. C.) 


Sagaràktyas, ossia Sargon I, circa 
2000 av. C. 

Xaram-Sin, circa 1950 av. C.; se¬ 
condo il Nuovo Ci¬ 
lindro di Nabonid, 
circa 3750 av. C. (?). 


Ismi-Dagan, 1800 av. C. 

I ' 

G ang un. 


(Dinastia V a di Bcroso; circa 1550 1500 av. C. ) 

Hammurahi o Hammuragas . circa 1550-1500 av. C. 

Samsuiluna . » 1500 av. 0. 


Ammidikaga .. 

Kurigalzu I. . 

Sammassiha . 

Ulampurigas . 

, T } tra il 1500 e 1450av. C. 

Nazihurdas . ' 

Milisiha I. . 

Purnapurigas I .. 

Kadarbel . 

Karaindas . circa 1450 av. C. 

Purnapurigas (II). » 1430 i 

I 

Karahardas . » 1400 » 

Nazibugas . » 1400 s 

Kurigalzu (li). » 1380 » 

I 

Milisiha . » 1350 » 

I 

Merodachbuladan I. . » 1325 » 


(Dinastia VP di Bcroso; circa !500-025 av. C.J 


Nazimurudas 


circa 1280 av. C. 


Il bipoli din . 

Zamamazakinidin 
Nabukudurusur I 
Mardukidinakhi . 
Marduksapikzirat 


» 1230 » 

j 1200 » 

i 1150 i 

» 1120 » 

» 1100 » 
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Saduni . circa 1080 av. C. 

Nabttzakiriskun . * 1060 » 


Irib-Marduk . » 950 » 

Merodachbaladan II . 11 9 ^ 9 * 


Sibir . » 880 ’ 

Nabnbalidin . J 880 ’ 863 * 

Mardukzikiriskun . * 8,< ® * 

Mardukbalatirib . * 8 " 9 * 


. . 747-733 J 

Nadius . 733-731 » 

Kinzir c Por ( Pimi). 731-726 » 

Ilulaeus . 726-722 » 

Merodachbaladan III . 722-710 » 

Sargon, Re d’Assiria. 709-705 » 

lln fratello di Sennaeherib . 1 05-70 4 » 

. . W »««) » 

Merodachbaladan III, per la 2 a volta. 703(0 mesi I » 

Belibus . 702-699 » 

Assurnadinsum, tiglio (li Sennacheril). 699-093 » 

lii'u-Bel . 693-092 » 

Musisimarduk . 092-688 » 

Interregno. 688-680 » 

Asarhaddon, Re d 1 Assiria. 680-667 » 

Samulsumukin, fratello di Assurbanipal. 667-64; » 

Assurbanipal, Re d’Assiria (Kiniladan o Iian- 

dalanu) . 647-626 » 

(Dinastia, VII" di Ilcroso; 623-So f av. C.) 

Nnbopolassnr . 625-604 av. !... 

Nabuchodonosor (Nabnkwlurwur II) . 604-561 » 

. . 561-559 » 

. . 559 ‘ 555 » 

Laborosoarchod . ^*5 (* me ' 9 * 

Nabonid.- . 555-538 » 

(Dinastia VIlI a di lieroso; 5oS-5oi av. C.J 

Cmo conquista Babilonia. ^ KÌ8 a ' - 
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IV. IL CANONE 1)1 TOLOMEO 


Nabonassar . 

regna a 

babilonia 

anni 

14 

dal 

1 747 av. 

Nndios . 

1» 

T> 

D 

2 

» 

733 

» 

Kinziros e Poros . 

» 

» 

» 

5 

» 

731 

» 

Ilulaeos . 

* 

X> 

» 

5 

» 

720 

» 

Afarr?otempa<Ios(Merodacbbala(lan). 

1» 

1» 

» 

12 


721 

» 

Arkeanos (Saigon). 

IV 

I» 

» 

5 

» 

709 

» 

1 ° Interregno (Hagisa, Merodacbba- 
ladan ete.). 



» 

2 

T> 

704 

x> 

Beìibos . 

» 

» 


3 

» 

702 

» 

Aparanndios (Assurnadinsum).... 

XV 

» 

>v 

6 

» 

099 

» 

Regebelos . 

» 

» 

J> 

1 

» 

093 

>> 

Mesesimordakos (Musisi-Marduk)... 

» 

IV 


4 

I 

092 

» 

11“ Interregno. 



» 

8 

» 

088 

> 

Asaridinos . 

» 

» 

1> 

13 

» 

080 

» 

fìnosd'uchinos (Samulsumiikin). 

» 

» 

I» 

20 

» 

067 

ì> 

Kìnìladanos (Ass urbani pai). 

» 

* 

D 

22 

* 

647 

T • 

Nabopolassaros . 

» 

J> 

» 

21 

» 

025 

» 

Nahokolansaros (Nabucodonosor).. 

J> 

D 

» 

43 

D 

004 

I» 

IUoarudamos (Evilmcrodac)i). 

IV 

)) 

» 

2 

» 

561 

> 

Nerigasoiassaros (Neriglissor). 

IV 

IV 

» 

4 

X> 

559 

» 

1Vabonadios (Nahonirì). 

IV 

» 

» 

17 

» 

555 

)> 

Kgros . 

» 

V 

» 

9 

» 

538 

)V 

Kambyses . 

JV 

» 

I» 

8 

X» 

529 

» 

Dareios (I). 

1» 


» 

30 

D 

522 

x> 

Rerxes . 

I 

» 


21 

» 

480 

XV 

Artaxerxes (1). 

» 

» 

D 

41 

» 

465 

IV 

Dareios (II). 

IV 

» 

X» 

19 

IV 

424 

)> 

Artaxerxes (II). 

1D 

I» 

J» 

40 

X» 

405 

)> 

Ochos . 

» 

D 

7 ) 

21 

D 

359 

I» 

A rogos (Arses). 


I» 

» 

2 

» 

338 

)» 

Dareios (HI). 

J> 

* 

» 

4 

» 

336 

» 

Alexandros . 

u 

» 

!» 

— 
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V. LISTA REGIA BABILONESE pubblicata dal Pinches (I). 


A N N I 
av. C. 

2314(2) 


I" Dinastia di Tintir ( Babilonia): (Il Re, 'per 291 anni) 


2020 


Sumuabi . 

Simulailu . 

1 


! 15 
35 

11 

A pii Sin . 


18 

| 

Sinmuballit . 

. J 

30 

1 

Hammurabi . 

. D 

45 

1 


35 

1 

Ebisum . 

. T> 

25 

1 . 


25 

Ammisadugya . 

| 


21 

1 

Savisusatana . 


31 

JI a Dinastia di Sisku: 

(Il Re, per 

561 

Anman . 




. 55 



40 

Iskipal. . 


15 

Sussiachi . 


27 

Gulkùar . 


55 

Kirgaldaramas . 


50 

Aadarakalama . 


28 

Akurduannn . 


26 

Melammalcurlcura .. 


6 

Eagamil . 


9 


(1) Nei Procecdings of thè Society of biblical Archaeology. del Maggio 1884, 
pag. 193-198. La Lista è tratta da una Tavoletta babilonese d’argilla, scritta sulle 
due facce, ma mutila della parte superiore del Diritto e della inferiore del Rovescio. 

(2) Il Pinches fa cominciare il regno della 1“ Dinastia al 223S av. C., il regno 
della 11° al 1938. il regno della 111“ al 1570; ma questi tre numeri debbon 
correggersi in 2314. 2020. 1652; com'è facile vedere, computando da Ciro 
(538 av. C.) in su a ritroso gli anni attribuiti alle singole Dinastie. 


























ANNI 
av. C. 
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1652 


IIP Dinastia; 56 Re, per anni 576, mesi !). 


K an ‘6s . regna 16 anni 

Agumsi . , 22 , 

Aguasi . » 22 » 

Ussi . » 8 » 


Adumelilc . 

Tasziumas . 

(Lacuna di 15 linee, ossia di 15 Re) 




22 

9 p. 

» 



17 


Rara . 


2 


Gisamme....ti . 


(3 


Sagasaltias . 


13 

D 


RelnadinsunU . 

Karamurus . 

Ramni a nunadinsutn i 
Rammanusumnatsir. 

Melisigu . 

Mardukablaiddin.... 
Zagaganadins umi ... 
Relsum . 


» 8 » 

» 1 s mesi 6 

» 1 » mesi 6 

» 6 » 

» 30 » 

» 15 , 

» 13 » 

» 1 » 

» 3 » 


1075 


11 ' Dinastia, di Pase : / / Re, per anni 7 2, mesi 6. 

Mardui; . regna 17 anni 

. » 6 » 

(Lacuna ili 5 linee, ossia di 5 Re) 


. » 22 » 

Marduknadin. . , ] s mes j g 

Mardulczir . „ 13 » 

Nabunadin . * 9 , 


1003 


V a Dinastia, di Tamtim: 5 Re, per anni 21, mesi 5. 

Simmassigu . regna 18 anni 

EamuUnziri . » () » lnes j 5 

KassunadinaclU. . » 3 » 


Bronengo — Voi. II. 


34 






































N N 1 

v. C. 

982 

965 

962 

961 

955 

747 

734 

732 

732 

729 

727 

722 

710 

705 
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VP Dinastia [di Rrizi): 5 De, per anni 20, mesi 5. 

Eulbarxakinsumi . regna 17 anni 

Niniplcudurriutsur . » 3 » 

SOanimsukham una . » 0 » mesi 3 

VIP Dinastia . 1 Re, per 6 anni. 

Un Elamita. regna 6 anni 

VJIP Dinastia, di Babilonia: 51 Re (per 225 anni). 
. regna 13 anni 

. d 0 » mesi 6, giorni 12 


Nabusumiakun. 


Tugultininip. 

Rammanufnadinachi o swnnasir). 
Nabuablaiddin. 

Nabuswniddin. 

Mardukbelusate (re ribelle). 

(Lacuna di 4 linee, ossia di 4 Re). 
Mardukbalatauikbi. 

(Lacuna di 9 linee, ossia di 9 Re). 
Nabusumiakun. 

Nabmuitaer (Nabonassar. 

Nahunadinziri (Nadios). 

Nabusnmukin . 


regna 14) anni 
» 2 » 

« 0 » mese 1, giorni 12 


IX a Dinastia di Re Babilonesi ed Assiri: 
20 Re (per anni 194). 

TJkinzira di Snsi . regna 3 anni 

Pulii .. » - * 

Ululati di Tina . » 5 » 

Marduliciblaiddin di Tamtim . » 12 » 

Sargina . * ,r> * 

Sinachieriba ili Satsurgal . » 2 » 
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703 

702 

699 

693 

692 

688 

680 

067 

647 

025 

604 

561 

559 

555 


538 
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Mardukzakirsumi . regna 0 anni, mese I 

Mardukablaiddin (per la 2 a volta)... * 0 » mesi 9 

Belibni . > 3 , 

Assurnadinsumi . j 0 » 

Nergaìmezib . » 1 » 

Musezib-Marduk . t 4 » 

Sinachieriba . » 8 » 

Afururachiiddin . » (13 » ) 

Samassumukin . >• (20 » ) 

Kandaì(anu) . » (22 » ) 

(Nabuablautsur . » 21 » ) 

(Nabukudurriutsur . j 43 » ) 

(Amelmarduk . » 2 » ) 

(Nergnliarrau tsur . » 4 » ) 

{Nnìmna’ id. . » 17 » ) 


X" Dinastia, dei Re Persiani. 

Ciro ctc. 


VI. Date storiche della CRONACA «AKILONESE 
pubblicata dal Pinclies (1). 


ANNI a. C. 


747 

734 


732 

732 

729 


727 


Nabunatser regna 14 anni. Gli succede il figlio 
Nabunadinziri o Nudimi, che regna 2 anni. L’anno 2° del regno, 
è ucciso dal ribelle 

Nabusumukin o Sumukin, che regna 1 mese, 12 giorni. Gli succede 
Ukinzir, che regna 3 anni. L’anno 3' del regno, è l'alto prigione da 
Tugultiapilesara (Tuklatpalasar II), che regna 2 anni (2), e muore 
nel mese Tebet. Gli succede 

Sulmanasarid (Salmanasar V, Vllulaeos del Canone di Tolomeo) 
che regna 5 anni e muore nel mese Tebet. Gli succede, 
nel mese Nisan, 


(1) Nei Proreedings of thè Society of biblicnl Archaeology, del Maggio 1884, 
pag. 108-202. La Tavoletta della Cronaca Babilonese comincia dal regno di 
Nabonassar. e finisce tronca all’anno 1° di Samassumukin. 

(2) Questi dati della Cronaca intorno a Ukinzir e al suo successore, para¬ 
gonati con quelli della Lista Regia (IX a Dinastia), provano 1° che il Kinziros e 
Poros del Canone di Tolomeo non regnaron simultanei, ma successivamente; 
2° che il Poros o Pulu non è altri che Tuklatpalasar IL 























532 


722 


702 


699 


693 

6,92 


688 


680 


667 
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Mardukablaiddin (Merodachbaladan), che regna anni 5, più. 
(gran lacuna del testo). 


Jielibni è messo in trono da Scnnacherib: regna 3 anni. L’anno 3° dei 
regno, Belilmi è tratto prigione in Assiria da Scnnacherib, 

11 <|uale colloca sul trono di Babilonia il proprio tiglio, 
AsswrnadÀnmmi: questi regna 6 anni. L’anno 0° del regno, è tratto 

prigione in Elam dal Ite Elamita, Halluso, il quale colloca 
sul trono di Babilonia 

Nergalusezib (Regebclus); che muore dopo regnato 1 anno e (> mese 
Musezibmarduk sale sul trono di Babilonia,e regna 4 anni. L’anno 4° 
del regno, 15 Nisan, è fatto prigione da Menami, Re di 
Elam, e mandato in Assiria. 

[Scnnacherib, Ite di Babilonia, per 8 anni). L’anno 8° del suo regno 
Babilonese, il 20 Tebet, Scnnacherib è ucciso dal figlio 
ribelle: la ribellione in Assiria dura dal 20 Tebet fino al 
2 o 3 Adar: nel giorno 8 (o 18) del mese Adar, 
Asarhaddon sale sul trono di Assiria e di Babilonia. Egli regna 

12 anni; muore il 12 Marchettari. Gli succede sul trono 
d’Assiria, Assurbaniapìi, e ad un tempo, sul trono di 
Babilonia, il costui fratello, 

Samassumukin. Anno 1° del suo regno. 

(Qui la Cronaca finisce). 


TU. LISTA DEI RE D’ASSIRI A. 


Ismidagan . 


1800 

av. ( 

1 

Samsiramman I. . 


1780 

» 

Assurbelnisisn . 


1450 

» 

Busurassur . 


1420 

T> 

Assurubalit . 


1400 

f 

1 . 

Belnirari . 

... » 

1370 

V 

1 


1350 

> 

1 . . T 

Rammanmran 1 . 


1300 

D 

Sabnanasar I. . 


1290 

» 

Tukìatsamdan I..... 


1270 

> 






















TAVOLE CRONOLOGICHE 


533 


Belkudurusur.... 
Adarpalasar . 

I 

Assurdayan . 

I ' 

Mutdkkilnalm,... 

Assurrisisi . 

Tuklatpalasar I.. 

I 

Assurbelkala . 

Samsiramman IT. 
Assurrabamar ... 


lielkatìrassu... 
Salmanasar II. 
lribramman ... 
Assuridinakhi. . 
Assurdanil I.. 


Bammannirari II. . 

. -890 av. C. 

Tuklatsamdan II. . 

.... 889-881 

» 

Assurnasirhabal . 


» 

1 

Salmanasar III . 


y> 

Samsiramman III. . 


» 

1 

Bammannirari ITI . 

.... 810-782 

» 

Salmanasar IV . 

.... 781-772 


Assurdanil II . 


» 

Assurnirari . 


» 

Tuklatpalasar II . 

.... 715-728 

» 

Salmanasar V . 

. ... 727-723 

» 

Sargon . 

.... 722-706 

» 

Sennacherib . 

.... 705-682 

» 

1 

Asarhaddon . 



1 

Assttrbanipal . 

.... 668-626 

» 

| 

Assuredilili . 

.... 626-625 

> 


circa 12i0 av. C. 
» 1220 » 

» 1200 > 

» 1170 » ■ 

» 1150 » 

» 1130 v 

» 1100 » 

» 1070 » 

» 1050 » 

» 1020 » 

Ira il 1000 e il 900 
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20 

» 

507 

» 

27-30 

» 

273,340 

» 

21 

II 

153 






































ALLEGATI 0 ILLUSTRATI 


r»r,i 


Capo 

Verso 

Vol. 

Pagina 

Capo 

Verso 

Vol. 

Pagina 





XXXII 

11-13 

li 

88 

I Paralipomeuon 

» 

13-15 

i> 

39 

i 

30 

Il 

95 

» 

17-19 

» 

43 

ili 

16-17 

» 

270 

» 

21 

» 

45,50,51,71 

» 

17-1S 

» 

272 

» 

1 -22 

1 

455 

V 

6,26 

I 

455 

» 

1-22 

11 

3, 18 




19,155,459, 

» 

24 

» 

18 

» 

26 

* 

475,479, 

521 

» 

27-30 

1 

567,568 





31 

T > 

563,566 

XVIII 

6 

» 

391 






» 

25-26, 31 

» 

571 





» 

33 

11 

153 

II Paralipomenon 

XXXIII 

1 

» 

153 

XVI 

6 

1 

555 

» 

2-7 

» 

154 

XXIV 

23,25 

» 

418 

» 

9 

» 

4x54 

XXV 

3 

» 

423 


10-1 

» 

457 

» 

27 

11 

34 

» 

15-20 

» 

168 

XXVI 

6-7 

» 

486 

» 

22-23 

» 

469 

» 

9 

I 

472 

XXXIV 

3-7 

» 

154 

» 

18-20 

II 

487 

» 

26-28 

» 

237 

» 

8, 13, 16-21 

I 

468 

» 

6-7,33 

» 

235 

XXVII 

q 

o 

t> 

472 

XXXV 

21 

» 

236 

XXVIII 

i 

» 

472 

» 

24 

» 

236 

» 

5 

» 

463,473 

» 

24-25 

» 

237 

! » 

18 

» 

555,567 

XXXVI 

1-4 

» 

238 

» 

16-21 

» 

175,485 

» 

2-5 

» 

238 

» 

16,20,21 

» 

455 

f> 

5 

» 

269 

» 

5-25 

» 

474 

» 

6 

» 

241 

XXIX 

— 

» 

567 

» 

9 

» 

271 

» 

1 

» 

561, 567 

» 

10 

» 

273, 486 

XXX 

_ 

» 

567 

» 

12 

» 

274 

XXXI 

_ 

3> 

567 

» 

13 

» 

275,279 

XXXII 

1 

1I> 

30, 32 

» 

17-20 

» 

OO 

» 

2-8 

» 

33 

» 

20 

1 

521 

» 

9 

» 

34 

» 

20-21 

II 

357 

» 

10-12 

» 

38 

» 

22 

» 

443,486 


( 






































INDICE DEI TESTI BIBLICI 


Verso 

VOL 

Pagina 

Caro 

Verso 

Vol. 

Pagin 

I Esdr 

•ae 

1 

II 

5-9 

Il 

53 

_ 

il 

413 

IV 

21 

I 

522 

l 

H> 

480 

D 

21 

II 

210 

2 

» 

447 

V 

8, 14 

I 

522 

2 

l 

455 

VI 

IO 

» 

522 




VII 

3 


522 

2 

il 

89 

IX 



5 

1 

537 

3,6 

» 

522 

4,9-10 

» 

530,531 

XII 

12 

II 

53 

9-10 

li 

89 

XIV 

1-3,0 

» 

215 

.*], G 

i 

390 

i 

0 

1 

439 

13 

II 

480 

D 

12,13, IO 

II 

210 

3 

» 

486 

» 

15 (Sellatila) 

» 

210,2 
221, li 

3-5 

» 

443 




6,8,13 

1 

390 


Iuditli 


0 

» 

523 

V 

10-25 

1 

569 

II Esdrae 



Esther 


il 

l 

523 

1 

1 

II 

404 

•7,9 

» 

390 

II 

9 

I 

523 

19-20 

s> 

537 

VI 

10 

» 

523 

— 

» 

537 

Vili 

9 

II 

404 

— 

» 

537 

IX 

30 

» 

404 




X 

3 

» 

385 

Tobias 


XIII 

1 

» 

404 

2-11 

I 

513 

XVI 

1 

» 

464 

11 

II 

210 

■ 




14-10 

I 

523 


Psalmi 


16-47 

» 

522 

LIX 1 

2 I 

1 1 

414 

2-18 

» 

455, 480 


* 

1 


18 

II 

0 

Ecclesiasticus 


21 

» 

45,50 

XL1V 

10 

1 

154 

18-24 

1 

455 

XLVIII 

* 19 

» 

507 

18-21 

II 

3 

» 

20 

II 

37 

24 

» 

51-71 

» 

21-23 

J» 

41 

22-25 1 

» 

50 

» 

20-24 

I 

455 


* 













































ALLEGATI 0 ILLUSTRATI 


553 


Capo 

Verso 

Vol. 

Pagina. 

Capo 

Verso 

Voi,. 

Pagina 

XLVIll 

20-21 

Il 

3 

XIII 

10 

11 

507 

» 

21 

» 

45 

» 

20-21 

1 

10 

» 

25 

I 

505, 567, 
570 

» 

XIV 

20-22 

14 

II 

» 

520 

331 

XLIX 

14 

II 

237 

» 

10-15 

> 

504 

» 

5 

» 

235 

» 

5-6,10-17 

» 

505 





» 

25.23 

1 

IO 


Isaias 


» 

22-24 

lì 

520 

Vii 

i 

I 

463,472 

» 

24-25 

» 

45 

» 

6 

» 

465,472 

» 

28-31 

I 

555 

» 

3-0 

» 

473 

XV, XVI 

— 

il 

303 

» 

20 

» 

390 

XVI 

14 

» 

303 

Vili 

<1 

» 

403 

XVII 

1-3 

1 

482 

» 

*,7 

» 

515 

XIX 

16 

» 

207 

» 

7-8 

il 

31 

7> 

23 

II 

105 

IX 

M 

1 

463 

XX 

i 

1 

12,455,490 

» 

12 

t 

515 

» 

1 

11 

37 

» 

14-16 

» 

515 

» 

2-4 

» 

278 

X 

— 

11 

3 

y> 

3-0 

1 

556 

» 

5 

» 

443 

XXI 

4 

11 

490 

> 

5 scgg. 

1 

347 

» 

5 

» 

497 

» 

0 

> 

428 

» 

2,7,9 

» 

491 

» 

» 

8-11 

9-11 

il 

I 

30 

464 

» 

9 

» 

450, 494, 
506 

» 

20 

» 

485 

3» 

11-12 

» 

05 

» 

24 

li 

31 

XXIII 

— 

» 

295 

» 

20 

» 

45, 40 

» 

15-17 

» 

301 

» 

10-10, 20-27 

> 

32-34 

XXVIII 

12 

1 

521 

» 

28-32 

» 

32 

XXX 

— 

V 

509 

\l 

1 1 

I 

200,207 

» 

1-7 

11 

40 




208 

» 

30-33 

» 

45 

» 

11 

li 

104 

» 

31-33 

» 

3 

XIII 

11 

» 

504 

XXXI 

— 

I 

509 

» 

7-14 

» 

405 

>> 

1-3 

li 

40 

» 

3-5,17 

» 

491 

» 

8-0 

» 

3, 45 

» 

15, 10,18 

» 

490 

XXXIII 

1-3 

» 

45 





























554 


INDICE DEI TESTI DI BEICI 


Capo 

Verso 

Voi.. 

Pagina 

Capo 

Verso 

VOL. 

Pagina 

XXXIV 

5-17 

li 

303 

XLV 

13 

II 

443 

XXXVI 

— 

I 

455 

7 > 

14 

1 

200 

s> 

— 

II 

3,18 

XLVI 

1 

li 

374 

» 

I 

» 

17,30 

» 

1-2 

» 

506 

» 

2 

» 

37 

i 

1-2,7 

» 

450 

» 

4-10 

» 

38 

» 

9-11 

» 

442 

» 

19 

1 

428 

XLVII 

1-10 

» 

504 

> 

21-22 

11 

41 

» 

0 

» 

505 

» 

11-25 

» 

39 

» 

9-11 

» 

494 

XXXVII 

— 

1 

455 

XLVIII 

14-15 

» 

442 

» 

_ 

II 

3, 18 





» 

1-5 

» 

41 


Ieremias 


, » 

7 

» 

71 

I 

2,11-10 

II 

488 

» 

7-8 

» 

42 

» 

13-15,19 

» 

200 

» 

9 

> 

100 

» 

17-19 

» 

276 

» 

12 

I 

19 

il 

28 

» 

154 

» 

» 

13 

9-20 

» 

II 

428,527 

540 

43 

IV 

» 

27 

5-7,13, 
15-17,27,29 

» 

» 

202 

200 

» 

21-35 

» 

44 

V 

15-18 

» 

201 


30-37 

» 

45 

» 

18 

£ 

202 

» 

37 

» 

50 

VI 

1,22-20 

» 

201 

» 

38 

» 

51,71 

£ 

27 

2> 

276 

XXXVIII 

— 

» 

18 

Vili 

22 

» 

242 

» 

5 

I 

504 

IX 

26 

» 

303 

>> 

50 

li 

19 

XI 

13 

» 

154 

» 

0 

» 

33,34 

XV 

4 

» 

156,108 

XXXIX 

— 

» 

18 

XXI 

6-9 

» 

283 

» 

I 

I 

502 

XXII 

10-12 

» 

238 

» 

2 

)) 

570 

» 

13-17 

» 

209 

» 

2 

II 

19 

» 

18-19 

» 

270 

» 

3-7 

I 

571 

» 

26-27 

» 

273 

XLII 

3 

» 

200 

» 

24-30 

» 

271 

XL1V 

28 

li 

441 

XXV 

3 

» 

488 

XLV 

8 

» 

444 

» 

9 

» 

270 

» 

1-5, 13 

» 

442 

> 

1,9,11 

> 

326 


* 






























Al.LEGATI 0 ILLUSTRATI 


555 




Capo 

Verso 

Voi.. 

Pagina 

Capo 

Verso 

Voi.. 

Pagina 

XXV 

8-11 

II 

489 

XXXVI 

30 

Il 

270,271 

» 

IMI 

» 

301,303 

XXXVII 

1 

» 

273 

» 

1,11,12 

» 

488 

» 

3-6 

» 

282 

* 

11-12 

» • 

446 

» 

6 

* 

282' 

» 

12 

» 

521 

» 

6-7 

» 

281 

» 

9-15 

» 

443 

» 

4,8 

» 

281 

» 

26 

» 

495, 505 

» 

16 

» 

283 

1 » 

15-27 

» 

304 

» 

13-15,20 

» 

283 

» 

15-28 

» 

505 

XXXVIII 

2 

» 

283 

XXVI 

20-23 

» 

269 

» 

4 

> 

282 

XXVII 

— 

» 

277 

» 

14 

» 

283 

» 

2 

> 

278 

J> 

19 

» 

282 

» 

1-3 

» 

376 

» 

5-13,28 

» 

283 

» 

3 

» 

304 


28 

» 

287 

» 

6 

* 

270,443 

XXXIX 

1 

» 

280 

» 

3-7 

> 

446 

» 

4-5 

> 

284 

» 

7 

» 

326, 375 

» 

5 

» 

284 

» 

3-8 

> 

295,301, 

303 

3 > 

» 

6-7 

8-10 

» 

» 

284 

285 

» 

1-4,10-11 

» 

276 

» 

12 

» 

287 

» 

3-13 

» 

278 

» 

3,13 

» 

352 

» 

9,14,10 

» 

275 

XL 

1-11 

» 

287 

» 

6-7,22 

» 

357 

» 

12-16 

» 

288 

XXVIII 

— 

» 

277 

X LI 

1 

» 

288 

> 

1,16-17 

» 

277 

» 

1-9 

» 

289 

XXIX 

— 

» 

277 

» 

10-18 

» 

290 

» 

8-9,15, 
21-32 

» 

276 

XL1I 

10 

» 

270 


21-23 


277 


9-16 

» 

290 

» 

» 



291 


14 


287 

x lui 

1-7 

» 

» 

» 




XXXII 

2-3 


283 


9-13 

» 

308 

» 


XXXIII 

1 


283 

XLIV 

1 

» 

291,319 

» 



XXXIV 



285 


15 

1 

207, 208 

3 segg- 

» 


» 

1-7 

» 

280 

» 

30 

II 

279,309, 

322 

» 

8-17, 21-22 

» 

281 

XLVI 

2 

> 

241 

XXXVI 

21-26 

» 

269 






























556 


INDICE DEI TESTI BÌBLICI 


Capo 

Veuso 

VOL. 

Pagina 

XLVI 

1-12 

li 

242 

» 

H 

» 

291 

» 

10 

* 

282 

» 

13-26 

» 

309 

XLVII 

2-4 

» 

295 

XLVllI 

— 

» 

303 

XL1X 

— 

» 

303 

» 

23 

I 

428 

» 

28, 30,33 

II 

304 

L 

2 

J> 

374,451 

506 

» 

12-13 

» 

520 

» 

15 

» 

500 

» 

17-18 

» 

505 

» 

23 

» 

443-495 

» 

24 

> 

503 

» 

30 

» 

494, 499 

» 

31-32 

» 

503 

» 

32 

» 

500 

» 

35-37 

» 

499 

» 

38 

» 

496,506 

» 

2-39 

1 

10 

» 

18,40 

11 

507 

» 

39-40 

» 

521 

» 

(3,9,14,26, 
29, 41, 42 

» 

492 

> 

36, 37,43 

» 

495 

LI 

7 

» 

328, 443, 
505 

» 

8 

» 

494 

» 

11 

» 

492 

» 

24 

» 

506 

» 

25-26 

» 

507 

» 

27-28 

» 

493 

» 

31-32 

» 

496, 498 

> 

32 

> 

433 


Capo 

Verso 

VOL. 

Pagina 

LI 

34-37 

Il 

505 

» 

37 

1 

10 

» 

41 

II 

496 

» 

29,37,42-43 

» 

506 

» 

46 

ì> 

429 

» 

48 

» 

492 

* 

3, 4,49 

» 

499 

» 

44, 47,52 

» 

506 

» 

30-10, 56 

» 

495 

» 

39-57 

» 

497 

» 

30,58 

» 

500 

» 

44,58 

» 

500 

» 

59 

» 

278 

» 

01-64 

» 

522 

Lli 

2 

» 

274 

» 

3 

» 

279 

» 

4 

» 

280 

» 

5-7 

» 

283 

» 

7-9 

» 

284 

» 

9 

» 

284 

» 

10-11 

» 

284 

» 

12-27 

» 

285 

S> 

28 

» 

486 

» 

11,29, 30 

» 

487 

» 

30 

) 

291 

» 

31 

» 

343, 352, 
376 

» 

31-34 

» 

273,346 


Tlireni 


IV 

21-22 

11 

303 


Baruch 


I 

2 

11 

344 

» 

3-4 

» 

348 


s 































ALLEGATI 0 ILLUSTRATI 


557 


Capo 

Verso 

VOL. 

Pagina 

Capo 

Verso 

Vol. 

Pagina 

I 

8-1) 

Il 

275 

XXVIII 

8-10 

li 

298 

» # 

9 

» 

273 

XXIX 

6-7 

» 

40 

» 

11-12 

» 

344,375 

» 

10 

» 

319 

11 

3 

» 

283 

3> 

3-12 

» 

309 

» 

21-25 

» 

270 

» 

11-13 

» 

327,446 

IV 

35 

» 

521 

» 

18 

» 

296, 443 

VI 

3 

» 

330 

» 

17-20 

» 

310,317 

» 

li 

1 

71 

» 

18-20 

» 

298 





XXX 

5 

> 

312,323 


Ezecliiel 


» 

6 

» 

319 

I 

1 

II 

264 

» 

4-19 

» 

311 

» 

1-3 

1 

521 

» 

21 

» 

282 

IH 

23 

» 

521 

» 

20-26 

» 

310 

X 

20-22 

» 

521 

XXXI 

— 

» 

310 

XII 

3-7 

11 

278 

» 

3-6 

1 

425 

» 

13 

» 

280,285 

» 

3-9 

II 

227 

» 

16 

» 

283 

» 

10-10 

» 

228 

Xlll 

— 

> 

276 

XXXII 

— 

» 

310 

XVI 

48-19 

» 

508 

» 

20 

1 

205 

XVII 

15 

» 

282 

XXXV 

T- 

II 

303 

» 

15-16 

» 

280 

XXXVIII 

2-3 

I 

202 

3> 

13-19 

» 

275 

» 

3 

» 

205 

XIX 

4 

» 

238 

XXXIX 

1 

» 

202,205 

» 

6-9 

» 

271 

XL1II 

3 

» 

521 

2> 

9 

T> 

274 





XXV 

— 

» 

303 


Daniel 


XXVI 

2-7 

» 

294 

1 

1 

II 

241, 486 

» 

8-14 

» 

295 

» 

1-2 

» 

243 

» 

17 

» 

298 

» 

4-5 

I 

56 

» 

14,21 

» 

300 

> 

7 

II 

371 

XXVII 

13 

I 

205 

11 

31-32 

» 

330 

» 

32 

II 

298 

» 

32-33 

» 

438 

» 

36 

» 

300 

» 

1,37-38 

» 

328 

XXVIII 

2 

» 

293,298 

» 

38-39 

» 

437 

» 

3 

» 

328 

» 

40 

» 

332 

































INDICE DEI TESTI BIBLICI 


Capo 

Veiiso 

Yol 

PAGINA 

Capo 

Verso 

Voi.. 

Pagina 

11 

47 

II 

448 

VI 

1 

ii 

456, 461 

» 

48 

» 

4 336,385, 

1 480 

» 

1-2 

» 

479 




» 

4 

» 

480 

III 

i-G 

» 

330 

» 

8,12,15 

» 

440, 463 

» 

12,14,18,95 

» 

331 

» 

26-27 

7 > 

448 

» 

12,91-96 

» 

332 

» 

28 

» 

463, 4SI 

» 

95-100 

» 

448 

VII 

1 

» 

370, 437 

7 > 

98-100 

» 

342 

» 

5 

» 

439 

IV 

5 

» 

371 

» 

3-8 

i> 

438 

» 

5, 0,15,1G 

» 

371 

» 

25 

» 

337 

» 

7-9, 17-19 

» 

329 

Vili 

1 

» 

370, 438 

» 

11-13,20-24 

» 

333 

£ 

2 

» 

438 

» 

12,23 

» 

337 

» 

20 

» 

440, 463 

» 

27 

1 

39 

» 

3-7,20-21 

» 

439 

» 

27 

li 

260 

» 

1-2,27 

» 

377 

» 

» 

13, 25-29 

! 12,20,22, 
i 29,30 

» 

» 

334 

336 

IX 

» 

1 

2 

» 

» 

; 459,461, 
465, 479 

489 

» 

30 

» 

335 

» 

1-19 

J> 

485 

» 

1-34 

» 

342 

X 

1 

» 

371,463 

» 

31-34 

» 

339 

XI 

1 

» 

463, 485 

» 

34 

» 

448 

XII 

7-11 

» 

337 

V 

» 

12 

11-10 

y> 

» 

371 

377 

XIII 

65 

*j 

448, 463, 
465, 477 

» 

13-10 

» 

377 

XIV 

i 

» 

448 

» 

18-19 

» 

328 

I* 

40 

» 

448 

• 1 

2,11,13, 
18,22 \ 

» 

374 


1 

Osco 



» 

24, 26, 28 

» 

458 





» 

28 

» 

440, 463 

1 

2 segg. 

11 

278 

» 

7, 16, 29 

» 

385 

» 

1-0 

1 

514 

» 

29 

» 

480 

III 

4 

» 

514 

» 

1,9,22,30 

» 

370 

V 

13 

» 

406 

» 

26-28,30-31 

» 

441 

VII 

II 

» 

406, 472 

» 

30-31 

» 

452 

Vili 

8 


514 


31 

( 

458, 478, 

7> 

9 

» 

406 

ì> 

* ! 

479 

» 

13 

» 

472 










































ALLEGATI 0 ILLUSTRATI 


559 


Capo 

Verso 

VOL. 

Pagina 

Capo 

Verso 

VOL. 

Pagina 

IX 

3 

1 

514 


Nahun 



X 

7 

» 

514 
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CAPO XXXI. 


Sennacherib .Pag. 1-16 

Sargon, reduce in Assiria, dedica la nuova capitale Dur- 
Sarkin; è assassinato nel 705 — Gli succede il tìglio 
Sennacherib, che regna 24 anni; celebrità di SennacLie- 
rib; suoi Documenti: 1° il Prisma eli Taylor, 2° il Ci¬ 
lindro C, 3° il Cilindro eli Bellino, 4" P Iscrizione di 
Nabiyunus, ossia di Costantinopoli, 5' 1 P Iscrizione eli 
Bavian, 6° altri Documenti minori, a Ninive, Tarbisi, 
Kakzi, Nahr-el-Kelb — Carattere di Sennacherib, orgo¬ 
glio e ferocia somma — Sue imprese; costruzioni monu¬ 
mentali; ristorazione di Ninive; nuova reggia ivi innal¬ 
zata; soldati e schiavi, impiegati in tali opere — Otto 
guerre di Sennacherib, recitate dal Prisma di Taylor; 
ribellione generale degli Stati vassalli, sul principio del 
suo regno — i" guerra, nel 704, contro la Babilonia, in¬ 
vasa da Merodachbaladan, dopo i regni effimeri di un 
fratello innominato di Sennacherib, e di Ilagisa; bat¬ 
taglia di Kis;fugadi Merodachbaladan; ingresso trion¬ 
fale di Sennacherib in Babilonia, dove costituisce re, 
Belibus; Sennacherib soggioga tutta la bassa Caldea — 

2" guerra, 703-702, all’Est e al Nord, nel Zagros, nel¬ 
l’Armenia, Media — 3 a guerra, all’Ovest, in Siria c Pa¬ 
lestina; la più celebre e importante. 

CAPO XXXII. 


Sennacherib in Palestina .Pag. 16-30 

Guerra di Sennacherib in Palestina; avvenuta nel 701, se¬ 
condo i testi assiri; ma posta dai testi biblici al 714 
(14° di Ezechia) ; modo di conciliare i testi, offerto dalla 
Bronenqo — Voi. II. 36 
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Bibbia stessa, secondo cui, la guerra fu certamente po¬ 
steriore all’infermità di Ezechia ed alla legazione babi¬ 
lonese; intereersione, necessaria quindi ad ammettersi 
nell’ordine del racconto biblico; e trasposizione della 
data Anno 14"; altri esempi nella Bibbia di simili scambi. 

Tre relazioni della guerra; l’assira, la biblica, l’egizio- 
greca di Erodoto; loro.mirabile accordo — Testo assiro 
del Prisma di Taylor, ed altri minori — Due parti del 
racconto assiro, ossian due periodi della guerra; il primo 
di vittorie, l’altro di lotte e sconfitte — Ordine dei fatti 
del 1" periodo; felici imprese di Sennaclierib in Fenicia 
c in altri Stati, Azoto, Ammon, Moab, Edom; soggioga 
Ascalona e vi crea un nuovo re; resistenza di Ekron, il 
cui re Padi è dalla fazione antiassira dato prigione in 
potere di Ezechia; fomentata dall’appressarsi dell’eser¬ 
cito egiziano; battaglia vinta da Sennaclierib, ad Altaku, 
contro gli Egizi; presa di Altaku e Tamna; terribil ven¬ 
detta contro Ekron, il cui re Padi è ristabilito; ma Eze¬ 
chia rimau saldo nella rivolta. 

CAPO XXXIII. 

La grande disfatta di Sennacherib .Pag. 30-49 

Periodo 2° della guerra; assalto della Giudea; accordo del 
racconto biblico e assiro; profezie d'Isaia; contegno di 
Ezechia, prima bellicoso, poi umile verso Sennacherib; 
si accordano i testi apparentemente contrarii dei Para¬ 
lipomeni e del Libro dei Re — Sennacherib a Lachis; 
riceve la legazione di Ezechia; gl’impone tributo; valore 
del tributo, lo stessissimo nel testo assiro enei biblico; 
Sennacherib intima a Ezechia la resa di Gerusalemme; 
legazione del Rabsace e dei colleghi; parlata del Rabsace, 
tutta di stile prettamente assiro; angustie di Ezechia, 
che vien confortato da Isaia; Sennacherib muove oltre, 
a Lobna, e fa nuova intimazione a Ezechia; il quale si 
rivolge a Dio, e riceve da Isaia sicurtà di vittoria — 

Strage portentosa e subitanea di 185000 Assiri; teatro 
della strage, non sotto Gerusalemme, ma nel campo in 
marcia contro Tliaraca, re di Etiopia; varie e incerte 
opinioni sulla natura del flagello; esso fu ad ogni modo 
miracoloso — Racconto di Erodoto; leggenda egiziana di 
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Settion eco.; essa è un travestimento del racconto bi¬ 
blico — Silenzio studiato dei testi assiri sopra la disfatta; 
da essi tuttavia trasparisce la verità del gran disastro ; 
e con ciò confermano indirettamente il racconto biblico. 

CAPO XXXIV. 

Fine di Sennacherib .Pag. 50-71 

Sennaclierib reduce a Ninive; sue vendette contro gli Ebrei 
ivi esuli, e persecuzione contro Tobia; si spiega il mansit 
in Ninive; l’uccisione del Re accadde 20 anni dopo il 
ritorno a Ninive — Altre guerre di Sennacherib, narrate 
nelle sue Iscrizioni: 1» contro la Babilonia, ribellatasi 
nel 700; Merodachbaladan, Susub e Belibus ; testo del 
Prisma di Taylor, e di Beroso; regno di Assurnadinsum 
a Babilonia; 2' verso Oriente, scorreria militare; 3° guerra 
contro il Bit-Yakin, e Kudurnahhunti, re di Elain; gran 
dotta allestita da Sennacherib pel Golfo Persico; colla 
quale assalta e disperde la nuova colonia de’Caldei a 
Nagit; nuova rivolta a Babilonia, occupata da Suzub 
coll’aiuto di Kudurnakhuuti; doppia vittoria di Senna¬ 
cherib, a Eredi ed a Babilonia; Regebelus, nuovo re a 
Babilonia; 4° Spedizione contro la Susiana; interrotta e 
fallita per violenza di tempesta; muore Kudurnakhunti, 
a cui succede Ummanminnnu; 5* Nuòva guerra contro 
Babilonia novamente ribelle, Suzub e Ummanminanu 
collegati; gran battaglia di Khalula, vinta da Senna¬ 
cherib; seconda e decisiva battaglia — Sennacherib de¬ 
vasta la Susiana; assale Babilonia, di nuovo ribellatasi 
con Suzub ; piglia tremenda vendetta della città, che 
vien quasi distrutta; interregno di 8 anni a Babilonia, 
secondo il Canone di Tolomeo — Due altre guerre di 
Sennacherib; l’una (ricordata nel Cilindro di Asarliad- 
don) in Arabia, dove prende la città di Adumu; l’altra 
(mentovata da Beroso, presso Eusebio) in Cilicia, contro 
i Greci la cui flotta sbaraglia; fondazione di Tarso, at¬ 
tribuita a Sennacherib, che forse solo la ristorò — Tra¬ 
gica morte di Sennacherib, narrata dalla Bibbia, e con¬ 
fermata dai testi profani, greci, armeni, assiri e caldei. 
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CAPO XXXV. 

Il regno di Asarhaddon . Pag. 72-90 

Ardui principii del regno di Asarhaddon; i suoi tre fra¬ 
telli; donazione di Sennacherib in suo favore; conquista 
il trono, battendo i due fratelli parricidi che fuggono in 
Armenia — Testo della Cronaca babilonese, sull’ assas¬ 
sinio di Sennacherib; testi del Poliistore, dclTAbideno, 
di Mosè da Khorene, che confermano la Bibbia; i di¬ 
scendenti dei figli parricidi di Sennacherib, in Armenia — 

Regno di Asarhaddon, illustre; inni in sua lode di Ni- 
nabisa, poetessa assira — Documenti del suo regno; 
doppio Cilindro; Iscrizione del Layard; Pietra d'Aber¬ 
deen; Stela al Nahr-ol-Kelb; iscrizioni minori; iscrizioni 
di Assurbanipal — Fabbriche grandiose di Asarhaddon; 

36 templi; palazzi a Tarbisi, a Caladi, a Ninive; risto¬ 
razione di Babilonia, quasi distrutta da Sennacherib; le 
due cerchio di mura, Imgur-lìel e Nivit-Bel, ecc. — 

Guerre di Asarhaddon, narrate dal Cilindro — Prima 
guerra, in Fenicia, contro Abdimilkut re di Sidone, e 
Sanduarri del Libano; gran vittoria di Asarhaddon, ec¬ 
cidio di Sidone — Lista di 22 re tributarli (di Fenicia, 
Palestina, Cipro), tra i quali, Manasse re di Giuda; idi- 
portanza storica di tal Lista — Asarhaddon manda nuovi 
coloni nella Samaria; testo di I Esdra IV; donde pro¬ 
venissero questi coloni. 

CAPO XXXVI. 

Conquiste di Asarhaddon in Arabia e in Egitto. . . Pag. 91-105 

Guerra di Asarhaddon, al Nord, contro i Cimmcrii — Altra 
guerra, al Sud, contro Nabuzirnapisliesir, invasore di 
Babilonia; il quale fugge in Elam ed ivi è ucciso; il 
fratello di lui, Nahidmarduh, si arrende ad Asarhaddon, 
che gli concede lo Stato del Bit-Yakin — Spedizione 
contro Sainasibni re del Dakkuri, che è arso vivo — 

Grande spedizione di Asarhaddon in Arabia; imprese e 
conquiste ivi fatte dai Re assiri precedenti; Asarhaddon 
riconquista Adumu, già presa da Sennacherib; crea Ta- 
buya regina dell’Aribi, e pone Iahlu sul trono di Iiha - 
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zailu defunto: indi si lancia verso il sud; conquista il 
Bazu, poi il Khazu, uccide 8 re della contrada, conquista 
il regno di Yadiah, e al suo re Lailie, umiliatosi, con¬ 
ferisce il Bazu — Distanza probabile, a cui Asarbaddon 
giunse; tratta dal computo dei casbu; valore del casbu, 
eguale a 6 chilometri e poc'oltre; Asarbaddon pervenne 
forse fin oltre al 25° di latitudine; arduità e audacia di 
tal impresa, e suo riuscimento — Spedizione di Asar- 
liaddon contro Belbasa re del Gambul nella bassa Caldea; 
altra spedizione nel Madai lontano, in cui fa prigioni 
Sidirparna ed Eparna — Conquista dell’Egitto, intra¬ 
presa circa il 671, contro l’etiopico Tharaca, il quale 
dopo il disastro di Sennacherib erasi impadronito di tutto 
l’Egitto, rendendosi vassalli i Faraoni indigeni, Stephi- 
nates , indi Nehepso e Necliao; racconto della conquista 
di Asarbaddon nella Iscrizione di Assurbanipal; Lista 
dei 20 re vassalli, costituiti da Asarbaddon in tutto 
l’Egitto fino a Tebe; dominio assoluto di lui in Egitto — 
Menzione di tal conquista presso l’Abideno ; profezia di 
Isaia, avverata; cenno d’un oracolo di Nahum, che forse 
allude alla presa di Tebe. 

CAPO XXXVII. 

Fine di Asarbaddon, e Pritnordii di Assurbanipal (il Sar- 

danapalo guerriero dei Greci,) .Pag. 105-119 

Spedizione di Asarbaddon nella regione del Mahan (cioè 
del Sinai), conquistata già più volte ab antico dai Fa¬ 
raoni; cenno della impresa anteriore di Naramsin — 
Frammento di Annali di Asarhaddon (e non di Assur¬ 
banipal, come dubita il Budge), e storia della spedizione; 
dal novero dei casbu si ricava, col Lenormant, il Makan 
essere il Sinai; tempo della spedizione, tra il 671 e 
il 669— Nel 668 Asnrhaddon s’inferma, crea Assorba- 
nipal Re d’Assiria, indi si ritira a Babilonia, dove poco 
stante muore — Intronizzazione di Assurbanipal a Ni- 
nive; grandezza del nuovo Re; tacito cenno di lui, nella 
Bibbia; memorie e favole dei Greci intorno a lui — Do¬ 
cumenti assiri; iscrizioni minori; la grande Iscrizione 
dei Cilindri A, B, C, D di Koyundiik, con data del 644 — 
Prospetto generale del regno di Assurbanipal; gran guer- 
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riero e conquistatore, dilatò l’Impero fino ai mussimi 
termini; gran cacciatore, sue valentie contro i leoni; 
grand’edificatore, sue costruzioni e suo Palazzo a Ninive ; 
templi rifatti e arricchiti in Assiria e in Babilonia, ec¬ 
cellenza dell’arte scultoria ecc. a’suoi dì; gran mecenate 
delle lettere e scienze, famosa sua Biblioteca a Ninive, 
altre biblioteche a Babilonia. 

CAPO XXXVIII. 

Le prime guerre di Assurbanipal .Pag. 119-134 

Prima guerra di Assurbanipal, in Egitto, contro Tharaca 
che l’avea novainente invaso; riceve per via il tributo 
di 22 re, delle rive marittime e di Cipro, tra i quali era 
Manasse di Giuda; confronto della Lista di questi re, 
con quella dei 22 re tributarli di Asarhaddon — Pronta 
vittoria del Re in Egitto; nuova ribellione e congiura 
dei Principi egiziani con Tharaca, contro l’Assiria; sof¬ 
focata subito dai Generali assiri; Principi prigioni, da 
lor mandati a Ninive; clemente politica di Assurbanipal, 
cho rimanda in Egitto Nechao, come re di Sais — Morte 
di Tharaca; sue memorie in Egitto, dove regnò 26 anni; 
una Stela dell’Apis — Nuova Dinastia, la XXVI 11 , in 
Egitto, che comincia con Psammetico 1, figlio di Nechao 
Urdamane, successore di Tharaca in Etiopia, invade 
l’Egitto, uccide Nechao — Seconda guerra di Assurba¬ 
nipal in Egitto, contro Urdamano che è messo in fuga; 
presa e rovina di Tebe; decadenza finale di questa città; 
l’Egitto è ricostituito all’assira, coi 20 re vassalli — 
Guerra di Assurbanipal contro Baal re di Tiro, che è 
soggiogato col re di Aradus, e altri re di Tubai, Cilicia; 
singoiar costume di Assurbanipal, di esiger le figlie dei 
re vassalli per sue concubine — Gige, re di Lidia, ricorre 
all’amistà di Assurbanipal contro i Cimmerii (Gimirrai), 
e ha di questi vittoria; manda duo lor capitani, prigioni 
a Ninive; poi si ribella e fa lega con Psammetico contro 
l’Assiria; ma è ucciso in una nuova battaglia coi Cim¬ 
merii; Ardys, suo figlio, ritorna all’ossequio di Assur¬ 
banipal. 





DEL SECONDO VOLUME 


r.r.7 


CAPO XXXIX. 

Assurbanipal e la Susiana . Pag. 135-150 

Guerra di Assurbanipal, nel Minni, contro il re Ahsiri, che 
vien ucciso in una sommossa; Vaalli, suo Aglio, si sog¬ 
getta all’Assiro — Gran guerra contro la Susiana; sue 
varie vicende — Ummanaldas I, re della Susiana, è uc¬ 
ciso da’suoi fratelli, Urtala e Teutnman; Urtaki, prima 
amico, poi nemico di Assurbanipal, assale Babilonia; 
ma fugge all’arrivo di lui, indi è ucciso da un pro¬ 
prio suddito; racconto del Cilindro B, della spedizione 
contro Urtala — Teumman gli succede; i suoi nipoti, 
profughi presso Assurbanipal, che li protegge; Assur¬ 
banipal si prepara alla guerra con grandi divozioni alla 
Dea Istar, che gli appare in visione; egli invade la Su¬ 
siana; Teumman si fortifica a Susa; battaglia di Tulliz 
sull’Ulai; Teumman fatto prigione, vien decapitato; Um- 
manìgas, figlio di Urtala, è fatto re; vendetta di As- 
surbauipal contro Dunanu, principe del Gambul; trionto 
suo a Nini ve; scene di questa guerra, storiate nel Palazzo 
di Ninive — Gran rivolta di Samulsumukin, fratello di 
Assurbanipal, a Babilonia; motivi probabili di essa; vasta 
congiura da lui ordita, colla Susiana, coi Principi della 
Caldea, Arabia, Egitto, Lidia — Scoppio della rivolta; 
Tammaritu, ucciso Ummanigas sud fratello, si fa re 
della Susiana e viene a Babilonia per aiutar la rivolta; 
ma Indabigas lo soppianta nel regno; onde Tammaritu 
fugge e si ricovera presso Assurbanipal; i Susiani ab¬ 
bandonano Babilonia — Assurbanipal batte i ribelli, as¬ 
sedia Babilonia stretta da fame, la prende; Samulsum- 
nkin muore nell’incendio del proprio palazzo; racconto 
del Cilindro A. 


CAPO XL. 

La Cattività di Manasse Re di- Giuda .Pag. 151-169 

Fiera vendetta di Assurbanipal contro i Babilonesi e i loro 
alleati, Caldei, Aramei, Siri, Susiani, Arabi — Episodio 
di Manasse re di Giuda; notizie bibliche di lui; sua 
empietà e ferocia — Tesfo biblico, della sua Cattività; 
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questione, sotto qual Re assiro ella avvenisse; opinioni 
varie, probabili; la più probabile è che avvenisse sotto 
Assurbanipal, circa il 650, durante la gran rivolta di 
Samulsumukin; se ne arrecano le ragioni — Si confu¬ 
tano i razionalisti che negano il fatto della Cattività, e 
l'autorità dei Paralipomeni; altri razionalisti mettono in 
forse varie particolarità del fatto; loro difficoltà: 1° che 
vi fosse dominio assiro in Palestina; 2° che Manasse fosse 
tratto prigiono a Babilonia, non a Nini ve; 3° che ei fosse 
messo in ceppi e catene; 4° che fosse liberato poco dopo 
e riposto in trono ; le 4 difficoltà, pienamente sciolte coi 
dati assiri — Breve durata della Cattività di Manasse; 
suo pentimento, P Oratio Manassae, suo zelo e pietà, 
fino alla morte; si confuta il Lenorinant che lo fa re¬ 
cidivo. 

CAPO XLI. 

Ultime guerre e conquiste di Assurbanipal .... Pag. 100-184 

Guerre di Assurbanipal contro i Susiani e gli Arabi, com¬ 
plici della ribellione babilonese — Indabigas, re della 
Susiana, soppiantato e ucciso da un suo capitano, Um- 
manaldas II; dispaccio di Belibni, che ne dà ragguaglio 
ad Assurbanipal; spedizione di Assurbanipal contro Um- 
manaldas, narrata dal Cilindro A; Ummanaldas fugge ai 
monti; Tammaritu è designato re a Susa, da Assurba¬ 
nipal; ma si ribella, ed ò fatto prigione o ucciso; As- 
surbanipal devasta la Susiana, indi torna a Ninive ; 
Ummanaldas cala dai monti, ripiglia Madaktu e varie 
città — Seconda spedizione di Assurbanipal contro Um¬ 
manaldas, elio si dà alla fuga; orrendo Sacco di Susa, 
per mano degli Assiri; preda singolare di Dei e Dee, di 
statue dei Re oec.; devastazione spaventosa di tutta la 
Susiana; la statua della Dea Nanna, riportata dopo 
1635 anni ad Erech; Assurbanipal torna in Caldea; Um¬ 
manaldas reduce a Madaktu, riman costernato di tante 
rovine; implora pace da Assurbanipal, e gli consegna 
Nabubelzikri (nipote di Merodachbaladan), il quale però 
si trafigge a morte; crudeltà di Assurbanipal col costui 
cadavere, la cui testa è appesa nel giardino dei regii 
conviti — Ribellione dei Susiani contro Ummanaldas, 
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che rifugge ai monti, ma vien fatto prigione da Assur- 
banipal, e mandato in Assiria; fine della gran guerra 
Susiana, e con essolei del Regno di Susa, ridotto a pro¬ 
vincia assira — Spedizione di Assurbanipal contro l’Ara¬ 
bia; vicende principali della guerra; tre vittorie di Assur¬ 
banipal; sorte crudele dei capitani e re vinti — Omaggio 
di Saduri, re d’Armenia, al vincitore. 

CAPO XL1I. 

Decadimento dell' Impero Assiro .Pag. 184-100 

Le geste or or narrate di Assurbanipal sono 1' ultima pa¬ 
gina della storia assira; periodo oscuro, dal 644 al 625 — 

Due opinioni, intorno alla durata del regno di Assurba¬ 
nipal; si approva la 2‘, che lo protrae fino al 626; ra¬ 
gioni che la favoriscono; Sininaddinpal e Kiniladan 
sono identici ad Assurbanipal; le nuove Tavolette del re 
Kandalanu (Kiniladan), scoperte dal Rassam, non che 
contraddire tale identità, la confermano — Decadenza 
dell’Impero, dal 644 in giù; perdita dell’Egitto, del¬ 
l’Arabia, della Lidia, ecc. ; due gran disastri, piombati 
sull’Assiria tra il 640 e il 630; l’assalto dei Medi, e l’in¬ 
vasione degli Sciti — Breve storia dei Medi; conquiste 
successive dei Re assiri, in Media, da Assurnasirhabal 
ad Assurbanipal; Ctesia confutato; Erodoto, mal infor¬ 
mato e poco credibile quanto a Deioce e Fraorte; Clas¬ 
sare, vero fondatore dell’Impero Medo; suoi prineipii e 
progressi; Ciassare assale Ninive, circa il 635, ma è bat¬ 
tuto dal Re assiro; torna ad assalir Ninive, circa il 632, 
ma è richiamato in Media dall’invasione degli Sciti. 

CAPO XLIII. 

L'invasione degli Sciti nell'Asia occidentale .... Pag. 196-207 

I Cimmerii e gli Sciti; lor origine e patria — Prime inva¬ 
sioni dei Cimmerii al di qua del Caucaso, sotto Senna- 
cherib, Asarhaddon, Assurbanipal — Guerra tra Cimmerii 
e Sciti; questi vincono e disperdono i Cimmerii; indi 
invadon la Media, capitanati da Madges; battono Cias¬ 
sare, accorso dall’assedio di Ninive; conquistano la Media, 
ma vi lasciano Ciassare come re vassallo; poscia inva- 



-470 


CAPO I X. Il DARIO MEDO 


rale, rappresenta più specialmente i Persi, mentre il suo luogo 
tenente Gobria o Dario è specialmente il capo dei Medi. 

« 2° Gobria, come Dario, è stabilito governatore di Babilonia, 
dopo la presa della città: il testo di Erodoto lo dice espressa- 
mente; il libro di Dauiele lo afferma a più riprose notificandoci 
eziandio che il profeta continuò ad essere investito delle eccelse 
cariche, onde avealo onorato Baltassar; le iscrizioni finalmente 
dicono che Ugbaru fu costituito « governatore della città, per go¬ 
vernare sotto gli ordini di Ciro. » 

« 3° Ciro avrebbe dovuto assumere il titolo di « re di Ba¬ 
bilonia » fin dal giorno che ebbe preso la città: ora, ho già ri¬ 
cordato (nel precedente articolo) che i numerosi contratti d’in¬ 
teresse privato, datati dal suo regno, non gli danno cotesto titolo 
che tre anni dopo il suo ingresso nella capitale della Caldea: vi 
è dunque là una lacuna, che si trova colmata dal governo vi¬ 
ceregio di Dario il Medo, ossia Gobria. 

« Le verosimiglianze adunque (così couchiude il Babelon) si 
accumulano per giustificare l’identità proposta. Dario il Medo era 
probabilmente discendente degli antichi re Medi, perocché Giu¬ 
seppe dice ch’egli era parente di Ciro.» 

Questa ipotesi del Babelon non piacque all'Halévy, che dispre- 
giolla senza recar tuttavia uiuna prova in contrario; e negolle 
anche il vanto della novità, con affermare che l’identità di Go¬ 
bria con Dario il Medo, « che il Babelon crede avere scoperta 
pel primo, fu già ammessa da Giuseppe Ebreo (1). » Il Trochou 
por l’opposto fece ottima accoglienza all’opinione del Babelon, 
accettandola per quasi certa, ed anteponendola quindi anche 
alla sentenza, poco innanzi da lui lodata, del Gesenius (2). 

(1) Negli Annales citati, mars, ISSI, pag. 574: « C'est le mème .Josèphe qui 
ailtnet cncore l'identità de Gobryas avec Darius le Mède, que M. Babelon croit 
avoir découverte le premier. » 

(2) « Mais GÉsÉsics (cosi soggiunge il Trocron alle parole da noi poco sopra 
citate) qui ècrivait avant les découvertes assyriologiques, u'a pus pu pousser 
assez loin ses reeherches. Il parate ccrlain aujourd'hui qua Darius le Mède est 
le Gobryas d'Hérodote, le Ugbaru des Inscriplions. M. Halévy a conteste cette 
identifìcation. M. Babelon la maintient et résumé ainsi ses raisons. » E prosieguo 
allegando i tre argomenti del Babelon, ila noi or ora citati. Daniel, Préface, 
pag. 23, 
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Quanto a noi, dubitiam forte che la sentenza del Babelon possa 
reggere a martello; ed ecco le ragioni del nostro dubbio. 

1° Che Gobria fosse il ledo, come il Dario di Daniele, nou 
veggiamo, nè presso il Babelon, nè altrove, niun argomento che 
il provi; auzi abbiamo troppo forti argomenti in contrario. 11 
Gobria, di cui parla Erodoto, era certissimamente Persiano, egli 
è detto, uno dei primarii magnati Persiani (1); egli iu uno dei 
selle congiurati, i quali insorsero contro il Mago Pseudo-Smerdi, 
che avea usurpato, alla morte di Cambise nel 521 av. C., il trono 
persiano, e lo abbatterono, conferendo il regno a Dario d’Istaspe, 
un di loro (2); e nella parlata cho Gobria fece ai colleglli della 
congiura, spronavali dicendo: « Considerate, che noi Persiani 
siamo governati da un Mago Medo (3). » E Dario d Istaspe, nella 
Iscrizione di Behistuu, facendo di lui menzione, lo chiama espres¬ 
samente Persiano (4). Erodoto inoltre, parlando di Ciro e della 
sua conquista di Babilonia, non fa uiuna menzione di Gobiia, e 
non comincia a metterlo iu iseena che al tempo della congiura dei 
Sette contro il Mago : il che però certamente non toglie, come ben 
nota il Sayce (5), che egli potesse» trovarsi con Ciro alla conquista 
di Babilonia nel 538 (6) : auzi ciò è per piò riguardi probabi¬ 
lissimo. . 

Anche Senofonte parla di Gobria, un dei primarii capitani di 

Ciro; ma ei lo fa di nazione Assiro (7): sotto il quale nome può 
intendersi, secondo l’uso di Senofonte e di Erodoto, anche un 

il) ’A77ra6lvT)V /ai rwf3pùr)v Ilsp7Éwv re irpwTOOi; ió'naq. 

DOTO, III, 70. 

(2) Ivi, 70 86. vf . 

(3) Ivi, 73: . . . otI y s àp/i|J.cf)a piv eovrsc Ilsptrai ùnò Mr ( ò'oo 

otvS'pò? 

(4) Gaubaruva «ama, Marduniahya putra. Parsa : di nome Gobria, figlio 
di Mardonio, Persiano. Colonna 1 1' : \ paragr. 18. 

(5) Nel suo Herodotos. pag. 264, nota 7. 

(6) Erodoto parla anche di un altro Gobria (VII, 72), figlio di Dario d’Istaspe 

e di Artistone sua quinta moglie; ma questi non ha nulla che fare nella qui- 
stione presente. _ > , 

G) rw|3p>ja<5 S 1 ’ sv TOÙTtp rtap-fjV ’Atruópto? nptqpÙTTiq «vrjp, Hl ’- 
Cyropaedia. lib. IV, cap. VI, n. 1. E parlando a Ciro, Gobria dice: gfW Et|U 

tc piv yévo? ’A57Óptog. 1A n - 2 - 
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ritorna in Egitto; suo trionfo a Mentì — Nechao gode 
la sua conquista in pace per 3 anni; mistero di ciò; 
probabilmente ei si riconobbe vassallo di Nabopolassar 
e suo Satrapo; testo insigne di Beroso, che sembra di¬ 
mostrarlo — Nechao si ribella a Nabopolassar, il quale 
manda contro di lui Nabucodonosor ; questi batte a Car- 
chemis Nechao che fogge in Egitto; ripiglia tutto il 
paese; descrizione drammatica della disfatta degli Egi¬ 
ziani, presso Geremia — Nabucodonosor a Gerusalemme, 
osteggiato da Ioakim, espugna la città, deruba il Tempio, 
trae prigionieri per Babilonia; poi si avanza contro 
l’Egitto, ma intesa la morte di Nabopolassar, torna in 
gran fretta a Babilonia. 

CAPO XI,VI. 

Nabucodonosor e le sue Iscrizioni .Pag. 244-260 

Nabucodonosor prende a Babilonia possesso del trono; suo 
regno di 43 anni; varianti del suo nome; egli è il Na¬ 
bucodonosor II; in lui si riassume tutta la gloria del¬ 
l’ultimo Impero babilonese; grande in pace e in guerra — 
Memorie di lui, nella Bibbia, negli antichi storici, e nei 
testi cuneiformi; in questi, le sue Iscrizioni non sono 
propriamente storiche, come quelle dei Re assiri; ma 
parlan quasi solo delle sue costruzioni — Enumerazione 
di coteste Iscrizioni: 1° Sigillo del Re; 2’Epigrafe, nel¬ 
l’occhio d’una statua di Nebo; 3" Tavolette di contratti, 
a Babilonia; 4" Leggende dei mattoni, di Babilonia; 5° e 
di quei di Larsam e di Ur; 6“ Iscrizioni che parlan del 
Palazzo di Nabucodonosor; 7* Iscrizione del Tempio di 
Zarpanit, in 4 esemplari; 8° Iscrizione del Cilindro di 
Senhereli, (Larsam); 9° Iscrizione simile, del Cilindro di 
Neio-York, trovato a Sippara dal Mainion, e pubblicato 
dal P. 0‘Conor; 10' Iscrizione di Borsippa; II” Iscri¬ 
zione del Cilindro del Museo britannico; 12’Iscrizione 
del Cilindro del Phillips ; 13° La Grande Iscrizione, la 
massima di tutte; di 619 linee, in 10 colonne — Testo 
intiero della Grande Iscrizione. 







DEL SECONDO VOLUME 


573 


CAPO XLVII. 

Imprese e prime guerre eli Nabucodonosor .... Pag. 260-270 

Nabucodonosor, presso Daniele, si compiace sopratutto della 
sua gran Babilonia; la Grande Iscrizione lo conferma; 
special gloria di lui, la magnificenza delle sue costru¬ 
zioni — Novero delle principali; la Gran Muraglia di Ba¬ 
bilonia; il Palazzo (IiasrJ; i Giardini pensili; il Tempio 
di Belo (Babil); e il Tempio di Nebo, a Borsippa; il Ser¬ 
batoio di acque (Bur-Sabuv) ; il Lago artificiale a Sip- 
para ; il Canal regio, arginamenti, dighe ; la città e il 
porto di Teredon sul Golfo Persico; il Gran Canale di 
Saideh; il Canale Pallacopas, e tc. — Guerre di Nabuco¬ 
donosor; ragguagli incompleti —Prima guerra, in Giudea 
contro Ioakim , e primi cattivi di Gerusalemme — Nuova 
ribellione di Ioakim, alleato con Tiro e coll’Egitto ; spe¬ 
dizione dei latrunculi Caldei ecc. contro Ioakim — Na¬ 
bucodonosor, nel 598, con grand’esercito di Caldei e Medi, 
assale Tiro e Gerusalemme; prende Gerusalemme, uccide 
Ioakim, e trae a Babilonia la seconda torma dei cattivi 
Giudei — Misera e meritata fine di Ioakim. 

CAPO XLVIII. 

La Catastrofe di Gerusalemme sotto Nabucodonosor. Pag. 270-286 

Ioachin (Iechoniai succede a Ioakim; sua empietà, si ri¬ 
bella a Nabucodonosor; il quale assalta Gerusalemme, fa 
prigione Ioachin e lo trae a Babilonia; terza e gran torma 
dei cattivi Giudei; Ioachin, a Babilonia, è liberato dopo 
37 anni da Evilmerodach, ma non ritorna in patria; av¬ 
veramento delle profezie — Sedecia, ultimo Re di Giuda; 
sua empietà, e persecuzione contro Geremia — Sedecia 
giura fedeltà a Nabucodonosor, ristora il regno e il Tem¬ 
pio; gran fazione anticaldea a Gerusalemme; pseudopro¬ 
feti; eroica fermezza e costanza di Geremia, che intima 
al popolo di soggettarsi a Nabucodonosor, e ripetuta- 
mente profetizza i 70 anni della Cattività ; terribil pu¬ 
nizione dei pseudoprofeti, Hanania, Acliab e Sedecia — 

Trame e cougiure della fazione anticaldea; assemblea dei 
Legati di Edom, Moab, Ammon, Tiro e Sidone, in Geru- 
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Balenarne nel 4“ anno di Sedecia; sventata da Geremia 
che manda loro il simbolo delle catene; il Re Sedecia va 
a Babilonia per fare omaggio a Nabucodonosor — La 
scena cangia per le novità d'Egitto, dove aNeclino II suc¬ 
cede, nel 595, Psammetico II, e poi nel 589 Uhabra, (Apries, 
Ephree) che aspira alla riscossa contro la Caldea; Sedecia 
fidando nell’Egitto si ribella a Nabucodonosor — Parabola 
di Ezechiele, delle due aquile ; e sue profezie contro Se¬ 
decia — Nabucodonosor, nel 589, assale la Giudea; as¬ 
sedia Gerusalemme; Sedecia libera i servi, ma poi li 
torna al giogo; gli Egiziani si avanzano contro i Caldei, 
ma sconfitti fuggono; i Caldei stringono vieppiù Geru¬ 
salemme; predicazione di Geremia; titubanze di Sedecia; 
estreme angustie della città; i Caldei aprono una breccia 
e prendono Gerusalemme, nel 587; Sedecia fugge, ma fatto 
prigione, è tratto a Riblali dinanzi a Nabucodonosor, che 
lo giudica, gli trucida il figlio, lo fa accecare e trarre a 
Babilonia — Nabuzardan incendia il Tempio, distrugge 
la città saccheggiata — Godolia, posto al governo dei 
superstiti — Catastrofe di Gerusalemme, pianta anche 
oggidì dai Giudei con due solenni digiuni. 

CAPO XL1X. 

Dalla Catastrofe di Gerusalemme a quella di Tiro. Pag. 280-302 

Nuove sciagure dei Giudei superstiti; Godolia a Masphatli, 
sua bontà; Geremia al suo fianco; congiura d’Ismaele e 
di Baalis re di Ammon, contro Godolia; assassinio di Go¬ 
dolia; breve tirannide d’Ismaele, che inseguito da Ioha- 
nan, fugge ad Ammon ; Iohanan coi Giudei superstiti 
fugge in Egitto, traendo seco Geremia e Baruch — De¬ 
solazione ultima di Giuda; ultimi prigioni, tratti da Na¬ 
buzardan a Babilonia; le Lamentazioni di Geremia. 

Assedio di Tiro, di 13 anni; il re Ithobaal III, suo orgo¬ 
glio e sicurtà; Nabucodonosor, vinta Gerusalemme, incalza 
l’assedio di Tiro; profezia di Ezechiele contro Tiro — La 
Palaetyrus vinta e distrutta per sempre ; l’isola Tiro, 
sua potenza; Nabucodonosor imprende d’unirla al con¬ 
tinente; prove del fatto, testimonianze di S. Girolamo, 

S. Cirillo Alessandrino, Abulfaradi, Abulfeda; narrazione 
di Arriano, tradizione locale riferita da Guglielmo Tirio — 
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Oscurità intorno all’esito dell’assedio; opinione proba¬ 
bile del Petavio; esposizione verosimile del fatto; fine 
d’Ithobaal ; Nabucodonosor, presa Tiro, vi crea re Baal; 
esuli Tirii a Babilonia; fra i quali, altri re furon man¬ 
dati poscia a Tiro — Si spiegano gli oracoli di Ezechiele; 

Tiro non fu distrutta, ma umiliata per "0 anni; Carta¬ 
gine grandeggia por la decadenza di Tiro — Ultime for¬ 
tune di Tiro ; dopo 70 anni, risorge sotto Ciro; resiste 
per 7 mesi all’assedio di Alessandro Magno, che infine la 
espugna; indi decade per sempre. 

CAPO L. 

Nabucodonosor in Arabia ed in Egitto .Pag. 303-322 

Altre guerre e conquiste di Nabucodonosor; profezie di 
Habacuc, Isaia, Sofouia, Ioele, Abdia, Ezechiele, Geremia, 
sul gran flagello che Nabucodonosor sarebbe a tutte le 
genti, e specialmente aglTdumei, Filistei, Moabiti, Am¬ 
moniti, Fenicii, Arabi, Egiziani, ecc.; avveramento di tai 
profezie — Nabucodonosor, nel 582 soggioga gli Ammo¬ 
niti, Moabiti, e Idumoi; testi di Giuseppe Ebreo e di Be- 
roso — Egli aspira sopratutto all’Arabia e all’Egitto; ra¬ 
gioni di ciò — Conquista Arabica, attestata da Beroso, 
confermata dalle tradizioni arabe ; racconto di queste ; 
ma fu conquista effimera — Invasion dell’Egitto; profe¬ 
tata più volte da Geremia, e da Ezechiele; insigni loro 
oracoli; dubitazione di alcuni moderni, confutata; testi¬ 
monianze di Beroso, Megastene, Abideno, Giuseppe Ebreo, 
che accertano la sostanza del fatto; Iscrizione cuneiforme 
di Nabucodonosor, che attesta la sua spedizione in Egitto, 
l’anuo 37° del suo regno; testo dell’Iscrizione; commento; 
il tempo della spedizione, male da Giuseppe Ebreo rife¬ 
rito all’anno 23" del regno — Occasione della spedizione; 
guerra di Apries contro la Fenicia, circa il 575; vendicata 
da Nabucodonosor nel 570 — Esito della spedizione; con¬ 
quista di tutto l’Egitto fino alla Libia e all'Etiopia; Apries 
detronizzato ed ucciso da Nabucodonosor, che costituisce 
per nuovo Ee Amasis; testimonianza di Giuseppe Ebreo — 
Leggenda di Erodoto sopra la fine di Apries e l’avveni¬ 
mento di Amasis, poco credibile; oracolo di Geremia sopra 
Apries, avverato. 
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CAPO LI. 

Follia e morte di Nabucodonosor .Pag. 322-342 

Ricapitolazione delle guerre di Nabucodonosor; altre con¬ 
quiste a lui falsamente attribuite, in Oriente fino all’In¬ 
dia, in Africa, in Ispagna; passo di Megastene, mal in¬ 
teso; la sua Iberia è laCaueasea; opinioni del Lenormant; 
testo di Mosè da Khorene — Pace profonda dell’Impero, 
dal 569 al 561 ; stabilità delle conquiste di Nabucodonosor, 
testi biblici sopra diluì, avveratisi 70 anni della Catti¬ 
vità degli Ebrei e di altre genti, Tiro, Moab ecc.; i 40 anni 
dolla servitù d’Egitto, secondo Ezechiele — L’Impero ba¬ 
bilonese, il Calix aureus della Bibbia, il Caput aureum 
della Statua misteriosa, l 'Albero meraviglioso, sognato da 
Nabucodonosor e interpretato da Daniele — Orgoglio smi¬ 
surato di Nabucodonosor; si fa adorar come Dio; Statua 
d'oro, da lui eretta in Campo Dura, rappresentante lui 
medesimo; il fatto dei tre Ebrei che negarono adorarla — 
Castigo portentoso di quest’orgoglio; intimato a Nabu¬ 
codonosor un anno innanzi; avveramento subitaneo del 
castigo; natura di esso; Nabucodonosor si crede divenuto 
bestia, e da tale vive; descrizione del suo stato; la Corte 
e l’Impero, durante la follia dal Re; i sette tempi che essa 
durò, probabilmente furono 7 stagioni di 6 mesi; guari¬ 
gione istantanea del Re dopo i sette tempi; egli ripiglia 
il governo, e muore in pace nel 561 — Testo di Beroso 
su tal morte; strano racconto dell'Abideno, tratto da Me¬ 
gastene; è una mera leggenda, ma un riflesso confuso 
della narrazione biblica sulla follia del Re ; testo della 
Qrancle Iscrizione di Nabucodonosor, creduto da alcuni 
alludere alla follia; ma troppo incerto; Bando di Nabu¬ 
codonosor a’suoi popoli, sopra la sua follia e guarigione, 
recitato in Daniele. 

CAPO LII. 

Gli Epigoni di Nabucodonosor .Pag. 342-35! 

I successori di Nabucodonosor; povertà di monumenti — 
Evilmerodach, figlio di Nabucodonosor, gli succede; non 
pare che fosse il primogenito; il quale fu piuttosto il 
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Baltassar di Baruch, premorto al padre; opinione che fa 
di Evilraerodach e Baltassar un solo personaggio; ragioni 
probabili di escluderla — Il nome di Evilmerodach, suo 
significato e varianti; regnò due anni soli ; Tavoletta com¬ 
merciale, unico suo monumento; libera Ioachin dal car¬ 
cere; ragioni verosimili di tal clemenza; leggende e favole 
rabbiniche intorno al fatto — Di Sedecia, prigione an- 
ch’esso a Babilonia, qui tace la Bibbia; forse era già morto 
nel 582, quando Baruch lesse il suo libro a Ioachin ; è 
quasi certo che fosse morto, innauzi al 561 — Bontà di 
Evilmerodach verso i Giudei, forse cagione della sua 
morte; testo di Beroso sopra l'assassinio di Evilmerodach ; 
saggia interpretazione dello Smith e di G. Rawlinson — 
Neriglissor, ucciso Evilmerodach, gli succede; suo nome 
e varianti; probabilmente è lo stesso che il Nergelsaretser 
di Geremia, XXXIX; era genero di Nabucodonosor; figlio 
di Bellabariskun, che mai non regnò — Breve regno, di 
4 anni, di Neriglissor; monumenti che lo ricordano ; Ta¬ 
voletta commerciale, dell’anno di accessione; sue Iscri¬ 
zioni, sui mattoni di Babilonia; il Cilindro di Cambridge; 
non parlano che di fabbriche — Egli muore, nel 555, a 
Babilonia; gli succede Laborosoarchod, suo figlio, giovi¬ 
netto; re effimero, ucciso, dopo 9 mesi, dai Grandi, con¬ 
giurati — Nabonid , loro capo, gli succede; uomo straniero 
alla dinastia; con Laborosoarchod finiscono gli Epigoni 
di Nabucodonosor. 

CAPO LIII. 

L’ultimo Re babilonese .Pag. 356-369 

Oracolo di Geremia, sopra la servitù delle genti a Nabu¬ 
codonosor e al figlio del figlio; compiutosi potto Na¬ 
bonid — Iscrizioni di Nabonid; suo nome; suo padre, 
Nabubalatirib, che non fu Re ; il Labineto di Erodoto ; 
la madre di Nabonid, Nitocris, nota pel solo Erodoto — 

Opere di Nitocris; età, in cui visse; opinioni varie intorno 
a Nitocris ; la più probabile è che fosse Regina madre 
di Nabonid; si risolve l’obbiezione delle 5 generazioni, 
di Erodoto — Geste di Nabonid; regnò 17 anni; Tavolette 
commerciali, segnate del suo nome fino all’anno 17°; epi¬ 
grafi dei mattoni di Babilonia; grandi opere di costru- 

Brcxengo — Voi. II. 
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zioni, ricordate nelle Iscrizioni maggiori ; testo del Ci¬ 
lindro di Mugheir; testo del Gran Cilindro di Nabonid; 
importanti memorie di antichi Re ivi contenute — Il Bel- 
sarussur, figlio primogenito di Nabó'nid, menzionato tre 
volte nel Gran Cilindro, è il Baltassar di Daniele. 

CAPO LIV. 

Il Re Baltassar di Daniele .Pag. 370-387 

Celebrità del Re Baltassar di Daniele; oppugnato oggidì 
dai razionalisti — Due questioni principali intorno ad 
esso: si discute la Questione i*, chi egli fosse, di cui 
figlio, e per qual titolo Re — Opinioni varie, intorno al 
primo e secondo capo: l" Baltassar, identico a Nabonid ; 

2" Baltassar, figlio di Laborosoarchod; 3” Baltassar, figlio 
di Evilmerodach ; A" Baltassar, figlio di Nabucodonosor 
e identico con Evilmerodach e col Baltassar di Baruch — 

Si rigettano tutte come false, e chiarite per tali dalle 
cose dette innanzi (Cap. LII,LIII), e dai nuovi monumenti 
cuneiformi; si confuta I’Halévy, che si attien tuttora alla 
1“ opinione; si discute la 4 a opinione, sostenuta dall’Ala- 
pide; tre ragioni da lui recate, si ribattono; la ragion più 
forte, tratta dai testi biblici che dicono Baltassar figlio 
di Nabucodonosor, si risolve; senso largo della voce figlio; 
sei argomenti gravissimi, per cui qui ella si deve spie¬ 
gare in questo senso largo; Nabonid s’era probabilmente 
imparentato colla dinastia di Nabucodonosor; forti indizi 
di ciò; quindi Baltassar potea dirsi figlio, cioè discen¬ 
dente di Nabucodonosor — Per qual titolo Baltassar fosse 
Re, come lo chiama Daniele ; era Re collega di Nabonid, 
suo padre; Documento importante, onde ciò s’illustra; 
testo della Tavoletta degli Annali di Nabonid; il figlio 
del Re, ivi più volte menzionato, è senza dubbio il Bel- 
sarussur del Gran Cilindro, ed apparisce in qualità di 
Re collega del padre — Testo insigne di Daniele (V, 7, 

10, 20, Terlius in regno\ onde ciò si conferma; nota im¬ 
portante del P. Delattre — La Questione 2* intorno al Re 
Baltassar si tratterà, nel descrivere la Catastrofe di Ba¬ 
bilonia. 
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CAPO LV. 

Il Nuovo Cilindro di Nabonid .Pag. 387-308 

Due Documenti, da promettersi al racconto della Catastrofe 
di Babilonia: il Nuovo Cilindro di Nabonid, e il Cilindro 
di Ciro — Importanza del primo, scoperto dal Rassam 
nel 1882: descrizione e contenenza, datane dal Pinches — 

Punti di esso più rilevanti: 1° Astiage disfatto da Ciro; 
concordia cogli Annali di Nabonid e con Erodoto; i Tsab- 
manda, ossia i Medi ; Ciro, re di Ansati ; tesi dell'Halévy 
e del Sayce, che fanno Ciro, non Persiano, ma Susiano, 
falsa, confutata trionfalmente dal Babelon, dal Delattre, 
e specialmente dal De Harlez — 2' Uarran, occupata dai 
Medi dopo caduta Ninive; poi da Nabonid, dopoché Ciro 
ebbe disfatto i Medi; dominio di Nabonid fino a Gaza 
presso l’Egitto, donde chiama ad Harran operai e sol¬ 
dati — 3° Re antichi, ricordati da Nabonid ; Assurbanipal, 
Salmanasar III, Sagasaltiburyas — 4° Data insigne, che 
fa regnare Naramsin 3200 anni prima di Nabonid; im¬ 
portanza di tal data; questa è ammessa come certa dal- 
l’Oppert, Hommel ecc.; ma tuttavia è da tenersene in 
forse la veracità ; saggia sentenza del Vigouroux. 

CAPO LVI. 

Il Cilindro e la genealogia di Ciro .Pag. 393-409 

Di Ciro eran note dianzi tre sole brevi Iscrizioni; impor¬ 
tanza storica della 2*; Tavolette, segnate colla data del 
suo regno babilonese — Il Cilindro di Ciro, novamente 
scoperto; sua importanza; descrizione e storia — Testo 
del Cilindro; genealogia di Ciro, ivi esposta; paragone 
colla genealogia data da Dario nell’Iscrizione di Behistun, 
e di Nakhsh-i-Rustam ; risultato di questi Documenti; 
specchio di tutta la genealogia, da Achemenes a Ciro e 
a Dario ecc. ; correzione quindi da farsi dei sistemi mo¬ 
derni (Oppert, Lenormaut, ecc.) e degli antichi (Erodoto 
Nicolò Damasceno, ecc.) intorno alla Genealogia di Ciro; 
testo capitale di Erodoto in tal materia, con leggiera 
correzione ridotto al vero. 
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CAPO LVII. 

Regno e caduta di Nabonid .Pag. 410-421 

Infelici auspicii del regno di Nabonid; Ciro grandeggia 
in Oriente; conquista la Media e vince Astiage tradito 
dai suoi; conquista la Lidia; sua guerra con Creso; presa 
di Sardi; altre sue conquiste in Oriente, fino all’Indo — 
Nabonid, e Nitocris sua madre, fortificano Babilonia con- 
, tro il temuto assalto di Ciro— La Tavoletta degli An¬ 
nali di Nabonid; fatti del Re ivi accennati, 555-538 av. C.; 
vittoria di Ciro contro Astiage, fissata al 548 incirca; 
geste di Nabonid dal 549 al 545; suo ozio in Teva, mentre 
il figlio 1ìaltassar è in Akkad coll’esercito; trascuranza 
del culto solenne degli Dei, confermata dal Cilindro di 
Ciro; morte della Regina madre (Nitocris) nel 547, e suo 
compianto; Ciro, nel 547, scende ad Arbela, per domare 
un Re ribelle ; Lacuna, fino al 540; Straordinarie proces¬ 
sioni di Iddìi, nel 539; Ciro prende Babilonia nel 538 ; 
racconto della Tavoletta. 

CAPO LVIII. 

Babilonia conquistata da Ciro . Pag. 421-436 

Racconto di Erodoto; frammento di Beroso, presso Giu¬ 
seppe ebreo; racconto di Giuseppe ebreo, preso dalla 
Bibbia; racconto di Senofonte, credibile in questa parte — 

Come andasse il fatto della conquista: 1° Ciro, nel 539, 
muove contro Babilonia; incidente che lo arresta al 
Ginde, narrato da Erodoto; probabili ragioni di ammet¬ 
terlo; testo di Geremia, che sembra alludervi — 2° Ciro, 
nella primavera del 538, giunge a Babilonia; sua battaglia 
coi Caldei a Rutu; vince, e stringe Babilonia d’assedio, 
dopo occupato l’Akkad e tutto il paese — 3" Difficoltà del- 
l’assedio; stratagemma di Ciro, che devia l’Eufrate; af¬ 
fermato da Erodoto, Senofonte; implicitamente ammesso 
dai documenti caldei; testo di Geremia che vi allude — 

4° Esecuzione dello stratagemma, e conquista della città; 
morte di Baltassar, ucciso nella reggia; Nabonid, in Bor- 
sippa, minacciato d’assedio da Ciro, si arrende, ed è 
mandato in Caramania; Ciro, padrone assoluto di Babi- 
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Ionia — 5° Data del fatto; anno 538 av. C. ; stagione, tra 
il iìn d'agosto e i primi di dicembre, dedotta dalle Ta¬ 
volette; giorno preciso, il 3 Marchesvan (sul fin d'ottobre), 
fissato dagli Annali di Nabonìd. 

CAPO L1X. 

Ciro e i Profeti .Pag. 436-452 

Testi biblici sopra Babilonia, loro importanza — Profezie 
di Daniele sopra la sua caduta: 1" nel 602 av. C., inter¬ 
pretazione del sogno della Statun dei 4 metalli; il petto 
d’argento rappresenta i Persiani; 2' 1 nel 540 (o 549), Vi¬ 
sione delle 4 Bestie; l’Orso, immagine dell’Impero Per¬ 
siano; 3* nel 538 (o 547), Visione dell’Ariete, ucciso dal 
Caprone; bella rispondenza delle tre immagini (petto 
d’argento, orso, ariete) coll’indole e storia dell’Impero 
Medo-Persiano; dualità di questo; conquiste; 4 a nel 538, 
spiegazione del Mane, Thecel, Pliares, e intimazione 
della imminente caduta di Babilonia — Oracoli stupendi 
di Isaia sopra Ciro, nominato personalmente ; Ciro co¬ 
nobbe la profezia d’Isaia; suo bando solenne, recitato 
da Giuseppe Ebreo — Missione speciale e pacifica di 
Ciro, come liberatore dei Giudei e d’altre genti, tipo del 
Messia; i monumenti confermano il carattere attribuito 
dalla Bibbia a Ciro; sua clemenza coi vinti Babilonesi; 
sua generosità colle genti oppresse da Babilonia; i 70 anni 
della Cattività, sotto di lui finiti; sua bontà coi proprii 
sudditi; testo insigne di Erodoto — Ciro chiama sè stesso 
inviato di Dio; fa omaggio a Iebova, ma anche ai falsi 
Dei ; politeismo di Ciro, notato dalla Bibbia; egli professa 
tolleranza religiosa universale, diverso in ciò dai Re as¬ 
siri e caldei, rende a ogni popolo i suoi Iddii — Si spiega 
un testo d’Isaia e di Geremia, sopra la disfatta di Bel, 

Nebo e Merodach — Si confuta l’errore dei razionalisti 
che derivano da Ciro il monoteismo degli Ebrei, e fanno 
Esdra autore del Pentateuco ; saggia riflessione del- 
l’Halévy. 
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CAPO LX. 

Il Dario Meda di Daniele .Pag. 452-475 

Antica e ardua questione, chi fosse questo Dario Medo; 
si enumerano e discutono 7 diverse opinioni; l a Dario 
Medo =■ Ciro: difesa dal Bunsen e specialmente dal Ra- 
ska; si confuta ( Nola: Cortese polemica tra l’Autore e 
il eh. De Harlez sopra il Baltassar di Daniele; Lettera 
del De Harlez all’Autore; risposta dell’Autore sopra i 
due punti della questione, cioè 1° sopra l’identità di 
Baltassar con Labariskun; 2° sopra l’intervallo di 17 anni 
posto dal De Harlez tra l’uccisione di Baltassar e la ca¬ 
duta di Babilonia in potere dei Medo-Persiani). 2' Dario 
Medo = Dario d'Istaspe; difesa singolarmente dal Ba- . 
sanquet; ragioni in suo favore; ma giustamente riget¬ 
tata dal Gesenius, Oppert, ecc.; strana cronologia del 
Bosanquet, ed altri suoi abbagli sopra le Satrapie, e le 
Tavolette commerciali — 3* Dario Medo =» Astiage; au¬ 
tori e ragioni in favore; ragione gravissima in contrario, 
l’età di Astiage — 4“ Dario Medo = un fratello ignoto 
di Astiage, difesa dal Des Yignoles; ma essa non ri¬ 
solve nulla — 5* Dario Medo =■ Ciassare II, figlio di 
Astiage; autori favorevoli, Giuseppe Ebreo, Gesenius, 

Tirino, Trochon, Seager ecc.; autorità di Senofonte qui 
valevole; è l’opinione più probabile — G a Dario Medo = 
Gobria; difesa dal Babelon con tre ragioni; spregiata 
dall’Halévy, ma ammessa dal Trochon; si confuta con 4 
ragioni: 1° Gobria non era Medo, ma Persiano; 2” Gobria 
non fu Re, ma governatore di Babilonia; 3° il 3' 1 argo¬ 
mento del Babelon non prova nulla ; 4° Dario Medo re¬ 
gnò un sol anno appena, laddove Gobria sopravvisse più 
anni, sotto Dario d’Istaspe — V opinione, Dario Medo =■ 
un Principe ignoto; essa non risolve nulla. 

CAPO LXT. 

Continua il Dario Medo di Daniele .Pag. 475-482 

Opinione dell’Autore; escluse le altre sentenze, si abbrac¬ 
cia la 5 1 , che fa Dario Medo = Ciassare II — Si espone, 
come Ciassare II, Re di Media, venisse da Ciro fatto Re 
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di Babilonia; geste di lui; le sue 120 satrapie; Daniele, 
un dei tre Principi del regno; Daniele nella fossa dei 
leoni; sua liberazione miracolosa, ammirata da Dario 
Medo — Breve regno di Dario Medo, d’un anno appena; 
Ciro, dopo la morte di Dario Medo, prende il titolo di 
Re di Babilonia. 


CAPO LXII. 

Fine della Cattività babilonica .Pag- 4h>3-4>D 

Quando finisse, e quando cominciasse la Cattività babi¬ 
lonica dei 70 anni; opinioni varie; 5 sentenze, enumerate 
dal Tirino; 4 dall’Alapide; metodo compendioso di trovar 
la vera — Basta fissare Vanno 1 ’ di Ciro , come Re di 
Babilonia; questo può essere l’anno 538-537, in cui Ciro 
prese Babilonia; oppure il 537-536, in cui Ciro, morto 
Dario il Medo, assunse di titolo e di fatto il regno di 
Babilonia — Si preferisce la seconda data, per 5 ragioni: 

1* Finché regnò Dario Medo, la Cattività non fu sciolta, 
fna solo imminente a sciogliersi ; testo di Daniele in 
prova; 2* Ciro emanò il decreto, l’anno 1° del suo regno 
babilonese; testo di Esdra V-13; ora le Tavolette ba¬ 
bilonesi pongono quest’anno 1” nel 537-536 ; 3” La Cat¬ 
tività cominciò di fatto nel 607-606, colla prima tratta 
di prigioni, l’anno 4° di Ioakim, e 1° di Nabucodonosor; 
si confuta la ragione dell’Alapide, che pone il principio 
della Cattività all’anno II» di Ioakim; 4 a Niun’altra 
data soddisfa alla condizione dei 70 anni; si dimostra 
per singula; base falsa dei computi del Tirino e del¬ 
l’Alapide, e quindi fallacia della loro sentenza; 5* Ge¬ 
remia non cominciò a parlare dei 70 anni, che l’anno 4" 
d< Ioakim, annunciandoli come imminentissimi—Conclu¬ 
sione; la Cattività cominciò nel 607-606, fini nel 537-536. 

CAPO LXIII. 

Le ultime sorti di Babilonia e i Profeti (Parte I a J. Pag. 490-50* 

Fine di Babilonia, predetta dai Profeti; doppia specie di 
profezie; la 1“ riguarda la caduta di Babilonia sotto 
Ciro; la 2 a , l'eccidio e la desolazione finale della città — 
Profezie della 1“ specie: 1° Babilonia cadrà sotto i Persi 
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